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GIORNATA QUARTA 


SOMMARIO 

Che principia dalla Corsea — Si tira avanti per S. Maria 
la Nova , e per gli Banchi nuovi — Si può calare , per 
Mezzo Cannone — Al Seggio di Porto — E da questo a 
drittura tirare a quello di Portauova — Indi continuare 
il cammino alla piazza della Sellaria — E da questa ca¬ 
lare per lo Pennino alla gran Piazza del Mercato — Da 
questa girare per S. Eligio —* Per la Rua Francesca — 
Per la Loggia de ’ Genovesi — Per Piazza larga — Per gli 
Calzatavi di seta — Per gli Lanzieri — Per la Piazza di 
Porto , e delV Olmo ; e tirando su per la Rua Cotalana si 
possono ridurre nel luogo di donde son parliti. 


Supponendosi (come si disse) che i signori forastieri abbiano 
a principiare queste giornate di curiosità dai loro alloggiamen¬ 
ti , die stanno nell’ Ottina della Carità ; da questa possono ca¬ 
lare alla strada detta la Corsèa, che va a terminare nella 
strada di Rua Catalana. 

Ritiene questo nome, perchè anticamente partecipava della 
gran piazza dello Corregge, che stava avanti del Castello nuo¬ 
vo , ed in questa si soleano fare giostre , si correano lancio, 
Celano—-Voi. IR. 2 
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e si esercitavano i cavalli nel corso , in modo che Un’ora di- 
cesi Corsèa, appunto come la famosa strada di Roma, del Cor¬ 
so, che prende questo nome dal corso de’barbari, che nel Car¬ 
nevale si fa : trovo ancora in alcuni isfromenti, che questo luo¬ 
go dicevasi la Cavallerizia, per le stalle de’cavalli militari, che 
vi stavano. Questa strada però, per l’ultima ampliazione fatta, 
sta in lutto mutala, per la quantità delle abitazioni, che vi sono 
state fatte, in modo che quanto si vede, a destra, ed a sini¬ 
stra, non ha d’età, che 150 anni in circa, nè vi si vede ve¬ 
stigio di antico edificio. 

Calando per questa strada, e girando a sinistra per la strada 
de’Profumieri, che noi chiamiamo Guantari, si arriva al qua¬ 
drivio. Quella a destra , dicesi del Castello generalmente, ed 
anticamente delle Corregge , come nella seguente Giornata si 
dirà ; quella a sinistra , che va su , fu nominata di Ribera, 
come si disse, ora di Monte Oli veto ; l’altra di mezzo, anti¬ 
camente dicevasi, d’Albino , o colla voce nostrale , Alvino , 
ora vien delta di S. Maria la Nova, per la famosa Chiesa di 
questo titolo, che a destra vedesi , con un ampio , e mae¬ 
stoso Convento de’ Frati Osservanti dì S. Francesco, che a 
questa Chiesa unito ne sta ; e per essere degni di esser ve¬ 
duti , è bene dare qualche notizia della fondazione. 

R glorioso Patriarca S. Francesco essendo egli venuto in Na¬ 
poli , fondò una Chiesa, e Convento nel luogo appunto, dove 
si vede il Castel nuovo , intitolando la Chiesa a S. Maria As¬ 
sunta , che anco fu della S. Maria de Palatio. Nell’anno 
1268 volendo Carlo 1. d’Angiò Re di Napoli edificare un Ca¬ 
stello , e trovando commodissimo il luogo, dove stava il Con¬ 
vento suddetto, se 1 fece cedere; ed a spese proprie, fece ai 
Frati edificare questa Chiesa , e Convento in questo luogo, con¬ 
cedendoli un*antica Torre, per fortezza della Città , detta la 
forre Mastria, della quale se ne vedono dentro del Convento 
fortissime vestigia dalla parte della strada di solto , detta del 
Cerrigiio , che prende il nome da una famosa osleria posla in 
piedi da un tal per soprannome dello Cerrigiio. Furono que¬ 
sta Chiesa , e Convento fatti col disegno e modello di Gio. 
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Pisano, restando col titolo di S. Maria la Nova, essendo stata 
la \ cecilia diroccala. 

Circa poi gli anni 1596, compiacendosi la Vergine Santissima 
d’impetrare grazie grandissime a* Napoletani, per mezzo d’una 
sua divolissima Immagine, che in detta Chiesa si conserva, si 
vide arricchita di mollissime elemosine , in modo che fu dai 
fondamenti riedificata nella forma , che si vede , col modello 
e disegno del Franco , nostro Napoletano. Fu anco abbellita 
appresso con una soffitta tutta dorata , e ricca di nobili di¬ 
pinture , dell’ Imperato , del Santafede , e d’ altri nostri Na¬ 
poletani dipintori. 

11 Coro fu dipinto a fresco da Simon Papa, similmente no¬ 
stro Cittadino. 

Nell’ Altare maggiore si conserva V antica Immagine della 
Vergine , che slava nella prima Chiesa già della. Gli orna¬ 
menti di marmo che sostengono detta sacra Immagine sono 
stati posti col disegno e direzione del Cavaliere Cosimo Fan- 
saga. Su le porte laterali, similmente di marmo, per le quali 
si entra nel Coro , vi sono due bellissime statue di legname, 
colorite a modo di bianco marmo , che rappresentano S. An¬ 
tonio , e S. Francesco. Queste furono fatte da Agostino Bor- 
ghetla nostro Napoletano, ed i Frati ve le collocarono , con 
intenzione di, mantenercele finché ìì Fansaga F avesse fatte di 
marmo ; ma quel buon vecchio , colla solita sua sincerità , 
ebbe a dire : Padri, lasciateci stare queste due per sempre, 
perchè di marmo , ancorché tutte di mano mia , non si po¬ 
tranno mai veder migliori. In questo Altare ancora vi si vede 
una nobilissima Custodietta di alabastri, ed altre pietre pre¬ 
ziose delicatamente lavorate. 

Ne’ lati vi si vedono due famosi Putti di bronzo dorato , 
situati sovra certi cartocci, che tengono le lampane pendenti 
dalle mani. Questi, col modello del detto Cavaliere, furono tra¬ 
gittati con grandissima diligenza da Raffaele il Fiamingo. 

Nel lato dell’ Evangelio di detto Altare vedesi un famoso se¬ 
polcro de’ signori Afflitti, nobili Napoletani , che mostrano la 
loro origine da S. Eustachio Martire. 
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Nella prima Cappella laterale dello stesso corno dell’ Evan¬ 
gelio , venerata ne viene di continuo la sopraddetta Immagi¬ 
ne , detta S. Maria delle Grazie , e vedesi un Santuario de¬ 
gno di esser veduto, perchè tulli gli ornamenti, che stanno 
d’intorno l’Immagine, l’Altare, i scalini, e quanto vi si vede, 
tutto è di argento massiccio, oltre i candelieri, i vasi, ed i 
fiori, che sono in quantità, ed anco i torcieri ; e per mezzo 
di questa sacra Immagine di continuo si ricevono grazie infi¬ 
nite , e di continuo vi vengono grandi elemosine, delle quali 
una gran parte se ne spende agli ornamenti della Chiesa, co¬ 
me si vede ; e fin’ ora vi sono da 30mila scudi di peso d’ar¬ 
gento. I quadri laterali son’opera di Giuseppe Coringa. 

La statua dell’ Ecce-Homo, che si vede nella Cappella dei 
signori Coppola , situata nel pilastro maggiore della Cupola 
dalla stessa parte, è opera di Gio. di Nola, prima che egli 
si fosse posto ad intagliare in marmo. 

Nella Cappella di S. Onofrio, che sta sotto dell’ Organo dalla 
parte medesima vi si vedono dipinti a fresco alcuni Putti da 
Luca Giordano, in tempo che egli era in età di anni sei. 

Consecutiva a questa, vedesi una delle Cappelletto delli pi¬ 
lastri , nella quale sta situata la statua della Vergine , detta 
dell’ Arco , di marmo , opera di Michel’ Angelo Naccarini ; e 
nelle ginocchia di detta statua vi stanno bene incastrati due 
sodi vetri, in forma d’ un picciolo ovo , che custodiscono , 
scolpiti in marmo , in uno, Cristo Signor nostro, che risu¬ 
scita , colli soldati , che guardano il sepolcro nell’altro no¬ 
stro Signor Crocefisso , in mezzo de’ due Ladroni, colle Ma¬ 
rie , con altre figure cosi delicatamente lavorate, che danno 
maraviglia a chi ben l’osserva. 

Nell’ altre Cappelletto vi sono bellissime tavole del Santa- 
fede, di Gio. Antonio d’ Amato, e di altri. 

Viene in ultimo la famosa Cappella del gran Capitano Con¬ 
salvo di Cordova, che potrebbe passare per Chiesa formata, 
essendo che, oltre l’Aitar maggiore, vi sono sei Cappelle. Fu 
questa fatta fabbricare dallo stesso gran Capitano, come ap- 
presso si dirà. 
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La voi la sla tutta stuccata , e gli stucchi posti in oro, co¬ 
me anco dipinta a fresco dal Cavalier Massimo Slanzioni, e- 
sprimendovi molte azioni di S. Giacomo della Marca. 

Nel primo Altare vedesi una bellissima arca di marmo ben 
lavorato, ed in essa vi si conserva , intero, ed incorrotto il 
corpo del detto Santo, che mori in Napoli a’ 28 di novem¬ 
bre del 1Ì76 , e, per le molte grazie ricevute da’Napoletani 
a sua intercessione, è stato adottato dalla Città in Padrone , 
e la sua statua di argento colle reliquie sta riposta nel Sacro 
Tesoro della Cattedrale. Nei Iati di detto Aliare vi si vedono 
due sepolcri di marmo ornali di statue , usciti dallo scalpello 
di Gio. di Nola, e questi conservano l’ossa di due famosi Ca¬ 
pitani, uno Francese, F altro Spagnuolo, e furono eretti dalla 
pietà di Ferdinando di Cordova Duca di Sessa, nipote del gran 
Capitano. Quello dalla parte delF Evangelio è di Odetto Fusio 
Lautrecco, carissimo, per lo suo gran valore , a Francesco 
Re di Francia , il quale, dopo di molte imprese, che egli 
gloriosamente condusse a fine, fu destinalo Generale alla con¬ 
quista del Regno di Napoli ; nel quale , con ardire grande , 
entrò , ed in breve giunse ad assediare strettamente la nostra 
Città : ma quel Dio, del quale è proprio il custodire i Regni, 
abbattè Lautrecco colle stesse militari disposizioni , colle quali 
cercava di astringere Napoli ad arrendersi. Per togliere agli 
assediati P acqua , ruppe in più parti 1’ aquedotti ; F acque , 
diramate per la campagna, non avendo esito , s’imputridirono , 
e , corrompendo F aria , generarono una così letale pestilen¬ 
za , che estinse quasi tutto FEsercito Francese; ed a’20 di 
agosto del 1528 , uccise F istesso Lautrecco. Un soldato Na¬ 
poletano atterrò il cadavere di questo dentro d’ una volta di 
vino , aspettando , che qualche Francese un giorno avesse 
cercato di comprar quelF ossa, per dar loro onorata sepoltu¬ 
ra ; ma quello, che non fecero i Francesi, Io fece uno Spa¬ 
gnuolo , che fu il già detto Ferdinando di Cordova, il quale, 
compassionando la stravaganza della sorte in questo sì gran 
Capitano, avendo avuto notizia del suo cadavere , così vil¬ 
mente sepolto , lo comprò, e gli fece erigere la già delta no- 
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bile sepoltura, nella quale vi fece intagliale questa Epigiafe, 
che fu composta dall’eruditissimo Paolo Giovio. 

Odetto Fuxio Lautrecco Consalvus Ferdinandus Ludovici F. 
Corduba , magni Consalvi nepos ; quum ejus ossa , quamvis , 
hostis in avito sacello , ut belli fortuna tulcrat , sine honore 
jacere comperisset , humanarum miseriarum memor , Gallo 
Duci Hispanus Prìnceps P. Obiit an. 1528. Aug. 15. 

L’altro, che sta dalla parte dell’Epistola, è di Pietro Na¬ 
varro Spagnuolo , Capitano di grande stima, e pratichissimo 
nelle macchine militari, e nell’ espugnare fortezze : e molti 
vogliono, che egli fosse stato E inventore delle mine, e per 
opera sua la nostra Città le vide la prima volta adoperare 
nell’ espugnazione del Castello dell’ Ovo , dalla parte di Tra¬ 
montana: questi fedelmente servi il suo Re ; ma restando in 
un’ impresa prigioniero de’ Francesi , nè vedendosi, per opra 
d’ un Ministro poco suo ben’ affetto , riscattato , si diede a 
servire il Re di Francia ; ed essendo venuto con Lautrecco 
alla conquista del Regno, estinto 1’ Esercito ( come si disse ) 
restò prigioniero de’ Spagnuoli in Aversa, e, condotto in Na¬ 
poli , fu imprigionato nel Castello nuovo, dove essendo stato 
condannato pubblicamente a morire, in un mattino si trovò 
morto in letto soffogato ; e molti scrittori portano, che fosse 
stato per opra del Castellano , per non farli piò sensibile la 
morte, nella pubblicità del castigo. Fu senza pompa alcuna 
miseramente sepolto nello stesso Castello. Il medesimo Ferdi¬ 
nando , ricordevole del valore di uii tanto uomo, ottenne le 
ossa, e, collocandole in questo sepolcro , vi fece intagliare la 
seguente memoria, similmente dal dottissimo Giovio composta. 

Ossibus , et memoriae Petri Navarri Cantabrì , solerti in 
expugnandis Urbibus arte clarissimi. Consalvus Ferdinandus 
Ludovici FU. Magni Consalvi nepos , Suessae Prìnceps , Du¬ 
cerà Gallorum partes secutum , pio sepulchri munere honesta- 
vit; quum hoc in se hàbeal praeclara virtuSj ut vel in hoste 
sit admirabilis. Obiit an. 1528. Aug. 28, m ... Muvì 
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La prima Cappella laterale , dalla parte dell’ Evangelio , è 
della Famiglia Aquino del Duca di C,asola. Le dipinture , che 
in essa si vedono a fresco, sono opera del Cavalier Massimo. 
11 quadro ad oglio è opera di Giuseppe di Rivera, e le statue 
di marmo son del Cavalier Cosimo. 

Nella Cappella che segue a questa, vi è una bellissima sta¬ 
tua di marmo, che rappresenta S. Gio. Battista , opera di 
Pietro Bernini. 

Nell* ultima Cappella , dalla parte dell’ Epistola , il quadro 
di mezzo * dove sta espressa la Natività del Signore, è opera 
del Bassano giovane. Nel lato dell’ Epistola in delta Cappella 
vi è una nobilissima tavola, che mostra espressi i Magi, ed 
in esso vedesi al naturale il ritratto di Alfonso II. 

Usciti da questa Cappella, dalla parte dell’ Epistola , vedesi 
la Cappella della Famiglia Severina presso la porta maggiore, 
ed in essa un bellissimo quadro , nel quale sta espresso S. 
Michel’ Arcangelo , e dagl* intendenti stimasi , che sia opera 
di Michel’ Angelo Buonarota. Vi sono anco molte buone sta¬ 
tue ne’sepolcri, opere de’nostri scultori Napoletani. 

Nella terza Cappella dallo stesso lato, che è della famiglia 
Scozia, vi è una tavola, nella quale sta espresso il Signore 
in Croce, e di sotto la Vergine, la Maddalena, e S. Gio. 
opere delle più belle, che siano uscite dal pennello di Marco 
da Siena , in modo che egli di mano sua |* intagliò in rame. 

Nella Cappella laterale all’ Altare maggiore, dall’istessa parte, 
vi è urf Immagine del Croecfìsso di rilievo in legno , che an¬ 
ticamente stava nell’architrave della Chiesa, opera di Gio. di 
Nola. 

Vi sono diversi corpi di Santi, come di S. Giacomo già 
detto , del Beato Agostino d’ Assisi , compagno del Patriarca 
S. Francesco , del Beato Francesco di nazion Francese , del 
Beato Venanzio da Fabriano ; ma tanto il Beato Agostino , 
quanto quest’ ultimo non si sa dove collocati ne stiano. 

Vi sono anco una costa di S. Bonaventura, ed un’altra di 
S. Lodovico Vescovo di Tolosa. 

Dalla Chiesa si può passare a vedere i Chiostri del Convento 
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nobilmente abbelliti, e modernati dal P. Fra Lionardo di Na¬ 
poli. II primo, dove è la porla della Sacristia, è nobilmente 
dipinto dal nostro Simone Papa, Imprimendovi molte azioni, e 
miracoli di S. Giacomo della Marca. 

Il secondo più grande, che tiene le sue volle similmente ap¬ 
poggiate , come il primo, sopra colonne di marmo, sta egli di¬ 
pinto dal Siciliano, ancorché in molle parti guasto dalFingiu- 
rie del tempo. 

Vi è un famosissimo pozzo, che da noi si dice Formale, con 
un maraviglioso vaso, che conserva F acque. 

Nel refettorio si vedono molle antiche dipinture, cioè sopra 
la porla da dentro, dove sta espressa F Adorazione de’Magi, e 
vi si vedono alcuni ritratti de’Re Aragonesi; e nel muro, dove 
siede il Superiore , la passione del Signore, la quale per es¬ 
sere stata ritoccata, non è più quella di prima: sono opere di 
Pietro , e Polito del Donzello , che dipinsero Poggio Regale. 

Nell’atrio di detto Refettorio vi si vedono due bellissime ta¬ 
vole con due ritratti di sotto, che si stimano opera di Luca dì 
Olanda. 

La cucina di questo Refettorio sta eretta su le mura, e fon¬ 
damenta dell’ antica Torre Mastria, dentro della quale vi sgor¬ 
ga un’acqua d’esquisita bontà, ed in abbondanza tale, che, 
se avesse declìvio proporzionato, potrebbe agitare più molini: 
in ogni maniera dà l’acqua alla fontana detta, della Quaqui- 
glia, che sta avanti la Garitta di Porto, ed a molti pozzi verso 
la contrada di S. Bartolommeo. 

I dormitori sono ampissimi , e capaci di più centinaia di 
Frati. 

Unita a questo Convento vi è V Infermeria per tutti i Frati 
infermi della Provincia , ed in essa vi si vede una famosa , 
e ricca Farmacopea. 
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Etcale Chiesa «li 8. Maria la H'oto de 1 * 3 Frali 
Minori Osservanti. 

ri 

Narra il nostro Colano, e con lui altri patri» scrittori, clic S. 
Francesco d’Assisi fu in Napoli il fondatore d’una Chiesa dedicala 
alla lf. Vergine Assunta in Cielo con Convento de’Frali del suo Or¬ 
dine nel luogo dove ora torreggia il Castelnuovo; ed aggiugnesi che 
a superiore vi destinasse il Beato Agostino, anche d’Assisi, suo di¬ 
scepolo ; il quale, passato a miglior vita nello stesso giorno ed 
ora in cui nel 1226 morì S. Francesco, fu in quel monastero se¬ 
polto (1). Volendo Re Carlo I. d’Angiò edificar il detto Castello, fece 
dono a* Frati di questo bel luogo , eh* era T antica fortezza della 
Città dal Iato del mare, e nel 1268 volle che a sue spese fosse 
costruita, con disegno di Giovanni da Pisa , questa chiesa è ad 
essa contiguo il Convento. 

Dopo 331 anni dalla sua primitiva fondazione angioina , cioè 
verso l’anno 1399 (2) ridotto il sacro edilìzio in pessimo sta¬ 
to , fu d’uopo ampliarne la forma e variarne 1’ architettura ; per 
lo che sotto i Re Filippo II e III Austriaci , fu riedificato dal- 
l’architetto Franco napolitano ; il quale innalzò la Chiesa ad 
una sola nave a croce latina , ed in essa ^tprì dodici cappelle , 
all’ infuori di quella di S. Giacomo della Marca ; due altre cap¬ 
pelle son poste nella crociera, e cinque altari. Più tardi furono 
eretti i tr-At i altarini addossali a’pilastri che reggono gli archi 
delle cappelle 'della navata. La fabbrica dalla parte di levante 
vien rei: : dalle alle sostruzìoni già formate daH’arcbiteUo Pisano 
sul basamento dell’ antica torre Mutria , che qui sorgeva a guar¬ 
dia del porlo. Fu detta in quel rincontro S. Maria la Nuova a 


(1) Gonzaga , Cronache Francescane, parte 2. fol. 521. Engen. 
Nap. Sacr. pag. 481. Sìgistn. pag 418 del tom. 2. 

(2-) Gli scrittori di Napoli e sue vicinanze voi. 1. pag . 33! 
si sono attenuti alla data della iscrizione lapidaria qui ap¬ 
presso riportata ; invece il nostro Autore , l' Eugenio op. cit. 
pag. 485, ed il Sigismondì descrizione di ISap. tom. 2. p. 21Ì 
segnano l'epoca del 15)6 senza addurne la ragione. 

Celano —• Voi IV. 
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riguardo della vecchia chiesa che fu disfatta per dar luogo all'e- 
dificnzione del Castello. 

Si ascende in essa per un’ ampia scalinata a due braccia, mu¬ 
nita di balaustrata di marmo bianco con cancello di ferro. Nei 
pilastrini di sostegno veggonsi scolpite di bassorilievo le insegne 
Francescane con le stimmate del Santo fondatore dell’ Ordine. Il 
frontespizio è di piperno, di semplice ma regolare architettura, e 
merita d'essere spogliato degli intonachi che ne nascondono il 
pregio. 

La porta è ornata di marmo, con due belle colonne di granito 
d’ordine corintio; suH’architrave è posto un medaglione, nel quale 
di mezzorilievo è scolpita la B. Vergine col Divin suo Figliuolo 
in grembo, coronata da due Angeli, e sotto leggesi il motto: In 
Ilortis Nostris Omnia Poma. Sul fregio del primo cornicione del 
frontespizio è incisa questa epigrafe : 

I ♦ ’i t<Hi i ;• ili*! il, I 

TEMPLCM . A . CAROLO . I . ANDEGAVENS1 

IN . ARCE . VETERI. CONSTRUCTUM . ILLUSTRIORI 
FORMA . PIORUM . 0BLATI0N1BUS . IBIDEM 
RESTITUTUM . DIVAEQUE . MARiAE . ASSUMPTAE 
DICATUM . PHILIPPI . II . AC . Iti . AUSTRIACA . INVICTISS . 

MDXCIX. 

Entrando nella Chiesa, oltrepassatane appena la soglia , guar¬ 
dando il pavimento , la prima che li si presenta .allo sguardo è 
la seguente modesta iscrizione a lettere metalliche , sulla lapide 
che copre il sepolcro di Francesco Sanchez dragona, che fu della 
Corte di Re Ferrante, buon capitano del secolo decimoquinto, e 
Tesorier generale di questo regno : 

Frantiseli ? Sances (sic) Aragoniac Oriundus , Ordinis Divi Ia¬ 
culi lìJi/cs, Fordinandi Aragonti Ilispaniarum Regis Alumnus , 
Sub Cttjus Ab Ineunte A date Auspiciis MilitariSub Eisdem 
Dux , Et Regni Parthenope (sic) Generala Thesaurarius , Fila 
Furctus E*t\ Qui Oh Vitae Integritatem , Et Faustus (sic) Con- 
temptum Humili Hoc In Loco Tumulari Voluit , Olmi Die fi. 
Martii iliO4 Gabriel Sanctus De Luna Supremi Ordinis Ab Rege 
Consti. Reficiendtim Curavit. 

# 
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Sopra la porla e il Coro di Dotte de* Frati sostenuto da due co¬ 
lonne di marmo portasauta. Volgendo lo sguardo verso la soffitta, 
si vedrà questa ornata di moltissime pitture ad olio, collocate ne¬ 
gli scompartimenti che son tuli! circondati di cornici di leguo li¬ 
scio indoralo. De'tre principali quadri che sono nel mezzo di 
essa , il primo verso il coro de’ Frati è di Francesco Curia , 
quel di mezzo con l’Assunzione di Maria è di Francesco Impa¬ 
rato, e T ultimo , dov’è la Vergine incoronata dalla SS. Triade 
con moltissimi Angeli d’iutorno, è una delle bellissime opere di 
Fabrizio Santafede , riconosciuta come cosa perfetta anche dagli 
emuli suoi. De’quadri minori, quelli che in due ordini fiancheg 
giano i già descritti , ed offrono rappresentazioni della Passione 
di Cristo, appartengono a Belisario Corenzio. Gli altri tutti che 
figurano i Profeti e le Sibille sono opere pregiate di Luigi Ho - 
derigo. 

I dodici quadri a fresco che mostrano i simboli delia Fede, i 
quali veggonsi tra fìnestroui della navata, son lavori dello stesso 
Corenzio , e di lui sono eziandio gli affreschi nel coro sopra la 
porta, figuranti in due composizioni il Giudìzio Universale, quelli 
delle due volte della crociera e della piccola cupola, ed i quattro 
celebri Dottori dell’ Ordine Francescano ne’ peducci di essa, cioè 
S. Bonaventura, Giovanni Scoto, Alessandro d’Alessandro e Nic¬ 
colò di Lira. Da ultimo Ficcalo Malinconico dipinse sopra gli ar¬ 
chi delle cappelle con giudiziose allegorie le virtù di S. Fran¬ 
cesco. 

Dopo il giro di 260 anni dalle rifazioni del Franco vuole or¬ 
dine di Provvidenza che questa chiesa si vegga di bel nuovo itn- 
megliata, a seconda dell odierna proclività al risorgimento delle 
arti belle , mercè il progetto e disegno dell’ architetto Cav. i Fe¬ 
derico Travagliai. Il quale , rispettando nella loro integrità l’ar- 
chiteltura, le dipinture e gli ornati, trovasi attualmente occupalo 
nel far restaurare o ripulire i quadri , rifare per intero o ravvi¬ 
vare le indorature delle cornici, mettere le pareti in accordo col¬ 
l’insieme delle altre decorazioni vestire il fondato de’pilastri di 
scagliola, e le fasce tutte di essi di stucco lucido a colore e per' 
fetta imitazione del marmo. Laonde nella impossibilità in cui ci tro¬ 
viamo di poter descrivere parUcoJarizaalamenle lutto ìi bello di si 
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grandiosi lavori che tengono occupati muratori, stuccatori, pittori, 
indoratori , marmerai e parecchi altri , e che formcran materia, 
quando che sia, d' un apposito opuscolo, ci restringeremo a far 
il giro della chiesa, dalla dritta alla sinistra, per ammirare sugli 
altari delle cappelle, nei loro laterali e sugli altarini addossali ai 
pilastri degli archi di esse le tante beile opere di quegli egregi 
artisti che sì eminentemente onorarono la pittura e scultura na- 
politana. 

Cappella di S. Michele Arcangelo. 

La prima cappella, che si vede a man dritta di chi entra , è 
intitolata a S. Michele. Sull'altare tra due colonne di portovene- 
re , veJesi la bella tavola dell’Arcangelo, da taluni attribuita al 
Buonarroti , ma da altri giudicala di Giovanni Antonio d'Amato 
il vecchio. Appartiene il drillo patronato di essa cappella alla fa¬ 
miglia Severino de’ Marchesi dì Gagliati. Gli affreschi sul cupoli¬ 
no , maltrattati in parte dal tempo sono opere di Giovan Bati¬ 
sta Caracciolo. Questa cappella in origine esser doveva assai bel¬ 
la per pitture , monumenti ed ornati ; ma le rifazioni de’ tempi 
posteriori, quelle specialmente de* primi anni del secolo decimo- 
settimo ed altre ancora più recenti, vi han fatto innovazioni sen¬ 
sibilissime e tali, che si rende difficile poterne ravvisare tutto il 
bello. Ideila lapide della sepoltura dinanzi all’ altare si legge : 

SEVERINORUM 

CINERES . HOC . SACELLO . UNA . CUM . TEMPLO . IPSO 
AN . MCCLXXX . EXTRUCTO 
QUARTOQUE . DEINDE . SECULO . INSTAURATO 
POSTREMA . EXCITANDI . TUBA . QU1ESCUNT 

Nel pavimento dal lato dell’ Epistola sono tre lapidi marmoree; 
la quella di mezzo, sotto lo stemma gentilizio delia Gasa , sta 
scritto : 

IOANNES . FRANCISCUS . HIERONYMI . F . SEVERJNCS 
SIRI . ET . D . BEATRICI . D . IOANNIS . F . 

AERRAE . UXOR . OPT . VIVENTIBUS . P . 

Dig an . MDxcn. 





la quella a destra è una Ggura di stiacciato rilievo cbe ram¬ 
menta un Errico Severino , Cavaliere di questa nobile famiglia , 
mancato a’ vivi in giugno del 1348. 

Nell’ altra a sinistra vedesi di bassorilievo 1* immagine di Bea¬ 
trice Caracciolo moglie di Camillo, figlio di Girolamo Severino, 
morta il 1574. 

Addossato al muro dal medesimo lato sorge un monumento in¬ 
nalzato a Luigi Lanceliotti Severino , la cui statua giacente sul 
coperchio dell’urna figura un giovane guerriero in militar divisa 
del tempo, che appoggia alla destra mano il suo capo. Lateral¬ 
mente sono due statue tonde e ritte di uaturale grandezza , che 
sembrano rappresentare due personaggi appartenenti alla stessa 
famiglia, vestili aneli'essi in militar divisa; de’quali quello a 
destra dell’ osservatore mori nell’ auno 1569 , e l'altro a sinistra 
nel 1C09. 

Soprastra l’urna, eh’ è d un bel marmo cenericcio venato di 
bianco e giallo, una tavola di bassorilievo con S. Francesco che 
riceve le stimmate. Sulla faccia del basamento è incisa questa i- 
scrizione : 

ALOISIO (Sic) . LANCELL0TT1 . F . SEVERINO 
UT . FBATR1BUS . PRAEGEN1T0 
ITA . ET . FATI . ACERBITATE . E . S1NU . MAGNÀE 
SPEI . BREVI . PRAEREPTO . EJUSQUE . L1BERIS 
IO ANNI . ÀNDREAE . ET . HIERON.YMO 
MILITARI . SUCRUM . SUA . ET . 1AM . LUCE . CLARISSIMIS 
IOANNES . BAPTISTA . ANDREA . GENITUS 
PR1M1GENUM . META . DOMUS 
AVO . PATRI . PATRUO . B . M . P . 

A . S . H . MDCXXIII. 

GB1IT . ANNO . MDXXV11I . 

Sul pilastro dal lato dell’EpisioIa si leggono le memorie di una 
Chiara Caracciolo di Forino Marchesa di Gagliati morta a 20 mag¬ 
gio 1841; di Francesca Dentice de’ Principi di Frasso e Marchesi 
di Gagliati, morta li il ottobre 1843 ; e di Francesca da Paola 
di Gagliati, trapassala a 22 luglio 1853. 

Dal Iato poi del Vangelo vedesi il bellissimo monumento, per 


quanto modesto , allietiamo ornalo a dovizia di rabeschi Unissi* 
mi, di gentilizi stronfili, e d'altri emblematici fregi, innalzalo al 
prode Girolamo Lancellolti Severino dagli egregii suoi figli. E ben 
diverso esser doveva in origine da quel ch'oggi apparisce, ove 
sì ponga mente a qualche aggiunzione di pezzi comunque ben imi* 
tati in tempo delle rifazioni della cappella, ed alla mancanza della 
statua dell illustre defunto eh' esser doveva quella tonda ora si* 
tuata alla destra deir urna di Luigi. Checché ne sia , a noi non 
resta che riportare l* epigrafe che nel mezzo vi si legge : 

HIERONYMO . LANCELLOTTI . F . SEVERINO 
S1NGULORUM . PRINPIPUM . MAGISTRATUUM 
SEMPER . PRINCIPI 

AD . QUOS . NON . AMBITIO . AUT . 'FORTUNA 
SED . IND1T1UM . CAROLI . V . CAES . EREXIT 
CUM . EX . AFRICA . TR1UMPUATOR , RED1ENS 
PRO . REGNO . NEAP . ORANTGM . AGNOVERIT 
SIBiQ . ASC1VER1T 
FiLIl . POS . 

VlXIT . AN . LXVI . OB1IT . AN . SAL . MDL1X. 

Sul cornicione è una nicchia in cui vedesi una statua quasi 
tonda della B. V. col Bambino in braccio. 

Uscendo dalla Cappella Severino, addossato al pilastro a dritta, 
girando la nave, è 1* altarino della Immacolata Concezione, eretto 
nel 1609 dalla famiglia Amodeo. Fra due colonnette di verde au¬ 
lico è una tavola di Francesco Imparato che figura la SS Ver¬ 
gine. 

Cappella della Natività di N. S. Fu questa cappella fondata 
dalla famiglia Mascaro de Baroni di Pelruro , come dalla leg¬ 
genda situata nel muro dal lato del Vangelo. E dedicata alla Na¬ 
tività del Signore , di cui vedesi sull’ altare un bel bassorilievo 
d* autore ignoto. 

L' altarino del pilastro fu eretto dalla famiglia Salvo , e fra 
due colonnette di marmo bianco evvi di mano dello stesso Im¬ 
paralo dipinta 1 apparizione di Gesù e dì Maria a S. Francesco 
d’ Assisi. 



Cappella del SS. Crocifisso . Sopra Y aliare di questa terza 
Cappella mirasi la Invola del Crocifisso con la Vergine, la Mad¬ 
dalena e S. Giovanni , pregialo lavoro di Marco da Srena. Su 
i muri laterali il Corinzio dipinse la flagellazione di Cristo e la 
sua coronazione di spine. 

Nell’ altarino del pilastro , dedicato alla B. V. del Carmine , 
eretto nel 1605 da Giulio Bianco c Camillo Piuo , fra due co¬ 
lonnette di marmo detto africano, lo stesso Imparato figurò la 
Madonna con le anime del Purgatorio. 

Cappella di S. Eustachio. Il dritto di padronato di questa Cap¬ 
pella si appartiene alla famiglia d’Afflitto, ed è intitolata a S. Eu¬ 
stachio Martire, dal quale vuoisi che la famiglia stessa tragga la 
sua origine. Vi si osserva uno de’più pregevoli lavori d’intaglio su 
legno, dipinto ed in alcune parti dorato , della nostra scuola : è 
S. Eustachio di mezzo rilievo, adorante la Croce apparsagli tra le 
corna d* un cervo , ed in due nicchie son poste le statue di S. 
Sebastiano e S. Francesco d’ Assisi , e nella parte superiore la 
Natività , con a’ lati il mistero dpll’ Annunziazione : opera di 
Agnolo Agnello del Fiore. Nel pavimento dinanzi all’altare è una 
lastra di marmo con lo stemma gentilizio della Casa, sotto del quale 
è questa iscrizione : 


d . o . M . 

ET . MEMORIAE . MARGAB1TAR . MUSCETTOLAE 
FRÀNCISC1 . ANTONIE 

REGENTIS . REG1AM . CANCELLARIAM . FILI A E 
JO . BAPTISTA . AFFL1CTO . CUJUS . MAJORES 
DIVO . EUSTACHIO . CONJUNCT1 
AB . EJUS . CRUCIATIBUS . NOMEN . TRAXERUNT 
SANCTAE . CLARA E . CONSIT IAR1US 
UXORI . PUNTISSIMA E . ET . 1NCOMPARABILI 
DE . SE . FILI1SQTTE . OPTIME . MER1TAE 
QUAM . IN . MAJORUM . SUORUM . MONUMENTO 
TUMUI-ARDAM . CURAV1T . MOERENS . POSUIT 
OR UT . DIC . XXX . SETTEMBRIS . (sic) . MDCLXXXII1. 

Nell’altarino del pilastro, eretto dalla famiglia Fontana nel 1599, 
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fra due colonnette di marmo bianco sta effigiato S. Francesco di 
Paola , da buon autore. 

Coppella di S. Bonaventura. Vedesi in essa dipinto in un qua¬ 
dro il Santo trasportato da molli Angeli, e che è figurato anche 
sulle mura laterali in atto di ricevere l’Eucaristia dalle mani d’un 
Angelo, e di risuscitare un fanciullo: opere di Santillo Sannini , 
discepolo di Massimo Stanzioni. 

Sull’ altarino del pilastro , dedicato a S. Elisabetta , eretto da 
Antonio Guerrieri il 1677 , è rappresentalo il Salvatore che ap¬ 
parisce a S. Elisabetta Regina d’Ungheria, la quale vesti l'abito 
Francescano. 

Cappella di S. Francesco d? Assisi. Sull’ altare di questa 
cappella si conserva , custodita da lastre di cristallo , la bella 
immagine di S. Francesco , dipinta su fondo doralo da Pietro 
del Donzello in mezzo a S. Agata e S. Lucia. I quadri laterali 
col Redentore portante la Croce , e la Visitazione son lavori di 
Ciusepp n Coringa. 

Sopra P altarino del pilastro è un mediocre bassorilievo della 
SS, Annunziata , restauralo nell’ anno 1399 da Maria Paez , co¬ 
me si legge nel paliotto di esso. 

Cappella di S. Pietro d' Alcantara . Segue P ultima cappella 
sotto P organo dell’ antica famiglia Andosilla oriunda di Spagna, 
come si ricava dalla lunga leggenda incisa in marmo ed incas- _ 
sala nel muro dal lato dell’ Epistola. È dedicata a S. Pietro d’Al- 
cantara : sopra l’altare vedesi effigiato il Santo in estasi, e ne’iati 
sono altri due quadri, con la refezioue eli' ebbe egli dal Reden¬ 
tore , e di rincontro la comunione di S. Teresa ; opere del pre* 
fato Santillo Sana ini. 

Addossato al pilone dell'arco maggiore, un altarino composto 
di bianco marmo con belli e svariati lavori , ha nella cona una 
statua sedente dell 'Ecce-Ifomo, lavorala in legno da Giovanni da 
Nola , ma poi più volte non convenientemente colorita, talché a 
prima vista si terrebbe per mediocre moderna scultura. Su queste 
opere di barbarie, che han manomesso tanti bei monumenti, do¬ 
vrei)!) osi vigilare con grande diligenza ; e speriamo , che mercè 
1* abilità degli artisti prescelti alle attuali rifazioni, possa la sta¬ 
tua dell’ Ecce-IIomo ritornare a mostrarsi degna d’ un autore di 
tanto grido. 


Entrandosi nella crociera , sul muro a destra innalzasi il bel 
monumento di Galeazzo Sanseverino , assai r ; cco di bassirilievi, 
statuette e rabeschi , con la statua del defunto posta a giacere 
alla supina su 1* avello che nel secolo decimoquinto lo accolse ; 
le quali sculture son fatte con molto gusto ed in beirordine com¬ 
poste. Nella faccia deir urna è questa leggenda: 

Magnifici Et Splendidi Equitis Galealii De Sancto Severino 
Camerlinghi R^gìi Virique Ex Omni Parte Probandi Ossa Rie 
Sita Sunt. Obiti Die 21 Mensis Janaarii 1467, 

In detta crociera non vi sono Cappelloni, ma varie piccole Cappel¬ 
le, nella prima delle quali a destra evvi una bella tavola col martirio 
di S. Caterina che si giudica di Giamberardino , Siciliano ; nella 
seconda un quadro colla B. Vergine di Costantinopoli, e nella terza 
una immagine di Maria Divina Pastora j e quivi fu sepolto il Con¬ 
sigliere Aniello Cappellaro (1). 

Cappella del SS. Crocifisso. Di rincontro al monumento di Ga¬ 
leazzo Sanseverino , accosto al gran pilastro della Cona v’ è la 
Cappella del SS. Crocifisso scolpilo in legno dal prelodato Gio¬ 
vanni da Nola , che dee tenersi come il lavoro più pregiato del- 
T artista in tal genere. Tutta la prospettiva di essa presenta la¬ 
vori bellissimi di commessi marmi che figurano Angeli , vasi di 
fiori, festoni ed altri consimili. L’ altare, ed il paliolto han pure 
delicati ornati di marmi coloriti commessi. 

Nelle pareti laterali son due quadri che figurano dal Vangelo 
G^sù che cade sotto il pesante legno delia Croce , e di lato la 
Veronica col sudario. 

La piccola cupola offre un affresco rappresentante la Cena di 
N. S., nel quale evvi uno scorcio notevolissimo, uscito dal pen¬ 
nello di Simon Papa il giovane, ritoccato nel passato secolo, ed 
attualmente restaurato da Luigi Pastore. 

Il dritto dì padronato della Cappella è dell’ antica famiglia 
Vernazzi de' Duchi di Castro , restaurata dopo molto tempo e 

— 

(1 ì SigismonditomJ. png. fi. 
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precisamente Tanno 1774 dal Duca Andrea, come si legge in una 
lastra di marmo alla parte del Vangelo; e di rincontro, allo stesso 
livello, sono scolpite d’alto rilievo T arme della Casa Ducale. 

Sulle cappelle della crociera medesima son due grandi compo¬ 
sizioni che rappresentano a sinistra la Nascita del Signore ed a 
destra T Adorazione de’ Magi, del Cav. Niccolò Malinconico. 

uditar Maggiore. Circondato da balaustri di marmi commessi, 
e rivestito aneli’ esso di somiglianti lavori con bellissimo disegno 
del Famaga , ci si para d* avanti V aitar maggiore. In mezzo 
ad un capriccioso ornamento architettonico sostenuto da due co¬ 
lonne marmoree di breccia di Sicilia vi è la preziosa effigie di 
nostra Donna dipinta da Tommaso degli Stefani nell’ antica 
chiesa di S. Maria del Palazzo ; ch’era in Caslelnuovo, e poi qui 
Irasportata. Le due statue di S. Francesco e S. Antonio poste su 
le porte a’ lati dell’ altare, furon lavorate su legno da Agostino 
Borghetli , e poi colorite ; ed il Fanzaga P ebbe in tanta stima, 
che si negò di scolpirle in marmo, siccome era stato richiesto, 
per non veder tolta da quel luogo la pregiala opera del Bor - 
ghetti. 

Sul muro del Vangelo sorge il marmoreo deposito de’Conti di 
Trivenlo di casa d'Afflitto, dove mirasi genuflesso Michele d’Af- 
flitto, che fu assai caro a Ferrante d’ Aragona, ed a’ fianchi in 
due nicchie ritti ed armati Vincenzo e Ferdinando suoi discen¬ 
denti : sculture di non ordinario scalpello. Sulla faccia del basa¬ 
mento in marmo nero sono incise queste due epigrafi ; a destra 
dell’ osservatore : 

FERDINANDI . AFFLICTl . TRIVENTI . COMITIS . Ili . 

OB . MER1TDM . PRUDENTIAE . HDMAMTATIS . ET . JUSTITIAE 
QUìBUS . CLARISSIMUS . FUIT 
HIERONYMUS . TRIVENTI . COMES 
AVI . PIENTISSIMI . MEMOR1AE . P . 

a sinistra : 

FABIO . AFFLICTO 

TRIVENTI . COMITI . liti . ET . CASTRI . SANGRI . DOMINO 
IN . QtJEM . QUIC0UID . ILLUSTREM . V1RUM 
LA17DIBUS . DICI . POTEST 
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FOIT . BENEFICIO . NÀTURÀE . COLLOCAfUM 
FCBLICIS . LACRYM1S . PROPTER . MORUM . SU IVITATfiM . ELATO 
IO . HIERONYMUS . TRIVENTI . COMES . V . 

PATRI . B . M . AD . NOMINIS . ETERNITATEM . (sic) EREXIT . 

Le iscrizioni che ricordano Michele e Vincenzo d’Afflitto sono 
riportate dall’ Eugenio a pag. 491 e 492. 

Di rincontro a questo monumento sulla parete dell’Epistola ve- 
dcsi un bel dipinto della Immacolata Concezione in alto, adorata 
dagli Angeli, con a’ lati due Santi, e sotto una figura muliebre 
in atto di pregare. 

Nello spazio intermedio è effigiato in marmi coloriti commessi 
lo stemma gentilizio della casa. Le pareti del coro grande furon 
dipinte a fresco da Onofrio di Leone , e nella volta , divisa in 
molli scompartimenti , Simon Papa il giovane rappresentò fatti 
della Vergine, e storie del Vecchio Testamento, che sodo misti¬ 
che allusioni di Lei, le sue Virtù, ed i Profeti che ne predissero 
le doti : alcune di queste pitture, guaste da un incendio, furon ri¬ 
toccate dallo stesso di Leone , 

Sul proposito delle attuali ristaurazioni occorre notare, che nella 
volta del coro, fra gli scompartimenti che fiancheggiano o sopra- 
stanco alte fìaestre, veggonsi alcuni nuovi affreschi che quivi man¬ 
cavano perchè cancellati dal tempo e dall’umidità che vi si era 
intromessa. Attualmente esse rappresentano alcune Virtù , cioè a 
destra dell’osservatore V Ubbidienza , ed a sinistra la Divinità e 
la Misericordia. In questi ed in altri lavori, di natura difficili e 
dilicali, si è dovuto con accorgimento e perizia imitare, per quan¬ 
to è stato possibile, lo stile del Corenzio , di Simon Papa e de! 
Leone con accompagnar non solo le tinte, ma col dar loro l’im¬ 
pronta del tempo in che furono fatte, e così ridonare a ciascuna 
dipintura gran parte dell’antico pregio. 

La cupola dal suo vertice al tamburo è divisa in otto parti, di¬ 
stinte da altrettante fasce. Nello spazio che verticalmente corri¬ 
sponde alla Croce del maggior altare del tempio di fronte a chi 
entra , è effigiato il gruppo della Triade Sacrosanta e sotto S. Fran¬ 
cesco ed altri Santi in atto di ferverosa adorazione. In ciascuno 
degli altri spazii vedesi in allo un Arcangelo, e nel basso un 
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gruppo di Angeli che in belle e svariate mosse suonano e cantano 
le glorie dell’Eterno. 

Or di queste moltiplici figure , le più vicine al cupolino eran 
ridotte in sì cattiva condizione , che V artista ha dovuto in gran 
parte indovinarne le mosse ; le inferiori sono tutte di nuova cono* 
posizione. I Profeti nel tamburo delia cupola sono stati acconcia¬ 
mente ritoccati. S. Buonaventura e Giovanni Scoto, che sono nei 
peducci di essa verso la cena , sono rifatti da nuovo sulle anti¬ 
che tracce del Corenzio. 11 grande affresco dell’Assunzione in fon¬ 
do della cona è stalo eziandio con abilità ritoccato. I due Pro¬ 
feti che fiancheggiano il finestrone del destro lato della Crocie¬ 
ra sono del pari interamente rifatti. Alla sinistra di esso presso 
l’arco maggiore, lateralmente ad una fiuta finestra che soprasta 
al deposito delia famiglia Macedonio, son due nuovi affreschi che 
figurano Angeli con aurea corona in mano, in corrispondenza di 
altri simili che miransi di rincontro e che portano candidi gigli, 
simboli della purità della Vergine. Or tutti questi lavori di com¬ 
posizione, di restauro e di ripulitura sono stati felicemente eseguiti 
dal giovane artista della nostra scuola Luigi Pastore meritevole 
d’incoraggiamento e di molta lode. Fin qui possiam dire di lui, 
mentre ignoriamo il progressivo andamento de’ tanti lavori in corso. 

Il coro, tutto di noce e fregiato di molti mediocri barocchi in¬ 
tagli , avrà anche le necessarie restaurazioni. 

Cappella di S. Maria delle Grazie. Nell* altra cappella della 
crociera laterale all’ aitar maggiore si venera una miracolosa Im¬ 
magine di Nostra Signora delle Grazie , fregiata di molti orna¬ 
menti di argento e di belli donativi preziosi, e che, come nota il 
Sìgismondi, ha la cona, il baldacchino e l’altare tutto d’argento. 
Ed è da notare, che mercè le grandi offerte votive presentate dai 
Napolitani a questa Beatissima Vergine dal 1596 in poi , di cui 
picciolissima parte sussiste ancora a capo di detta immagine, fu la 
chiesa riedificata ed abbellita come di presente si vede. Sia prova 
della ricchezza di questa cappella il cancello di ferro con orna¬ 
menti d’ottone che la custodiva dalla balaustra fino al giro del- 
l’arco, per preservarla da ogni inconveniente. 

1/ altare che fa angolo da questo lato della crociera era dedi¬ 
cato al B Salvatore da Orla. Nel 17S9, fu dal Marchese Spirili 


ceduto all’Arte Veterinaria, e da questa dedicato a S. Eligìo, co¬ 
me si legge nella pietra incassala nel muro dal lato dell Episto¬ 
la. L’altare medesimo, eh’è tutto di marmo bianco, ba ne* gra¬ 
dini e nel paliotto alcuni bassirilievi, fra quali il Salvatore risorto 
in mezzo alla B. V. e S. Giovanni Evangelista. 

Segue il vano che mena alla Sagrestia, sulla cui porla vedesi 
il marmoreo monumento innalzato alia memoria di Leonardo Ci- 
Urt ila con questa iscrizione : 

LEONARDO . LUCAE . CYTHARELLAE 
QUI . P1CENT1NORUM . PHOeEUUM 
PR1SCA8 . V1RTUTES . REST1TUIT 
AC . GENERIS . NOBILITATI . MULTA . OPPIDA . SUBJIClENS 
ORNAMENTA . ADDIR IT 
JUDICTA . ROCCO . UX . ET . FF . PP . 

ANNO . DN1 . MDLXXXVII1. 

Nell’altra cappella che fa angolo da questo lato della crociera, 
il cui padronato appartiene alla prefata famiglia Citarella, vedesi 
una tavola dov' è la .Madonna coi Bambino adorato da una San¬ 
ta , al basso S. Francesco d’ Assisi e quel di Paola in atto de¬ 
voto, e nel mezzo S. Domenico e S. Caterina da Viterbo: opera 
assai pregevole per la vaghezza del colorito e per l’aggiustatezza 
della composizione della nostra valorosa pittrice Mariangela Cri - 
scuoio (1). 

1/ ultimo monumento nella crociera accanto al pilastro dell’arco 
maggiore, situalo come quello dall’altra banda di Galeazzo San- 
severmo, ricorda il Consigliere Gio. Vincenzo Macedonio insigne 
giureconsulto La cassa sepolcrale di bel marmo saravezza afri¬ 
cano , poggia su d’ un dado sostenuto ne’ lati da due ippogrifi. 
Sul coperchio è uu serto di fiori, e dietro una piccola piramide. 

1 pdaslri, le colonne sulle quali gira l’arco, ed il cornicione che 
fan parte del monumento medesimo souo di marmo bianco, ricchi 


(1) Il Sigi smondi lo giudica lavoro di Luigi Siciliano l, 2, 
pag. 22 £ 



di bassirilievi cbe figurai! rosoni, teste di seraGnì, diversi emble¬ 
mi e Io stemma gentilizio della casa. Sulla faccia del dado fra l’uno 
e l’altro ippogrìfo è questa iscrizione : 

IOANNI . VINCENTIO . MACEDONIO 
VIRO. PATRICIO 

IURECONSULTO . ET . PATRONO . INSIGNI 
REGIO . LITIBUS . DIJUD1CANDIS . CONSILIARIO 
ANTONIA . VENATA 
PERPETUIS . OBRUTA . LACHRYMIS 
CONIUGI . CONCORDISS . ET . INCOMPARABILI . P . 

VIXIT . ANN . XLII . OBIIT . MDLXV . 

HiC . DIEM . PERDI DISSE . AIEBAT . IN . QUO . ALIQUEM 
NON . IUVASSET . 

Uscendo dalla crociera e calando por la nave, addossalo al pi* 
lastro dell’ arco maggiore è 1’ altarino ornalo di marmi e di due 
colonnette di porlasanta, dedicato alia SS. Addolorata. La statua 
sedente della Vergine è nella nicchia, e fu scolpita in legno per 
renderla compagna a quella pocanzi descritta d elVEcce-Homo di 
Giovanni da Nola, cui è erroneamente assegnalo pur questo la¬ 
voro nelle antiche descrizioni della nostra Città. 

Dal vano eh’è sotto l’organo si passa nel chiostro. Sopra la 
porta abbiamo una pruova del precoce ingegno del nostro Luca 
Giordano in un dipinto di due putti volanti ch’egli fece in età 
di otto anni, siccome narrano i nostri scrittori, ne’brevi momenti 
in cui Antonio suo padre e maestro erasi allontanato dalla chiesa 
per invitare altro pittore più valente di lui a far que’due Angio¬ 
letti, che con istupor grande vide poi cominciati dal suo fìglmolo 
in età sì tenera. 

Nell’altarino dopo questo vano vedesi fra due colonnette di por- 
tovenere una statua di marmo della B. Vergine detta dell’ Arco, 
che sta seduta, avente in grembo il suo Divino Figliuolo , ed è 
opera di Michelangelo Naccarini. Sulle ginocchia di questa sta¬ 
tua vennero incastrati due ovatini con due carnei custoditi da cri¬ 
stallo: uno de’quali figura il Calvario colla Crocifissione del Si¬ 
gnore t coinè presentemente si osserva , 1’ altro dinotava la fte- 


surrezione del medesimo co* soldati die guardavano il sepolcro, 
ma esso fu involato. Nella base delia statua è scritto : 

Hee (sic) Est Illa Spetìosa Mater X. Gloriosa 

Dalla leggenda incisa nel marmo del paliotlo dell’ altarino ap* 
prendiamo, che un Pompeo Santa Maria verso il 1626 ne fu 1* i- 
stitulorc , e lo volle dedicato alla B. V. dell’ Arco , coll’obbligo 
d’una Messa quotidiana perpetua. Sulla predella di marmo accanto 
al paliotto si legge : Fui Non Sum. Estìs. Non Eritis. 

Sulla lapide sepolcrale posta dinanzi all’altarino, sotto lo stem¬ 
ma gentilizio della casa sono incise queste gravi parole: 

O Mors , O Mors , O Mors 
Aerumnarum Porlus 
Et Mela Salutis . 

Cappella di $. Erasmo. La prima cappella calando verso la 
porta maggiore è dedicata a S. Erasmo Martire. Fu il padronato 
di essa dato da’Frali nel passato secolo al Marchese Girolamo 
Spiriti patrizio Cosentino in permuta di due antiche cappelle pos¬ 
sedute in questa chiesa da'suoi antenati , e da essi per incuria 
mandate in obblìo ; una delle quali fu da lui ceduta all’arte dei 
Veterinari!', come si è detto, parlando dell'aliare del B. Salvatore 
da Orla. Il quadro che rappresenta il martirio del Santo , posto 
tra due colonne di marmo breccia di Sicilia, è opera di Giusep¬ 
pe Mastroleo. I dipinti laterali, che sembrano del Benasca , sono 
ridotti in cattivo stato e meritano di essere ritoccali. Sulla sepoltura 
gentilizia , posta dinanzi al cancello di ferro nel pavimento della 
navata , è incisa questa iscrizione : 

HIERONYMUS . SPIRITI 
PATRITIUS . COSENTINUS . ET . CAJETANUS 
MONTORI . MARCHIO . MACHIOE (sic) COMES 
S . VITI . MORRICANAE . FRUNTlgUE . DOM1NUS 

binas . arus . (sic) . dovrebbe dire . apud . franciscanos 

FRATRES . AEPICULAS 


OLIM . A . MAJORIBUS . COMPARATAS . TEMFORIS . VERO 
INTERCAPEDINE . SUORUMQUE . INCURIA 
ITA . POSTAB1TAS . UT . PRORSUS . INTERNOSCI . NEQUIVERlNT 
CUM . HOC . SACELLO . PERMUTAVIT . ADNEXUMQUÉ . SEPULCHRUM 

ILLATIS . GENT1LIUM . CINERIBUS . DEDICAV1T 
AN . MDCCCXCII. 

Segue il pergamo sostenuto da quattro belle colonnette a mar¬ 
mi connessi di broccatello , per un terzo rabescate nella parlo 
inferiore. Sul davanti è una lastra di marmo bianco dove a bas¬ 
sorilievo è scolpilo S. Francesco in atto di ricevere le stimmate ; 
ne’lati sono anche di basso rilievo gli emblemi Francescani. Il 
rimanente è ricco di rabeschi , e di dorature in marmo e legno 
secondo il gusto del secolo decimosetsimo. 

Cappèlla di S. Antonio da Padova. Fu questa istituita nel 
1678 da Giovanni , Michele e Francesco Gruther. Sull’ altare , 
che ha due belle colonne anche di breccia di Sicilia, vrggonsi di¬ 
pinti , nel mezzo il Santo titolare , e ne’ lati S. Giovanni da Ca¬ 
pistrano, e S. Pasquale Baylon; opera di Onofrio di Leone. Nei 
muri laterali egli dipinse a fresco due miracoli della vlt,a del San¬ 
to , che avrebber d’uopo di qualche ristauro (I). 

Innanzi all’ altare è la sepoltura gentilizia della famiglia con 
questa leggenda in lettere d’ ottone incastrate nel inarmo : 

D . o . M . 

JOANNES . MICHAEL . AC . FRANCISCUS . GRUTHER 
UNAN1MES 

CLARAS . CUN4S . COLONI4M . AGRIPPINA!! . NACTI 
DOMICILIO . RENATI . NEAPOLI 
H1C . SACRAM . AEDEM . TUMULUMQ SIRI . SUISQUE 
EREXERUNT . ANNO . UNI . MDCLXXV1U. 

Addossato al pilastro dell* arco e 1’ altarino dedicato alla Sa- 


( 1 ) Il Sigismondi dice ch n questi affreschi sono del Cav. Be- 
nasca. Tom. 2 pag. 226* 



era Famiglia , con un bel quadro dell’ Imparato , posto tra due 
colonnette di marmo portasanta. Dall* iscrizione incisa nel pa- 
botto apprendiamo, che nel 1557 fu istituito dalla famiglia Vice¬ 
domini , revindicato dopo oltre due secoli, cioè il 1789 da Fran¬ 
cesco Vicedomini per gli alti di Not. Antonino Graziano. 

Cappella dell ’ Immacolata. E questa tutta adorna di commessi 
marmi, ed è dedicata alla B. V. senza macchia , la cui statua 
di legno è riposta in una nicchia anche di marmo. Ne’ laterali 
lo stesso di Leone dipinse a fresco dall'Epistola la Nascita di 
Maria ; la morte di S. Anna gloriosa madre di Lei che mirasi 
di rincontro, è opera del Benasca (t). Apparteneva anticamente 
alla famiglia Venata, e nel 1611 fu rifatta nel modo che si vede 
da un Girolamo d* Aquino. 

L’ altarino nel pilastro dell’ arco ha , fra due colonnette mar¬ 
moree portasanta , un bel quadro della Vergine con i SS. Fi¬ 
lippo e Giacomo in atto di adorazione. Da una iscrizione in let¬ 
tere d* ottone incastrate sopra marmo nero , apprendiamo che ne 
fu istitutore un Filippo Marino neU’anno del Giubileo 1500 

Dopo la cappella dedicata al B. Francesco Solano e ad altri mar¬ 
tiri Francescani, nella quale non v’ è cosa da notare, s’incontra 
addossalo al pilastro dell’arco un altro altarino, il cui quadro, tra 
due colonnette di marmo bianco , rappresenta sopra nubi il Di¬ 
vio Salvatore, a cui è dedicalo. Il dritto di padronato e di sepol¬ 
tura si apparteneva alla famiglia patrizia De Bonis , oriunda di 
Mantova , istituito nell’ anno 1682 dal giureconsulto e magistrato 
Gio. Battista De Bonis. Presentemente questo drillo è passalo nella 
famiglia del Duca Petrone. 

Immediatamente dopo il cancello che chiude la gran Cappella 
di S. G scoino della Marca , che or ora descriveremo , vedesi 
addossalo al pilastro dell* arco un’ altarino consimile al prece¬ 
dente , con tavola esprimente in alto la B. Vergine, e sotto S. 
Michele Arcangelo con Lucifero a' suoi piedi. 

L’ultima cappella della navata è intitolata a S. Anna e S. Gioac- 


(1) Lo s tesso Sigi sm. scrive che anche il parto di S. Anna 
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chino , fondata dall’ arte de' calzetta» , con un quadro dì buon 
autore del passalo secolo. Attualmente, perchè abbandonata, ne 
prende cura il Convento. 

In quanto agli artisti che dipinsero i quadri delle tredici edi¬ 
cole , il nostro Sigismondi così si esprime : 

<r Queste tavole descritte negli altarini, sono assai belle, e tutte 
» di buoni autori , come del Poderico , dell 'Amato^ àe\Y Impara¬ 
li lo , e del Santa fede » (1). 

Abbiano creduto opportuno di notare poche cose circa la storia 
di questi altarini, acciò i cortesi nostri lettori possano in appresso 
ritenerne memoria. Ed in vero, nell' occasione delle attuali gran¬ 
diose rifazioni del tempio , potrebbero questi osservantissimi Pa¬ 
dri arrendersi al desiderio di molti di veder quegli altarini con¬ 
venientemente situati altrove, per essere scevri d’ognì custodia e 
perche su di essi ben di rado si celebra. Questo lodevole pensiere 
è avvalorato eziandio dalla premura che si ha di fare sparire un 
difetto ripugnante ad ogni buona regola di architettura , quello 
cioè di vedere le basi de’ pilastri di sostegno agli archi della na¬ 
vata poggiarsi a picciolissime colonnette e cornicione de' sotto¬ 
posti altarini. Rinviando queste ed altre osservazioni alla sagacia 
de’ periti nell’ arte, ci limiteremo a quella che tocca l’irriverenza 
finora tollerata in chiesa ne'giorni di affollamento di popolo per 
solenni festività o predicazione , in cui abbiam veduto uomini e 
donne appoggiarsi agli altarini de’ cennati pilastri, sedersi di 
spalla a tante venerate immagini, e sovente ritti sulla predella ap- 
pogiarsi alla mensa , o posare i cappelli sulla pietra sacra, spe¬ 
cialmente nelle serate di illuminazione o di musica sacra. Quanto 
meglio sarebbe formare di tante pregevoli dipinture una sacra pi¬ 
nacoteca a simiglianza di quella da noi descritta nella Sacrislia 
de’ PP. dell'Oratorio, senza recare lesione alcuna al dritto di pa¬ 
dronato delle famiglie che ne sono attualmente in possesso. 

Cappella di S. Giacomo della Marca . Merita ora esser veduta 
la grande cappella , che meglio può dirsi Chiesa , dedicata a S. 
Giacomo della Marca nel sito dove sorgeva una chiesa intitolata 


(t) Op. eie. pag. 226. d by Micrc 



a SS. Giacomo e Cristofaro , di che appresso si dirà. Abbiain 
dalle patrie storie che Consalvo Hernaodez di Cordova, sopranno¬ 
minato il Gran Capitano , supremo duce delle armi del Re di 
Spagna , conquistato ch’ebbe al suo Signore questo bel regno , 
divisò ridurre la prefata chiesetta a sua cappella gentilìzia; ed a 
renderla magnifica , ne allidò 1* incarico a liaimo Epifanio , ri¬ 
nomalo pittore, il quale avea p.u volte fatto il ritratto di lui, ed 
eseguite altre opere di suo ordine. Riflette opportunamente il no¬ 
stro Giuseppe De Simone , che 1" Eugenio faccia quasi supporre 
edificata già la nuova cappella nel 147G , quando dice osservisi 
collocato il Santo della Marca, cioè I’ anno stesso della sua mor¬ 
te ; mentre che Consalvo non venne in Italia avanti il 1493, ed 
entrò in Napoli Viceré di Ferdinando il Cattolico a’ lo di maggio 
1503, d’onde poi si parli insieme al Re medesimo a’4 di giugno dei 
1507, senza mai più ritornarvi. Che la costruzione della sua cap¬ 
pella sia avvenuta ne’ quattro anni del suo governo , di ciò ne 
siam fatti sicuri da una leggenda che vedesi nel fronte esteriore di 
essa , ben costrutto a fabbrica di piperno, ornato di cornici di 
marmo e pilastri, con la grande impresa gentilizia di esso fon¬ 
datore, collocata nel mezzo del muro, e sostenuta da due angiolet¬ 
ti di mediocre lavoro, e con sopra le iniziali A. D. M. D. 1111. 
Sotto di questa impresa è lo stemma di Consalvo Ferdinando dì 
Cordova, con la leggenda: Deo. (sic) Ac. Regum. Meor. Munere. 
Firtute. Comite. Consalvus. Ferd. Aquilar. Ns. (sic) Magnus. Dux . 

La costruzione dell’ Epifanio fu poscia riformala , vedendovi 
da per tutto 1’ opera del Cav. Fanzaga e di altri valorosi artisti 
a questo contemporanei. 

Nella chiesa , oltre del maggior altare , vi sono sei cappelle 
che verrern descrivendo da dritta a sinistra. Gli affreschi della 
volta sono del Cav. Massimo Stanzioni ( 1 ) , cioè nel mezzo il 


(1) Il Celano, giorn. 1F pag. 9 — Sigi sm. tom.2 pag. 22l~ 
Gli autori di Napoli e sue vicinanze Voi. 1. pag. 33o-Guid. 
Storico-descrittiva pag. lb’9 ne dicono autore il Cav Massimo , 
ma il de Simone nelle sue Chiese dì Napoli afferma essere 
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Santo della Marca in gloria, verso 1* altare la sua predicazione, 
e dall'altra banda la Processione del suo corpo fatta dal popolo 
col concorso del Viceré e di altri Magistrati per allontanare i 
danni dell’eruzione del Vesuvio del 1631. Ai lati son quattro ovali 
con istorie della sua vita , e presso degli angoli quattro Virtù. 

Nel pavimento è P impresa de’ Pironli, perchè fatto a spese 
del sacerdote Andrea Pironti (1). 

Ciascun Iato della navata ha tre cappelle. 

Cappella della Natività. Nella prima che s’incontra a mano 
destra son due notevoli quadri, cioè, la Natività di N. S., stimata 
opera di Leonardo Bussano , e l’Adorazione de* Magi, tra’ quali 
riconoscesi il ritratto di Alfonso li. d’Aragona, lavoro della scuo- 
la de’ Donzelli. Nella volta veggonsi 1’ Angelo che annunzia la 
Nascita a’ Pastori, la Strage degli Innocenti e il Viaggio in E- 
gitto. 

Cappella dell' Immacolata. Sopra 1* altare di questa cappella 
dedicata alla Concezione di Maria , di dritto padronato della fa* 
miglia Turbolo , dentro nicchie sono tre statue tonde quanto il 
vero , cioè nel mezzo la B. Vergine , e ne’ lati S. Francesco di 
Assisi e S. Bernardino , opera quella del Naccarino , queste di 
Domenico d'Auria che condusse gli altri ornamenti dell’ altare. 

Al muro del Vangelo è addossato un bel mausoleo eretto a Ber¬ 
nardino Turbolo da Giovanna Rosa, di lui consorte. 

Lo stesso d'Auria scolpi di sua mano i ritratti in due meda¬ 
glioni, i putti sopra l’urna in atto di spegner le faci, ed il basso 
rilievo della Resurrezione del Signore sopra il monumento; il rima¬ 
nente è lavoro de’suoi discepoli. Nella faccia del basamento è in*- 
cisa questa epigrafe : 

i . ,,, 

BERARDlNO . TURBOLO 
MULTOR . OPP1DOR . DOMINO 
VIRO . EX . NOBILI . GENERE . ORTO 
IN . P1ETATE . AC . PRUDENT1A . CLARO 

IN . JUVAND1SQ . PAUPER1B . AC . PUS . LOC1S . LIBERALI SS. 


(I) De Lellis M. S. inedito—de S/mone op. cit. 
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JOANNA . ROSA 
CONJLGI . BENEMERENTI . P. 

AN. SAL. MDLXXV. 

Nella volta , tra ornamenti e rabeschi, sono alcune istorie di 
Maria e quattro Virtù che sembrano in parte ritoccale. V’è chi 
asserisce averle dipinte Silvestro Morbillo detto il Bruno o Buono. 
Ma il De Dominici (1), come ci fa avvertire il De Simone , 
scrive che così dicevasi a’ suoi dì , senza guarentire siffatta opi¬ 
nione , anche per qualche diversità di stile che pareva ricono¬ 
scervi : oltre a che, Silvestro fiorì alcun tempo prima degli altri 
pittori de’quali si è pocauzi pai lato. Nota eziandio lo stesso sto¬ 
rico , (2) che i Turbolo avean prima nella chiesa uu’ altra cap¬ 
pella , dov’era la bella tavola di Simun Papa il vecchio con un 
Arcangelo Michele nel mezzo , e ne’ lati i SS. Girolamo e Gia¬ 
como della Marca, e sotto genuflessi i coniugi Bernardino e Gio¬ 
vanna Turbolo ; il quale dipinto trovasi presentemente nel Reai 
Museo. Un’ altra sua tavola con 1’ Assunzion di Maria fu tolta ed 
allogata nella stanza del capitolo del Monastero. 

Cappella de' Prignani. In quest’ ultima cappella del destro lato 
della navata, di padronato di casa Prignani, non v’è da notare 
che una memoria di Papa Urbano VI, che fu di quella famiglia, 
ed un’ altra sepolcrale pe* eonjugi Francesco Frignano e Geroni¬ 
ma Funicella. 

Aitar maggiore . Su questo altare, tutto di scelti e ben com¬ 
messi marini, in una splendida arca si venera il corpo di S. Gia¬ 
como delta Marca , pel quale i nostri concittadini hanno gran¬ 
dissima divozione. La volta dell’ arco ha buoni affreschi, e nella 
cena son varii quadri che per la poca luce non possono essere 
ben ravvisati. 

Dal iato del Vangelo è una epigrafe per Francesco di Cordova 
Ricevitor di Malta, e dall’altro una memoria di Carlo d’Austria, 
postugli dopo che dal sepolcro gli venne tolta la lapida. Fu Carlo 


( 1 ) Star, de' piti. tom. 2 pag 220 . 

(2) Op. cit. tom. I, pag. 173. 
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figliuolo di Amida Re di Tuuisi, e D. Giovanni d’Austria verso il 
1373 lo condusse seco insiem col padre, prigionieri in Napoli , 
dove venne alla lede di Cristo col nome di Cario. Lasciò egli 
ogni suo avere a’ Frati, da’ quali ebbe in questa chiesa onorevole 
sepoltura ; laonde non è da trasandare la leggenda eh’ era sulla 
medesima , e che amiamo di riportare : 

TUNISI . REGIS . SOBOLES . MG . EXTAT . AMIDAE 
CAROLUS • AUSTRI ADES . LUMINE . EICTUS . AQUAE 
COENOBIO . QUI . CUNCTA . DEDIT . MITISSIMUS . ISTI 
UT . PRO . SE . PREGIBUS . GAELICA . REGNA . PETANT 
PRAETORE . MAGNANIMO , PIETATE . INSIGNIS . ET . ARM1S 
VIXIT . ET . ASCENDIT . SYDERA . VESTE . MINOR 
ANNO . DOMINI . MDUI . 

Ne’ piloni dell’arco son due sepolcri di candidi marmi. La loro 
architettura, come ben osserva il prefato de Simone, è del mede¬ 
simo tipo, sobria, di molta semplicità, da non attrarre Io sguardo 
nè per mole nè per isfoggio di fantasia ; però ci é quanto basta 
ad onorato sepolcro, cioè un'urna cristiana sopra convenienti so¬ 
stegni , arme di famìglia, ed epigrafe del defunto. 

Nel tumulo, dal lato dell’Epistola, furon chiuse le mortali spoglie 
di Pietro Navarro, la cui epigrafe vien riportata dal nostro autore. 
In quello di rincontro, dal Vangelo, presentato da due cariatidi, 
e più finamente intagliato degli altri, fu chiuso il corpo di OJetto 
di Foix signor di Lotrecco ; ed ha nella faccia del basamento an¬ 
che una iscrizione riportata nel testo. 

11 De Dominici è di diverso parere dal nostro Celano che vor¬ 
rebbe che tali opere fossero del Meritano , e le attribuisce inve¬ 
ce a Nicola Napolitano discepolo del d ’Auria ; se non che in 
altro luogo (1) reca Popinione che l’artefice fosse stato un disce¬ 
polo del Meritano a nome Pietro Parata o Parada, diverso dal 
celebre la Piata Spagnuolo. Non è da maravigliare , come ben 
dice lo stesso de Simone, il poco conto in cui De Dominicis ave- 


(I) Tom. 11. pag. 30. 



la siffatte opere, perciocché il severo gusto e la semplicità delle 
forme che ne costituiscono il merito principale era agli occhi dei 
barocchi artisti del suo tempo grettezza e povertà. 

Del Foix e del Navarro han parlato abbastanza gl’ italiani scrit¬ 
tori , ed i! nostro autore ne ha pur compendiato la storia; onde 
pare a noi, come soggiunge lo stesso de Simone, che questi mo¬ 
numenti crescano onore meno a quelli che al generoso, il quale 
per ammirazione al loro valore , li fece alzare , vogliam dii e a 
Cousalvo Ferdinando di Cordova , Duca di Sessa, Governator di 
Milano, e Luogotenente Generale del Re Cattolico in Italia. 

Prode guerriero fu il Siguor di Lolrecco, caiissimo a France¬ 
sco Primo, dal quale fu mandato in Italia Governator di Lombar¬ 
dia e Capitan Generale delle armi Francesi. Non v’è chi non sap¬ 
pia , eh’ egli di unita all’ esercito suo cadde vittima di pestifero 
morbo mentre stringeva Napoli d’ assedio. Fu da prima deposto 
sotto un tumulo di arena non consentendogli forse e la pessima 
infermità che mieteva la gente , e la misera condizione de’ suoi 
soldati una sepoltura più degna. Ma un soldato spagnuolo (1) spe¬ 
rando di ottenerne grossa mercede, turpemente cavò il corpo del 
prode, e lo nascose per venderlo a* Francesi, sino a tanto che i- 
slruilo del fatto Consalvo Ferdinando, le reliquie del nemico fece 
comporre nell’ urna che abbiano descritta. 

Sappiano del pari che Pietro Navarro da semplice gregario spa¬ 
gnuolo , fu dal suo ingegno e valore elevato al comando dell* e- 
sercito, e creato Conte del Servito. Fra le molte fazioni d’ arme 
da lui condotte è memorabile la presa che fece del Castello del- 
l’Ovo nel 1503. Dell’infelice sua morte, per evitar l’infamia del 
patibolo, si è parlato nel testo. 

Cappella di S. Antonio da Padova. Delle tre cappelle del si¬ 
nistro lato dello nave, la prima calando, tutta di marmi egregia- 


(1) Non già napolitano , come scrive il Celano in questa gior¬ 
nata. Anche gli scrittori di Napoli e sue vicinanze son caduti 
in equivoco col dire che Foix fu seppellito in luogo poco de¬ 
cente da un soldato napolitano , c tacciono la gente francese di 
non avergli dato sepoltura . Voi. 1 pag. 336. 



monto disegnali od intagliati, appartiene alla casa d’Aquino do’Du- 
chi di Gasoli , di cui veggonsi le arme gentilizie ne’ balaustri © 
no’ lati dell* altare. Il Fanzaga con quel suo magistero olio tutti 
sanno, fece le statue tonde de’due gentiluomini di quella famiglia, 
ginocchioni sull* urna rispettiva in atto di adorazione ; come an¬ 
che i due Santi nel tabernacolo : ed egli stesso probabilmente 
condusse tutta l’opera di questa vaga cappella. Il nostro Celano 
ed altri autori fanno del Ribera il quadro dell’altare in cui è fi¬ 
gurato il Santo da Padova. Le storie della vita di lui sotto la volta 
sono dello Stanziarti. 

Cappella di S . Giovanni Battista. Da una memoria che si leg¬ 
ge in questa cappella doveva il dritto di padronato di essa appar¬ 
tenere alla famiglia di Antonio Parisio, come pur si ravvisa dallo 
stemma gentilizio ne* lati dell’altare; nel-quale è una statua del 
Battista quanto il vero , lodala opera di Pietro Bernini. 

Nella volta sono tre storie a fresco del Giordano cioè, il Bat¬ 
tesimo che S Giovanni dà al Signore , la sua predicazione e la 
morte: lavori alterati da restauri, dove rimane appena un vestigio 
del nome dell’ autore. Il S. Antonio Abate, quadretto sull’altare, è 
aneli’ esso di buona mano. 

Cappella di S. Maria delle Grazie. L’ultima cappella è in¬ 
titolata a S. Maria delle Grazie che sull’altare si venera. Gli af¬ 
freschi della volta sono di Giacinto dc'Popoli\ discepolo del cav. 
Massimo , e fan vedere Maria che ascende al Cielo, il Sogno di 
S. Giuseppe, e I’ Annunziazione , alterati del pari da restauri , 
scorgendovi appena il nome dell’artista e Tanno. 

I due quadri laterali indicano la Natività del Signore, e la Vi¬ 
sita della B. Vergine a Santa Elisabetta , e debbono essere di¬ 
verse da quelle attribuite dal De Dominici al de Maria (I) mo¬ 
strando luti’ altro stile che di questo pittore. 

Da ultimo, lamenta il de Lellis nel suo Ms inedito che non 
si vegga in questa chiesa alcun vestigio di un epitaffio di Tibe¬ 
rio Carafa Principe di Bìsiguano, il quale lasciò un pingue legato 
per la musica- Noi facciamo avvertire a’ nostri lettori, che la pic- 


(i) Tom. 3. pug. 303 by Microsoft® 





tra ove fu inciso, appunto per serbarne duratura memoria, venne 
dalla diligenza de’Padri collocata sotto il pergamo dove attuai* 
mente si legge. 

Uscendo per la porta grande, in continuazione della facciata 
della chiesa schiudesi il principale ingresso del Convento de’Frati 
MM. Osservanti. Ha questo due chiostri con portici sorretti da co* 
Ionne di marmo, su'quali invece di celle, come d’ordinario son 
formati i conventi, corrono spaziosi terrazzi. II primo di tali cliio* 
stri fu dipinto a fresco da Simoìi Papa il giovane , istoriandovi 
i fatti della vita di S. Giacomo della Marca , oggidì alterali af¬ 
fatto dai ristaimi. 

Quivi nell’ angolo tra settentrione e ponente son due sepolcri 
di marmo bianco, opere non ispregevoli del secolo decimoquinlo, 
quando la chiesa era costruita a tre navi. Il primo che s’incontra 
di fronte è di Matteo Ferrillo Conte di Muro, tra i primi cortigiani 
ben accetto a Re Alfonso II; egli vi fondò una cappella, con gen¬ 
tilizio sepolcro, che volle intitolata all’Assunzione di M. Vergine 
l’anno 1499, come dalia leggenda si ravvisa. Sul coperchio dcl- 
l’urna giace supina la statua del defunto, e sulla faccia del basa¬ 
mento è in basso rilievo un grande stemma di famiglia di fanta¬ 
stica forma. In cima al monumento sta un medaglione con la Ver¬ 
gine a bassorilievo di mediocre intaglio. 

A destra è il monumento di Sanzio Vitaliano (cortigiano de’So- 
vrani Aragonesi ) e di Ippolita Imperato sua consorte , fatto loro 
innalzare da Nicola Francesco Vitaliano l’anno 1497. Sull’urna 
è distesa la statua di Sanzio anche supina, e sotto in una lastra 
è ritratta di bassorilievo da buono scalpello Ippolita in abito Fran¬ 
cescano Nell’alto è la figura del Salvatore in alto di benedire con 
a lato due Serafini. 

Di fronte incontrasi la porta della Sagrestia, ancor essa in corso 
d’immegliamento. Vi sta sepolto Carlo Emmanuele di Lorena, Conte 
di Sommariva, discendente dagli antichi Re di Francia (1), morto 
in Napoli a’24 di settembre del 1609, come dal seguente epitaf¬ 
fio inciso in marmo: 


(1) Engen. pag. 49G. ed by I 
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CAROLO . EMMANUELI . MAGNI . ILL1US . CAROLI . MAENEI . DUCIS 
FILIO . LOTHAIUNGIO . SOMARIVAE . GOMITI 
REGIO. AUSTRASIAE. ET. SABAUDIAE. PRINCIPUM. GEiNEGIRE. CLARO 
PERAGRATA . ITALIA . ET . AFRIGAE . LICTORIBUS 
AD . SDORDM . GLORIAR! . AEMULANDAM 
NEAPOLI . IMMATURE . DEFUNCTO 
MAXIMI . PHILIPPI . REGIS . MAGNIFICENTIA . DECORATO 
ET . JO . ALPHONSI . PIMENTELLI . BENEVENTANORUM . COM1TIS 
REGNIQUE . VICARII . PIENTISS1M1 . PRINCIPI» 

H0SP1TALI . HUMAN1TATE . HONESTATO 
PR1NC1PES . PARENTES . L1CET . IN . EXTERNO . SOLO 
INTER . AVITA . TAMEN . S1CULORUM . REGUM . MONUMENTA 
MOEST1SS1M1 . POSUERE 
OB11T . ANNO . MDC1X . 

Di rincontro, a fianco della porta, è una leggenda in lastra an¬ 
che di bianca pietra che ricorda Monsignor \aleriano Muto, Pa¬ 
trizio Romano, Vescovo della Città di Castello, alfine del Sommo 
Pontefice Paolo V, e Nunzio Apostolico presso la Reai Corte di Na¬ 
poli. 11 quale nella fiorente età di anni 4ì> morì in aprile del 1C10. 

Nell’opposto lato del chiostro che guarda la porterìa vedesi a 
terra una lapide di marmo bianco cinta all’ intorno da balaustrata 
di ferro. In essa è effigiata in abito Francescano, con buon dise¬ 
gno e diligente esecuzione, Porzia Tomacelli, dama napolitana, 
e sotto vi è questa iscrizione: 

PORTIAE . TOMMACELLAE . CONIUGI . OPTlMAE 
GENERE . ET . VlRTUTE . CLAR1SS . 

PASCAL1S . CARÀCCIOLUS . F . C . VIX1T AN . XXVIII . 

OBIIT . AN . MDL1I . MENS . JANUÀR . 

Nel secondo chiostro eli’ è formato di trentasei colonne di mar¬ 
mo , delle quali alcune poste negli angoli son di granilo rosso, 
incontr&nsi le scale che conducono ai dormitorii, capaci di dare 
stanza a meglio di trecento frati. Quivi è un vano dove da un 


lato vedesi la cucina del Convento, cli’è fabbricata sul basamento 
della già menzionata torre Mastrìa: quivi, sopra la consueta aper¬ 
tura, da cui i terziari! prendono le vivande per passarle al refet¬ 
torio, è un bel medaglione della Madonna col Bambino in bassori¬ 
lievo del secolo decimoseslo. Dall’altro lato è la porta del Refettorio., 
dove nelle due grandi lunette de’muri brevi di esso i valorosi Pie¬ 
tro e Polito del Donzello ci lasciarono una delle più egregie prno- 
ve dell’ arte di dipingere della nostra scuola in quel fiorentissimo 
secolo decimoquinio. Cosi nella lunetta, che vien di fronte all’in¬ 
gresso , si scorge la commovente rappresentazione di Cristo che 
vien condotto al Calvario, preceduto da’ crocifissori, dalla solda¬ 
tesca e da’ ladroni che dovevano essergli compagni nel supplizio, 
E mentre l’umana natura del Figliuol di Dio, cedendo a*patimenti 
ed al grave peso della croce il fa cadere boccone sul suolo , la 
Santissima Madre va per soccorrerlo ed apre le braccia, compo¬ 
nendo il viso in profondissimo dolore , siccome fanno in movi¬ 
menti diversi le Marie e S. Giovanni, che cercano darle aiuto in 
quel tristissimo momento ; ed un leggiadrissimo garzoncello che 
compassiona la straziante scena, cagiona grande stupore a’riguar¬ 
danti, i quali pur rimarranno ammirali nel vedere come un cavallo 
bianco, che nel mezzo, vincendo gli sforzi del palafreniere, chini 
la testa , e cacciandola per sotto la gamba mancina, baci la sa¬ 
cra mano del Redentore. La lunetta di rincontro è scompartita io 
sei diverse rappresentazioni, vedendosi nel mezzo 1’ Adorazione 
de* Re Magi , e nelle due laterali da una parte S. Francesco di 
Assisi in atto di mostrare quella misteriosa adorazione a S. An¬ 
tonio e ad altri Santi del suo Ordine , che sono genuflessi per 
contemplarla ; e dell’altra S. Bonaventura che fa la stessa dimo¬ 
strazione a parecchi santi Frati e Vescovi. Nell’ordine inferiore 
è tutto del pennello del Polito il mistero dell’ Annunziazione, e 
di quel di Pietro la Natività con gloria di Angeli: in cima com¬ 
pie la lunetta P incoronazione della Vergine con molti Angeli in 
adorazione. Non è da dire con quanto studio sien composte c con 
quanta esattezza disegnate queste pregevolissime pitture, a cui 
aggìungesi un color vago e naturale, ed un’espressione assai vi¬ 
vamente impressa ne’ volti e con fino accorgimento adattata alle 
persone, secondo il vario sentimento dell’animo loro, E deesi pur 
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Usciti per la porta del Convento , nel dirimpetto vi si vede 
una Chiesetta dedicata alli gloriosi S. Giacomo , e Cristofaro, 
ch’ebbe questa fondazione. 

11 gran Capitano Ferdinando di Cordova, dopo d’ aver con¬ 
quistato il Regno di Napoli , ricordevole della sua caducità , 
e per istabilire un perpetuo luogo alle sue ceneri, cercò di 
fondare una Cappella, ed in essa la sua sepoltura, nella Chiesa 
di S. Maria la Nova; ma perchè altro luogo non vi era, che 
la Cappella di S. Giacomo posseduta da una Compagnia di Con¬ 
frati , se la fe’ cedere, ed all’ incontro loro comprò un va¬ 
cuo nella strada d’ Alvino , dove oggi si vede, somministran¬ 
doli quanto vi fu di bisogno per 1’ erezione di detta Chieset¬ 
ta ; e nella Cappella cedutali, famosamente vi fabbricò la sua, 
dove fu collocato il corpo di S. Giacomo della Marca. In que¬ 
sta Chiesetta vi si conserva un dente molare di S. Cristo aro, 
che è molto grande. 


avvertire , che nel volto di S. Giovanni, nella composizione del 
Calvario, è ritratto Ferrante li d’Aragona in età giovanile, ed in 
quello di colui che sta impiedi con la corona in testa nell’Adora¬ 
zione de’Magi, Alfonso II padre di lui. Queste celebri pitture furon 
fatte dai fratelli del Donzello per comando di Re Ferrante 1, il 
quale volle compiere con ciò la regai promessa che Alfonso 1 avea 
data a questi Frati Osservanti. 

Sotto al Convento dalla banda del Cerriglio scorga un* acqua 
limpidissima potabile, che va nella fontana della strada di Porto, 
delta delle Quaquiglièi 

Annessa al Cenobio, di fianco alla Chiesa, vi è una ben grande 
Infermeria che accoglie tutti que’ Frati delia Provincia che bau 
bisogno di curare la loro salute. Vi si accede dalla strada di S. 
Giuseppe , rimpetlo al palazzo de’Principi d’Oltajano della fami¬ 
glia de’ Medici dove n’ è la porla principale. Tutto l’edilìzio è stalo 
non ha guari al di fuori e nell’interno immegliato a segno, da of¬ 
frire decenti e comode stanze pe’religiosi infermi di qualunque 
grado nell’ Oi dine Serafico. 
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Vi è ancora la sepoltura di Luigi Antonio Sedecino , che 
fu uno de’ famosi Grammatici de’ suoi tempi, che mori nel- 
T anno lo59. 

Tirando avanti , a sinistra , vedesi un vico , che spunta 
alla strada d’Albino, e per dirla colla voce del volgo, d’ Al¬ 
vino. Dicesi d* Albino , perchè qui abitò un Gentiluomo Ro¬ 
mano , detto Albino , e vi è per tradizione, che erano Ire 
fratelli, Pietro, Avolio, e ’l già detto Albino ; e questi , af¬ 
fezionati a’ Napoletani , desiderosi di abitarvi, patteggiarono 
con i cittadini di fabbricarvi tre fortezze. Pietro F edificò presso 

Chiesa di S. Giuseppe e Cristoforo. 

Consalvo di Cordova, delio ii gran Capitano al servizio di Fer¬ 
dinando il Cattolico, volendo fabbricare per sè dentro la Chiesa 
di S. Maria la Nuova una cappella gentilizia, della quale si è po¬ 
c'anzi parlato, scelse quella eh’ era dedicala a’ SS. Giacomo e Cri¬ 
stoforo, ufiìziata da una Confraternita laicale, alla quale in con¬ 
traccambio egli acquistò questo luogo, acciò vi si edificasse una 
nuova chiesuola ; lo che venne prestamente eseguilo. Vi fu tras¬ 
portata P antichissima tavola, ch’era nella prefata antica cappella, 
con la B. Vergine nel mezzo, a destra S. Giacomo, ed a sinistra 
S. Cristoforo. Estinta indi col tempo la pia solidalità, essendovi 
stata trasferita la Parrocchia di S. Giuseppe, prese il nome dei SS. 
Giuseppe e Cristoforo; ma presentemente il fonte battesimale è nella 
chiesa dell’ Ospedaletto, della quale si parlerà a suo luogo. Quivi, 
come nel testo è detto, sta sepolto il celebre grammatico Antonio 
Sedicino. 

Sul muro esterno , a destra della porla d’ingresso , è un me¬ 
diocre affresco che rappresenta S. Cristoforo, di colossale statura, 
col Bambino Gesù sulla spalla destra, ed ha per bastone un albero 
di palma. Sotto il dipinto è una lastra di marmo, nella quale sono 
ia.ise queste parole : 

t " ; 1 1 • . m 

XPOPHORE (sic) QUI . PORTASTI . GRANDEM . ET . FORTEM 
DEFENDE . ME . AB . OMNI . PERICOLO . A . MALA . MORTE 
PATER . AVE . D . HONUPIIRIUS . FREDA . AD . DLVOTIORIS 
ìNCKTaMLNX UM . * . 
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Porla Capuana, Avolio vicino 1’ Anticaglia, o Teatro, ed Al¬ 
bino , dove è la Chiesa di S. Maria la Nova : però di questo 
non vi è scrittura alcuna ; ma bensì trovasi, che queste Roc¬ 
che siano state fabbricate ne’ tempi , che sono state fatte le 
muraglie, ed accresciute, e ristaurate in diverse ampliazioni. 
Puoi’ esser sì, che abbia questa Regione nome di Albinense , 
perchè vi abitasse gente di questa Famiglia , come molti vi¬ 
coli di Napoli ritengono il nome delle Famiglie, che vi ave¬ 
vano F abitazioni. 

Nella strada predetta vedonsi la Chiesa, e Monistero detto 
S. Maria Donnalviua, e questo luogo è cosi antico, che non 
dà certezza di fondazione , perchè alcuni de’ nostri scrittori 
dicono, che egli ebbe principio da tre Monache Greche , che 
capitarono in Napoli, una delle quali si chiamava Albina , che 
fu la prima Abadessa ; altri che fosse stato fondato circa gli 
anni del Signore 905 , in tempo di Paolo Vescovo di Napoli, 
da Eufrasia moglie di Teofìlo Duce. Or fia ciò che si voglia di 
questo , non essendovene certezza di scrittura, ora è Moni- 
stero di donne nobili , che vivono sotto la Regola di S. Be¬ 
nedetto , ed in questo vi stanno uniti due altri Monisteri , e 

Cliàesa e Monastero dà S. Maria Donna-Albina. 

Procedendo sulla via che dal largo di S. Maria la Nuova mena 
a S. Maria dell’Aiuto, di prospetto al vicolo che a sinistra s’in* 
conil a vede si il monastero con la contigua Chiesa di S. Mari 
Donrialbina, Ad onta delle ricerche de’nostri scrittori e delle cro¬ 
nache Napoletana e Cassinese (I) ignoriam tuttavia l’epoca pre¬ 
cisa della fondazione dell’antica chiesa che sussisteva a tempo di 
TeoGlatlo Duca di Napoli in questo luogo, detto piazza d’idi ino. 


(1 ) De Stefano, luoghi sacri di Napoli — Giovanni Diacono 
nella cronaca de'Vescovi Napolitani — Cronaca di Napoli lib. 
1. cap. 14 — Cronaca Cassin. db. 3. cap 3. an. 10G2— En* 
gen. pag. 499 e seq - Sigism toni 2. pag. 213. Napoli e vi* 
cinanze voi. h pag. 310 ec. 
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r uniome fu falla in tempo del Cardinale Arcivescovo Alfonso 
Caraffa; ed uno fu quello di S. Agaia, che stava nella strada 
di Mezzo Cannone, Paltro di S. Agnello, che stava dove oggi 
è la tribuna della Chiesa di S. Maria la Nova, dalla parte del 
Cerriglio , dove ancora si vede la porta della Chiesa , e que¬ 
sti ancora erano di Benedettine. La Chiesa vedasi molto puli¬ 
ta , alla moderna , e ricca di preziosa suppellettile , alP uso 
degli altri Monisteri, ed al presente sta accresciuta della Cro¬ 
ce , che vi mancava. 

Vi sono queste Reliquie : Una spina della corona del Si¬ 
gnore : un braccio di S. Sebastiano : un pezzo del grasso di 
S. Lorenzo, che nel suo giorno natalizio si osserva come li¬ 
quefatto: un osso della coscia di S. Arsenio martire: una poppa 
di S. Agata Vergine, e martire : il bastone, e la gruccia di S. 
Agnello Abate nostro Protettore, ed altre: e queste due ultime 
Reliquie pervennero a questo Monistero colla incorporazione 
dei già detti due Monasteri di S. Agata, e di S. Agnello. 

Tirando avanti per la strada, che similmente dicevasi d’Al¬ 
bino, oggi delta de* Coltrari, essendo che fino a’ nostri tempi 
era piena de* maestri, i quali lavoravano coltri di seta, e di 
lini, che P imbottivano di bombace con vaghissimi lavori. 

Non cosi del monastero di Busiliane che vi è contiguo, il quale 
secondo il concorde sentimento degli storici, vuoisi fondato da Eu* 
frasia moglie del prelato Duca, quando la nostra Chiesa era go¬ 
vernata da S. Paolo Vescovo, vivalo in sul cominciare del deci¬ 
mo secolo. Narrasi ancora, che la chiesa si disse Donnalbina dalia 
regione ove era fondata, la quale aveva un tal nome da una fa¬ 
miglia romana che prossimamente a quel luogo aveva edificato 
una torre in difesa della città per acquistare la cittadinanza ua- 
politana. Dipoi le monache presero abito e regola di S. Benedet¬ 
to , e nel 1S63 accolsero per loro consorelle le monache bene¬ 
dettine di S. Agnello al Cerriglio e di S. Agata a Mezzo-Can¬ 
none. Lo Suore, che oggi vi stanziano, son dell’Ordine della Vi¬ 
sitazione, istituito da S. Francesco di Sales. 

E questa chiesa preceduta da un atrio a croce latina con alta 
cupola ; ne’ lati della nave sono otto cappelle. L’altar maggiore è 
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Nel mezzo di questa strada, a destra , vedesi una bella, e 
bizzarra Chiesa , disegnata c modellala da Dionisio Lazari, ed 
ave ella avuta a tempi nostri la fondazione, in questo modo. 

Vi era in questo luogo un palazzo grande , che, per tra¬ 
dizione , si aveva, che fosse stalo dell’ antica Famiglia Albi¬ 
no, passato poi a diversi padroni, e per ultimo era della Fa¬ 
miglia Pappacoda nobile del Seggio di Porto. In questa casa 
vi era una finestra bassa con una ferrata , ma otturata da die¬ 
tro con fabbrica. Circa 1’ anno 1635 due ragazzetti figliuoli di 
coltrari, vi collocarono un’Immagine della Vergine, di carta, 
e verso la sera , con due piattini, chiedevano da chi passava 
la limosina per accendervi la lampana. Con questo accattare, 
avendo accumulato una somma di quattrini, fecero dipingere 
da un pittore dozzinale su di una picciola tela 1* Immagine 
della Vergine, dello stesso modo , che stava nella carta , e, 
di sotto il dipintore ritrasse i due ragazzetti in atto di orare; 
e la collocarono nell’istcsso luogo, dove principiata avevano 
la loro divozione. La Vergine Santissima , per fecondare forse 
l’innocenza de’ due ragazzi , per mezzo di questa Immagine , 
si compiacque d’impetrar molte grazie dal suo Figliuolo a’Na- 
poletani; pcrlocchè venivano portale molte limosine , e poste 

rivestito di marmi commessi, con in mezzo un ricco e bel taber¬ 
nacolo. La soffitta di legno intagliato e doralo ha in tre scompar¬ 
timenti pitture ad olio di Niccolò Malinconico , del quale è an¬ 
che quella posta sopra la porta. La cupola rappresenta con mol¬ 
tissime figure il Paradiso , dov' è Cristo abbracciato ad una Cro¬ 
ce, e da un altro canto S. Benedetto che ha la visione del pro¬ 
pagamento del suo istituto. I peducci mostrano le quattro Virtù 
teologali , e portano il nome di Francesco Solimena autore di 
tutti questi affreschi. Nella crociera non sono altari, ma è ornata 
di sei quadri ad olio dello stesso Solimena. Nella terza cappella 
del lato sinistro vedesi un’antica tavola su cui è la Vergine estin¬ 
ta ; ed in alto Ella apparisce di mezza figura col Bambino, ado¬ 
rati da due Angeli ; opera pregiata e, come ci sembra, dell’ an¬ 
tica maniera di Silvestro Buono. Altro non essendovi di nolevo^ 
le, continueremo il giro pel vicolo Donnalbina. 
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in una cassetta che vi stava attaccata ; e con queste in breve si 
vide la cappella vagamente adornata, e vi fu fatta d’avanti una 
ferrata per custodire l’Immagine, temendo che non fosse stata 
rubata. Crebbe tanto la divozione, e furono si grandi le obla¬ 
zioni, particolarmente in tempo di peste, che dai Complaiearii 
che avevano preso a governar la Cappella si comprò il palazzo 
suddetto, ed ivi eressero in una picciola stanza la cappella at¬ 
ta a potervi celebrare, dove vi si vedeva un gran concorso , e 
nello stesso tempo si diede principio alla Chiesa nella forma 
nella quale si vede ; ed in questa si spesero poco meno che 2'3 
mila scudi, inclusa la nuova piazza poco distante che fu fatta 
dopo la peste, e la maggior parte a spese della cappella essen¬ 
dovi prima case quali furono comprate e buttate giu. Oggi que¬ 
sta Chiesa vien governata dai principali abitatori del quartiere 
d'Alvino, coll'obbligo di esservi nel governo uno dei coltrari, 
benché ve ne siano ora pochissimi, per mantenere il nome alla 
strada. 

La Sacra e miracolosa Immagine , della quale si è parlato. 
Sta collocata nell’ Altare maggiore di questa nuova Chiesa. 

Chiesa «li S. maria deir Ajuto 

11 nostro Celano ci ha narrato la storia della origine e fonda¬ 
zione di questa Chiesa, della quale poche altre cose rimane a 
dire. Fu costruita da Dionisio Lazzari che la volle a croce lati¬ 
na con brevissima crociera, e con proporzionata cupola sopra 
archi poggiati ad otto colonne d’ordine corintio, con fregio e 
cornicione corrispondenti. Nell’anno 1792 dopo H8 anni dalla 
sua edificazione, trovandosi al governo di essa Francesco Capa¬ 
ce Minutolo Duca di S. Valentino , Andrea Marciano, Giulio Pa¬ 
lomba , Nicola Acampora e Saverio Amelio , per le cure ezian¬ 
dio del Rettore D. Giuseppe Granuccì fu la chiesa restaurata , e 
ridotta nello stato d’immegliamento in cui presentemente si ve. 
de , e quindi consacrata dall' Arcivescovo Niccolò Spinola , come 
dalla seguente iscrizione incassata nel muro a sinistra , en¬ 
trando. 
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TEMPLUM • HOC . VETUSTATE . OBSOLETUM 
PABTHENIDI . ADJUTR1CI . PRAESENT1SS . MATRI 
CXVIII . ABHINC . ÀNNIS . EXCITATUM 
OUO . SUA . MAGIS . SPLENDERET . STRIJCTCRA 
AMPLISSIMI . GUBERNATORES 
FRANC . CATYC . MINUTOLO . DUX . S. VaLENTINI 
ANDK . MATTH . MARCIANO . ICTUS (sic) JULIUS 
PALOMBA . NICOL . ACAMPORA . XAV . DE . AMELIO 
EX . STIPE . COLLATA 

A . REV . DNO . IOSEPHO . GR ANUCCI . RECtORE 
REFICI . ORNARI 

ATQ • AB ILLUSTRISS . AC . REVERENDISS . DNO 
NICOLAO . SPINOLA . ARCHlEP . NEUPACTENSI 
CONSECRARl . CURARUNT 
AN . D. MDCCXCII . XVII . KAL . DECEMBRIS 

X 

È governata e mantenuta questa chiesa con somma decenza , 
e vi si esercitano non poche opere di pietà. L 5 Immagine del¬ 
la Vergine titolare è appunto quella che in un disco inghirlan¬ 
dato , dorato e raggiante osservasi sulPaltar maggiore, eh’ è tut¬ 
to dì commessi marmi, come lo sono gli altri quattro altari. 

La cappella dai lato dell’ Epistola è dedicata a S. Giuseppe 
protettore della buona morte. Ne’ lati dell’ altare veggonsi due 
nicchie, nelle quali sotto cristalli sono piccole statue dell’Addo¬ 
lorata e dell 5 Ecce-Homo. L’ altra cappella dalla parte del Van¬ 
gelo fu rifatta nel 1780, nel modo come presentemente si osser¬ 
va , dagli aggregati al Monte della morte improvvisa. Nel qua¬ 
dro , dipinto da Giuseppe Fortino , si vede la B. Vergine in glo¬ 
ria , e sotto persone d’ ogni ceto in atto d'implorare da Lei la 
grazia d' essere liberali da una morte cotanto pericolosa e fre¬ 
quente nella nostra popolatissima Metropoli ! Le dipinture late¬ 
rali a queste due cappelle sono di Gaspare Traversi. 

Sotto gli organi sono due altarini con nicchie al di sopra ; 
nelle quali , a destra , vedesi una statua terzina di S. Domenico, 
ed a sinistra altra di grandezza consimile della Madonna del Ro¬ 
sario , parimenti custodite da cristalli. 

Nel centro del pavimento della navata è una gran lastra d 
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marmo con lo stemma di Gasa Corrado, e con questa leggenda 
al di sotto : 


D. ÌOSEPH . CORRADUS . SACERDoS . NEAP. 

HOC . TESTATUR . IN . LAPIDE 

ERGA . DEIPARA» . AUXIL1AREM . SUO . ADHUC . SUB . CI NERE 
1GNEAM . SERVAR! . BENEVOLENTI AM 
OB . ANN . DOM . MDCLXXXXIliU. 

Vi è pure altra memoria di Monsignor Michelangelo Cotignola, 
che fu Canonico Cardinale nel nostro Duomo, \icario delle, 
Monache , e quindi Vescovo d'Ischia ; e di suo fratello Fran¬ 
cesco Antonio , i quali in vita vollero nel 1691 prepararsi il 
sepolcro. 

A sinistra nell’uscir dalla chiesa vedesi il monumento marmo* 
reo di Gennaro Acampora , benefattore e governatore di questa 
chiesa , col suo busto d’alto rilievo , e questa iscrizione , alla 
quale fa seguito una lapide che indica i legati a prò della chie¬ 
sa medesima : 

d . o . m . 

BAC . CUBAT . IN • URNA 

IANUARIUS . ACAMPORA . SACRAI . AEDlS . GUBERNATOR 
PAUPERUM . SOLÀMEN . P1ETATIS . CUSTOS . VIKTUTUM . SPECIMEN 
PERENNE . V1GIL . VERCM . QUI 
PEBMULTIS . PIIS . STATUTIS . LARGITIONIBUS 
PROUT . APPOSITA . INFER1US . INDICàT . TABULA 
V1X • NONO . PERACTO . AETATlg . LUSTRO 
IMMATURO . FATO . MATURA . GLORIA . VIXIT 
DONATUS • ACAMPORA . EX . ASSE . AERES . ET . ElUSDEM 
SACRAE . AEDIS . GUBERNATOR 

FRÀTERNAE . CHAR1TATIS . ET . MEMORIA! . MONUMENTUM . P. 

AERE . XNAE . AN . MDCCXXVIII. 

Segue la leggenda de’ legali fatti alla Chiesa. 

A sinistra uscendo dalla stessa, immediatamente s’incontrala 
porta di una Arciconfraternita sotto Finvocazione di S. Orsola , 
detta de’ Rossi. per la veste di questo colore che i fratelli di 
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Nella nuova piazza a sinistra si vede un’ altra Chiesa intito¬ 
lata r Ecce Homo. Questa fu fondala dalla pietà di molti Na¬ 
politani, i quali andavano accattando per Napoli, e quello che 
avevano di limosine lo dividevano a quei poveri ciechi, stor¬ 
piati, ed inabili che venivano nella Domenica a sentir la Dot¬ 
trina Cristiana, a recitare il SS. Rosario, e ad altre divozioni. 

Tirando più avanti a destra, si trova un vico che cala giù , 
e vien detto da noi il Pennino di S. Barbara , al dirimpetto 
delle case del signor Matteo Vernasse Marchese dell’ Acaja , 
per una cappellata che a quella Santa dedicata veniva ; e per 
questa strada sale la processione del Corpus Domini che esce 
dalla Cattedrale, e passando per tutte le piazze,dando una bene¬ 
dizione nella Chiesa di S. Chiara, torna nella stessa Cattedrale. 
Termina questo vicolo nella strada detta di Seggio di Porto, e 
nell’ uscire da detto vico, a destra della strada suddetta, quan- 

essa indossano colla mozzetla bianca di sopra. Nell’ anno 1626 fu 
questa Congrega fondata nella chiesa di detta Santa alla già Porta 
di Chiaia, de’PP. di S. Maria della Mercede, da Lione Barone. 
Nell* anno 1713 4 venne quivi trasferita per differenze insorte tra i 
fratelli della Congregazione ed i detti Religiosi , sotto il priorato 
di Mattia Giannini, come si ricava da una lapide che ivi è. 1 fra¬ 
telli di essa sono aggregati airArciconfraternita delle SS. Orsola 
e Caterina di Roma. Dallo stesso Giannini nel 1721 vi fu eretta 
una cappella ad onore di S. Alberto da Villa d’ Ognia , di pro¬ 
fessione facchino , del quale nella seconda domenica di maggio 
si celebra la festività. L Oratorio superiore h tenuto colla massi¬ 
ma decenza. 

Chiesa dell’ Ecce-Homo 

Proseguendo il cammino verso i Banchi Nuovi, a manca dei 
larghetto dell’ Ecee-Iiomo è una Chiesetta sotto questo titolo 
molto ben governata da’ professori di musica. Della sua fonda¬ 
zione il nostro autore ci ha detto abbastanza , perciò senza di¬ 
lungarci, ci rivolgeremo al larghetto di §. Demetrio dove sono 
più cose da descrivere. 
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do si vuole ondare al Seggio, vedesi in un fondaco di abitazioni 
una piccola e divota Chiesetta , che per antica tradizione si ha 
che fosse stato un luogo sopra mare, dove stava a fare le sue 
orazioni e funzioni il nostro primo Vescovo S. Aspreno ; e 
questa viene allo spesso con molta divozione visitata da colo¬ 
ro che patiscono di dolor di testa, ponendo il capo con viva fe¬ 
de sotto l’altare, dove per tradizione si ha che il detto nostro 
primo Vescovo celebrava, che sta come in una grotta nella qua¬ 
le per detta cappella si cala. 

Pennino di S. Barbara 

Accanto al palazzo della Casa di Penna , oggi degli eredi Mon¬ 
ticelli , di sotto un arco si scende alla strada del Sedile di Por¬ 
to. La ripida stradetta è volgarmente addimandata Pennino di 
S. Barbara , e per qui declina il quartiere di Porto, perchè la 
contrada superiore entra in quel di S. Giuseppe. Seguendo le 
orme del testo diremo , che in questa strada vedesi un santua¬ 
rio famoso nelle memorie degli antichi, indicandovi! la casa dì 
S. Àsprenate, o come dicono S. Aspreno , nostro primo Vesco¬ 
vo. Vi si entra da un uscio da via col numero 108 , sui cui arco 
vedesi uno stemma antico del secolo decimoquarto , con un leo¬ 
ne che cammina sopra una scala , il sole, la luna, alcune stelle 
e tre monti nella base. Nell’ atrio è riposto un mezzo busto dj 
legno del Santo , e più avanti si spazia una corte ornata di va¬ 
ghe fontane , con avanzi di alcuni archi a sesto acuto. Quivi 
presso si ascende per tre gradini alla cappella, sopra la cui por. 
ta è d’uopo notare questa leggenda in marmo : 

VETUSTUM .HOC . SACELLUM 
DIVO . ASPRENO . PRIMO . NEAPOLITANO . PONTIFICI 
NUNC . PARATOM 
OLIM . SUA . DOMUS 

SENEFIClUM . SUB . TITOLO . SANCTI . IOANNIS . AD . CORPUS 
E . JUREPATRONATUS . DESCENDENTlUM . EX . IOANNE . GARGIULO 
QUI . TESTAMENTO . ANNO . MDCCXXXX! . EXARATO 
1LL0S . 1ST0 . ET . EREDITATE (sic) SUA . PRlVAVIT 
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HINC • PATROCINANTE . V. 1. D. D. BERNARDO . MtZZÀCAPO 
MAGNAR . CURIAE . VICARIAR . COMMISSARIO 
IITDICE . D. PHILIPPO . VILLANO 
FERDINAND! . IV . SICILIARUM . REGIS 
CONSULENTE 

PREMORB . scruno . IPSO . ANNUENTE . IV . NONAS . MAI 
MDCCLXXX. 

M1CHABLI . RICOLAO . FRANCISCO . IOACCH1NO (sic) DOM1NICO 
IANUARIO . AGNELLO . GARGIULO 

EtUSDEM 10ANNIS AB,INTESTATO.HEREDIBUS.EX.ASSE DECLARATIS 
ONERE . TAMEN . UT . UNICUM . QUOTID1E . MISSAE . SACRIF1C1UM . FIAT 
V. 1DUS . IUL1I , EIUSDEM . ANNI . COLLATUM 
HOC . MARMORE (sic) TABULA . POSTERIS . MONUMENTUM. 


Nella chiesuola, che fu restaurata in sul finire del declmoset- 
timo secolo, vi sono tre altari , uno di fronte e gli altri due 
presso la porta. Sul primo, che è di marmo, vedesi in tela nel- 
l’ alto una B. Vergine coronata col Divin Figliuolo , e sotto S. 
Aspreno e S. Candida : opera del tempo dì Bernardino Siciliano- 
Sull' altare dalla parte deli’ Epistola si venera un Crocifisso di le* 
gno sopraimposto ad un’ antica croce dipinta , dove una volta 
si vedeva a colori un Gesù in croce, di pennello greco bizan¬ 
tino ; ed era deposto nella sottostante Confessione. Sull’altro al¬ 
tare è collocata una Vergine col Bambino di bassorilievo e dipin¬ 
ta , opera antichissima , giudicandosi anteriore al secolo decimo. 
In nicchiette accanto a’ due ultimi altari sono quattro statuette 
dei finire del secolo decimosettimo, rappresentanti S. Gennaro, 
S. Francesco , S. Pietro, e §. Paolo. 

Fu questa chiesa rifatta al tempo or notato per cura d’ un 
mercante a nome Salvatore Perrella (1). Innanzi al primo de’de»- 
scritti altari vedesi una specie di balaustrata di marmo, ora mon¬ 
ca pei restauri fatti alla chiesetta , e scompartita con plutei e 
rombi, ed ornata di rabeschi a bassorilievi di fiori e d’animali, 
li Catalani la reputa dell’ottavo secolo (2) , seguendo il Sieda 
— ' ... ■■ ■ ■■ ■. , n i, . . —. a— 


(1) S'Cola , vita di S. Aspreno , pag. 276, 

(2) Chiese di Napoli, voi. II. pag. 148. 
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ed il nostro Celano; ma il Parascandalo (1) , dalla paleografìa 
delle lettere nella greca epigrafe , che qui si riporta, e dalle 
forme architettoniche greco-bizantine, argomenta essere opera 
molto più antica, confutando il Celano ed il Sicola. La leggen¬ 
da al lembo della balustrata è la seguente : 

MNHGITH • KE • TOT • AOTAOT *COT • KAMIIOT 
AOT — KE •*• KOCTANTH-- 
— BHOT • ATTOT (sic) TON • KTIICAM ENfìN • TON 
NAfìN * TON ••• 

Per tale leggenda si apprende, che la memoria eretta a S. 
Aspreno fu per cura di Campolo e Costanza. È anche degno di 
nota un antico vaso che fa ufficio di pila sopraimposta ad una 
colonnetta di stile bizantino, e sul vaso in caratteri latini leg- 
gesi : Gn. Pompejus. Epirus. 

Per un angusto usciuolo di lato all’ aitar maggiore si scende 
in un sotterraneo che antica tradizione vuole essere stato abi¬ 
tazione del nostro Santo primo Vescovo. È a volta depressa, 
come si vede ne’monumenti dell' età romana : nel centro fu fatta 
un’ apertura, per ricever luce dalla chiesetta superiore, nel restau¬ 
ro del secolo decimosettimo ; e furon trovati nel masso alcuui 
vasi di terra cotta a forma di anforeite ; il che dà maggiore ar¬ 
gomento della costruzione romana di queste fabbriche. In mezzo 
alla catacomba sorgeva l’altare dove si facevan da S. Asprenate 
celebrare gli offici divini. Sopra questo altare era altia volta il 
Crocifisso in tavola dipinta, notato più sopra: la pietra cava a’piè 
dell’ altare si ritiene per pila da battesimo di quegli antichi 
tempi ; e notate intorno i muretti da sedersi ed altre particola¬ 
rità , non che i resti di dipinture rose e guaste dal tempo , le 
quali tutte cose vi dimostrano I alta antichità di questo venerando 
luogo, e come un tempo doveva entrarvisi dal piano medesimo 


(i) Mem. islor. polii, diplom. della Chiesa dÀ Napoli. lizzano 
1846. voi. i. p. 17. 
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Passato il detto Pennino di S. Barbara, vedesi una piazzetta 
di un antico palazzo del quale vi è una gran parte della faccia¬ 
ta diligentemante lavorata all* antica di pietre quadrate di pi- 
perno, ed in ogni quadro vi si vede lavorato un giglio ovvero 
una penna: la porta è di marmo alla gotica, e sopra di essa vi 
sono le armi angioine. Stimano alcuni dei Napolitani che fosse 
stata abitazione Beale; ma non è vero. Fu questa casa fabbrica¬ 
ta nel 1380 da Antonio di Penna che fu favoritissimo Secreta¬ 
no del Be Ladislao. Gli antichi nostri napolitani nobili quan¬ 
do erano favoriti familiari dei loro Be,ponevano l’arme Begie 
scolpite in marmo nelle loro abitazioni, come si vede in quel¬ 
la del Conte di Maddaloni dei Be Aragonesi, ed in tante altre. 
Questa casa era in quei tempi deliziosissima , e per 1* aspetto 
che aveva sopra del mare, e per i giardini che oggi a più case 
stan diviste per l’abbondanza delle acque che formano diverse 
gioconde fontane. Questo Antonio che l’edificò sta sepolto nel¬ 
la Chiesa di S. Chiara in un sepolcro di marmo lavorato dal 
Bamboccio molto stimato in quei tempi. Passò per eredità alla 
famiglia Bocca nobile del Seggio di Montagna , che ora vedesi 
estinta , da questa alla famiglia Capano ; ed ora questo palaz¬ 
zo è passato ai Padri detti Somaschi, dove hanno fatto la loro 
abitazione. 

Attaccata a questa casa vedesi una cappella dedicata a San 
Lionardo, fondata dall’istessa famiglia di Penna. 

della strada , prima che per le molte alluvioni a cui tutta que¬ 
sta bassa contrada andò soggetta, non fosse stato interrato. 

’ 

Palazzo della Casa di Penna 

Ritornati per lo Pennino di S. Barbara nella piazzetta di S. 
Demetrio , guardando a destra , vedesi 1’ antico palazzo di An¬ 
tonio ed Onofrio’di Penna, segretari! e consiglieri di Re Ladislao, 
i quali lo edificarono nel 1406 , come rilevasi da questa iscrizio¬ 
ne incisa in una targa sulla porta d'ingresso : 


XX . ANNO . REGNO . R1G1S . LADISLAI 
SUNT . DOMUS . IIAEC . FACTE (sic) 
NULLO . S1NT . TURBINE . FRACTE (sic) 
MILLE . FLUUNT . MAGNI 
BISTRES . CENTCMQUATER . ANNI 


Vari! scrittori delle cose di Napoli, per non aver ben riflettu¬ 
to a questa epigrafe , han detto che fosse stato edificato nel 
1380 , mettendosi così in opposizione con la storia. 

In una fettuccia scolpita in bassorilievo nella gran fascia della 
maestosa mostra che fa da archivolto al portone di marmo 
bianco misto a portasanta si leggono i versi di Marziale : 

QUI . DUCIS . VULTUS . NEC . ASPICIS . ISTA . LIBENTER 
OMNIBUS . INVIDIAS . 1NV1DE . NEMO . TIBI 

Il . c iff'L f I: t . } ir i- 5(! » 

Un ben inteso bugnato di piccole pietre quasi quadrate deco¬ 
ra il pianterreno di questo edilìzio, il quale è coronato da una 
ricca cornice sorretta da archetti gotici sopra piccole mensole. 
In ciascuna di queste pietre è scolpito un giglio nella parte al¬ 
ta del basamento ) e nella bassa una penna che mostra chiaro 
V ufficio ed il casato de’ fondatori. 11 giglio Angioino e le Reali 
corone di basso rilievo nella fascia sopra la detta cornice e nella 
taiga sul portone, han fatto credere a taluni , che questo pa¬ 
lazzo fosse stato abitato da' Sovrani Angioini , il che non viene 
avvalorato da alcuno storico documento. Sappiam d’altronde, 
che gli antichi nobili Napolitani, quando erano favoriti familia¬ 
ri dei loro Re, ponevano l’arme Regie scolpite nelle loro abita¬ 
zioni , come veggonsi nel palazzo che fu di Diomede Carafa Con¬ 
te di Maddaloni , ed altrove. Era questa casa in que* tempi de¬ 
liziosissima , e per l’aspetto che avea sul mare , e per 1’ abbon¬ 
danza delle acque che formavano in essa giocondissime fontane 
dal nostro autore accennate. 11 de Dominici ne attribuisce il mo¬ 
dello e la direzione al noto architetto Masuccio 1 (1) , ma prò- 




(1) Tom. I vita di Masuccio arihitetto. 

Celano — Voi. IV 
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Labilmente intende parlare delia primitiva’ costruzione dì essa # 
ove si rifletta che Masuccio cessò di vivere nel 1387 , come egli 
stesso assicuro. È da credere piuttosto autore di questa par¬ 
te di casa che oggi vediamo , Antonio Baboccio da Piperno , 
di cui sovente si è parlato, e che allora godeva grandissima 
fama , e perchè V architettura di questi ruderi alle altre ope¬ 
re di lui mollo somigliano, le quali , al pari di questa , han 
sempre una originalità ed una grazia cui non giunse alcun suo 
contemporaneo , ed anche perchè scolpì egli stesso di sua ma¬ 
no la famosa sepoliura per Onofrio ed Antonio di questa nobile 
famiglia (1) la quale vedesi tutta di candidi marmi e ricca d'in¬ 
tagli nella chiesa di S. Chiara da noi nel precedente volume de¬ 
scritta , ove è segnato il nome dell’autore in una iscrizione che 
si legge nel nastro avvolto ad una colonna dello stesso sepol¬ 
cro (2). 

Questo palazzo che or si trova così squallido, non curato , e 
diremmo quasi abbandonato, dopo il possesso che n’ebbero le fa¬ 
miglie Rocca e Capano, passò in potere de’PP. Somaschi che 
vi abitavano e vi teneano scuola. Nella vendita de’ beni degli 
Ordini Religiosi fatta nel così detto decennio dell ’ occupazion mi¬ 
litare , fu comperato dall’Abate Teodoro Monticelli, per sua di¬ 
mora , dove visse e morì. Questi salì a gran fama come Segre¬ 
tario perpetuo dell’ Reale Accademia delle scienze , dove lesse e 
ue’cui atti pubblicò molte scritture intorno alla economia pubblica 
e mineralogia Vesuviana. E de’minerali di tutta la vasta estensione 
de nostri Campi Flegrei fu esimio raccoglitore, come quegli che 
a spese dell’Accademia ponea dimora ora in Pozzuoli, or in Ot- 
tajano , or a Torre del Greco , e così per tutta la Campania det¬ 
ta una volta felice. E dì quelle pietre facendone traffichi e per¬ 
mute con uomini scienziati ed accademie straniere, ne cavò 
tanta dovizia, ch'ebbe agio di formare nella sua casa il più vasto 
museo di minerali Vesuviani e de’nostri vulcani estinti e semispen- 
ti, oltre ad una quantità di minereli esotici di gran valore: cosi 


(1) Lo stesso nella vita di Ani. Baboccio , to*n. I. 

(2) Cutalan. palaz. di Nap. pag. 5. a 7. 
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Siegue appresso la Chiesa di S. Demetrio. Chiesa un tempo , 
col Monistero dei Monaci Benedettini. Fu concessa poi dai Be¬ 
nedettini ai Monaci di S. Basilio, ed essendone stati questi pri¬ 
vati nell'anno 1187, fu data in commenda ; e per ultimo , dal 
Commendatore fu conceduto F uso della Chiesa colle abitazio¬ 
ni che vi erano ai Padri Somaschi che al presente la manten¬ 
gono. Il Monistero di questa Chiesa stava dove al presente 
vedesi nobilmente fabbricata la casa degli Orsini, ora del Con¬ 
sigliere Antonino de Ponte, Duca di Casamassima. 

parve assai ristretta e dappoco la raccolta del eh. Cav. Tondi , 
che poscia si vide alla Beale Università. C nelle sale del Mon¬ 
ticelli presero a studiare i più solerti nostri mineralisti, e visi 
segnalarono Nicola Covelli, la cui immatura morte fu lamentata 
da quanti coltivavano la scienza ; Giovanni Semmola illustre 
medico, che nell’ analisi chimica dei minerali andò innanzi a 
tutti nel suo paese, nè rimanesi secondo ad alcuno de 1 dotti 
forestieri ; Leopoldo Pilla , maraviglioso ingegno nelle regioiii 
geologiche , ed Arcangelo Scacehi, fulgido lume nella scienza 
ed emerito Direttore e Professore di Mineralogìa nella Begia 
Università. 

Chiesta dt S. Dometrfto 

Antichissima è la fondazione della Chiesa di S. Demetrio, 
della quale altro non sappiamo, per la', Cronaca Cassinese (1), 
se non che nel 1062. fu conceduta a’ monaci Benedettini, il 
cui convento abbracciava la prossima chiesuola di S. Giovanni, 
coll’attiguo palazzo che fu de’Duchi di Casamassima. Al 1187 
vi erano i Basiliani, quando Papa Gregorio IX, abolito il mona¬ 
stero , diè la chiesa in commenda. Fu poscia dal Commendata-* 
rio ceduta a’ PP. Somaschi, qua venuti nel 1607 con autorità di 
Papa Paolo V, per la cura ed educazione di alcuni orfanelli 
rinchiusi dalla carità de’Napolitani in una casa che fu poi il 


(1) Lib. 3. cap. T9. 
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Conservatorio di musica delia Pietà de' Turchini. Questi beneme¬ 
riti Padri sino all* abolizione degli Ordina monastici al tempo 
della prefala occupazione militare, aveano assunta quasi P inte¬ 
ra educazione de’ giovanetti napolitani ; e dalle loro scuole usci¬ 
rono quasi tutti que’ valentuomini che hanno così onorevolmen¬ 
te illustrato nel passato secolo il nostro bel paese. Il loro 
istituto fu fondato da S. Geronimo Emiliano , nativo di Venezia. 
Si chiamavan Chierici Regolari di S. Majolo di Pavia , ovvero 
della Congregazione Somasca , perchè in Somasco presso Ber¬ 
gamo fu dal fondatore istituita la prima casa. 

La decorazione esteriore col vago cancello di ferro che si ve¬ 
de , e che custodisce eziandio la chiesetta di S. Giovanni Bat¬ 
tista de’ caprettai , fu fatto con disegno dell’ architetto Felici 
Amodio. Oggidì la chiesa di S. Demetrio si officia a Congrega¬ 
zione di giovani studenti, detta di spirilo ; delie quali maniere 
di Chiese ce ne ha molte in Napoli, dove le domeniche e le 
feste doppie hanno obbligo di convenire agli esercizi di pietà 
tutti i giovani studenti, per aver le fedi di religioso costume 
che sono indispensabili per gli esami nella R. Università degli 
studi. 

11 sacro luogo, come or’si vede, fu riedificato da’Somaschi so¬ 
pra 1 disegni dei nostro Giambattista, Nauclerio , ed è una beila 
chiesa ampia , alta , luminosa a forma dì croce greca Sull’ ai¬ 
tar maggiore, noia il Sigismondo esservi una tela della nascita 
di N. S.; ma invece vi si scorge la Madre di Dio in maestà sopra 
gli scalini d f un tempio, e sotto una maniera di baldacchino so¬ 
stenuto da Angeli; e circondata da coro di altri Angeli; la Vergine 
con benigno sembiante accoglie due Santi in armadura del se¬ 
colo decimoquinto. Alla parte del! Epistola si venera un bel croci¬ 
fisso di legno, grande quanto il vero, che sembra opera del se- 
cento; a quella del Vangelo una tela, ampia come l’altra dell’ aitar 
maggiore , rappresenta la Vergine in gloria con S. Antonio [di 
Padova , S. Paolo primo eremita, e S. Ignazio martire, a diverse 
altezze ; lavoro che ha del grandioso e del franco della scuola 
del Solimena. Su la porta, nella tribuna dell’organo evvi il qua¬ 
dro che ha dovuto esser tolto dall'altare del Crocifisso, poiché 
grande quanto gli altri, e figura il Santo fondatore dell’ Istituto 
dei Soffiaseli! a piè della B. Vergine. 


— S7 — 


Siegue a questo una piazza delta dei Banchi nuovi, ed ebbe 
questo nome per questo accidente. 

Ai 9 di Ottobre dell’anno 1569, giorno di Sabato , accadde 
un orrendo diluvio che durò senza cessar mai dal giorno fino 
alle sette ore della notte seguente ; e tanta fu l’abbondanza del¬ 
le acque che fe' danni notabilissimi in tutt’i borghi ; e quella 
che calò con empito grande per la strada di S. Sebastiano e di 
S.Chiara rovinò tutte le case dove battè,e che stavano nella det¬ 
ta piazza, colla morte di 24 persone: e trovasi in un diario ma¬ 
noscritto, che si conserva nell'Archivio dei SS. Apostoli, che 
coll'occasione di far diligenza In dette rovine se vi si trovava 
qualche porsona viva ancora, vi si trovò viva una gallina che 
s’era mantenuta beccandosi il petto. Coll'occasione di dette ro¬ 
vine, ancora vi si trovarono alcuni antichi edifici di sotto d'o¬ 
pera laterica, e furono stimati,per il modo della struttura,che 
fossero state 1’ antiche carceri della Città , vedendosi in esse le 
finestre che mostravano d'aver tenute le ferrate ; ed in dette 
Stanze vi si calava da sopra per un adito che vi si trovò. 

I Merendanti avevano le loro Logge o Banchi nella piazza 
dell’ Olmo ; ma per le turbolenze accadute tra la Città ed il Vi¬ 
ceré D. Pietro di Toledo nell' anno 1547 i suddetti Banchi o 
Logge furono rovinate dal cannone del Castello nuovo; che per¬ 
ciò i Mercadanti si comprarono il suolo delle già dette case ro- 

* 1 » 

In sagrestia non si nota altro che , presso il purificatojo , un 
picciol medaglione del secolo decimosettimo, ov’è intagliato a 
mezzo rilievo di marmo il busto della Vergine Maria. 

Entrando nella strada de 1 Banchi nuovi , a piè del palazzo a 
destra , vedesì negletto ed incastrato nel muro un raro monu- 
mento delle nostre antichità cristiane de’ tempi di transizione 
del gentilesimo alla nuova fede del Vangelo. E un ara morluo- 
ria con caratteri latini imperiali, appartenente al sepolcro di una 
Marciana , e che il nostro valente archeologo Agostino Gervasi 
riferisce a Pozzuoli. Di questa pietra sepolcrale paria ne* mede¬ 
simi sensi la Guida storia descrittiva di Napoli a pag. 444. 
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vinate ed ivi edificarono i loro Banchi, che furono detti nuovi 
in riguardo dei vecchi abbattuti, e quivi per molto tempo si 
adunavano in due giorni della settimana : ma perchè questa 
unione non riusciva profìcua al governo politico fu dismessa, 
ed il luogo dei detti Banchi fu comprato da Alfonso Sances 
Marchese di Grottola, e dal detto Alfonso, poi venduto alla Co¬ 
munità dei Barbieri, i quali vi trasportarono la loro Chiesa 
dedicata ai SS. Cosmo e Damiano, avendo conceduta la loro ai 
Padri dell' Oratorio per fabbricare la di loro maestosa Chiesa. 
In questa che ora si vede dedicata ai Santi suddetti, vi sono 
due bellissime tavole, in una vi sta espressa la venuta dei Ma¬ 
gi, che adorano il Signore ; nell' altra la Nascita dello Stesso: 
opere di Andrea di Salerno. 


Chiesa de* SS. Cesma e Damiano 

Nella prossima piazza de’ Banchi nuovi, al lato di mezzodì 
sta la chiesa de’ SS Cosmo e Damiano. Pria di descriverla è 
d’uopo epilogare le storiche notizie che il nostro autore ci ha 
dato sulla origine ed abolizione di questi Banchi , che sursero 
sugli avanzi delle antiche carceri della Città , nel sito appunto 
dove presentemente è la Chiesa. Egli ciba divisato come i mer¬ 
cé danti napolitani prima del governo del Viceré Pietro di Toledo 
avessero il loro Banco o Loggia nella piazza dell'Olmo, andati in 
rovina nel vortice de’popolari tumulti del 1547 ; e come dap¬ 
poi , cioè nel 1570 , comprassero il suolo di quelle case ch'e- 
ran rimase abbattute e sprofondate nella terribile alluvione del 
1566 pel dilavamento del torrente discorso per le strade di S. 
Sebastiano e dì S. Chiara. Ivi dunque i mercadanti edificarono i 
Banchi di ragione, che si appellarono Nuovi in rapporto agli al¬ 
tri che avevano abbandonato. Ci ha pur detto come , per 1’ ec¬ 
cessiva unione di tanta gente sotto veduta di commercio in que¬ 
sto sito due volle la settimana, fosse stata dal Reai Governo de¬ 
cretata l’abolizione di tali Banchi, e l’edifizio venisse acquistato 
dal Marchese di Gioitole D. Alfonso Sandiez. Leggiamo nellEnge- 
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nio (i) che nel 1616 la Marchesa di Grettole vendè questo edi¬ 
lìzio alla comunità de’ barbieri per duemila ducati, quando co¬ 
storo fecero cessione dell’ antica loro cappella ai Padri dell Ora¬ 
torio. 

In ordine poi alle antiche carceri della città, sappiamo che in 
occasione della prefata straordinaria alluvione , che produsse la 
ruina di tanti edifizt, ed a più persone la morte , rimase in 
questa piazza una grande e profonda voragine, che scoprì gli 
avanzi di un edilizio di opera greca laterizia e reticolata , alli¬ 
gato ad un pezzo delle antichissime mura. Queste » ovine , 
dalla forma delle porte basse , e de’ piccoli lumi con gli stipiti 
indicanti aver ritenute cancelli di ferro , dal numero delle an¬ 
guste celle , e dagli anditi stretti , che discendendo giravauo 
1’ edilìzio fra le celle anzidette , furono dagl’ intendenti giudica¬ 
te appartenere alle pubbliche prigioni Partenopee. Così leggeva- 
si in un MS. che conservavasi dal Carlettì , ed m quello addita¬ 
toci dal Celano, che esisteva nell’archivio in SS. Apostoli. 

Venendo ora a parlar della chiesa diremo, che nello stesso 
tempo in cui si fece P acquisto dell’ edifìcio de’Banchi , cioè nel 
1616 fu questo accomodato ed aperto al divin culto. 

Neil’ ingresso son da notare sulla porta ferrata due statuette 
di legno de* SS Martiri, del decimoquinto secolo. La chiesa è in 
pianta di croce di S. Antonio Abate , e dì corta nave che dovè 
essere proporzionata alla capienza del sito acquistato *, in essa 
sorretta da due alti pilastri volgonsi due navi minori a mo’ di 
crociera ; e sonvi da ammirare alcune pregevoli opere della no¬ 
stra scuola. 

Sull’ aitar maggiore, in un tabernacolo di scelti marmi, vedesi 
un’ antica tavola di Pietro e Polito del Donzello , ritoccata con 
arte da Andrea da Salerno , come nella costui vita ricorda il 
De Dominici ; rappresenta la Circoncisione di N. S., ed a lato i 
due Santi a’ quali è intitolata la chiesa. Ma questa bellissima ed 
importante pittura ha mollo sofferto per Io cattivo metodo con 


(1) paq. 2156, 
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che è stata reiteratamente lavata e traforala da chiodi in occa¬ 
sione di festivi apparati f e dai punti di sostegno delle argentee 
corone e dischi raggianti di che , a discapito di quel capo la¬ 
voro , sono fregiate le principali figure del quadro. 

Dal Iato dell 1 Epistola nel pavimento è una lapide sepolcrale 
in cui sta delineata la figura d’ un sacerdote, vestito di camice e 
pianeta , con questa iscrizione: 

ABIIT . NON . OBIIT . QUI . IACET . HIC . PRESB . IOANNES 
BAPT . GRAECUS 1619. 

E da quello del Vangelo è una lastra marmorea consimile al- 
1* effigie anzidetta del prete Zarrino , e sotto questa leggenda : 

ABIIT . NON . OBIIT . QUI . IACET . HIC . IOANNES 
BERARD1NUS . ZARR1NUS 1649. 

De’quattro quadri della breve crociera, i due Santi Martiri so¬ 
no della scuola del Giordano ; ed i Santi Cosmo e Damiano con 
Angeli e puttini appartengono al pennello del Cav. Viola , a cui 
forse sarebbero da attribuire gli altri due Sant anneriti ed af* 
fumigati che appena si ravvisino nelle pareti dall’Epistola. 

Le due tele degli altari della nave sono della scuola del Gior¬ 
dano , e figurano a destra un S. Rocco , ed a sinistra una S. 
Anna che imegna la lettura alla Vergine Maria. 

In Sagrestia è un S. G.ovanni Battista che si giudica del 27a£* 
listello , ed una bella capanna di scuola del Bussano. Da ultimo 
presso là porta son da notare due mezzi busti intagliati nel le. 
gno, e rappresentanti a destra S. Rocco, lavoro del passato se¬ 
colo , ed a manca S. Lucia di scalpello del secolo decimo- 
settimo. 

Entrando in chiesa, nel pavimento presso la porla a destra ve- 
desi una lapide sepolcrale di marmo bianco in cui sono di bas¬ 
so rilievo intagliati gli emblemi dell’arte della comunità de’bar¬ 
bieri , e sotto inciso 1 ! anno MCCCCLXXX1IL Poiché l’epoca della 
fondazione della chiesa è stata fissata al 1616, sarebbe questo 
un grandissimo errore di anacronismo, se non si andasse all* i- 
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Nel lato della suddetta Chiesa vedesi un vicolo f che va giù 
nella strada del Seggio di Porto, il quale fu aperto nel tempo 
del mentovato diluvio da Alfonso Sanccs per isolare il suo pa¬ 
lazzo. In questo vi si vedono commodissime case, con delizio¬ 
se fontane, e fra l’altre quella che al presente si possiede dalla 
famiglia Giordano che sta dirimpetto ad una piccola Chiesa de¬ 
dicata al Santo Dottore Girolamo, detto dei Ciechi, perchè que¬ 
sti nei di festivi qui venivano adunati per ascoltare la divina 
parola ed a ricevere i Sacramenti della penitenza, come anco 
qualche caritativa sovvenzione. 

Nell’entrar da questo vicolo nella strada maestra a sinistra, 
vedesi una Chiesa dedicata a S. Pietro in Vinculis, detta anti¬ 
camente a Melia o Media. Questa Chiesa fu ella Àbbadiale , e 
venne poi dall'Abate conceduta a Gio. Lucio Scoppa , famoso 
grammatico in quei tempi, il quale quanto acquistò coll’inse¬ 
gnare, tutto spese in rifar questa Chiesa ; e lasciò un legato , 
che vi si mantenesse una scuola con ottimi Maestri, per impa¬ 
rar grammatica ai poverelli, come al presente vi si vede , ac¬ 
cresciuta con piu classi per opera del già fu D. Nicola Basile , 
Sacerdote di molto zelo e carità , Rettore in detta Chiesa. Que¬ 
sta poi dagli eredi di Lucio fu conceduta alla Comunità degli 
Aromatari, che da noi si chiamano Speziali manuali : sta ora 
posta tutta a stucchi dorati e dipinta a fresco dal Cavalier Be- 

* > * f > t •• 

nasca. 

M •'! 4i*ì i • > { ■ " 

dea , che i fratelli avessero quivi trasportata la lapide, dall’ an¬ 
tica cappella che avevano nella chiesa de PP. dell Oratorio. 


a 

Chiesa di 8. Pietro In Vlnealis 

. anoJiA r Jt»3 . e ninni la . h - imukììm . 

Per seguire le orme del testo siamo obbligati a ritornare alla 
strada del Seggio di Porto, calando pel vico di S. Cosmo e Da¬ 
miano ad osservare la chiesa che a destra s incontra , intitola¬ 
to a S. Pietro in Vinculis. Di essa , come nota 1’ Eugenio (i) , 


«*'r ) u 


a / 


(1) p'ig. 83. 

Celano — Voi. IV. . . 
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si fa menzione in uno strumento del 1423 , stipulato da Notar 
Dionigi di Sarno , alla presenza della Regina Giovanna II e di 
Nicola De Diano Arcivescovo di Napoli, riguardante celebrazio¬ 
ne di Messe. Dopo cento venti anni, da un certo Abate Brisegna 
fu ceduta a Giovan Lucio Scoppa, che nel 154$ la rinnovò, isti¬ 
tuendovi una scuola di grammatica pei poveri figliuoli. I co¬ 
stui eredi ne fecero la cessione agli speziali aromatari, dai 
quali è governata. Nel 1654 fu restaurata tutta, come dalla se¬ 
guente iscrizione che leggesi all* Epistola dell’ aitar maggiore : 

D . O . M . 

TEMPLI!Hf . HOC . B. M. V. SCHOLASTICAE 
AC . PRINCIPI . APOSTOLORCM . OLIM . DICATUM 
A . LUTIO . IOANNE . SCOPPA . AUCTUM . ET . DOTATESI 
CUICS . IDRE . DELATO . A ROMAT ARIS (sic) 

PER HAEREDES . PROPRIO . AD1UNCTO . PRAESENTANDI 
BENEFICIATUM . RECTOREM . APERTCMQ . G1MNAS1CM 
ALENDI . MOX . EORD (sic) AERE . COMUNI 
A. FDNDAMENTIS . AD CCLMEN . VETUSTA . FORMA . DEFORMI 
SUBLATA . IN . SPECÌOSAM . NUPERAMQ . EST . RESTITUTUM 
OEC0NOMI3 . OCTAVIO . SALZANO . IULIO . CESARE . CASO 
SILVIO . CALTERIO . MARCELLO . STROZZA . IOANNE 
MARTINO RUSSO . ANTONIO . PEPE 
ANNO . D. MDCL1V. 

Altre rifazioni vi si fecero nell* anno 1833 a spese della pi-; 
socialità , come si legge nella seguente memoria incisa in bianca 
pietra ed incostalata nel muro alLepislola deli' ultima cappella a 
sinistra deila nave : 

* i . 3Ìf 

D . O . M . 

TEMPLUM . VETUSTATE . OBSOLETI?!tf 
SODALES . EIUSDEM . EX . REDIT1BUS . SQUALLORE . DETERSO 
IN . ELEGANTIOREM . FORMAM . RED1GENDUM . CURAVERE 
OPUS . COEPTUM . PERFECTUMQUE 
PRAEC1PUE.STUDIO.IOSEPHI.GUIDA.SODALITIO (sic) PRAEFECTI 
ADNUENTIBUS . ETIAM . PAULO . SANSEVERINO 
ET . GABRIELE . ROSATI . IN . ADM1NISTRANDIS . Ri BUS 
S1BI . SOCI1S 

ANNO . REPARATAE , SALUTI» . MDCCCXXXV. 
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Fu questa Chiesa nel medesimo anno 1835 con solenne pom¬ 
pa consacrata da Monsignor Gio. Camillo Rossi Arcivescovo Da¬ 
masceno , come si ha da quest’altra epigrafe incisa in marmo 
e situata dal lato dei Vangelo dell altare della prima cappella 
a destra della nave entrando : 

D . O . M. 

VETUST1SSIMUM.TEMPLUM. DIVO. PETRO.TN. VINCUL1S. S ACRUM 
INSTANTI DOS . CURATORIBUS 

IOSEPHO . GUIDA . PAULO . SANSEVER1NO . GABRIELE . ROSATI 
AG . RECTORE . DOMINICO . TEANO 
ANNUENTE . EMINENTISSIMO . ARCHIEP . NEAP. 

PEULIPPO . 1UD1GE . CARACCIOLO 
SOLEMNI . RITU 

IOANNES . CAMILLUS . ROSSI . ARCHIEPISCOPUS . DAMASCENI;* 
CONSECRAVIT 

NON . KAL . IUNII . MDCCCXXXV. 

IPSUMQUE . RITE . VISITANTIBUS 
ANNIVERSARIO . CONSECRATIONIS . DIE 
DOM1NICAE . POST . PASCHA . ASS1GNATO 
IL . DIES . DE . VERA . INDULGENTIA . IN . FORMA 
ECGLESIAE . CONSUETA . CONCESSI I . 

La Chiesa è tutta lavorata di stucco, e gli altari sono di mar¬ 
mo. Gli affreschi della cupola sono di Giuseppe Fattoruso , seb¬ 
bene altri vogliono che sien opera del Cavaliere Benasca suo 
maestro. 

È poi lavoro di Crescenzo Gamba, alunno del Solimena, il gran¬ 
de affresco nella volta della nave , dove si vede S, Pietro che 
conferisce a S. Aspreno la dignità Vescovile. 

La tela dietro l ? aitar maggiore, nella quale è figurato S. Pie¬ 
tro liberato dal carcere, è di mano di Domenicantonio Vaccaro t 
benché da altri attribuito a Giacinto Diana (1). 

Le tele laterali rappresentanti il martirio di S. Pietro e S. Pao¬ 
lo, e questi stessi Santi Apostoli che vanno al supplizio, sono di 
Eugenio Vagliante , come dalla sua sottoscrizione, coll’anno 1740. 


(1) Sigism. tom. 2. pag. 203. 
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Dal lato dell* Epistola è la leggenda , riportata di sopra , della 
cessione della Chiesa fatta a Gio. Lucio Scoppa, e da quello del 
Vangelo si vuol osservare sotto il quadro la cassa mortuoria di 
marmo dove da 816 anni riposano le ceneri del benefattore , il 

cui nome è ricordato in queste brevi parole : 


IACET . HIC . LUT . IO . SCOP . NEAP. 
AKNO . DM . MDXXXX1II. 


. ÌMj. . ' OI 

Sì noti pure agli angoli dell’ urna lo stemma a colori della sua 
casa, il quaie mostra due leoni che abbrancano un tronco , si¬ 
mile a quello che sta sul marmo appiè dell’altare , dove lo 
Scoppa apparecchiò il sepolcro per sè e pe’suoi ponendovi que¬ 
sto semplice motto : 


SCOPPI . TANTUM . DE . LINÉÀ . ANO . DM . MDXIV. 


Nella prima cappella all’Epistola, presso la porta, r vedesi sul- 
l’aliare una preziosa tavola che rappresenta lAssunzione della 
B. Vergine cogli Apostoli intorno al sepolcro*, opera segnata con 
Tanno 1871, dal de Dominici attribuita a Silvestro Bruno , e 
perfezionata da Girolamo Imparalo, 

La tela sull’altare della seconda cappella, che figura la Nati- 
vitìi di Gesù Cristo è del pennello di Eugenio Vagliante. 

Sull’altare della terza cappella vedesi altra nobilissima e ra¬ 
ra tavola con le istorie della passione di N. S. in diversi scom¬ 
partimenti , alia maniera dei tempi prossimamente dopo Co- 
lantanio del Fiore. Vi è disparere fra i descrittori della Città ; 
alcuni T attribuiscono a Pompeo Landutfo , alunno di Bernardo 
Lama ; il Catalani afferma che se uscì dal pennello di questo 
egregio maestro del secolo decimoquinto , ha dovuto la tavola 
esser ridipinta da altro artista, sì da non lasciar più traccia del¬ 
l’antica mano; infine l’autore della Guida storico-descrittiva opi¬ 
na , che dalla composizione , semplicità di disegno, temperan¬ 
za di tinte ed espressione dei volti debba piuttosto essere at¬ 
tribuita ad artista dei tempi della Regina Giovanna Seconda. 
Scendendo dall’ aitar maggiore, nella prima cappella vedesi 
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Dirimpetto al detto vico vi è un' altra Chiesa similmente be¬ 
neficiale, che per prima veniva intitolata di S. Margherita 
( ora S. Maria delle Anime). Fu ella edificata dalla famiglia 
Ferrillo, nobile del Seggio di Porto, ora in detto Seggio estin¬ 
ta. Nell' anno 1586 fu I* uso di questa conceduto alla nazione 
Tedesca, che al presente ne ha cura* e la sostiene come Chiesa 
nazionale. t 

altra egregia opera del bel secolo della napolitana pittura, usci¬ 
ta dal pennello di Giovanni Antonio d’ Amato, sventuratamente 
ritoccata da rozzo pittore , che vi cangiò pure una figura del 
piano in cui è S. Carlo Borromeo, come nota il prefato de Do¬ 
minici, e rappresenta in alto 1* Eterno Padre, in mezzo V Im¬ 
macolata Concezione, e giù i SS. Carlo Borromeo e Girolamo in 
ginocchio. 

Nella cappella che segue mirasi la Divina Pastorella, di mano 
del ripetuto Eugenio Vagliante. 

Da ultimo un’ altra stupenda tavola sì vede nella Cappella 
presso la porta, in cui è rappresentata la disputa di Gesù Cristo 
in mezzo ai Dottori dell’antica legge, che il Sigismondi vorrebbe 
che fosse di Silvestr o Buono^ ed il Catalani di Francesco Ruviale ì 
detto il Polidorino , nella quale non sai se sia più d’ ammirare 
la verità dell’ espressione , la naturalezza della composizione , il 
corretto disegno, o il colorito sobrio e veramente naturale. 

In sacrestia evvi eziandio un bel quadro coila Trinità in alto, 
e nel secondo piano la Vergine e S. Rocco, il quale prega a 
prò degli appestali, coll' Angelo liberatore ; opera del Cavalier 
Massimo Stanzioni , ed è segnata cosi : M. E. qs. 1658, che vuol 
dire Maximus eques. V’è inoltre una tavoletta bislunga molto più 
antica, che figura il martirio di S. Pietro, e finalmente i due qua¬ 
dretti rettangolari a’Iati deirai tare, che pur rappresentano fatti 
del medesimo Santo , sono lavoro di pregiato pennello dei de¬ 
ci moquarto secolo , probabilmente eseguiti a divozione del pio 
fondatore, 

I> • j ; • » 

Chiesa di 8. Sfarla dolio Animo 

A brevissima distanza, dall* opposto lato della contrada s’in¬ 
contra la Chiesa di $. Maria delle Anime. Vuoisi che fosse stata 
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Attaccata & questa Chiesa vi è un bellissimo palazzo , che fu 
della famiglia Piatto, famiglia onoratissima in Napoli per ave¬ 
re dati zelantissimi cittadini.In questo palazzo vi sono vaghis- 

edificata dalia famiglia Ferrillo, estinta nel sedile di Porto , e 
dedicata a S. Margherita; ma nel 1586 per disposizione dell’Ar¬ 
civescovo Annibaie di Capua ne fu conceduto P uso alla nazio¬ 
ne tedesca, che anche oggi la governa. Sopra la porta avvi una 
pittura ad olio di non poco pregio, rappresentante la B. Ver¬ 
gine col Suo Figliuolo in braccio fra un coro di Angeli, lavoro 
ai certo del secolo decimosesto. Soprasta questo dipinto un ar¬ 
co in cui si legge : 

TEUPLUH . GERMANORUH . RESTAURATE?! . ANNO 
SALPITS . MDCCCI. 

Questa piccola chiesa offre tre cappelle, delle quali quella al- 
r Epistola ha maggior fondo. Gli altari sono di marmi commes¬ 
si , di discreto lavoro ; il maggiore non è scevro di elegante 
disegno. Sopra di esso vedesi una tela di figura ellittica in ricca 
cornice dorata con la B. Vergine e le anime del Purgatorio , e 
sotto P aquila bicipite Imperiale con le spade negli artigli , co¬ 
me si osserva anche a fronte , In intaglio a rilievo dorato , in 
mezzo al parapetto del coro dell’ organo. 

Sopra le porte laterali son collocate due tele del passato se¬ 
colo con le mezze figure di S. Elisabetta Regina d’Ungheria, e 
S. Egidio Abate. 

In alto dell’altare, al Vangelo, si venera S. Giovanni Nepomu- 
ceno in una tela del secolo decimosettimo , e sotto di esso ve¬ 
desi una bell urna nella quale è riposta una pregevole statua gia¬ 
cente moderna, rappresentante S. Clementina. All’ Epistola sul- 
P altare evvi una tela che, per la gentilezza del dipinto ed 
una certa trasparenza ne’ panni e ne’ veli non par fattura del 
passato secolo : essa rappresenta la Vergine Immacolata. Ai lati 
vi sono due grandi e bei dipinti che sembrano del finir del se¬ 
colo decimosesto , e figuran la Natività della Vergine, e il suo 
sponsalizio con S. Giuseppe. In questa cappella leggonsi due 
epigrafi sepolcrali di gente tedesca, ina scritte in idioma latino. 
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sime fontane c vi era una quantità di preziose statue antiche 
di marmo , come ben mi ricordo, essendo giovane ; oggi non 
se ne vedono che poche e di poca valuta. 

Poco da qui distante vedesi un'ampia Chiesa dedicata al San¬ 
to Anacoreta Onofrio. Era prima detta S. Maria dei Carmine ; 
ma da alcuni Confrati essendovi stata portata una divota Im¬ 
magine del Santo, si degnò il Signore per mezzo di questa di 
concedere infinite grazie ai Napolitani ; perlocchè diluviarono 
le elemosine e le oblazioni, in modo che nell’ anno 1606 si 
principiò questa nuova Chiesa, comprandosi un famoso palaz¬ 
zo che era della famiglia di Gennaro nobile del Seggio di Por¬ 
to, e vi s’introdusse un* opera di pietà , che è di alimentare e 
mantenere i poveri vecchi inabili, e chiamasi S. Onofrio dei 
Vecchi. 

— — 

Chiesa di S. Onofrio de* Vecchi 

Continuando il cammino, il portico che poco Inngi s’incon¬ 
tra , a destra mette ad una piazzetta in cui trovasi la Chiesa , 
oggi parrocchiale, di S. Onofrio de’Vecchi. Circa Tanno 1606, 
come ci narra T Engenio, a cui fa eco il nostro autore (1), ne 
furono gettate le fondamenta da una congregazione di pii Na¬ 
politani ; i quali con le comuni elemosine vollero assegnare un 
asilo a’ poveri vecchi nelle case della famiglia di Gennaro che fu 
del Seggio di Porto, e vi si raccolsero circa centocinquanta di 
questi infelici che vi trovaron letto, vitto e vestito. Ci dice lo 
stesso Engenio che da principio vi furono addetti quattordi¬ 
ci preti e dodici chierici con un Rettore. Quantunque in tempo 
dell’ occupazione militare fosse stata dichiarata granfia di S. 
Gennaro extra moenia , dove furono alloggiati tutti i vecchi bi¬ 
sognosi e valetudinari, pure alzava una croce in certe eccle¬ 
siastiche processioni. 

È formata la chiesa a croce latina di belle proporzioni $ negli 
scorsi anni fu restaurata dall’ architetto Raffaele Cappelli . 

^1) Evgcn . op. cit. pag, 464, 
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Nella nave all’ Epistola vedesi da prima un quadretto di de¬ 
vozione del Rettore della chiesa al 1700, dov’ è figurato S. Ono¬ 
frio bambino campato dalle fiamme. Nella seconda cappella è 
d’ammirarsi un crocifisso in legno d’ un pezzo , eh 5 è lavoro del 
Sarno, rinomato artefice del secolo decimosesto, del cui scal¬ 
pello son pure 1’ Angelo Raffaele che sta in chiesa ed una sta¬ 
tuetta di S. Onofrio la quale si manda intorno per gli ammalati, 
e che si conserva nell’ oratorio superiore. 

Nella terza cappella è una tela della Concezione con ai lati 
SS. Biagio ed Antonio Abate opera del Cav. \7nci. 

La crociera ha due cappelle per ciascun Iato. Sul primo alta¬ 
re è un quadro che figura S. Gennaro , di bel disegno e ben 
colorito , da attribuirsi alla scuola del Vaccaro , forse di mano 
del De Maria. Importante per la scuola della pittura è la tavola 
sull' altro altare con la Vergine e’1 Bambino in mezzo a rabeschi 
dorati, lavoro italogreco. 

Sull’ aliar maggiore il quadretto del Santo titolare è stupendo 
lavoro del secolo decimosesto , e forse di Luigi Boderico , det¬ 
to il Siciliano. Apparteneva questa Immagine alla Congregazio¬ 
ne fondatrice della chiesa, ed in virtù di essa furono raccolte le 
pingui Iimosine che valsero ad attuare la pia istituzione. 

A sinistra della crociera sul primo altare è un S. Vincenzo 
della scuola del Solimena, e un S. Giuseppe che si giudica della 
scuola del Vaccaro. 

La prima cappella a sinistra della nave ha sull’altare una S. 
Anna con la Verginella Maria , che il Cav. Vinci dipinse nel 1740. 
Nella cappella seguente si venera una statuetta dell'Addolora¬ 
ta ; e dall’ altra cappella eh’ è presso la porta si va alla Congre¬ 
gazione superiore , dove sopra unico altare è situata la statuet¬ 
ta di S. Onofrio menzionata pocanzi. 

«' "ti .* 

£ • .'..y • r*:*’ , n* 

Chiesa di S. Nicola de Aquavlis 


iti JUlliii.* • b • • • il* -tal* lO*»l M 

Uscendo dalla chiesa di S. Onofrio per la porta minore, eh’ è 
in sacrestia , vi troverete a capo del vico delle Zelle presso la 
ch'esa di S. Nicola De Aquariis. Fu questa ceduta dall’Abate 
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Fabio Lanaro a’ confratelli dì S. Maria del Carmine a’ 9 ottobre 
1595 , i quali vi fecero uu oratorio nel piano superiore (1). La 
chiesa , comunque varie volte restaurata, non trovasi presente- 
mente in liete condizioni. Ha tre altari di marmi commessi. Il 
S. Nicola al Vangelo è di scuola del Giordano ; di rincontro la 
Famiglia di S. Gioacchino è della scuola del Vaccaro . Sul mag¬ 
gior altare si venera una tela rappresentante la Vergine del 
Carmelo con a lato due Santi carmelitani, e sotto vi si legge : 

Joseph Ponza 1743. 

Le pitture della saia assegnata a congregazione non mancano 
di qualche importanza ; imperciocché nella volta sono dipinti a 
guazzo vari gruppi di simboliche figure con molti ornamenti in¬ 
torno sul gusto del secolo decìmosellimo. Nel centro è effigiata 
con coro di Angeli la B. Vergine dell’ Assunta. Nelle pareti 
laterali son quattro quadri che rappresentano S. Francesco, Da¬ 
vide , S. Nicola , e S. Giuseppe , opere dì Giacinto Diana , in 
una dalle quali l’autore segnò il suo nome. Lateralmente al- 
1’ altare le figure ad olio rappresentanti S. Pietro e S. Paolo * 
e quelle accanto all’ organo con la SS. Annunciata son fattura 
della scuola del Solimena . 

Merita essere del pari considerato il quadro dietro 1’ altare , 
nel quale sta dipinta la Madonna del Carmine con S. Nicola e 
S. Onofrio, dove leggesi la sottoscrizione dell’ autore cosi : 

F. Domenico Montorio 
di detta Congregazione 
JJ ha pinta gratis anno 
1681. 

Ritornati alla strada del sedile di Porto, son da notare a Iato 
gli avanzi di antichi portici, che appartennero al sedile de’Griffi. 
Dì questa antichissima famiglia, dice P autore della Guida sto¬ 
rica descrittiva della nostra città, fu probabilmente il sopra- 


(1) Engen. pag. 463 e 464 islrom per noi. Ces . Cesarono dei 
9 ottobre 1595. 

Celano — Val. IV. IO 
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stante palagio, di cui rimane la nobil porta a ferro di cava Ho, 
e nel cortile pai te delle scale con quel corretto e modesto di¬ 
ce no , che senza occupar grande spazio , facea pure molla com- 
m odi ih , serbando in pari tempo tutte le ragioni del decoro. Ed 
è qui bello , aggiunge lo stesso lodalo scrittore , fare riscon¬ 
tro tra questa elegante porta e 1* altra ad arco stranamente po¬ 
ligono che si vede presso all’ angolo che svolta a S. Onofrio : 
nel che paragonando 1 tempi regi e vicereali, potrete notare la 
grande diversità degli uni e degli altri. Oltre di questi portici , 
il vico a destra dicesi de’ Garofali , che una volta chiamavasi 
dei Severino ; ed è notevole nelle nostre memorie , essendoché 
al secento i fratelli Garofalo , che abitavano il palazzo all’ango¬ 
lo , vi raccolsero un tesoro di opere di pittura de' piu celebri 
autori forestieri e napolitani, essendone straordinaif amatori. E 
di contro a questa pinacoteca abitava l’erudito e dotto Gabriele 
Fasano , delizia ed amore degli amici , che con rara e gioco¬ 
sissima industria volse nel festevole nostro dialetto la Gerusa¬ 
lemme liberata; ed è questi quel Fasano, grande amico di Fran¬ 
cesco di Andrea , nominato dal Redi in quel luogo del suo no¬ 
bile Ditirambo là quando Bacco sparlando del nostro asprino, e 
toccando di Ciccio d* Andrea , soggiunge 

Egli a Napoli se ’l bea 
Del superbo Fasano in compagnia. 

Nacque altresì in questo vico e vi mori Giovanni Antonio 
Suminonte , che con ispesa e fatica grande fece le nostre isto¬ 
rie di Napoli, utilissima agii eruditi di patrie antichità. 

Nella piazzetta in fondo trovasi una chiesetta che appartene¬ 
va ne’ decorsi anni alla congregazione de’ pittori col titolo di S. 
Anna e S. Luca. Le opere di arie che vi si vedevano , oggi so¬ 
no state trasportale ad una nuova chiesuola che hanno addetta 
per loro oratorio alla salita Magnocavailo. Nella chiesetta vi han 
preso uffizio i confratelli di 8. Antonio Abate al quale oggi è 
dedicata. Essi han posto sull’ unico altare dì legno un loro non 
lodevole dipinto della Vergine col Bambino in allo, e al primo 
piano il Santo Eremita e S. Andrea Apostolo. 
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Chiesta «li 8. Girolamo dc’Ciechft 

t . . 

Fuori di questo vicolo traendo per la via di Porto verso oc¬ 
cidente , il vico che ci viene a dritta chiamasi di Amendola 
da un palazzo di questa antica famiglia. Di fronte allo sbocco 
superiore di esso incontrasi la chiesetta di S. Girolamo deT.iechi 
al cui lato continua il viottolo che mette capo al largo de’ Ban¬ 
chi Nuovi. La chiesuola è una delle tante fondazioni del secolo 
decimosesto, più volte restaurata , ed oggi in parte deperita e 
quasi in abbandono. È governata da un prefetto come cappella 
serotina. 

De’ tre altari il maggiore è di marmo , gli altri di stucco , 
sul primo vedete una Vergine con a’lati S. Girolamo e S. Bir- 
tolomeo , opera di poco pregio della fine del secolo decimosel- 
timo. Dalla parte del Vangelo è da notare in legno un bel Cro¬ 
cifisso terzino di scalpello del secolo decimosesto , sorgendo in 
mezzo ad una tela , dove da buon autore dello stesso tempo 
furono coloriti la Vergine, la Maddalena, S. Gennaro e S. Agnel¬ 
lo. Dalla banda dell Epistola un’ altra tela del cominciar del se¬ 
colo decimosettimo rappresenta Maria SS. in mezzo a S. Nicola 
e a S. Michele. 

Nel piano superiore di questa chiesetta evvi la cappella d una 
Congregazione dello stesso titolo. È ben decorata con uno stal¬ 
lo di noce a riquadri curvi negli angoli , e nell’unico altare ve- 
desi un bel quadretto del settecento con S. Girolamo e sotto 
due busti di confratelli. 

Chiesa di S. Maria della Candelora 

Ritornati al largo de’ Banchi Nuovi , volgendo a destra si en¬ 
tra nella strada Candelora , a sinistra della quale vedesi la 
chiesa intitolala alla Purificazione di Maria, da noi detta la Can¬ 
delora. Era questa anticamente situata dove oggi sorge il palaz¬ 
zo che fu de’ Filomarmo , del quale qui appresso diremo. Diroc¬ 
cata da D. Alfonso Sanchez Marchese di erottole e Tesoriere del 
Regno per ingrandire la sua abitazione , fu la nuova , nel sito 
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Continuando il cammino di sopra vedesi il famoso palazzo * 
che tiene la sua porta nella piazza della Chiesa di S. Giovanni 
Maggiore. Fu questo edificato dal nominato Alfonso Sances; fu 
poscia venduto al Cardinale Ascanio Filomarino Arcivescovo 
di Napoli, dal quale con molta spesa fu abbellito ed accresciu¬ 
to di stanze, in modo, che oltre le deliziosissime vedute , che 
egli ha della maggior parte della Città e del nostro mare e ri¬ 
viere, dall’ampie logge che tiene; può dare commodissima abi¬ 
tazione a cinque famiglie, senza che l’una dia soggezione al- 
T altra. Oggi si possiede dai degnissimi nipoti del Cardinale , 
che non solo la roba del zio , ma anco ne hanno ereditata la 
bontà e virtù. Ip questo palazzo vi si conservano più curiosità; • 
e per prima vi si vede una famosa libreria , ricca di libri re¬ 
conditi e di bellissimi ed eruditi manoscritti ; per secondo vi 
sono preziosissime dipinture, e fra queste un quadro ove stan¬ 
no espresse le tre Marie al sepolcro del Redentore dove siede 
V Angelo ; opera forse la più bella uscita dal gran pennello di 

ove si vede, edificata a sue spese , provvedendola di tutti gii 
apparati ed ornamenti necessari, come rilevasi da uno stromen- 
to de* 21 gennaio 1547 , per notar Ciò. Antonio Angrisano. Fu 
governata dalla Piazza del Popolo ; oggi è uffiziata a cappella 
serotino. Una lapide sepolcrale della famiglia Benincasa , dove 
si legge 1' anno 1502 , pare che si opponga alla data della fon¬ 
dazione ; ma questo marmo dev’ essere stato al certo tresportato 
dall’ antica cappella presso il campanile di S. Giovanni Maggio¬ 
re da que' Benincasa che non amavano di perdere il dritto che 
vi avevano di sepoltura. 

La chiesuola ha tre altari di marmo. Sul maggiore evvi un qua¬ 
dro in cui è figurata la Purificazione di Maria Vergine a!Tempio,che 
sembra lavoro del secolo decimosesto. In due nicchie sopra gii 
altari minori si venerano due statuette terzine di legno che rap¬ 
presentano S. Filippo Neri e S. Antonio di Padova. 

Vuol essere eziandio notata una bella testa di cera del Salva¬ 
tore , opera forse della valorosa Caterina de lalian's ; come pu¬ 
re una tela ovale dal lato del Vangelo del maggior altare, che è 
reputato pregevole lavoro del secolo decimosettimo, 
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Annibale Caracci, e fu fatto questo quadro, come lo stesso Car¬ 
dinale di gloriosa memoria mi disse, per gara. Ad Annibaie fu 
detto che tre dei suoi allievi di prima riga colorivan meglio di 
lui, che però egli fece tre figure delle Marie nelle tre maniere 
che usavano i detti allievi suoi, e le fece vedere di gran lunga 
superare il colorilo dei suoi discepoli. Di questo quadro mira¬ 
coloso, per così dire , ne va attorno una famosa carta ultima¬ 
mente intagliata da Monsù Rollet francese ad istanza di Giaco¬ 
mo Raillard. Similmente dello stesso Annibaie due altri pezzi, 
di Raffaello uno, di Tiziano, di Giorgione, di Lodovico Carac¬ 
ci, del Sodoma, del Caravaggio, sei di Guido Reni, due di Giu¬ 
seppe d’Arpino , del Bassan vecchio , due del Borgognone Ge¬ 
suita, di Pietro da Cortona, due del Domenichini, dell’ Alba¬ 
no, tre pezzi famosi di Monsù Pusino , due di Monsù Vovet, 
con altri di seconda riga, d’ogni perfezione. 

Vi sono ricchi apparati, e fra questi una camera di arazzi, 
con tutt’ i gialli e cangianti d’oro, fatta col disegno e con i car¬ 
toni di Luca d’ Olanda , dove espressa è la vita di Davide ; ed 
al presente, dopo tanti anni, sta così bella e vivace , che pare 
di fresco uscita dalle stufe Belgiche. Sono di tanto peso che es¬ 
sendo stati per qualche tempo custoditi in mia casa, prima chè 
passassero nel dominio di questi Signori, appena due ben ga¬ 
gliardi facchini ne potevano portar uno. 

Perchè questa casa non aveva diritta la strada che tira alla 
strada di Nido , il Cardinale , con ispesa grande fe’ buttar giù 
molte case, e ne formò la piazza che tira su. 

Palazzo del Conte Glasso un tempo del Duca 
della Torre 

Nella piazza di S. Giovanni Maggiore per una chiesa ivi esi¬ 
stente , dedicata al Santo Precursore di Cristo, sorge il palazzo 
del banchiere Conte Giusso, conosciuto sotto il nome di palaz¬ 
zo de Duchi della Torre, perchè lungo tempo appartenne a per¬ 
sonaggi di questa nobile famiglia. Sappiano dalle patue storie , 
che nell anno lì>46 D. Consalvo Ferrante di Cordova , detto il 
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Gran Capitano, Viceré del Regno e Duca di Sessa, vendè (1) al 
Marchese di erottola D. Alfonso Sanchez , del Regio Collatera¬ 
le Consiglio , una casa grande che aveva in questo luogo e nella 
quale abitava, con cortile, giardino e due casette dirute ; e che 
lo stesso Alfonso , avendo compralo altre case contigue , formò 
ivi il disegno d’un palazzo con direzione del famoso architetto e 
scultore Giovanni Meritano da Nola (2). A 21 gennaio 1547, es¬ 
sendosi demolito il campanile della vicina chiesa di S. Giovanni 
Maggiore , presso la quale era la Cappella o Confraternita di 
S. M. della Candelora , Io stesso Alfonso convenne colla pia so- 
daiìtà abbattersi questa , eh’ era accosto alla sua casa , sulla 
quale avea il dritto di altius non lollendì , per riedificarla a 
sue spese nel luogo pocanzi descritto , come puntualmente fu 
eseguito. 

La costruzione del palazzo venne cominciata nell’anno 1549 con 
dominio su due grandi larghi propri di detta casa , uno avanti 
la porla del palazzo e 1’ altro dalia parte opposta dov’ è attual¬ 
mente la chiesa de’ SS. Cosmo e Damiano. 

Per la terribile alluvione avvenuta a’ 9 ottobre del 1569 , vi- 
desi D. Alfonso nella necessità de aprire il vicolo che mena al 
Seggio di Porto collo scopo d’isolare il palazzo. Morto nel 1563 il 
detto Alfonso seniore , 1 erede e successore di lui, per nome 
anche Alfonso Sanchez, Tesoriere del Regno, avendo trovalo le- 
dificio incompiuto, vi aggiunse un altro appartamento superiore, 
fece le porte e le finestre di piperno, e lo ridusse quasi a per¬ 
fezione. Nel 1645 fu venduto al Cardinale Filomarino che nel 
giro di pochi anni acquistò alcune case , che fece demolire per 
allargare la strade dietro la cupola di S. Giovanni Maggiore , a 
fine di formarvi una piazzetta ed ingrandire il suo giardino. Que¬ 
sto insigne porporato condusse a termine ed abbellì il palazzo 
isolato da tre larghi che lo circondano j fece a nuovo il porto¬ 
ne di piperno , e con testamento istituì suo erede il nipote 


(1) Vedi lo stromento rogato l’anno 1546 per notar Marc. Anto¬ 
nio Mutione. 

(2) De Dominici nella vita di mesto artista. 
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D. Ascanio Filomarino Duca della Torre, ed in esso (1) fe cen¬ 
no di questo palazzo, conforme di sopra si è detto (2). Appar¬ 
tenne a questa famiglia fino all’ anno 1820 , quando da D. Ni¬ 
cola Fiiomarino di questa casa fu venduto a D. Nicola Amalfi (3). 
Nel 1824 fu nuovamente venduto alla Compagnia di Commercio 
C. Forquet e L. Giusso (4); e nel 1828 la detta società lo vendè 
affatto al nominalo banchiere Luigi Giusso, che n’è attuale pos¬ 
sessore. 

In sul finire del passato secolo trovandosi gli appartamenti di 
questo palazzo ridotti in pessima condizione , i proprietari d’al- 
lora furono costretti a rifarli da nuovo ; ed in quel rincontro 
disparvero le antiche dipinture che lo adornavano , come pure, 
per le triste vicende di quel tempo , mancò la famosa libreria , 
e con essa non pochi oggetti di belle arti di raro pregio. Gli 
appartamenti vennero perciò decorati sullo stile moderno , e fu- 
ron dipinti da’più valorosi artisti d’allora ; ed anche oggi ve- 
desi nella volta del gran salone del pi imo piano nobile un bel 
quadro di Giuseppe Cammarano, esprimente Ercole al bivio, con 
altre storietle all intorno, ornamenti , medaglioni e figurine a 
chiaro scuro dello stesso penuello. 

L’ architettura di questo palazzo , sebbene non compito sul 
primitivo disegno , ha tutta V imponenza del secolo in cui fa 
edificato. D’ ordine composito sono i capitelli che ne decorano 
la facciata ; grandiose le ripartizioni de' vani della medesima , 
commoda la scala e solidissime le mura non mai screpolate dalle 
scosse di più terremoti. Al suo lato di mezzogiorno, dagli ultimi 
appartamenti si gode la veduta del mare di tutto il golfo di Na¬ 
poli ed anche del Porto , e dalle logge superiori V occhio si 
spazia su tutta la Città e le sue verdeggianti colline. Il Conte 
Giusso possiede una numerosa raccolta di disegni originali a 

(1) Testamento fatto a 1 5 novembre 1666 per notar Andrea 
Biondi. 

(2) Copia di questo testamento si conserva dal Conte Giusso 
attuale possessore del palazzo. 

(3) Vedi istromenlo per notar Ferdinando Cacaee. 

(i) Per detto notar Cacace. 
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Dirimpetto a questo gran palazzo se ne vede un altro che 
prima fu dell’Abate della Chiesa di S. Giovanni, poscia di 
Tommaso Cambi Fiorentino, e per ultimo della famiglia d'A- 
quino dei Duchi di Casola. Questo era ricco di famosissime 
statue antiche di marmo, e fra F altro sopra la porta dove ve- 
donsi le armi di Aquino vi era una tavola alta palmi cinque e 
lata sette , nella quale stava scolpita a mezzo rilievo la lupa 
che lattava Romolo e Remo: opera che non aveva pari nean¬ 
che in Roma e molto r inomata dai nostri scrittori delle cose 
di Napoli, perchè con questa provavano molto per l’onore ed 
antichità della Patria. Questa tavola con altre statue di questa 
casa, e particolarmente V antichissima della nostra Parteno- 
pe che stava dirimpetto F Estaurita di S. Stefano ( come di¬ 
cemmo ) pervennero , o vendute o donate, in potere di D. Pa- 
rafan di Ribera Duca d’Alcalà ; ed inviandole con una nave 
per adornare il suo palazzo in Ispagna, la nave mentre passa¬ 
va pel golfo di Leone fu incontrata da 18 legni di Algieri e da 
questi combattuta e presa; il Gareggiali capitano di quell’ ar¬ 
mata ordinò che tutte quelle statue fossero buttate in quel pe¬ 
lago, e cosi si perdè questo si gran tesoro. Oggi in questa casa 
vi sono rimasti alcuni avanzi di poco rilievo. La sala di questa 
casa egregiamente si vede tutta dipinta a fresco da Giorgio Va¬ 
sari , e vi si scorge naturalissimo il ritratto dell’ Imperatore 
Carlo V, ed anche quello del Re Filippo II suo figliuolo. Vi 
sono ancora molti altri ritratti di poeti e letterati antichi. 
Tommaso Cambi già detto fu un uomo quanto ricco, tanto vir¬ 
tuoso, letterato ed amico della cognizione dell’antico, in modo 

penna ed a lapis, forse i piu belli del rinomato Kniep , e tie¬ 
ne pure , per acquisto fattone al pubblico incanto, un compiu¬ 
tissimo medagliere, che appartenne un tempo al fu Conte Zurlo 
Ministro dell ’ Interno, esimio protettore delle scienze , lettere, 
e belle Arti (1). 

(1) Catalano, Pulazzi di Nop. pag. 26. 
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che In sua casa vi si vedeva un preziosissimo musèo, cosi di 
statue, che di medaglie, ed altre curiosità. 

In questa piazza vedesi la porta laterale della Chiesa dedica¬ 
ta a S. Gio. Battista, che da noi dicesi di S. Giovanni Maggio¬ 
re ; ma prima di entrarvi vedesi a sinistra un’ altra piccola 
Chiesa dedicata a S. Gio. Apostolo ; nella quale si può medi¬ 
tare la generosa bontà dei nostri antichi nobili Napolitani, i 
quali cercavano di lasciare ai posteri monumenti di pietà e me¬ 
morie delle loro onorate azioni, perchè fossero servite per 
isproni al ben operare dei loro successori. 

Questa Chiesa, con una ben composta torre per abitazione 
dei Sacerdoti che la servivano, fu nell’ anno 1415 edificata da 
Artusio Pappacoda, nobile della piazza di Porto, e vi fece fare 
una porta adornata di bianco marmo, simile a quella della 
maggiore Chiesa e di S. Agostino, che in quei tempi nei quali 
la scoltura si adoperava alla gotica, stimata veniva per ispesa 
di gran Signore : nel mezzo di questo si vedono le armi An¬ 
gioine, perchè questo Artusio fu carissimo al Re Ladislao, dal 
quale eletto fu suo Consigliere e gran Siniscalco del Regno. Sta 
tutta dipinta , ma nella dipintura non si può osservare altro 
che Io stato nel quale in quei tempi stava il dipingere, non es¬ 
sendo ancora uscito dallo stile greco. 

Si può entrare poi nell’ antica Chiesa di S. Giovanni, che è 
una delle quattro Parocchie maggiori ed è Abadiale. Questa in 
tempo dei Gentili era Tempio d’idoli, maestosamente eretto 
dall'Imperatore Adriano, e, come vuole il nostro dottissimo 
Giordano, dedicato ad Antinoo , di cui quell’imperatore paz¬ 
zamente arse; e volle che dopo morte fosse qual nume adora¬ 
to: la testa della statua di questo Antinoo, che in questo Tem¬ 
pio ne stava , si vide nel palazzo del Conte di Maddaloni, ma 
poi ne fu tolta. Per quello poi che si raccoglie da un antico 
manoscritto che in detta Chiesa si conserva , T Imperator Co¬ 
stantino trovandosi colla figliuola Costanza nei mari della Si¬ 
cilia travagliati da una gran tempesta, fe’voto al Santo Preeur- 
sor di Cristo, se salvo giungeva in porto, di fabbricare iuono- 
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re del detto Santo una Chiesa, c la figliuola di accrescer la spe¬ 
sa in onore di S. Lucia. Furono per mezzo dell" intercessione 
di questi Santi dal Signore Iddio esaudì ti. Approdarono nel por¬ 
lo di Napoli, e presso del porto medesimo , avendo fatto abo¬ 
lire gli avanzi del Tempio già detto, vi fecero edificare la pre¬ 
sente Basilica, dotandola, colla figliuola, di molte rendite; e da 
Costanza le fu donata la reliquia del rocchio della Santa Vergi¬ 
ne e Martire S. Lucia. Vi fecero anco dipingere a musaico il 
Salvatore in atto di giudicare. Questo Tempio poi per Y anti¬ 
chità più volte caduto, più volte è stato rifatto, ed ultimamen¬ 
te col disegno del nostro Dionisio Lazzari si è principiato a ri¬ 
edificar di nuovo ; e nel cavare le fondamenta presso f altare 
maggiore dalla parte dell’ Epistola, si trovarono sotterra alcu¬ 
ne stanze che avevano il pavimento lavorato a musaico ; ed in 
un altra parte vi si trovarono molti quadroni di durissimi tra¬ 
vertini : dallo che sì argomenta che la Chiesa sia stata fabbri¬ 
cata su rovine di antichi edificii. Coll’occasione delle ristaura- 
zioni di detta Chiesa , si sono perdute molte belle ed antiche 
memorie che in essa vi stavano. Vi si conserva si, nella cap¬ 
pelle laterale della Croce dalla parte dell’Evangelo ( che detta 
veniva la cappella degli Aquarj ) un quadro di marmo nel qua¬ 
le stanno incise queste parole d'intorno ad un segno di Croce 
di questa forma : 


+ OMNSGENVMOAITOR 

I * • •, / I II ‘i 



PARTENOPEMIGEFAVS E 


Dicono alcuni dei nostri scrittori che questo segno stava sul¬ 
la sepoltura di Partenope , e si fondano su di quelle parole : 
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Parlhenopem tcg§ fauste ; e vogliono che vi sia stato posto dai 
nostri primi Cristiani. Io non so con che ragione sia stato scrit¬ 
to, perchè non so come potevano invocare il Creatore del tut¬ 
to a difendere e conservare I’ ossa d’ uua gentile , quale era 
Partenope : oltreché noi abbiamo dagli antichi scrittori che 
il sepolcro di Partenope fusse stato collocato sul più alto della 
Città , e questo era presso la Chiesa di S. Agnello ( come di¬ 
cemmo ) essendone state trovale le vestigia. Abbiamo ancora 
per certissime istorie che qui fosse stato edificato il Tempio di 
Adriano. Diciamo dunque colla piu probabile opinione , clic 
questo fosse stato il seguo della consecrazione della Chiesa fat¬ 
ta dal Sommo Pontefice Silvestro, come si ha per antichissima 
tradizione, e che il nome di Partenope era della Città nostra 
che si raccomandava alla protezione di S. Giovanili. 

Questo si, in questa pietra vi può cadere uua curiosa rifles¬ 
sione, e si è che questa sia antichissima ed in quei tempi che 
la lingua greca era uaturale in Napoli, in modochè anco nel¬ 
lo scrivere latino imitavano il carattere greco e le ligature del¬ 
le lettere che usavano i greci. E per maggiormente avverare 
questo, si può riconoscere in un altro marmo antichissimo , 
che in detta Chiesa si vede, poco prima d’ arrivare alla porta 
maggiore, che il carattere col quale scrivevano i puri latini sia 
d'altra forma ; che però io Y ho fatta con ogni diligenza esem¬ 
plare appunto come ne sta. Anco è da notarsi che tutte le let¬ 
tere sono di una sorta di metallo che dà al nero, fuorché A ed 
N che stanno nella sinistra della Croce che sono di finissimo 
oricalco, che par d'oro. La croce si stima che anco fosse stata 
di metallo per gli buchi cupi che anche vi si osservano di det¬ 
ta Croce che la tenevano incassata ; ma ora vi manca, ed il 
vano che vi è rimasto è stato dorato per farla distinguere. 

In mezzo della Chiesa avanti dell’ altare maggiore, vi è una 
lapida di marmo colla memoria di Jano Anisio gran letterato 
dei suoi tempi che vi fu sepolto. Presso della Sacrislia vedesi 
un gran tronco di colonna di porfido , che mostra essere stata 
maravigliosa quando ella era intera. Nella nave maggiore, dal- 
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la parte dell’ Epistola, vi è una tavola nella quale sta espressa 
la Vergine col Figliuolo in seno deposto dalla Croce, con due 
Angeli che lo sostengono ; opera di Lionardo da Pistoia. Vi è 
anco una cappella di bianco marmo della famiglia Ravaschiera 
nella stessa nave dalla parte dell’Evangelo ; opera di Giovan¬ 
ni da Nola. 

Avanti la porta maggiore dalla parte di dentro si vede fisso 
in terra, rovinato dal tempo, un marmo con una memoria, in 
cui chiaramente si legge Napoli essere stata Repubblica, e che 
godeva quegli onori e grandezze che aveva la Repubblica di 
Roma. Questa iscrizione sta portata da tutti gli scrittori della 
nostra patria; ed io qua la ricordo perchè anche in queste mie 
notizie si possa leggere. Mi crepa però il cuore di dolore nel 
vedere che nella nostra Città non vi sia patrizio zelante del¬ 
l’antichità delia patria, che raccolga questi preziosi monumen¬ 
ti per farli conservare in un luogo decente, come cose ( per co¬ 
si dire) sacrosante ; parlo di questi miserabili avanzi degl' in¬ 
finiti che son perduti : 

.... Vegatio A. F. Pai. Severiano 

Equili . Rom . Cur . Reip . Tegianemium . Adleclo in . Ordin . 
Decurion . Ciri . Amantissimo . Qui. cum . Privilegio . Sacer¬ 
doti. Caeninensis . Munitus.Poluisset .Ab . Honerib. Et. Munerib . 
Facile . Excusari . Praeposito . Amore . Patriae . Et. Honorem . 
AEdilitat. Laudabililer . Àdminislravit. Et . Diem . Felicissim. 
Ili . ld : Jan . Nalalis . Dei. Patri. N. Yeneratione . Pass . 
Denis . Restiis. Et. IV . Feris . Deni. Et . IV . Paribus . Fer¬ 
ro .Dimìcantìb . caeteroq; honeslissimo. apparaiu . largiter. exhi- 
buit . ad . honorem . quoq; duumviralus . ad . cumulando . mu¬ 
nirà . Patriae . suae . libenter . accessit . buie . cum . et. popu - 
lus . in . spectaculis , assidue . Bigas . statuì . postulasset . et . 
spletididissim . ordo . merito . decreviss . prò . insita . modestia, 
sua . unius . Bigae . honore . content . alterius. sumplus. reip . 
remisit . L . D. D . D . C . I. 

Avanti della porta maggiore si vede una strada a scalini , 
che cala alla strada di Mezzo Cannone, che anticamente calava 
al mare , come si dirà. 
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Chiesa di S. (4 io vaniti Maggiore 

È opinione di parecchi scrittori, a’ quali fa eco il nostro au¬ 
tore (1) che un tempio sorgesse nel luogo di questa chiesa, dal- 
l’Iniperalor Adriano dedicato ad Antinoo ; opinione avvalorata 
da costante tradizione e da un’antica lapida in cui si fa men¬ 
zione della Fratria degli Antinoiti. Le fabbriche dei gentilesimo 
furono in tempo di Costantino convertite in una chiesa , e que¬ 
sta dedicata a’ SS. Giovanni Battista e Lncia , e poi consacrata 
da Papa S. Silvestro : anzi la tradizione vuole , che il trasmu¬ 
tamento del tempio fosse avvenuto per voto di quell’imperatore 
e di Costanza figliuola di lui, mentre erano per naufragare nel 
mar di Sicilia presso Trapani. 

Ebbe luogo questa chiesa fra le quattro antiche parrocchie 
maggiori della città. Prima fu servita da’ Canonici Lateranensi ; 
poi divenne chiesa Abbadiale e commenda Cardinalizia , e da 
ultimo, per privilegio di Papa Innocenzo XII fuvvi istituita una 
Collegiata , col il distintivo d’ Insigne. Dopo tante restaurazio¬ 
ni , di cui fu la penultima quella del Cardinal Ginetto , allora 
che era Abate commendatario nel 1633, la chiesa prese la for¬ 
ma presente nel 1683 , con capriccioso disegno dell’ architetto 
Dionisio Lazzari ; e tale fu la rifazione, che neppure una pie¬ 
tra trovasi più in alto nell’ edilìzio che possa ricordarti l’antica 
sua struttura. In quest’ ultima restaurazione , nel cavarsi alcune 
fondamenta , furon trovate le due tavole dell’ antico calendario 
della Chiesa napoletana , eh’ or si conservano nell’ Arcivesco¬ 
vado. 

La Chiesa ha tre navi con undici cappelle , oltre quella della 
Congregazione de’ Cuochi, eh’ è presso la porta grande a destra 
entrando , e V altra della Congregazione del Sangue di Cristo 
che ha 1 ingresso dal lato del Vangelo dell’ Aitar maggiore. 
Quest’ultimo è alzato avanti ad un coro, cui fa fronte un archi¬ 
trave retto da quattro grandi colonne rivestite di stucco, e cinto da 


( 1) Vedi anche il Pantano lib. 6 della guerra di Napoli, e Gio • 
Villani nella Cronaca di Nap. cap. 48. 
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bella Illustrata di marmo. Sul muro delia porta grande dipin¬ 
se Giuseppe de Vivo nei 1780 i! medìocrissimo affresco delia 
predicazione dei Battista nel deserto. 

A destra entrando per la porta medesima , in una lastra di 
marmo incassata nel muro, è questa iscrizione : 

ì 3' l .in 

D. O. H. 

TEMPLUM . HOC . AB . ADRIANO . IMPERATORE . EXTRUCTUM 
A. MAGNO . CONSTANTINO . ET . CONSTANTIA . F1LIA 
CHRISTIANO . CULTU 
SILVESTRO . PONTEFICE . INAUGURANTE 
DIVIS . IOANNI . BAPTISTAE . ET LUCIAE . MARTIRI . DICATUM 
ANTIQUITATE . SEM1RUTUM 
MARTIUS . S. R. E. CARDIN . GINETTUS . VELITERNUS 
SANCT1SS1MI . ». N. PAPAE . IN . URBE . VICARIUS 
EIUSDEM . TEMPLI . COMMENDATARIUS 
POSTERITATI . 1NSTAURAVIT 
ANNO . SAL . MDCXXXV. 

Passata rArciconfraternila de 1 Cuochi, che s'incontra a dritta 
entrando nella piccola nave, ed è intitolata ali’Immacolata e S. 
Vincenzo, la prima cappella, di dritto padronato della famiglia 
Mascaro , ha un buon dipinto sull’ altare, che figura la B. Ver¬ 
gine in alto, con a’ lati S. Michele Arcangelo e S. Antonio 
Abate. 

La cappella seguente è dedicata al Sacro Cuore di Maria. Dal 
Vangelo è la memoria di Felice Rosato, matematico , medico e 
filosofo ne’suoi tempi famoso , morto in giugno del 1751. 

Sull’ altare che segue vedesi un quadro della stessa Vergine 
che vuoisi opera del seicento. Sotto di esso è un altro quadro, 
anche della Madonna , di siile bizantino con alcuni oggetti vo¬ 
tivi e corone a lastre d’ argento attaccale alla tavola. 

Nel pavimento dal lato del Vangelo è una lapide sepolcrale 
che ricorda Monsignor Giuseppe di Leone Vescovo di Penne ed 
Atri, già Vicario Generale in Salerno , Ariano e Taranto. Era 
nato iu Mola di Gaeta e mori in Napoli il 1779. 

11 dritto di padronato sulla quarta cappella era anticamente 

della casa de’ Rulli, ma per successione fu poscia trasmesso a 

r 
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I Girolamo Borgia, come si legge nella lapide dalla parte dell'Epi¬ 
stola. Suir altare mirasi la bella tavola dell’Adorazione de’Magi, 
della scuola di Andrea da Salerno, a piè della quale è il distico : 

PARTUS . ET . INTEGRITÀ» . DISCORDES . TEMPORE . LONGO 
VIRGINIS . IN . GREMIO . FOEPERA . PAGIS . HABENT. 

Addossato al pilastro dell’arco che guarda la navata , vedesi 
un medaglione di marmo col busto di mezzo rilievo del Duca 
Domenico Borgia , sormontato dallo stemma gentilizio della sua 
casa, e sotto questa epigrafe : 

* ■ 

B« O. M. 

PECI . DOMINILO . BORGIA 

RELIGIONE . PIETATE . DOTTRINA . MORIBUS . GENERE 
GUARISSIMO 

QUI . A. PHIL1PPO . V. HISPAN . REGE . AUGUSTO 
DELATUM . ULTRO . MAG1STKATUM 
* MIRA . PRUDENTI A . ET . INTEGRITATIS . LAUDE . GESSIT 
A. CAROLO . BORBONIO . H1SPANIARUM . INFANTE 
ET . UTR1USQUE . SIC1L . REGE . 1NCLYTO . PIO . FELICI 
OMNIUM ORDINUM . GRATULATIONE . ET . LAETITIA 
AD . SUPREMUM . REGNORUM . STATUM . CONS1JJUM 
ASSUMTUS (SIC) 

1N.IPSO.SUMMI.HONORIS.CURSU.ACERBO.FATO.EXTINCTUS 
OCCIDIT . ANNO . DOM . MDCCXXXVI . AET . LXII. 

IOANNA . CORREA . CONIUGI . INCOMPARABILI 
RODERICUS . YALMEZANIAE . DUX . IOSEPUUS . NICOLAUS 
ET . XAVERIUS . PARENTI . OPTIMO . CUM . LACRIMIS 
PP. 

I : 

Sul muro a dritta del piccolo vano della porta minore osser¬ 
vasi incastrata un’antica iscrizione riportata nel testo, dalla qua¬ 
le deducesi che Napoli fu Repubblica confederata alla Romana ; 
che godeva delle medesime prerogative 7 e che eravi in essa un 
luogo pubblico pei giuochi Circensi. 

Al di sopra di questo prezioso storico monumento fu incisa 
in altra lapida , a cemento della prima , la seguente leggenda 
che credomi nel dovere di fino ria re : 

1 f " 





HOSPES . STSTB . SI . LIBET . IN . LIMINE . GRADUAI 
ET.UNO.EX.LAPIDE. QUEM.VIDES. AEVI. CONATU. IN. PLURES . FRACTO 
IN . UNO . CIVE . PLUR1BUS . IN . PATRIAE . MUNERIBUS .VERSATO 
AVITAf . PRAESTANTIAE . AGNOSCE . MORES 
IN . ALLO . SC1L1CET . VERATIO . SEVER1ANO 
QUI . FNDIQUE . PRAECLARUS 

QUA . ROMA! . EQUES . ELECTISS. QUA . NEAP . CIVIS. AMANTISS. 
QUA.PUBLICARUM.TEGLANENSIUM.BERUM.PROVIDUS. A.CURIS 
AC. URBIS.CEN1NAE.IN.LATIO.DIALI.SACERDOTIO.INSIGNI TUS 
QUO . GRADU . ETSI . A. MCNIIS . PRAESTANDIS 
IMMUNITATE . FRUÌ . VALERET 
PATRIO.TAMEN.ACTUS. AM ORE.LUBENS.CI VICA.SUB1IT.ONERA 
IN . DECURIONUM . ORDINE . PERDIGNE . CONSCR1PTUS 
AEDI LIS . ET . DUUMVIRI . MINISTER1IS . EGREGIE . FUNCTUS 
PRAE . 1STIS . OLIM . ADRIANI . TEMPLI . FORIBUS 
TERTIO . IDUS . IANUARII 

DIEM.CONDITAE. URBI S. NAT ALCALDE ITATI. PATRI A E. TARTIIENOPE 
CUIUS . TUMULO . ETHNICA . IIIC . FULSIT . ARA 
FERARUM . VENATIONIS . PARIUMQUE . VIRORUM . CERTATUS 
CELEBR AVIT .SPECT ACULIS. THE AT R A LI. IIONESTA VIT. A PPA R ATU 
LÀRGITIONE . MAI US . EXHIBENS . SPECTACULUM 
CUMQUE . NEAP . POPULO . EFFLAGITANTE 
PATRITIUS . ORDO . EDIXISSET 
PUBLIC A S . ILLI . ADDICENDAS . BIGAS 
UNAM . VOLUIT . SIBI . SATIS . INNATA . AMIMI . MODERATIO 
HAEC . LEGES . UBI . LAPIDEM . DICARUNT 
DOMINI . DECURIONES . CIVI . INGLYTO 
NE . AUTEM . DUM . IN, SOLO . IIUJUS . TEMPLI 
IDEM . LAPIS . TACEBAT 
AMPLIUS . SEPULCRALIS . VJDEATUR 
NEVE.IAM.OPTIMI.CIVIS.MEMORATUS.PEDIBUS.OBLITERATUS 
POSTERUM . MEMORIAE . VERTATUR . IN . ANTIPODE» 

SED . IN . MARMORE . VEL . FRACTO . STET . INTEGER 
AD . PA TRITI A E . V1RTUTIS . EXEMPLAR 
AD . DELETAE . SUPERSTITIONIS . TROPnEUM 
OBLIVIONIS . VINDEX . CIVIUM . SOLERTI A 
H1C . ILLUM . RESPONDENDUM . CUR . 

ANNO . REP . SAL . MDCXC1II. 

Passata la baluslrata dell’aitar maggiore, volgendo a sinistra, 
si entra nell’ antica Arc/confraternila de’ Bianchi , intitolala al 
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SS. Sangue di Cristo. La cappella è mantenuta con molta de¬ 
cenza ; il quadro della Vergine Maria sull' altare è di antico 
non conosciuto pennello ; i laterali dipinti che figurano lo Spon- 
salizio di M. V. dal Vangelo, e la Circoncisione dall’Epistola si 
giudicano opere del secolo decimosettimo. 

A destra, di prospetto alla porta d'ingresso, è collocata nel 
muro una lastra di marmo con questa epigrafe : 

A DURATURA MEMORIA 
DEL FAUSTO GIORNO XX. GENNAIO 
dell’anno DI NOSTRA SALUTE MDCCCLVI. 

IN CHE 

S. A. R. IL CONTE DI TRAPANI 
FRANCESCO DI PAOLA BORBONE 
UGUALE NELLA PIETÀ ALL’AUGUSTO SUO GERMANO 
RE FERDINANDO II. 

IL PRIORATO PERPETUO DI QUESTA REAL ARCICONFRATERNITA 
PER SE E PE’SUOI DISCENDENTI 
BENIGNO ACCETTAVA 
IL SODALIZIO UNANIME 

QUESTA LAPIDE CHE TANTO ONORE INDICASSE 
RICONOSCENTE POSE. 


li Cappellone a sinistra è intitolato al SS. Crocifisso, e ne ha 
il patronato la Congregazione de’ sessantasei Sacerdoti ed al¬ 
trettanti Benefattori, restituita nel 1619 dal Sacerdote Ottavio 
Acquaviva per 1’ adorazione di quella antichissima Immagine } la 
quale essi portano in processione nella sola congiuntura che la 
Città venisse minacciata da grave sventura. 

Yedesi in cornu Evangelii incassato nel muro un antichissi¬ 
mo marmo , segnato di croce greca , con l’iscrizione riportata 
nel testo. La quale ha dato argomento a lunghe quislioni fra 
gli archeologi ; perciocché alcuni di essi opinarono , che fosse 
lapida sepolcrale di Partenope , come allor si pretendeva, fon¬ 
datrice di Napoli ; altri che la pietra segnata di croce indicasse 
la invocazione al Santo Precursore di Cristo per la tutela della 
Ciltà,che venisse post» ivi ad eterna ricordanza della consacrazione 
della Chiesa fatta da Papa S. Silvestro nel quarto secolo; allo quale 
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età voglionsi riferire i caratteri incisi e poi riempiuti di bronzo» 
Questo giudizio d’induzione viene avvalorato dall’ altro marmo 
situato sotto al precedente a cura della prefata pia sodalilà con 
questa epigrafe: 

x>. o. M. 

VETUS . QUOD . SUSPICIS . SAXUM 
SI . FUIT . QUOD . CREDITUR . SEPOLCRALE 
NON . PARTHENOPEN . COND1DIT 
SED . SUPERST1T10NEM 
NAMQCE . PULSIS . INANIBUS » DIIS 
CONSTANTINCM.MAG.ET.CONSTANTIAM.FILIAM.VOTI.REOS 
TEMPLCM . HOC . INITIANTE . SYLVESTRO 
CHR1STIANIS . DESTINASSE . SACR1S 
PRJSCCS . MONET . 1D . UNUM . LAPIS 
QUI . NE . TIRI . UNQCAM . QUJSQU1S . ES . IMPONAT 
CRCC1FIXI . SODALITAS 
RECENTI . HOC . LAPIDE . CAVIT 
ANNO . A . PART . V1RG . MDCLXXXIX. 

La prima cappella calando dal Iato sinistro della navata era 
un tempo della famiglia Follicra , oggi devoluta alla Chiesa, ma 
ridotta in pessima condizione. Sull' altare ammirasi una tavola 
in bassorilievo rappresentante S. Giovanni nel momento di es¬ 
sere decollato : gli sta a fianco la fantesca, attendendo la sa¬ 
cra testa che dovea saziar la vendetta di Erodiade. Sopra , in 
picciole figure , vedesi la Vergine che sostiene il corpo del Re¬ 
dentore , ed a’lati due Apostoli, lavoro che alcuni attribuisco¬ 
no a Giovanni di Nola (i) , e che altri vorrebbero piuttosto di 
Annibale Caccavello (2). Perciò la cappella è intitolata alla De¬ 
collazione del Battista. 

La cappella seguente è dedicata a S. Anna. Sul muro delimi¬ 
tare fu posta in un tondo l’Immagine della Beata Vergine col 
Bambino in atto di svolgere un volume , opera assai ben con- 


(1) Vedi Sigism . op. cit. tom. 2. pag. 210. 

(2) Vedi Nap• e vietn. voi . i. | mg. 268. 
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dotta del secolo decimesesto. Attualmente tutta la cappella si 
sta restaurando a stucchi dorati ed altri ornamenti che non 
possiamo con esattezza descrivere. * 

La terza cappella contiene una delle più delicate scolture in 
rilievo di Giovanni di Nola , ed ha nel mezzo il Redentore che 
riceve il battesimo da S. Giovanni ; tre Angeli adorano genufles¬ 
si il Figliuolo di Dio , ed una gloria di bellissimi putii festeg¬ 
giano lo Spirito Santo che si mostra dell' alto : a’ lati in due 
nicchie son collocali S. Francesco d’Assisi e S. Francesco da 
Faola. Nella base è incisa questa leggenda : 

Expiari cum sonlibus voluit qui solus est insons 
Agnovit expia tor delentem hominem crimine Filii Dei . 

Di 60 pra è Cristo Crocifisso con la Vergine e S. Giovanni 
Evangelista, e sotto leggonsi queste parole : 

Ut Perditi Viverenl Occubuit Servator. 

In cima , in un tondo fra due putti vedesi la mezza figura 
del Santo Precursore : opera lavorala con molta diligenza e pu¬ 
rezza di disegno. Sotto sta scritto: 

Vita Revixit. 

La quarta cappella ha su l’altare un dipinto quasi perduto 
di Leonardo da Ptstoja in un frontespizio composto di due pi¬ 
lastri ornati di fogliami e di una spaziosa cornice, sul cui fre¬ 
gio Ieggesi a grandi caratteri IIEPIBAEI3TO£ ( Speciabilis ) , epi¬ 
teto che forse si riferisce all’antica immagine del Battista , la 
quale sta collocata all’ apice del detto frontespizio in una cona. 
Questa immagine , di grandezza naturale , non è tonda ; ma 
mostra essere stata per metà rilevata da una superficie piana 
di che ora è priva : la testa del Santo è nera , come sono le 
braccia , le mani ed il petto \ il rimanente della persona è co¬ 
verto da una tunica rossa allacciata nei fianchi da un cinto do¬ 
rato , ed un merletto cilestro la ricopre nelle spalle e ne* lati. 
È questo un pregevole monumento dell’ arte bizantina , che ve- 
neravasi nella chiesa sin da’ primi secoli della sua fondazione, e 
forse vi fu trasportato di Costantinopoli nella persecuzione mos¬ 
sa dagl’ Iconoclasti. 
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Nel paramento presso la balustrata che chiude la cappella 
sono otto lapide sepolcrali con iscrizioni riportate dall’ Euge¬ 
nio (1) ; fra le quali evvi quella che copriva l’avello del no* 
stro letterato Giano Anisio poeta e filosofo del secolo decimo - 
quinto , col seguente epitaffio : 


S. s. 

ONUSTUS . AEVO TUM . SI . QUA . FULSIT 

IANUS . HIC . ANISIUS CUM.CAMOENIS.HAEC.STETIT 

QUEREN'S.MELIUS.ITER QUAE.MOX.FACESSIVERE.PLUS.NEGOTII 
REL1QUIT . SARCINAM H. M. H. N. S. 

QUA . PRAEGRAVATO HOC . DE . SUO . SUMPSIT 

NULLA . CONCESSA . EST . QUIES SACRCM . EST . NE . TANG1TO 

L’ ultima cappella è intitolata ali’ Arcangelo Raffaele , la cui 
statua, posta in una nicchia chiusa da cristalli, si venera sul- 
1’ altare di commessi marmi. Il dritto di padronato appartiene 
presentemente al Cavaliere Francesco Vaselli, chiaro giurecon¬ 
sulto , autore di voluminose e ricercate opere dì Dritto pub¬ 
blico Amministrativo , attuale Consigliere dell’Intendenza di 
Napoli» 

Sul cornicione vedesi dipinto da buon autore un busto del- 
T Eterno in atto di benedire. Nelle pareti laterali sono due qua¬ 
dri , ne'quali son figurati dall’Epistola un S. Carlo Borromeo, 
e dal Vangelo la SS. Annunziata. Da questo lato, nel muro fuo¬ 
ri la balustrata, è situala una lastra marmorea con questa iscri¬ 
zione ; 

» 

D. O. M. 

FRANCISCUS . VASELLI 
CQRISTIANAE . REGENERÀTIONIS . LAVACRO 
CELLAM . PROXIMAM 
VETUSTATE . COLLABENTEM 

RAPHAELI . ARCHANGELO . RITE . DICANDAM . CURAVIT 
ALTARE . MARMOBEUM . EX . INCBOATO . EXTRUXIT 


■ —— — 

(1) Nap. Sacr, pag. $6. 
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ATQUB • CUNCTA . REPVRAVIT . PBRFECIT . ORNAVIT 
MDCCCXLIV. 

CHRISTE . HOMINUM . REDEMPTOR 
PRO . HEIC . A . ME . RECUPERATA , AETERNA . SALUTE 
QUAM . ME . NON . AMISSURUM . SPERO 
HOC . TIRI . TUAE . QUE . ECCLESIAE . MUNUS 
LIBENS . VOLENS . REFENDI* 

Sotto son delineate le arme gentilizie della casa, e ne* Iati di 
esse le decorazioni cavalleresche di cui il Vaselli è fregiato. 

Chiesa di SI. Giovanni Apostolo de’Pappaeoda 

Uscendo per la porta minore della descritta chiesa, incontra¬ 
si alla destra una famosa cappella, intitolata a S. Giovanni Apo¬ 
stolo, e detta de’ Pappacoda ; perchè fondata da Artusio Pappa- 
coda Consigliere e gran Siniscalco di Re Ladislao, nel primo anno 
del reggimento di Giovanna II. Pretendesi che ne avesse fatto i 
disegni 1 Abate Antonio Baboccio da P perno, e lavorato altresì le 
scolture ; forse perchè in questa nobilissima opera si ravvisano a 
primo sguardo linee somiglianti a quelle della porta del Duomo, 
intagliata dall’ artefice pipernese nove anni innanzi per incarico 
del nostro Arcivescovo Ionico Minutoio. Ma per poco che si ri¬ 
scontri 1’ uno e 1’ altro lavoro , la varietà dello stile nelle figu¬ 
re , assai tozze al Duomo , qui poco meno che svelte, la di¬ 
versa sottigliezza dello scalpello ne’ trasforamenti del marmo \ e 
se si rifletta ai sontuoso sepolcro di Re Ladislao in S. Giovanni 
a Carbonara, e si voglia comparare 1’ aria de' volti , il modo di 
atteggiamento , il disegno e l’intagliatura degli ornati, e so¬ 
prattutto il genio e l’ardire dell’autore in soliovar con forme 
eleganti e gentili tanta copia di marmi, difficilmente si troverà 
chi non inchini ad attribuire 1’ onore della porta di S. Giovan¬ 
ni de’Pappacoda ad Andre a Ciccione, egregio architetto e scultore 
Napolitano, il quale lavorando per conto de’ Durazzeschi, ben 
potè essere allogato all’ opera da Artusio, che tanto fu beneme¬ 
rito di quella stirpe Reale (1). 

(1) Vedi d’ Ambra ghiri, an. 1. pag. 105. an. 1855. 

- 
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L’interno della chiesa fu tutto guasto e rifatto per molte ope¬ 
re posteriori, non più osservandosi vestigio della forma acutan¬ 
gola e degli ornamenti a rilievi baricefali. L ultima mano alla 
rovina fu data nel 1772 , quando da Giuseppe Pappacoda Prin¬ 
cipe di Centola fu il sacro luogo tutto rintonacato e ordinato a 
pilastri, archi e cornici alla romana, in quell occasione venne 
collocata sulla porta dalla parte interna l’iscrizione seguente : 

TEMPLUM . HOC . DIVI . IOANNIS . EVANGELISTAB 
AB * ARTCSIO . PAPPACODA 

MAGNO . LADIStAI . REGIS . SENESCALLO . ET . CONSILIARIO 
ANNO . MCCCCXV . A . FONDAMENTE . EXCITATUM 
IOSEPHOS . PAPPACODA . CENTULANORUM . PRINCEPS 
A . CAROLO . REGE . BENEFICENTISSIMO 
PRIMO® . AOREO . DIVI . IANCARII . TORQOE . DONATUS 
TOM . 1NTER . INTIMOS . CONSILIARIOS . ADSCITUS 
REFICIENDOM . CCRAVIT 
ANNO . MDCCLXXII. 

Sparirono allora le dipinture ond’ erano tutte istoriate le pa¬ 
reti e delle quali scorgesi appena qualche avanzo deturpato da 
pessimi ristauri. Vi fu rifatto 1’ altare di marmo , sopra cui ve- 
desi una mediocre tela della scuola del Solimena, che figura il 
Santo titolare. Ne’ quattro archi farono poste altrettante sta¬ 
tue tonde quanto il vero, di mano di Angiolo Viva , uno dei 
buoni allievi dei Sammartino , che rappresentano i quattro Evan¬ 
gelisti. 

I sepolcri di Angelo Pappacoda Vescovo di Martorano, e di 
Sigismondo Pappacoda Vescovo di Tropea, l’uno morto il 1537» 
T altro il 1536, furono conservali a’ lati della mensa co’loro si¬ 
mulacri dormienti sopra il coperchio dell’ urna. 

Per buona ventura, di questa cappella sopravanza come nacque 
la parte esteriore e più che la metà dell’antica torre già as¬ 
segnata a dimora di cinque preti che ebbero ad officiarla per 
volontà del pio fondatore. Sulla parete di tufo a grosse pietre 
spianate , priva d* intonaco e sormontata dal tetto , nell’ antica 
semplicità , si apre la porta che vollesi profusamente decorare 
con intagli di marmo. Due pilastri, un architrave retto , un 
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arco a sesto acuto , ed una lunetta sormontata da statua alige¬ 
ra , ed a’lati due gugliette con pilastri, baldacchini, basi e 
dadi, e due altre statue a late compongono il disegno princi¬ 
pale , e quasi direbbesi 1’ ossatura della decorazione. Son da 
notarsi gli stipiti intagliati a meandri di fiori ; e la soprastante 
tavola, donde sporge Gesù Cristo in forma di Bambino in mez¬ 
zo a quattro busti di Santi, i quali da’loro simbolici animali si 
manifestano essere gli Evangelisti. Nella nicchia è la Madre di 
Dio coronata , col Bambino in braccio, sedente sopra uno stallo 
quale Regina degli Angeli, ed adorata da’ due Giovanni, Batti¬ 
sta ed Evangelista. Sulla base comune che soprasta all’archi¬ 
trave leggonsi questi versi latini incisi in carattere gotico : 

ANNO MILLENO CCCCXV. 

HANC TIBI QUI RESERAS LUMEN DE IEMINE YERBCM 
YIRGINIS IN GREMIUM CARO FACTUM SANCTE IOANNES 
AEDEM CONTRIBUÌ MILES ARTHUSIUS ALMAM 
DE PAPPACUDIS PROPRIIS DE SUMPT1BUS ACTAM. 

La leggenda risalta da una pergamena spiegata a quel modo 
da’due primi Angeli della fascia dell’arco} dove ne sono altri 
quattro in atto di adorare , ed altri due con mandolini per far 
onore al Cristo coronato che spicca da quel punto che gli arte¬ 
fici dicono chiave dell’arco. La quale mezza figura pare che ab¬ 
bia nelle mani non un libro ma una specie di scudo che porta 
nel mezzo una corona in cavo , eh’ esser potrebbe quella onde 
in Paradiso si dà premio a coloro che furon quaggiù miti di 
animo. Tutte le linee che corron da’ pilastri sino all’ incontro 
di esse sono di bastoncini ed archetti in cima rientranti , con 
più discreta misura degli archetti pipei nini di S. Eligio Mag¬ 
giore che descriveremo , e di quelli bellissimi e di marmi pre¬ 
ziosi che abbiamo ammirato nella porta del Convento di Santa 
Maria della Pace. 

Nella piramide o lunetta superiore l’occhio si affisa da prima 
ad una nicchia ritonda merlettata in giro , dentro cui grandeg¬ 
gia assiso in trono Dio Padre in maestosa barbata figura , apren¬ 
do sulle ginocchia le pagine del libro eterno ì ed è da notare 
come P eternità siavi simbolaggiata sin nella rotondità della 
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cella, la quale rotondità tutti sanno non aver principio nè fine. 
Adorato e glorificato è l'Onnipotente da uo coro di Angeli in ci* 
ma all’ arco sottostante e da un coro di Angeli in corpo intero 
con istromenti biblici ed in atti di ossequio. Fra i due ultimi 
Angeli in cima al detto arco mirasi il grande stemma gigliato 
degli Angioini della seconda razza, a cui appai tenne Re Ladis¬ 
lao, protettore magnanimo del devoto fondatore. 

Sopra deila nicchia y tra gli archetti acuti, apparisce una 
mezza figura che con la destra solleva una bandiera crociata, e 
nella manca tiene un globo. V’ è chi opina che sia Costantino 
con F orifiamma e la sfera Imperiale ; altri vorrebbe che fosse 
il Battista, ma alcuni con più criterio credono di ravvisarvi No¬ 
stro Signore vincitore e trionfante. Questa lunetta è contenuta 
in cornici variamente intagliale a cui fa termine un* ornatura a 
grandi foglie e fiori che vien su da un altro ornamento di si¬ 
mile disegno e fattura , ma men grandioso in pietra bigia. Sul- 
V ultimo fastigio baricefalo, e da una base scolpita a forma di 
dragone infernale , sollevasi in grande figura rotonda 1’ Arcan¬ 
gelo Michele con la spada in aito , in atto di percuotere il ne¬ 
mico dell’ uomo. 

Questa decorazione non bastò alta splendidezza e magnificen¬ 
za del pio fondatore ed alla nobile e vasta inventiva del valen¬ 
tissimo artista. Per il che vedi disegnate a* lati due sottili gu¬ 
glie ricche di statuette e d’intagli di molta varietà e d’intriga¬ 
to lavoro. Sopra due leoncini accovacciati levansi due colonnet¬ 
te a fasce spirali, i cui capitelli sostengono due piccole statue co¬ 
perte da analoghi baldacchini con lembi acutangoli, ne’fronli dei 
quali scorgesi molto visibilmente il leone de* Pappacoda. Più su 
posa an dado, e sul dado si alzano i Santi Pietro e Paolo. Balla 
trabacca a nicchia con ornamenti di triangoli vien fuori un fa¬ 
scio di fogliami e di fiori , su cut poggiano i piedi due altre 
statuette di Santi, di cui I’ uno sembra che sia Giacomo l’A- 
poslolo di Galizia, molto invocalo a quei tempi, mentre l’altro non 
ha simboli distintivi da potersi raffigurare. I quali stanno an- 
ch* essi sotto una copertura frastagliata, a cui soprasta una 
piramidetta con fiori e foglie ; e dove le foglie ed i fiori con 
vaga pompa si sgruppano , ivi son posti due ultimi dadi, don- 
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de maestosamente libransì due grandi statue figuranti gli Ar- 
cangeli Raffaele e Gabriele ad un’ altezza minore dell’ Angelo 
di mezzo che minaccia il Dragone. Le quali cose tutte son col¬ 
locate non a caso, ma con ricercato sentimento da far com¬ 
prendere 1’ uso , il nome , la costrullura del sacro luogo , ed 
altre particolarità attinenti alla pia fondazione ; lavori bellissi¬ 
mi e di raro pregio per la storia dell’ arte. 

Dalla parte postica esce in fuora la torre che fu dimora de’cin- 
que preti assegnati al quotidiano servizio della chiesa fin dal 1520 
dal Vescovo Sigismondo Pappacoda. Della forma antica stanno 
ì due ordini superiori, dal cornicione a mensole sino al ter¬ 
minale merlato. Non sono al certo ritratti de’Pappacoda quelle 
teste che sporgono da nicchie e che risaltan da' marmi : elle 
sono monumenti sepolcrali di più remota stagione , ed are e 
cippi dell’età romana. Son da considerare l’eleganza e la gen¬ 
tilezza della costruttura, e le finestrelle a doppi archi con pi¬ 
lastrino a spira nel mezzo, in cui non si vede per nulla una li- 
F.ea di angolo acuto : rara è parimenti la decorazione del su¬ 
periore canale merlato , dove assai leggiadra è quella maniera 
di mensole a doppi bastoni, ora lisci ed ora spirali , straforati 
e spiccantisi dalla parete. 

Tornando per poco al largo di S. Cosmo e Damiano la dove 
viene à metter capo la strada di S. Chiara, e volgendo a manca 
pel vico Banchi Nuovi , troverai incassata nel muro tra le bot¬ 
teghe segnate co’n. 6 e 7 una iscrizione incisa in antichissima 
pietra, mancante di qualche pezzo nella parie inferiore e coperta 
dal cemento ; in essa a carattere Romano si legge : 

C. SEPTIMIUS . C. F. LIBO 
AED . SOR . AED . CCR. 

SIRI . ET 

LABERIAE . FESCAE . EX. 

SEPTIMIAE . FAM . AR . ANTIN . I. 

Sembra che fosse questa una lapida appartenente al sepolcro 
di un Caio Settimio L bune Edile Curule e di sua moglie Labe¬ 
ria Fusca. A pag. 285-287 del primo volume di quest’ opera 
si è parlato dell’esistenza nella nostra Città della Fratria degli 
Celano — Voi. ÌV 13 
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Anlinoili, cosi appellala da un tempio che l'imperalor Adriano 
volle edificato al suo Antìnoo, nel luogo dove ora sorge la ba¬ 
silica poca nasi descritla di S. Giovanni Maggiore, Fratria sopran¬ 
numeraria ed «aggiunta per volere di quel Monarca alle antiche 
Attico-Napoletane. Or avendo avuto tempio, simulacro ed altare, 
si può congetturare che questo Settimio fosse appartenuto a 
quella idolatra sodalità. È questo un bel monumento da aggiun¬ 
gere all’iscrizione riferita dal Fabretti sull 1 esistenza della mede¬ 
sima , e più pregevole ancora per essersi rinvenuta non mollo 
lungi da S. Giovanni Maggiore. 

r-.7 4 « ,tpj 

Chiesetta di 8. Bonaventura 

Nella fronte settentrionale del largo di S. Giovanni Maggiore 
apronsi alcune vie che traggon su alla strada della Trinità Mag¬ 
giore. La più ragguardevole è la strada Pignatellì a destra delia 
quale, presso il palazzo de Duchi Diario Sforza , si trova un 
molto antico oratorio d' un' Arciconfraternila , dedicato a S. Bo¬ 
naventura , come si legge in una epigrafe sopra la porla a piè 
d’ una dipintura ellittica , dov’ è espressa una mezza figura di 
Maria Vergine, coi busti di due confratelli col sacco : Divi Bo - 
navenluvae Sacrum. 

NelT interno di questa chiesetta merita esser notala un* altra 
opera assai pregevole della nostra pittorica scuola de’ tempi an¬ 
gioini , ed è la piccola tavola rettangola centinaia sul muro al- 
T epistola dell’ unico altare , e che rappresenta un S. Francesco 
d* Assisi, attribuito e Giacomo Sanso discepolo di uno de’ Del 
Donzello , che dipinse in S. Girolamo delle Monache , come si 
dirà (1). Sopra )’ altare mirasi un bel lavoro di Fabrizio Santa - 
fede , che rappresenta in alto la B. Vergine in mezzo ad un co¬ 
ro di Angeli, e nel primo piano S. Bonaventura , S. Lodovico 


(1) L 1 autore della Guida storica descrittiva di Nap. dice essere 
stato Manso non Sanso. Ma se è quegli stesso che dipìnse in S. 
Girolamo delle Monache , pare che debba essere il Sanso da noi 
indicato. Vedi pag . 1140. 
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Uscendo poi per la porta medesima per dove si entrò , e ti¬ 
rando avanti per uscire a Mezzo Cannone» a sinistra vedesi un 
vico nel quale sta situato ii monistero dedicato a S. Girolamo. 
Questo, nell’anno 1434 edificato ne venne da molte gentildon¬ 
ne Napolitano sotto la Regola del Terz’ Ordine di S.Francesco, 
in una casa e giardino loro donata da Gio. Domenico Manca, 
nobile della Piazza del Seggio di Porto, Canonico della nostra 
Cattedrale. Da questo Monistero sono uscite Monache che fon¬ 
darono il famoso Monistero della Trinità, ed altre che fonda¬ 
rono quello di S.Marìa del Gesù. Questo luogo ha la sua Chie¬ 
sa, la quale oggi,lasciata quell’antica che aveva, è stata ridotta 
in una vaga forma moderna colla sua cupola dal nostro Fran~ 

Vescovo di Tolosa e S. Francesco d’Assisi. Veggonsi ancora 
due mezze figure del passato secolo , dell’ Addolorata e del- 
1’ Ecce Homo. Da ultimo non debbono essere trasandate le linee 
di scompartimento della volta , che nel loro stile gotico vi at¬ 
testano i’ antichità della chiesuola , la quale una volta raccolse 
i fratelli di essa in un oratorio superiore, rovinato dappoi per 
vetustà. 

f 

Conservatorio di 8. Maria della 8. Fede 

I Questo edilìzio fu fatto nel secolo decimosesto, e restaurato 
nel corso del passato, come si argomenta dagli stucchi che or¬ 
nano il vestibolo. Sulla porla è questa breve leggenda : Domus 
Deiparae Virginis Sanctae Fidei. 

Nell’ interno ci ha una cappella a stucchi con un altare di 
marmo, su cui si venera una statua di legno della B. Vergine 
delle Grazie. A questa chiesuola non ha accesso la gente di fuo¬ 
ri , perchè è come oratorio di correzione , essendo nel Con¬ 
servatorio ritirate mogli e fighe che prudenti ragioni di genito¬ 
ri e di mariti vogliono mantenere racchiuse , senza farle aver 
comunione eoa chi che sia, che non ne riceva facoltà dal Tri¬ 
bunale. 11 luogo è retto da tre governatori , ile’ quali uno è 
sempre ecclesiastico. 
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cesco Picchialti. Il capo Altare sta di nobilissimi marmi ador¬ 
nato. II quadro che in esso si vede dove sta espressa la Ter¬ 
gine col suo Putto in braccio, e di sotto S.Girolamo e altri San¬ 
ti, è opera di un giovane detto Giacomo Sanso ; benché prima 
vi fosse stata una tavola dipinta dal Pistoja. 

Attaccato alla detta Chiesa si vede il nobile ed ereditario pa¬ 
lazzo dei Marchesi di Anzi della Casa Caraffa, che al presente 
si possiede da Francesco Maria Caraffa Principe di Belvedere, 
Marchese d’Anzi e Cavaliere del Toson d’ Oro, Signore che pa¬ 
re che abbia ereditata dai suoi gloriosi antenati, che in questa 
casa sono nati, non solo la roba, ma le gloriose azioni, lettere 
e valore. Il bisavolo Marchese d’Anzi fu gran letterato dei suoi 
tempi, che nell’anno 1612 apri una famosa Accademia nel cor^ 
tile di S. Pietro a Majella con titolo d'Infuriati. II suo gran 
zio Pier Luigi Caraffa che tanto gloriosamente tratto la Nun- - 
ziatura in Germania, e poscia fu da Innocenzo X promosso al¬ 
la porpora, per le sue rare virtù, lettere e bontà di vita,sareb¬ 
be egli asceso agli onori supremi, se non era dalla morte pre¬ 
venuto nel Conclave medesimo. L' altro zio Tiberio Caraffa, 
Principe di Bisignano, Cavaliere del Toson d’Oro e Grande di 
Spagna , per T eccessiva sua cortesia fu la delizia della nostra 
Città. Or, come dissi, tutte le virtù di questi Signori si veggo¬ 
no risplendere nel presente Principe, e forse con lume maggio¬ 
re, solendo dire : procuro che il mio casato si mantenga illu¬ 
stre, per me anzi accrescerli splendore colle mie azioni.Mi so¬ 
no alquanto diffuso in questo, essendo un cavaliere nel quale 
non vi è virtù piu nobile, che non vi concorra a renderlo am¬ 
mirabile» 

Chiesa di 8. Girolamo delle Monache 

pai descritto Conservatorio si riesce al Pallonetto di S. Chia¬ 
ra , una volta detto della Giojosa , e poi de’Bota per i palagi 
che appartenevano a queste illustri famiglie , quindi di S. Cate¬ 
rina a Celano , dalla prossima chiesetta che si vede in termina 

Digitized by Microsoft® 


di elegante ricostruzione dopo lungo abbandono , e che , come 
dicesi , sarà dedicata alla Vergine de’ Sette Dolori, annessa al 
pubblico edilìzio in cui è l’Impresa de’Regi Lotti, onde il 
vico prende ora il nome. Volgendo a destra , s'incontra anche 
sul destro Iato il vico d: S. Girolamo che mena a quello di 
Mezzo Cannone , nel quale , contigua al grandioso palazzo che 
fu de’Marchesi d’Anzi , di casa Carafa , Principi di Belvedere, 
menzionato nel testo, sorge una chiesa intitolata a S. Girolamo 
delle Monache. Fu questa, coi Monastero , fondata nel 1484 da 
Luisa Lapizzano, Orsola Caccioltoli e Caterina di Calabria, mo¬ 
nache del Terzo Ordine di S. Francesco , nelle case che a tal 
uopo ebbero in dono da Gio. Domenico Manco , nobile del Se¬ 
dile dì Porto e Canonico della Cattedrale (i). Da questo primo 
convento usciron quindi le monache che fondarono il Gesù a 
Porta S. Gennaro , ed il Monastero nobilissimo delia Trinità. 

Cresciuto il numero delle Suore , che a 5 tempi deir Engenio 
giunsero fino a sessanta , fu la chiesa riedificata su più ampio 
disegno , così che 1’ antica fu in gran parte convertita in quel¬ 
lo spazio che forma l’odierna corte e vestìbolo esterno. Fu 
quest’ opera affidata all.’ arch. Francesco Picchiatti, e di quel 
tempo sono gli stucchi a fogliami delle cornici della volta e 
della ben disegnata cupola. Soppresso nel cosi detto decennio 
T Ordine Religioso, la chiesa ed il convento ebbero varia for¬ 
tuna, di tal che questo fu addetto ad uso di officine meccaniche, 
ed in quella vi si accomodò la Confraternita del Terz’ Ordine 
di S. Francesco, che prima avea T oratorio nell’ Ospedale de¬ 
gli Incurabili*, alla quale fu la detta chiesa donala nella condizio¬ 
ne in cui si trovava, ma che man mano è andata in qualche mo¬ 
do migliorando. 

Dopo F atrio scoperto, sotto il vestibolo a destra , è incisa 
in marmo questa iscrizione che accenna la consegrazioue della 
chiesa medesima fatta nel passato secolo dal Vescovo di Lavello 
allorché fu rifatto 1 aitar maggiore. 


(1) Vedi istrum . rog. dal noi . Ant, Falcone a' 12 aprile 14S4; 
il Breve di Papa Eugen. IV ’. de' 26 settembre d* anno — Gonzaga 
Crowch , Francescane, 
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D . O . M . 

TKMPLUM . HOC . BIVI . 1ERONYHI . NQMEN . PRAGSEFEREKS 
NICOLAUS . CERR1NG . LAVELLANDS . EPIS. 

V. SEPTEMBRIS . DIE . AB . ORBE . REPARATO . MDCCXXlII. 

" RITE . BEO . SACRAV1T 

HIC . LAPIS . PERPETCCS . TESTIS . POSITCS- 

Nella chiesa son sette altari , compreso V aitar maggiore. 
Nella prima cappella dal lato dell* Epistola vedesi una belle tela 
del secolo decìmosettimo, dove nel primo piano tra vari giova¬ 
ni Santi discernesi un S. Antonio Abate. Nel secondo è figura¬ 
ta la famiglia di Maria Vergine e questa posta a capo del quadro. 

La cappella che segue è dedicata a S. Andrea, S. Gaetano e 
S. Domenico , che sono raffigurati sull’ altare a piè deli’ Imma¬ 
gine di Maria ; dipinto che si giudica della fine del secolo anti¬ 
passato. 

La terza cappella ha una tela molto ricca con la Madonna del 
Rosario in mezzo a numeroso coro di Angeli; ed all’intorno 
corre una serie di piccoli medaglioni rappresentativi della Pas¬ 
sione di N. S. È un lavoro che sembra del Santafeie. 

Sull’ aliar maggiore vedevasi anticamente , come narra il no¬ 
stro Celano t una tavola del Pisioja , alla quale fu poscia so¬ 
stituita un* altra che sta sull'altare della prima cappella ca¬ 
lando dal Vangelo <, di cui ora parleremo ; e da ultimo nella 
restaurazione del Picchiatli, che volle ornato l’altare massimo 
di bei marmi commessi , vi fu fatta una tela dal Solimena con 
larga composizione , che presenta la 6. Vergine in alto , e giù 
S. Girolamo, S. Benedetto e S. Francesco con molti SantiJTran- 
cescani. 

Nella parte sinistra della nave son pure tre cappelle , la pri¬ 
ma delle quali è intitolata a $. Girolamo. Vi si vede una tavola 
di molto pregio figurante questo Santo in mezzo a S. Fran¬ 
cesco d’ Assisi e S. Antpnio ; opera di quella stupenda scuola 
che precedette Andrea da Salerno e che pone capo allo Zinga¬ 
ro , quando 1’ arte nella semplicità } nella compostezza delle fi¬ 
gure , e nella gentilezza de’ colori sapeva così efficacemente 
esprimere il sentimento religioso. Credesi che questa tavola ap¬ 
partenga al tempo della fondazione dell’antica chiesa, e che abb a 
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Tirando avanti prima di entrare nella piazza di Mezzo Can¬ 
none a sinistra stava la porta anticamente detta Licinia, poscia 
detta Ventosa per il vento che continuamente vi si sentiva ve¬ 
nuto dal mare che li stava dappresso ; e finora di questa por¬ 
ta se ne vedono le vestigia, come chiaramente osservar si pos¬ 
sono. E presso di questa porta vi stava il Seggio detto di Fon- 
tanola, come ancora ne appariscono gli archi, che prendeva il 
nome da una famiglia che vi abitava vicino. Questo sta incor¬ 
porato in quello di Nido. 

Qui termina la Regione del detto Seggio , e qui terminava 
Fantica nostra Città , tirando avanti la muraglia dagli avanzi, 
che si vedono della porta Ventosa, a dirittura per sotto il Col¬ 
legio dei Padri Gesuiti. Al dirimpetto di questa strada vi era 
fino ai nostri tempi un vicolo che tirava su al Collegio predet¬ 
to che fu chiuso ed incorporato allo stesso Collegio. In questo 
vicolo vi si vedevano parte delle antiche muraglie. 

dovuta essere venerata in detto altare maggiore , ed uscita dal 
pennello del giovane chiamato Giacomo Sanso, che per la prima 
volta troviam nominato dai Celano , e che al certo fu uno dei 
buoni allievi di quell' antica scuola che diciamo angioina. 

Alla cappella di S. Girolamo segue 1* altra dedicata a S. Gen¬ 
naro , S. Carlo Borromeo , S. Nicola di Bari , e S. Antonio, ef¬ 
figiati in una tela del cader del secolo decimosesto , e nella 
quale in allo è dipinta la Madonna delle Grazie. 

L’ ultima cappella mostra una dipintura anche della stessa 
epoca , scompartita in due piani : nel primo veggonsi il Santo 
d’Assisi, S. Gaetano ed altri Santi ; e nell’ altro è Maria Imma¬ 
colata. 

Sopra la porta è da osservarsi un bel quadro di Franceschi elio , 
dove a cupi colori sta effigiato Gesù Crocifisso da un lato e l’Ad- 
dolorata dall’ altro. 

Nella sacrestia serbano i fratelli una tela centinata del passa¬ 
to secolo rappresentante la B. Vergine delle Grazie in alto , e 
S. Francesco d Assisi e S. Antonio al primo piano : il qual di¬ 
pinto era sull’ altare del lor primo Oratorio nello Spedale degli 
1 ncuiabilt. 
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Tutta la parte poi che appresso vedremo, tutta anticamente 
era borgo situato nella spiaggia del mare , che era nella par¬ 
te più bassa ; e per questo , come scrivono gli antichi isto¬ 
rici, le nostre muraglie parevano altissime,perchè stavan eret¬ 
te nella parte più alta; e per le diverse ampliazioni poi questo 
borgo fu chiuso nella Città,e se ne formarono due altre regio¬ 
ni, quali sono di Porto e Portauova. 

_ __ 

Palazzo ere dato abitazione di Amalia de 1 Celierei! 

' . » , a , 

Uscendo dal vicolelto Mezzocannone alla strada di questo no¬ 
me , all’ angolo sulla sinistra , vedési un muragliene rozzo e 
sfabbricato con due gotiche finestre di graziosa apparenza, 
T una murata e 1* altra no. Esso ricorda le bellezze d un edi¬ 
ficio che illustrò la vecchia Napoli , quando le case degii An¬ 
gioini avean vanto su tutte le altre di venustà e dì ricchez¬ 
za. Quell’ edifìcio non eia allora , come oggi, soffogato da 
case minori *, ma avea I* aspetto d imponente palagio , e tro- 
vavasi in direzione del mare ed al confine della Città , stan¬ 
do ivi presso, come nota il nostro autore, 1* antica Porta 
Licinia , poscia addimandala Ventosa. Da un antico manoscrit¬ 
to (1) ricavasi che in questa casa abitassero varie famiglie venu¬ 
te in Napoli cogli Angioini ed attinenti a quella corte ; e che 
ai tempi della Prima Giovanna continuava il detto edifizio ad 
essere abitato da gente dipendente dalla Reggia: e l’ architettu¬ 
ra di questi finestroni si riporta appunto all' epoca di cui par¬ 
liamo. Dicesi pure che vi fosse stala una cappella annessa , e 
probabilmente doveva trovarsi in quel silo a pian terreno che 
oggi tiensi per certi usi d'industria. Nel dello manoscritto si fa 
pur menzione delle varie famiglie del corteggio di Giovanna che 
quivi abitarono; e parlandosi fra queste della gente de’ColIereli, 
si riporta una cronica nella quale dicesi che Amalia di questa 
casa di gentile animo e di avvenenti forme, istruita nelle let¬ 
tere da Francesco Petrarca che Roberto avea chiamato in Na¬ 
poli , avendo più volte ricusata la mano di Malvenzio Balda- 


(1) M. S. delle abitazioni Beali; vedi Catalani. op. cit. Pag. 8. 
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Or calando per la strada di Mezzocannone, che prende que¬ 
sto nome da una fontana che vi sta nel mezzo copiosa d'acque, 
fatta da Alfonso II, e dicesi Cannone dalla fistola per dove 
sgorga l'acqua, che da noi Cannone si chiama. Questa antica¬ 
mente chiamavasi strada di Fontanola. ✓ 

Dirimpetto a questa fontana a sinistra vedesi la famosa can¬ 
tina dei Padri Gesuiti, degna di essere veduta e per l’ampiez¬ 
za delle volte e grotte, e per la freddezza e per la preziosità, 
e diversità di vini che in essa si vendono. 

Calando più a basso a sinistra nell’ ultima casa, sopra della 
quale i Padri Gesuiti han fabbricato il loro cenacolo o Refetto¬ 
rio , che fu di Luca Antonio Imperato, e poscia di Giuseppe 
della Monica, vedevasi il fanale o lanterna dell’ antico Molo , 

* • f r 1 T , %; •'», f 

* 

no suo cugino , riuscì a costui con false e poco oneste dicerie 
di storie le nozze col Marchese Giacinto Armiglteri : perlocchè 
F onesta ed affettuosa giovinetta, accuorata , ne prese la mor¬ 
te (1). 

Fontana di Slczzocauuouc 

Continuando il cammino verso mezzodì , poco lungi s’incon¬ 
tra a destra una fontana detta di Mezzocannone o per la ragio¬ 
ne addotta dal nostro autore, o da che l’acqua scorre tra l'altro 
da una specie di bocca d’un cannone sotto una rozza statua di 
stucco di Alfonso 11, la quale è talmente sconcia, tozza e goffo, 
che ha dato argomento al volgo di chiamar Re di mezzocannone 
ognuno che fosse di statura men che mezzana, panciuto, rabbuf¬ 
fato, e si desse aria di gravità. In un marmo sotto la Regia sta¬ 
tua si legge : 

■Irli. " '? “* ■ ■ v • i 

ÀLFONSUS (Sic) FEKDINANDl . REGIS . FIL1US . ARAGONENSIS 
I)UX . CALABRIAE . EX . 1USSU . PATR1S . FACIEÌNDUM . CCRAV1T 


(1) Leggi le Tradizioni popolari spiegale con la storia, e gli 
edifcii del tempo ; del Cav, Carlo Dolbono, 
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tutta d’opera laterica, ma fabbricata con gran diligenza, in for¬ 
ma rotonda, ma lata nel piede : d’altezza circa quaranta palmi 
benché una parte ne stara sotterra; ed essendo io giovane, più 
volte vi menava forestieri, ed osservata veniva con molto pia¬ 
cere e curiosità : ed in un giorno essendovi stato cavato , per¬ 
chè stava piena di terra, vi si trovarono le scale che andavano 
attorno, le qual: si stimarono essere di marmo, perchè se ne 
vedevano alcuni pezzi che erano di giallo antico. Vi si trovò 
ancora un’ asta di stendardo intera e bella ; e per quanto vi si 
fece diligenza non si potè arrivare a sapere di che sorta di le¬ 
gno si fosse, era bensì durissimo. Questa si bella antichità ul¬ 
timamente è stata rovinata dalla nuova fabbrica che vi è stata 
fatta. 

Piu avanti a destra si vedono le scale per le quali si sale al¬ 
la porta maggiore di S. Gio,, e fin qui anticamente arrivava il 
mare che formava il porto. 

Passate le scale suddette vedesi un famoso palazzo ricco di 
perenni fontane. Fu palazzo Regio fin dal tempo degli Angioi¬ 
ni, poi passò ad Artusio Pappacoda, indi a Fabrizio Colonna, 
come ancora se ne vedono sulla porta le armi. Da questa fa¬ 
miglia passò al Consigliere Felice di Gennaro, e per ultimo 
dagli eredi di questo è stato venduto ad alcuni mercatanti. 


Palazzo di Fabrizio Colonna 


Presso l’antico Seggio diPorto, all’estremità della detta 
strada di Mezzocannone, scorgonsi a destra gli avanzi d'un an¬ 
tico palazzo , che il nostro autore , il Carletti ed altri accredi¬ 
tati scrittori dicono avesse un tempo fatto parte della Reggia ivi 
esistente de' Sovrani Angioini. Vi si vede ancora di quell’epoca 
una tavola di marmo sul portone co’ gigli Reali , e con la mez¬ 
za figura di elefante che fu 1* arma del Re Ladislao (1). Sog¬ 
giunge lo stesso autore , che il palazzo passò in potere di Ar¬ 
tusio Pappacoda , Gran Siniscalco del Regno e Consigliere di 


m Vedi il De Pdris, Cronofog- della fa n. Caracciolo p. 116. 
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Tulli i suddetti primi padroni erano nobili, e godevano nel¬ 
la detta piazza, e perciò godevan di abitare nel di loro distret¬ 
to. Ora tutti i nobili hanno vendute le loro abitazioni essendo¬ 
si ritirati ad abitar neirallo. 

Nel fine del palazzo suddetto dei Gennaro sotto di alcune ca¬ 
se, che similmente furono dei Gennaro vedesi un gran portico, 
e questo è il Seggio di Porto ; e si giudica che fosse stato fab¬ 
bricato in questa forma in tempo del Re Carlo I d Angiò , per 
le armi Angioine che vi si vedono di sopra, coi gigli sostenuti 
da leoni, che era la divisa del detto Re. la per impresa un uo¬ 
mo marino con un pugnale nella destra , e vogliono che que¬ 
sto sia Orione; adorato dai naviganti gentili col suo Tempio nei 

detto Re Ladislao, che Io rislaurò e posevi d suo gentilizio stem¬ 
ma negli angoli della porla marmorea, una delle piu magnifi¬ 
che che abbiamo a ferro di cavallo: altre cose si osservano nel 
cortile che accennano l’architettura di quel tempo. Apparten¬ 
ne poscia questo edilizio a Fabrizio Colonna t il quale vi pose 
anche il suo stemma col nome , che vi sta ancora , accanto al- 
l’impresa angioina. 

Questo prode Capitano, Gran Contestabile del Regno, aderente 
a’Re di Napoli e nemico degli Orsini , rinnovò in parte la fac¬ 
ciala del palazzo, facendovi dipingere di chiaro scuro tutte le sue 
gesta con trofei ed altri ornamenti militari. Le quali pitture, lo¬ 
gore dal tempo, vi si ravvisano in parte , e furono eseguite da 
Polidoro di Caravaggio , allorché fuggendo questi il sacco di 
Roma datogli dalle armi Cesaree nel 1527, sotto il Pontificato 
di Clemente VII, erasi qui rifuggito , ove dipinse ne’ prospetti 
di alcuni edifizl per vari Signori Napolitani (1). 

Sono ancora di quell’epoca alcune belle finestre che tuttora 
rimangono in alto della facciata, di buone proporzioni e di pur¬ 
gato disegno. Appartenne il detto palagio posteriormente al Con¬ 
sigliere D. Felice di Gennaro , dagli eredi del quale fu venduto 
ad alcuni negozianti, per cui oggi si possiede da diversi pro¬ 
prietari. 

(ij Vasari vita di Polidoro da Caravaggio Tarn . IV» 
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poeti. E per antica tradizione si ha che cavandosi per i fonda¬ 
menti di detto edificio , vi si trovò quest' Orione scolpito in 
un marmo bruno , ed i nobili di detta piazza se ne servirono 
per impresa e la collocarono nella sommità dell’arco , dove al 
presente si vede. Altri vogliono che questo Seggio faccia que¬ 
st’impresa perchè in questo luogo comparve un uomo marino 
di questa forma ; ma questo sa di favola. 

Presso di questo Seggio vi è un atrio, che noi chiamiamo 
sopportico, che dà l’adito alla strada Media , dove sta la Chie¬ 
sa di S. Pietro in Vinculis , come di sopra dicemmo. Vi sono 
ricchi fondachi che vendono sete flosce per ricamo, e quelli 
che vendono tele nostrali ; e sotto di questo atrio dirimpetto 
al Seggio vi è la stanza dove i nobili si adunano a trattare le 
pubbliche faccende della Città. In questo luogo si suppone dal 
nostro erudito Giordano che vi erano quei portici osservati da 
Filostrato, così ben dipinti, descrivendo le dipinture che da un 
moderno intagliatore diligentemente sono state portate in 
rame. 


Sedile di Porto 

Di fronte allo sbocco del vico Mezzocannone , su la via ed il 
prossimo grand arco che la sormonta, era 1’ edilìzio del Sedile 
di Porto, di cui toccheremo la topografica circoscrizione pria 
di rammentarne la storia. Le strade e i vicoli minori della con¬ 
trada erano i seguenti : 

Vico Morticino Piccolo — Presso la Porta de’ Caputi ( i). 

Severino — Da una famiglia che godeva di questo Seggio. 
Monlerone — Dietro la chiesa di S. Pietro a Fusarello , 
andando in su verso il Gesù Vecchio (2J. 


(1) Prot. di not Frane, Pappacoda del 1480. fol. 252. 

(2) Istrom. sotto Papa Aless. IV. nel 1256 repertor. di S• 
Pietro a Castello fol. 88. 
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I Vico Bagno di Piatone — Sullo il Monastero di S. Marcelli¬ 
no (1). i . 

Aquario — 

Fusorio — Oggi si chiama strada di S. Pietro a Fusa- 
rello, perchè prossima a detta chiesa , così addi- 
mandata da alcuni luoghi ne’quali quivi anticamen¬ 
te raccoglievansi le acque per la macerazione de’Iioi 
, e delle canape , da Carlo 1 trasferita dappoi verso il 
Ponte della Maddalena (2). 

Scotelluccio — Per una famiglia, spenta, di questa con. 
trada. 

Delle Calcare — Dove ora è la chiesa di S. Pietro Mar¬ 
tire. Così delta, perchè ivi anticamente erano le for¬ 
naci dove si cuoceva la calcina (8). 

Della Dopa —- Famiglia estinta in detto Seggio (4). 
Media — ovvero Melia, famiglia anche spenta nel mede¬ 
simo Seggio. 

Bua de' Caputi — Così denominata da una famiglia quivi 
parimenti estinta* 

Serico — 

Volpola — Prendeva questo nome dalla Porta Volpola 
che gli era vicina. - 
Pendino o Appennino di S. B ir bara (5). 

Albino — Chiamalo così dal Monastero delle Monache di 
S. Maria Donnalbina, come si legge in un istromen- 
to nella Certosa di Napoli : Platea Albini Regìonis 
Plaieae Portus (6). 

I_____ 

(1) Registr . di Carlo Illustre 1219 D. fol. 42. 

(2) fìeg. di Re Roberto del 1333. 24. B. fol . 332 che parla di 
questo vico, 

(3) Islrum. in tempo di Re Manfredi del 1262 nell 1 arch. come 
Sopra fol, 123. 

(4) Prot, di Notar Cesare Amalfit . del 1484. fol. 158. 

(5) Islrom. del 1377 nell' arch. di S. Martino. 

(6) Islrom . dell. ’ anno 1559 n.° 546. nell' arch. dì S. Martino . 
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Fico Petrucctolo — Prendeva questo nome dalla Porta Pelr uccia o 
Petrucciola che gli era prossima. 

Cervico — Vicino la Porta Volpola. 

I Seggi Minori, che posteriormente a quello di Porto furono 
edificati in questa contrada, sono i seguenti: 

Aquario così chiamato dalla copia delle acque che calano dal¬ 
la parte superiore della città in questo luogo , e da quelle che 
vi scaturiscono in diversi punti, e che pe’ bisogni della città si 
conservavano, trà quali per la prefata macerazione de’ lini, tra¬ 
sferita poi al di là del Ponte Guizzardo (o della Maddalena): Fa¬ 
bio Giordano lo vorrebbe situalo tra Aquario e Fusario ; ma che 
era nel lenimento di Porto si legge in documenti de’ tempi di 
Re Roberto , in cui è detto che Cristoforo Bulzo fece edificare 
una chiesa a nostra Donna: in Platea Aquarj Regionis Porlus (1). 

De Griffi, cosi chiamato dalla famiglia Grilla ascritta al Seggio 
di Porto , ed era fabbricato non mollo lungi dal mare, come 
si ricava da uno strumento del 1417, che si conserva nell’ Ar¬ 
chivio della Certosa di S. Martino di questa Capitale. 

È opinione costante che il Sedile di Porto fosse stato co¬ 
strutto a'tempi di Cai lo 1. d* Angiò atteso le arme Regie che si 
veggon sopra l’arco mentovato, co'gigli sostenuti da leoni ch’era 
la divisa del Re. E qui si adunarono i nobili della contrada fino 
all' anno 1742 ; nel qual anno con architettura del Cannavari 
romano e colla direzione del Gioffredo, ne fu edificato altro più 
vasto e decorato con affreschi di Francesco la Mura in quel luo¬ 
go , tra S. Giuseppe e Io Spedaletto, dove si vide fin presso il 
1845 , quando venne demolito , per innalzare sopra le sue fon¬ 
damenta costrutto raitissimo e poco elegante palazzo di Passare. 

Nel farsi le fondazioni dell’ antico Sedile di Porto fu ritrovato 
un marmo con la figura a bassorilievo di Orione , nume presso 
i gentili tutelare de’naviganti. I nobili dì questa Piazza la voi. 
lero per loro stemma, ed or quella pietra rimane incastrata nel¬ 
l'angolo che volge alla Strettola di S. Pietro Martire a’ Lanzieri, 
Rappresenta l’effigie d’un orrido uomo barbuto , coperto di 

--- - » . ..— 

(1) Reg. 1333. e 34. B foli 332. nell 1 arch. della Z'cca , 
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lunghi ed ondeggianti peli, con ìspada nuda nella destra in atto 
di ferire. Per tradizione antichissima si ha che quella pagana 
deità avesse il suo tempietto presso il Porto delia Città , ch'era 
appunto situato in questo [luogo , e che ivi i naviganti le offe* 
risserò i loro voti ed alle calende di Dicembre anche una navi* 
cella per implorarne il favore ne’ perigliosi momenti delle pro¬ 
celle di mare. Epilogando quanto all’ uopo ci narrano i nostri 
patri scrittori, riporteremo dapprima 1 iscrizione che fu posta nel 
1742 sotto il simulacro , e quindi con la favola d’ Orione toc¬ 
cheremo T altra di Colapesce , risaputissima e tuttora soggetto 
della volgare credulità. 

- I*i Itili -I • tu 

CURIA . NOBIL1UM . DE . PORTO 
HEIC . UBI . OHM . NAVIUM . STATIO . FUERAT . FUNDATA 
INVENTOQUB . IN . EFFOSlONIBUS • ORION1S . S1GNO . DISTINCTA 
NUNC . SEDE . IN . ELEGANTIOREM . URBIS . REGIONE» .TRANSLATA 
NE . CONVERSO . IN . PRIYATOS . USUS . LOCO 
LONGÀEYÀ . VETUSTATE . FACTI . FAMA . ABOLERETUR 
AETEBNUM . APUD . SEROS . NEPOJES . TESTEM 
HI NC . LAPIDE» . ESSE 
VOLOlT 

ANNO . AERAE . CHRIST . MDCCXLIt. 

Molte cose furono dette da Esiodo con l’autorità d’iginio sul¬ 
la favola d’Orione ; a noi basterà notare quel poco che dall'an¬ 
tica storia n’ emerge riguardante al nostro subbietto. Presso po¬ 
poli d’ epoche le piu remote il simulacro personificato della co- 
stellazion d’Orione, col distintivo di lungo ed ondeggiante pe¬ 
lame, esponevasi per alcuni giorni deiranno in luogo pubblico e 
determinato del poi lo in segno di prevenzione ai navigatori, affin¬ 
chè durante l’esposizione del nume si astenessero dal solcare le 
onde lungo la coste meridionali de! Mediterraneo. Questo tempo 
era appunto quello in cui il nostro Globo trovasi nel segno di 
Sagginano , cioè, secondo gl’insegnamenti di Aristotile, d'Afro- 
diseo, di Teofrasto ed altri, circa il quinto giorno delle calcnde 
di Novembre, in cui là divisata costellazione interamente sotto 
del nostro orizzonte nascondesi, 
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Da una costante esperienza erano assicurali i nostri vigilan¬ 
tissimi antenati, che in questo periodo di tempo solevano acca¬ 
dere quasi sempre disgraziati avvenimenti per le impetuose bu¬ 
fere e per le imprevedute tempeste di mare, tanto funeste ai 
navigatori e distruttive delle lor sostanze. Costoro pertanto nei 
sicuri porti delle Città eran soliti a trattenersi finché quivi 
rimaneva esposta la figura d'Orione col ferro impugnato in 
atto , come dicevamo, di ferire, quasi dimostrasse l’orrore per 
l’infido elemento in tempesta, ed i terribili effetti che ne risul¬ 
tano. 

In prova di ciò leggesi in Polibio la grande calamità che nel¬ 
le acque meridionali della Sicilia ebbero a soffrire i soldati Ro¬ 
mani per sola temerità del Console. Il quale , lungi dal farsi 
guidare dall’esperienza e sentir l’avviso dei rematori e piloti, 
volle ostinarsi a navigare nel sopraccennato periodo di tempo, e 
ciò fu cagione che d’un’armata di 364 navi al suo comando ap¬ 
pena SO in patria malconce e scoraggiate tornassero. 

Fu dunque Orione , come Nume dei naviganti dai Napolitani 
invocato nell’uscita e nel ritorno delle loro navi ; ed a lui offe¬ 
rivano sacrifizi in un tempietto erettogli, come credesi, nell’an¬ 
tico porto della Città, che fu in questa contrada sino a che Car¬ 
lo II fece i nuovi moli alle spalle della chiesa di S. Onofrio dei 
vecchi. 

La favola di Colapesce , argomento ai romanzieri e poeti trop¬ 
po noto di strane e fantastiche novelle, di messaggi e dimore sot¬ 
tomarine per abbellirne prose e versi, ha strettissimi rapporti, 
non già col simulacro d’ Orione, parto della superstizione dei 
Greci, ma con la storia d’un celebre nuotatore ebe a’ tempi di 
Federico d’Aragona viveva nella Sicilia. 

Ci narra il Chtrcherio (1), che costui addimandavasi Niccolò, 
e che per la somma perizia nel nuotare soprannominato venne 
YUo-mo Pesce, volgarmente Colapesce. Perciocché essendosi abitua¬ 
to sino dalla più tenera età a procurarsi da vivere colla pesca di 


(1) Ananas. Chirc . Mundus sublerran. l\b, 2. Cap. 15 — Ved. 
Cartel. top. di Nap. p. 125 e seg. 
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ostriche e di pochi coralli, giunse per Io continuo esercizio a 
tal grado di abilità, che ordinariamente si diede a portar lette¬ 
re da Sicilia in Calabria e viceversa, stando in mare quattro e 
talvolta cinque interi giorni fra le acque, pascendosi dì pesci 
crudi, nulla curando l'impeto delle tempeste nell’attendere al suo 
ordinario esercizio. 

Anzioso Federico Re di Sicilia d’essere informato della natura 
e configurazione delle profonde voragini dì Cariddi, stando egli 
in Messina, chiamò a se Colapesce , e gettando nel Faro una pa- 
lena d’oro, disse al nuotatore che sarebbe sua se fuori dell'acqua 
la riportasse. Precipitatosi costui da quel punto, e stando il Re 
colla sua Corte in aspettazione, dopo tre ore venne a galla alzan¬ 
do colla destra la patera in segno di trionfo. Volle il Re con 
lauto desinare ristorare le colui forze abbattute ; e quindi di 
bel nuovo fattolo a sè venire, gli fece molte interrogazioni sulle 
cose che aveva vedute nel fondo dello Stretto. Rispose Colapesce 
che grande temerità era stata la sua di essersi precipitato in quel¬ 
le voragini, nelle quali aveva scorto quattro incomprensibili diffi¬ 
coltà da renderle agli stessi pesci terribili. Derivava la prima 
dall’ impeto con che da quelle profondità gorgogliava un gran 
fiume, al quale non v’era umana forza che potesse resistere; per 
cui con diverse giravolte aveva procurato di allontanarsene, po¬ 
tendo appena in qualche punto appressarvisi di costa. Consisteva 
la seconda in una numerosa ed orribile quantità di scogli che of¬ 
frivano imminenti pericoli di vita, e nei quali strisciando sareb¬ 
be rimasto il suo corpo lacerato all'istante. Laterza era la mol¬ 
titudine dei canali pei quali con immensa forza fìuttuavan le 
acque provvedenti dalle intime parti degli scogli, le quali, per 
la diversa posizione e figura dei balzi in verso opposto riper- 
cuolevansi, formando vortici così tremendi da scoraggiar chic¬ 
chessia. La quarta Analmente era uno stuolo numeroso di pesci 
polipi attaccati agli scogli, ed una non piccola quantità di pe¬ 
sci cani con tre ordini di denti nelle fauci ; dei quali I primi 
erano di tale grandezza e con i crespi sì lunghi da recar som¬ 
mo spavento. Aggiunse che la patera, portata dalle varie cor¬ 
renti e ribalzata tra scogli , era caduta non in fondo dei Faro 
che sarebbe stato impossibile rinvenirla , ma nella cavità d’uno 
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scoglio donde srvea potato fortunatamente prenderla e trarla 

fuorh 

Nè pago il Re di tali risposte, volle che Cola-pesce si fosse ac¬ 
cinto a dargli più speciali notizie. Laonde approntato un sac¬ 
chetto di monete d'oro con altra patera di maggior valore della 
prima , gettò il tolto in acqua , ordinandogli di trarlo fuori per 
riceverselo in dono: vi s’immerse Niccolò per la seconda volta, 
ma non venne più fuori per essere stato, come si suppone, di¬ 
vorato da’pesci. Ritenga il lettore del Chircherio ciò che gli 
sembra più ragionevole, ma certo è che la memoria del pesce 
Niccolò è ancor viva ne’ racconti del popolo. 

Famiglie estinte ne’Seggi del Quartiere di Porto 


Seggio di Porlo 

Ajossì 

Alisia 

Alopa 

Bianchi (1) 

Cacciaconte 

Capauo 

Caputo 

Castagnola 

Donmtono 

Eboli 

Ferrilli 

Fiorentina 

Fontana 

Fregosi 

Gentile 

Gennaro di Nicotera 
Germano 

Isalla 

Landriani 

Lazzo 


Manco 

Manali 

Melia 

Milito 

Monsorio 

Pepe 

Pipino 

Procolo 

Rosa 

Sardo 

Valignano 

Xizo 

Seggio degli Aquari 
Bulzo 

Seggio de' Griffi 

Al tempo del Tutini vi con¬ 
veniva la sola famiglia dei 
Griffi. 


Le famiglie che all’ epoche di Giulio Cesare Capaccio, di Ca- 

- ■ - — --- - 

(t) Di questa famìglia in qj presso si dirà. 
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mi Ilo. Tuli ni e di Cesare d’ Eugenio Caracciolo, appartenevano al 
Sed.de di l'orto erauo Te seguenti : 


- ■ l w ;r J i<» 

Alessandri* Qan 

Angeli Gaeta 

Arcaniunl Gennari 

Cardoua Grilli 

Colonna d A scardo Inserta 


Le famiglie che all’epoca della soppresstooe. da’ Sad-th ti tro¬ 
vavano ascritte a quella, di farlo sono : 


Afflitta 


Harrac 

Aragona 

.'l l. 

Macedonio 

Arcamene- 

Mari 

Alessandro* 


Marmi 

Benavides 

, & 

l'agaao . 

Borghese 


Palma 

Ciofli 


Pappacoda 

Colonna 


Perez Navai rele- 

Cordova- 


Binto 

Dona, 


Rario 

Dura 


Busso 

1‘irrno 


Serra 

Di Gaeta 


Severina 

Gaeta 


Spinosa 

Gennaro 


Tutta vi Ila 

s . • • « 

Le famiglie «nobili mi Sedile di Porto-che presentemente, trqt 

VANSt ASCRITTE 

al Libro d Oro 

PER QUANTO SI CONOSCE , E 


SALVE SEMPRE LE ÀDDJZJONl CHE POTRANNO FARSI., SONO LE SE; 
OLENTI: 

Aquino Principe di Cara manico. 

Aragona. Principe di Gassano. 

Blanco Marchese di S. Giovanni. 

« Del Cav, D. Lorenza Bianco (t).. 


(1) Copia — Ministero e Recti Segreteria di Stalo della presi¬ 
denza del Consiglio de' Ministri — 2.* R^partimenlo — li* rasse¬ 
gnala a Sua Maestà il Re N. S* lo avvtso dato dalla R. Cova- 
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Borghesi!. Principe di Solomona. 

Colonna Principe di Stigliano e di Miano. 

«c Di Luigi de’Principi di Stigliano 
« Colonna d’Oria Principe d’Avella e Duca di Tursi. 

messione dei Titoli di Nobilitò , sì sulla domanda avanzata da 
lei, che dal suo figlio Cav . />. Lorenzo non che Cugino di lei 
Cav. Ltrenzo Bianco , direna ad ottenere che la di loro fa¬ 
miglia venisse ascritta al Libro d' Oro in termine di reintegra , 
come discendente dal comune stipite fa Nicola Presidente della 
Camera della Sommaria e Consultore della Monarchia in Paler¬ 
mo. Ho del pari umiliato a S. M. il voto emesso in proposito- 
dal Consiglio de' Mi aistri . E si è in questa occasione osservato , 
che il Sacro Regio Consiglio con sentenza del 23 Dicembre 1721,. 
pronunziando nella causa ira il Presidente D. Nicola Bianco ed 
il Sedile di Por Innova , e la Deputazione delle Liti , riconobbe 
la discendenza di lai in linea retta da Sondo Bianco , che fin 
dal 1324 aveva ottenuto dal Re Giacomo d'Aragona il privilegio 
dello Jnfans’onato di quel Regno ; e confermando l’antica Nobiltà 
ed il privilegio anzidetto , dichiarò la Nobiltà dell ’ Jnfanzionato 
essere una e la stessa di quella de ! Sedili di Napoli : esse imam 
eamdemque nobilitatem Sediiium hoius Crvitatis. Che oppugnato¬ 
si poi tale sentenza per parte del Sedile di Portanova , e dalla 
Deputazione delle liti con la richiesta della restituzione in inte¬ 
ro , lo stesso S. Regio Consiglio con altra sentenza de’ 14 Marzo- 
1722 , dichiarò : Non esse defereBdum petitae in integrum resti- 
tutioni per illustrera Sedilem Porlaenovae et Depulationem lilium 
huius Civitalis. Che simili cause presso quel Supremo Magistrato 
non poteano aver luogo che ne 1 soli casi di reìntegra, appartenen¬ 
dosi invece al tribunale di S. Lorenzo in allora il portare av¬ 
viso nelle cause di semplice aggregazione a* Sedili ; che V aver 
la famiglia Bianco in proprietà una casa nell’ ambilo del Sedile 
di Portauova , il che giusta le regole di quel tempo rileneasi co¬ 
me atto di possesso , ove tulli i requisiti di nobiltà concorresse¬ 
ro , dimostra ineluttabilmente la ragione finale del contendere , e 
V aspra opposizione del Sedile per lo appunto di Portauova , che 
si spinse fino a produrre il grav me dalla restituzione in intero 
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Doria Principe d’ Angri. 

De Dura Duca di Collepietro. 

« Di Carlo. 

« Del Duca Vincenzo 

Firrao Prinripe di Luzzi. 

Gaeta Duca di S. Nicola» 

« Marchese di Montepagano. 

Di Gennaro Marchese d Aulelta. 

IIarrac Ernesto» 

Macedonio D ica di Grottella. 

« Marchese di Pioggia no e Mar cinese d* Oliveto. 
Mari Principe d’ Acquaviva» 

Marini Marchese di Genzano. 

Navarrete Marchese della Terza, e Duca di Rernalda. 
« Di Carlo. 


i» »• 


E finalmente che le enunciate due sentenze del S. R. C. come 
che passale in giudicato, non poleano essere colpite dalla pre¬ 
scrizione di cento anni , la quale concernea le istanze incoate , 
come molto dappoi si dichiarò dall ’ immortale Carlo III , quan¬ 
do anche si fosse contestala la lite, e poscia abbandonata al si - 
lenzio per /’ anzidetto spazio di tempo; che anzi nel Reai Dispac¬ 
cio del 25 Luglio 1749 si mantennero ferme , e si rispettarono 
le sentenze del S. R. C. profferite prima di tale epoca contro 
le norme stabilite per la prescrizione centenaria. E la Maestà 
Sua , uniformemente al parere del Consiglio de ' Ministri , si è 
degnata nel Consiglio Ordinano di S>ato de ’ 25 Maggio p. p. or¬ 
dinare , che Ella e gli altri ricorrenti , in linea di reintegra 
sieno ascritti al Libro d' Ora. Nel Reai Nome e con mio piacere 
le partecipo questa Sovrana degnazione per sua intelligenza e re¬ 
golamento. Napoli li 12 Giugno 1858 — Cav. Ferdinando Troja — 
jS g. Marchese di S Giovanni Cav. D. Vincenzo Bianco. 

Il mentovato Reale Rescritto è fondato su la esibizione de 1 ti¬ 
toli che dimostrano essere I attuale Marchese di S. Giovanni di¬ 
scendente per ordine di primogenitura da B'mchi de quali favella 
il Tutini ( orig . e fondazione de Seggi—pag. 101. ediz. del 1754), 
la famiglia de' quali passò ad abitare nell' ambito di, Portauova. 
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Pinto Principe d’Ichuella, 

Riamo Duca di Colieto. 

Serra Duca di Cassano.. 

« D’Ignazio deducili di Cassano.. 

«. Principe di Gerace.. 

« Principe di Pado. 

Severino Marchese di Gagliatù. 

« Conte di Pisignano, 

« Duca di Sedi. 

Tottavilla Duca di Calaoritto,., 

Chiesa Al 8. Striglili* de' Calafati 

Di rincontro ah simulacro d s Orione f all’angolo d’ Oriente ve- 
desi la Chiesa dedicata a S. Brigida , detta un tempo di §, Grò 
ce ; era esaurita del Sedile di Porto, oggi servila dalla pia so¬ 
dalizi do* Calafati. Fu edificata nel 1492 ; ed anteriormente a 
quest 7 epoca stava nella basilica di S. Giovanni Maggiore ; e 
quantunque restaurata nel passalo secolo , pure è stata non ha 
guari dalle fondamenta riedificata con disegno dell'architetto 
capitano Molfetla. Internamente sopra, la porta fu posta questa 
epigrafe : 

DIVAE . BR1GITTAE . AEDE& 
k. CURIA . PORTUS . OLIM . DILATA 
DEIN . VETUSTATE . SQAL1RA 
CURA . DEMUM . AT<J . AERR 
NIC . NAVARRETE * MARCH . T ERTI AB 
IX . EADEM . CURIA . PATRIOtI 
BEST ITU TA . ET . ORNATA 
ANNO . DOMINI . MDCCXIIk 

Nei pavimento innanzi la porta vuoisi notare anche quest’ al¬ 
tra iscrizione, che soggetta al calpestìo, va cancellandosi ; onde 
Oli par conveniente qui riprodurla: 

D * O . Mi, 

SACELLUM . HOCCE 
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Passato questo portico se ne vedono molti avanti delle case, 
che anticamente, come si disse, erano dei nobili ; ed a sinistra 
vedesi un vicolo anticamente detto dei Severini, perchè vi abi¬ 
tava la famiglia Severina, che gode degli onori della nobiltà in 
questa piazza : e nella prima casa a sinistra di questo vicolo, 
che si possiede da Carlo e Francesco Garofalo fratelli, vi è.un 
musèo di dipinture dei beili che siano nella nostra Città, Ve ne 
sono da 600 pezzi tra moderni ed antichi, e quelli di prima 
riga; più pezzi dì Alberto Durer, di Tiziano, di Annibaie Ca¬ 
pacci, di Giuseppe d’Arpino, di Luca Cangiasi, di Andrea del 
Sarto, di Pietro da Cortona , di Gio. Battista Castiglione, di 
Paolo Veronese, della miglior maniera che usò Guercin da 
Cento , di Giulio Romano, di Luca d’Olanda, di Paolo Brilli, 
di Polidoro , di Antonio Solario detto il Zingaro , di Andrea 
Sauli, del Pomaranci, del Timtoreiti, di Nicolò Pusino , di A- 
gostino Tasti, del Vasari, di Federico Zuccaro, di Giacomo 
Bassan , di Filippo di Lauro , di Gio. Lanfranchi, del Gesuita 
Borgognone , di Andrea di Salerno, di Gornelio Bruschi, di 
Michel’Angiolo delle Battaglie, di Filippo degli Angeli, di Car¬ 
lo Sellitli, di Gìq, Battista Caracciolo; e di questi grandi arte- 

A. IV TRI CMS . CURÌAB . PORTUENSIS 
NUPERRIME . OBTENTUÌI 
NAV1UM * STUPATORES 
OCTOG1NTA , ABHINC . ADMODUM . ANNIS 
IN . COLLEGI! . 1URA . ADSCITI 

QUOD . IN . UNUM SODALITAT1S . NOMEN • UBI » NUNC » COALESCERTl 
SUR . AUSP1CIIS . DE1PARAE . VIRGINIS • IMMAC « CONCEPÌ AB 
COLLATA. OUISQUE . SYMBOLA 
ELEGANTIOR1 . CULTI . ORNATUQUE 
EPFOSSO . ETIAM . AD . SUA . HUMANA . CORPORA . SEPULCRO 
REFICIENDUM . CURAVIT 
ANNO . DOMINI . MDCCXV. 

Sull’ altare è una tela che figura la Santa titolare , opera di 
Giuseppe Tammaro alunno del Solimena * 
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fici della maggior parte ve ne sono piu pezzi : dei moderni poi 
ve n’è una quantità , e fra questi da trenta pezzi dipinti con o- 
gni studio da Luca Giordano , un' altra quantità del Cavaliere 
Mattia Preti detto il Calabrese, di Massimo Slanzioni, ed altri. 

Di cose naturali, come di fiori, frutta, uccelli, ve ne sono di 
quanti valentuomini si sono esercitati in questo genere di di¬ 
pingere. 

Vi sono diversi minii, e fra questi tre preziosissimi di Gio¬ 
vanna Garzoni, cosistenti in un vaso di fiori, in un altro di 
frutti di terra, ed un altro di frutti di mare. Vi sono 12 piatti 
dipinti da Raffaele. Vi è una quantità di disegni, e fra questi 
molti fatti di pastelli dai primi artefici che vi siano stati. Vi 
sono due armarii pieni di carte, opere dei più famosi valentuo¬ 
mini che siano stati nell* intagliare in rame , ed in questo se¬ 
colo e nei passati. Vi è una quantità di pezzi d’argento dorati, 
istoriati e cesellati dal nostro Magliolo , ed altri intagliati dal 
Tempesta. Vi sono due vasi di argento ben grandi di fiori al na¬ 
turale che sono di meraviglia , opera di un nostro Napolitano 
deito Carlo Castiglioncelli. Si può dire che la casa di questi o- 
noralissimi cittadini sia un compendio di curiosità. 

A questo vicolo par che sia fatale il dare ricetto ai Cittadini 
virtuosi. In questo nacque e mori Gio. Antonio Summonte, 
che con ispesa e fatica grande fece le nostre storie di Napoli 
cosi utili e curiose ; ed al presente dirimpetto alia casa dei Ca¬ 
rotali , vi è quella dell'erudito Gabriele Fasano , che ha tra¬ 
sportato con una gran vivezza la Gerusalemme di Torquato 
Tasso nella nostra lingua Napoletana. Poco lungi da questa vi 
era 1* antico Seggio detto dei Griffi, per la famiglia di questo 
nome che vi abitava, nobile di detto Seggio e sta incorporato a 
quello di Porto. 

Continuando il nostro cammino verso del Seggio di Porta¬ 
nova vedesi la Chiesa dedicata a S. Tommaso Cantuariense, e- 
dificata dai nobili del Seggio , ed indi poi ceduta ai Compla- 
tearii. 

Piu avanti a sinistra vedesi un vico che tira su per certi 
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gradi di mattoni al Collegio dei Padri Gesuiti, anticamente 
detto Monterone per la rapidezza della salita , e fin quasi alla 
metà pel detto vico arrivò 1* acqua di quella orribile tempesta 
accaduta al Novembre del 1343. 

Questa tempesta fu prevista ed avvisata da un Frate dabbene 
che predicava nella Chiesa di S. Lorenzo ; ma i Napolitani 
non molto ci diedero fede : solo il credette Messer Francesco 
Petrarca che si trovava in Napoli, e nel giorno dal Frate pre¬ 
detto con gran divozione si chiuse nel Convento di S. Lorenzo 
con quei buoni Frati, come egli medesimo scrive. 

Alcuni anni dopo, un altro tal Fra Bonaventura, predicando 
similmente in S. Lorenzo, profetò un diluvio peggiore del pri¬ 
mo. Fu creduto coll’esperienza del passato. Tutti gli abitanti 
nel giorno prefisso lasciarono Napoli, in modo che restò affat¬ 
to vuota di abitanti, e si ridussero nei monti, dove non potè» 
va arrivare il mare ; e racconta il Falco che il Duca di Atri 
si ritirò sulle montagne di Caserta, dove si fece fabbricare una 
stanza a modo di arca o di nave, ed Ivi per tre giorni stanziò ; 
ma il tutto poi fu trovato impostura. 

Sono degno di scusa , se la occasione dello scrivere le cose 
di questa Città mi ricorda qualche erudizione degna di essere 
saputa ; oltre che questo racconto ha da servirci quando ve¬ 
dremo il Convento di S. Pietro Martire. 

Nel lato di questo vicolo Monterone, a destra quando si va 
su, vedesi una Chiesa dedicata all’ .Apostolo S. Pietro , detto a 
Fusario o Fusarello , che deriva dalla voce latina firn , perchè 
qui anticamente sgorgava una quantità di acqua che veniva 
dalla Città. La Chiesa suddetta venne ella fondata nell’ anno 
1293 regnando Carlo II Angioino, da Pietro Proculo, famiglia 
nobile spenta nel Seggio di Porto, e Y edificò nelle sue proprie 
case; poscia dal medesimo Pietro fu donata a sei famiglie, che 
furono Macedonia, di Leone senza la banda, già spenta, Dura, 
Gennaro, Pappacoda, Venata, e Strambone, che godevano del¬ 
la nobiltà nel Seggio degli Aquari, che stava poco da qui di¬ 
stante, e che poscia fu incorporato con quello di Porto. Quc- 
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ste famiglie finVira si dicono Aquario. Faceva per impresa que¬ 
sto Seggio due giovani con due doglioli che versavano acqua 
in abbondanza. Sorti tal nome perchè Tacque che vi sgorgava¬ 
no si formavano in diversi luoghi di questa spiaggia, ed in es¬ 
se i Napolitani vi maturavano i lini, e lo chiamavano TAcqua- 
ro. Poi il Ite Carlo J d’Angiò, osservando che questo matura¬ 
melo era nocivo agli abitanti, lo fece trasportare nelle paludi 
di là dal Ponte della Maddalena ; indi il Re Alfonso I d’Ara- 
goua, avendo fatto asciugare le paludi col dar pendenza e ca- 
miuo alle acque che stavano nella superficie , ordinò che si 
maturassero i lini nel lago d'Agnano. In questa strada dall’una 
parte e f altra vi sono fondachi di Mercatanti. Nei tempi nei 
quali le nostre Dame venivano dalla modestia consigliate ad 
andare coverte, altri drappi non vi si facevano che di sete ri¬ 
torte sottilissime per i manti; adesso che sono «tali discacciati, 
ì Mercatanti vi vendono altri drappi. 

Chieda di 8, Pietro n Fusaricllo 

La contrada nella quale è sita la chiesa , che descriviamo , ha 
qualche celebrità nella patria topografia. La sua denominazione 
di Aquario e Fusorio ci richiama a storiche particolarità che 
meritano speciale ricordanza, anche per quel che in altri luoghi 
diremo. Sino agli ultimi tempi della Sveva dominazione quiv^ 
corse il mare, e quivi, come abbia ni connato , api ivas il 
porlo , che sotto d regno del secondo Carlo Angioino fu tratto 
piu innanzi; ed un vico alle spalle di S, Onofrio de’ Vecchi at¬ 
tcsta oggidì che ivi si alzava il nuovo faro , chiamandosi anco¬ 
ra della Lanterna vecehta, Tutto il rimanente era lido e spiag¬ 
gia a piè de’ colli, da cui sgorgano acque dolci in tanta copia , 
da allagar la conliada. Le quali acque sm da’remoti tempi op¬ 
portunamente usale po’bisogni della vita, ed alcune altre a ma¬ 
turare la canapa ed il lino, lecer dare al luogo il nome di Aqua• 
rio e Fusario, il che pure trovasi notato in quaLke documento 
della napolitana repubblica (i). 


(1) Tulio. Orig. de Scd. Nap. Cap. II. Islrom. dove Sergio 
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Dando uno sguardo alla situazione della nostra C*llà , osser-. 
vererno che questa giaccio pai te sopra alcuni colli fra le monta¬ 
gne e la marina , cioè tra i monti Echio oggi Pizzofalcone , 
Olimpia na oggi di Materdei , Capedimonte e le acque, de! mare 
elle baguavan le falde delie colline medesime dalle grette Pla- 
tamoniche a Cortebagno, oggidì da S Lucia sino a Soprammura 
avanti la Chiesa di S. Maria Annunciate. In questo esteso peri¬ 
metro si univano , conforme si riuniscono , in prodigiosa quan¬ 
tità le acque piovane , le quali bagnandone 1' intera superficie a 
durando tra gl’ infiniti pori e le tante screpolature , vanno e 
poco a poco a raccogliersi negli sirati argillosi resistenti, o in oc¬ 
culti meati per dare cosi origine a qualche capo d’acqua pereiv 
ne. Or nel divisato spazio non osserviam ruscello di tale natura,, 
ma ben da per ogni dove si scorgono gli scoscendimenti dalle 
montagne , la naturale disposizione degli strati interstizicii „ Ju 
screpolature delle terre di diversa qualità tendere con indicibili 
tortuosi ed inclinati giri verso la marina in direzione di TraJimnr 
tana e Maestro, dimostrando con ciò la raccolta delle acauft $, 
1 ? uscita di esse & tra Ostro, Scirocco e Levante. 

D’altra parte siamo istruiti dalla storia e daantichissimi 
ancor sussistenti, che in questa regione era vi un’acqua corrente 
addimandata &ebeto ; ed in appoggio abbiamo da posteriori do? 
eumeni! scritti, che un copioso rivo di acqua perenne discorrer 
va a’ tempi degli Angioini poco lungi dal primo antico Porto di 
Napoli , scendendo dal colie al di là della chiesa di S* Severino 
nel sottoposto declivio, che allora eravi dalle ora così dette Ram¬ 
pe del Salvatore in avanti, dove in un laghetto artificiale-o Pur 
saro , di acqua dolce corrente ponevansi a macerare i lini : ripro¬ 
vevole usanza con saviezza da Carlo 1 abolita per sgombrar l’aere 


Console , Duca e Maestro de Militi napolitani dona a Qiuvanni 
Abate del Monastero di S. Pietro a Castello (Castel dell’Uovo) 
un luogo fuori le mura della città verso il mezzogiorno , che 
traeva per Aquarium , qui est in ilio arenario , per quem decur- 
rebat aqua ex ipso Fusario , sano al lido del mure. Questo sttu* 
mento è dell ’ asino 1029. 
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dai pestiferi miasmi, tanto all’umana salute contrai! trasportando 
le cosi dette mature , come dicevamo , tra il Ponte della Mad¬ 
dalena e le tre Torri presso il fìumicello Rubeola che prenda 
origine dal colle dì Lotrecco e le falde a ponente della monta¬ 
gne di Somma. È questo un fatto risaputissimo e mille volte 
contestato da’pubblici antichi istromenli de’nostri notai in oc¬ 
casione di compre e vendite tra naturali di quelle contrade. 

Or l’antico corso delle acque del Sebeto nel luogo delle ma¬ 
ture ha ritenuto fino a’ dì nostri la denominazione di Fusaro , 
e la chiesa della quale qui appresso farem parola , dicesi di S. 
Pietro a Fusariello , onde tutta la contrada fino a S. Pietro 
Martire , che pur a suo luogo descriveremo, vien detta Fusarel¬ 
io ed Aqu iro. 

Queste sono le acque che diedero origine al nostro Sebeto , 
il quale scorreva presso le mura nel quartiere Mercato, dove lo 
vide il Petrarca nel primo terzo del quattordicesimo secolo. Ma 
nel memorabile uragano e tremuoto de’ novembre 1343 tutta 
questa bassa regione mutò d’ aspetto , dove alzandosi e dove 
«oppozza ridasi il suolo , bastandoci notare, che le terre ed i 
ciottoli salirono all’altezza di quasi ventiquattro palmi, restan¬ 
done acciecato il Porto Angioino che si disse di mezzo (1). Per 
la qual cosa le acque sottostanti ebbesi a trovar vie e scoli da 
scendere al mare ; onde non più si videro, e quelle che sgor¬ 
gavano dalle colline , lambendo la circonvallazione da mezzo¬ 
giorno ad oriente , congiungendosi via via alle altre che polla¬ 
vano al Malfatto nel terziere di Capodimonte , ossia giù della 
collina di Soprammuro alla Maddalena , ed a quelle ancora che 
scorrevano presso il sepolcreto degli Ebrei ad oriente del Car¬ 
mine, in queste vicinanze ebbero a sboccare a mare, serbando 
ancor memoria del nostro fiume, di cui sentenziò il Petrarca:,Mi¬ 
nuti presentia famam, che il Metastasio volgarizzò : Quanto ricco 
d* o nor , povero d 1 onde . È queste acque disparvero eziandio per 
le successive opere di ampliazione verso il mare , e furon par¬ 
tite in pozzi e fontane di che quasi ogni palagio e casa si fecer 


(1) Vedi CarJetli lopogr • di Nap. nota 47. 
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lieti , come ancor per le cantonate e negli editili si vede. In 
siffatta guisa verso la metà del secolo decimosesto perdutasi 
ogni ricordanza del nostro Sebeto, gli si volle ad ogni modo 
dar letto presso il ponte Guizzardo, confondendolo col Ru- 
beolo. 

Venendo ora a parlare della chiesetta di S. Pietro a Fusa- 
riello delle sei nobili famiglie Aquarie, diremo esser questa fa¬ 
mosa presso di noi per le sue origini, e sopra la quale il Can¬ 
tillo scrisse una molto dotta dissertazione nel 1791. Questo va¬ 
lentuomo , che fu Rettore della chiesa , consultandone 1’ antico 
Archivio e le opere degli scrittori , pienamente smentisce T as¬ 
serzione dell' Eugenio, che assegna all’ anno 1293 la fondazione 
della medesima e l’attribuisce a Pietro Proculo di famiglia 
estinta nel Sedile di Porto ; e prova il suo assunto ritornando 
alla vera lor lezione e cementando gli otto versi della storica 
leggenda che qui si riporta come si vede nel marmo situato in 
alto a lato della porta minore sotto gli stemmi degli Aquari: 

FAMILUE . SEX . NOBILES 
QUAE . EX • AQUARIO . APPELLANTUR 
MACEDONIA . DURA . 1ANUARIA . PAPPACODA . VENATA 
[ET . STRAMBONA . E. TR1BUS . SACELLIS 
QUAE . AB. EIS • IURE . GOT1LITIO . REGUNTUR 
UNUM . HOC . DIVO • PETRO . DICATUM . EXORNAVERE 
SACERDOTIBUS . AUCTIS . AEDITUO . ADDITO 
UT . PER . EOS . STA1IS • HORIS . SACRA . CURENTUR. 

Non sì ha notizia della fondazione , essendo reputata di tem¬ 
pi immemorabili, ed al certo di costruzione molto anteriore al 
decimo secolo; e di ciò ne porge argomento la sotterranea cap¬ 
pella usata per sepoltura fino all’anno 1839, dove vedovasi una 
porta murata di fronte alla strada in un piano |molto Inferiore ; 
la quale metteva all* esterno prima che le successive catastrofi 
avessero mutato le antiche condizioni topografiche di quella 
bassa contrada. 

L’architettura acutangola con che fu disegnata la chiesa su¬ 
periore , attesta un’ ampliazione o restaurazione angioina, per- 

Digitized by Microsoft ® 


ciocché la cappella intitolata a S. Pietro aveva un unico aliare 
ed era coperta da un tetto visibile. Ma siccome le Famiglie Aqua- 
rie cedettero a varie corporazioni due altre loro chiese gentili¬ 
zie , che furono S. Tommaso h Vetere e S. Maria la Grande , 
così costruirono in S. Pietro altri due altari, onde vi si ebbe da 
fare altro rinnovamento. Nel 1711 fa guasta la forma gotica 
nelle mura della chiesetta per una nuova restaurazione fatta 
dalle sei famiglie quando rafforzarono con opere laterizie anche 
la sotterranea sepoltura ; di che si trova memoria in questa la¬ 
pida situala nel muro interno della porta minore ; 

templum . noe 

DIVO . PBTRO * APOSTOLORUM . PRINCIPI 
IAM . OHM . DICATUM 

ET . SUB . PATRONATO . SEX . FAMILIARUM . EX . EADLM . CURIA. 
QUAE . AQUABIAE . APPELLAR TUR 
CONSTlTUTUM 

QUIA . YETUSTATE «ET . HUMIDITaTE . LABEFACTATUM. 

E ITERITI A . CAMERA . SUBSTRUCTA 
AC . TECTORIO . INDI CTO . OPERE 
IN . HAC . ELEGANTEM . QUA « SFECTATUR . FORMAM 
EAEDEM . S£X . FAMILIAE 

BIERONIMO . STRAMBONE . SALZAE . DUCE . PRO . TEMPORE 
PRAEFECTO 

EXORNAR1 * CURARUNT . A, llbCCXU 

Un* altra mano di arte si ebbe da ultimo la chiesa nel 1851 , 
per la quale lo stile architettonico dall’antica forma totalmente 
disparve ; e ne condusse i lavori 1’ architetto de Nicola . 11 ri¬ 
tocco delle antiche pitture fu commesso al valoroso giovane 
Marco de Gregorio. 

La porta maggiore sporge nel vico S. Angiolillo. Di fronte 
trovasi T aitar maggiore su cui è l'antica tavola della Ver¬ 
gine col Bambino in grembo , ed a Iato i SS- Pietro e Paolo, 
che taluni vogliono sia di Silveslro Buono , ed altri di più an¬ 
tica mano. Nel 1783 fu questo altare ingrandito ed ornato di 
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Tirando più avanti, a destra, vedesi un vicolo anticamente 
chiamato Strada delle calcare, oggi dlcesi dei Coltellari, per¬ 
chè in esso altro esercizio non si fa che di coltelli e forbici, ed 
altri istromenti necessarii all’ uso umano ; e vi si fanno di fi¬ 
nissima tempra. I fabbri sono per lo piu della Città di Massa, 
che sta nella nostra riviera presso Sorrento. * 

Seguendo il cammino per la stessa strada , dove anticamen¬ 
te altro non vi si lavorava che pettini di diverse materie, e fin 
ora ve ne sono alcuni maestri che per lo più sono Calabresi, 
nel mezzo di questa principia la regione di Portauova ; e qui* 


marmi , come si legge in una lapide a piè del dossale che an¬ 
che vogliam notare : 

10SEPH . DE . IANUARIO . CANONICOR . METROP . ECCLES. 
FAMIL1AE . IDRE . PRINCEPS 
RER13M . TEMPLI . IIUIUS . CLAVUM . GERENS 
AUGUSTIORI . FORMA . MARMORIBUSQUE 
CONDECORANDAM . CURAVIT 
ANSO . MDCCLXXXIII. 

Pregevole è la tela, di buon autore del secolo decimoquinto, 
nella quale è figurato Gesù Crocifisso e presso di Lui la Vergi¬ 
ne Addolorata, la cappella di contro alla porta minore è dedi¬ 
cata alla Madonna dell 1 Aquaro , ossia alla tutelare della contra¬ 
da grandemente venerata dagli abitanti di essa ; la quale cappel¬ 
la fu rifatta ed abbellita mentre governava la chiesa un altro 
Giuseppe della nobile famiglia De Gennaro, come si ha da un 
marmo sotto la cona : 

VIRGHI . MATRI 
D1VAE . WARIAE . IN AQUARIO 
PERENNI . GRATI AREM . FONTI 
EXPOLITOS . MARMORES . DECENTIORESQUE . ORNATOSI 
SEX . FAMILIÀE . AQUARIAE 
D. 10SEPH0 . DE . 1 ANGARIO . GUBERNANTE 
D1CARUNT 

ANNO . DOMINI . MDCCVI. 
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vi è a destra un fondaco che fu detto dei Lazzari, dove vi è un 
pozzo perennissimo della stessa acqua che sta nel Chiostro di 
S. Pietro Martire ; ed a sinistra vedesi una Chiesa piccola che 
sta presso il palazzo della famiglia Palmiera del Cardinale, che 
va dedicata al nostro Protettore S. Agnello che dicesi dei Gras¬ 
si ; ma il vero nome è di Carnegrassa , perchè ella fu fondata 
da Maria Carnegrassa , famiglia nobile estinta nel Seggio di 
Portauova. Yi è qui un vicolo , che tira sotto il Monistero di 
S. Marcellino nel vico detto Priciano, come si dirà. 

A destra vi è un’altra strada che tira verso la porta del Ca¬ 
puto, che anticamente dicevasi Rua dei Caputi, che prendeva 
il nome da questa famiglia che godeva nel Seggio di Porto. 

Chiesa di §. Agnello de’Grassi 

Proseguendo il cammino , in fondo del vico che s’incontra a 
sinistra e che conduce alla superiore Rampa del Salvatore, è la 
chiesa dedicata a S. Agnello de’ Grassi , da cut trae nome lo 
stesso vicolo ch f è uno de’ limiti del quartiere. Fu edificata nel 
secolo decimosesto da Maria Carnegrassa del Sedile di Portano¬ 
va , e nel 17t8 venne restaurata da’fratelli d’una congregazio¬ 
ne detta di S. Maria del Ben Morire. Da ultimo nel 1783 ì PP. 
Gesuiti dovettero rifarla quando dalla lor casa superiore vollero 
per facili calale scendere al piano ; opera che non cesserà mai 
«l’essere lodata per rutile e comodità che arreca alla popolazione. 

È formata d'una sola nave , con cinque altari, ire di marmo 
ed uno di legno. Ai lati del maggiore sopra due uscioli son 
collocate due statue di stucco , che sembrano del tempo della 
fondazione e rappresentano i SS. Pietro e Paolo. In una nicchia 
superiore è la statua del Santo titolare , che pur sembra fattu¬ 
ra del secolo decimosesto. Non v* ha nella chiesa che una sola 
tela del secolo passato , dove è colorita una Satra Famiglia , 
ed alcuni piccoli quadri di buoni autori sospesi alle pareti deha 
navata. 

L’oratorio superiore ufficiato dalla pia socialità della Vergile 
del Ben Morire è tenuto con somma decenza , ed è stalo non 
ha guari abbellito di fregi e dorature. 
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Appresso vedesì la Chiesa dedicata a S. Catterina Martire, e 
il iuogo dove al presente si vede fu egli detto la Piazza Calara. 
Venne ella fondata nel 1354 da molti nobili del Seggio di Por- 1 
tanova. In questo luogo vi fu un monastero di Monache Bene¬ 
dettine , quali, perchè avevano angusta Tahitazione , dal Car¬ 
dinale. Alfonso Caraffa nostro Arcivescovo fu dismesso , e le 
Monache ripartite in diversi Monasteri. Fu poscia dall’ istesso 
Cardinale questo luogo conceduto ad alcuni pii Complatearii, 
i quali v’introdusSero un Conservatorio di povere figliuole or¬ 
fane, quali poscia furono trasportate nella Chiesa di S. Eligio, 
come si dirà. Oggi dicesi di S. Catterina dei Trenettari, per¬ 
chè in questa strada altro non vi si lavorava che trine di seta 
e di altra materia } oggi ve ne sono pochi mercatanti, perchè 
1 uso di queste è quasi dismesso negli abiti. 

Presso la porta di questa Chiesa vi è una perenue fontana 
della nostra perfettissima acqua , fatta alla comodità de) pub 
blico * ed in essa si vede effigiato in marmo ìm monte che dal 
lati butta fuoco, e sopra di esso Partenope che butta acqua dal¬ 
le mammelle con una iscrizione che dice : 

Dum Vesmii Syren incendia mulcet. 

Questa fontana fu fatta in tempo deir Imperator Carlo V. 
governando il Regno D. Pietro di Toledo, come si ricava dal- 
Tarmi che in essa si vedono ; ma il vero si è, come per antica 
tradizione, che fosse stata solo abbellita da D. Pietro , e che il 
monte e la statua fossero antichissimi, fatti nel penultimo ed 
undecimo incendio accaduto nell’anno 1139» e forse prima as¬ 
sai ; e si congettura dal vedersi il fuoco uscir dai lati e non 
dalla cima del monte , perchè l’eruzione della cima solo si è 
veduta nel duodecimo incendio accaduto nell’anno 1631. 


Chiesa di S* Caterina Spina-Corona 

Vii n questa detta eziandio de’ Trinellari , pei molti mer¬ 
canti di trine che in questa strada erano, o delle Zizze , cioè 
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mammelle , perchè fuori di essa vedesi una piccola fontana la¬ 
vorata da Giovanni da Nola -, e dal nostro autore descritta. 

Fu la chiesa fondata nel 1354 in una piazza detta a quel 
tempo Calura, da Giovanni Luca , Nicola de Regina , Riccardo 
e Tommaso di Croce , Pietro Gaetano , Metello e Perielio di 
Laeta , ed altri molti del Seggio di Nilo. Eravi dapprima un 
monastero di Suore ideila fregola di S. Benedetto , che poi 
per l’angustia del luogo venne soppresso dal Cardinale Arci¬ 
vescovo Alfonso Carafa, e le monache collocate in altri coi» 
venti dello stesso Ordine. Posteriormente vi furono rinchiuse 
donne di nazione Ebrea fatte cristiane , e quindi povere oifa¬ 
ldelle , mandate da ultimo in S. Eligio , come diremo, dal Vi¬ 
ceré Pietro di Toledo. Vi ha un Rettore , e vi ufficia pure una 
Congregazione di laici , notando 1’ Engenìo che a’ suoi tempi 
eravi la compagnia del SS. Sacramento , composta de' fedeli 
dell’ uno e P ailro sesso , che esercì la v'arn si in molle opere di 
pietà. 

Fu questa chiesa rifatta e modernata nel 1623 con le proprie 
rendile, come si legge nella pietra a canto della porta. Di re¬ 
cente è stata restaurala co r discgni dell’architetto Errico A/or- 
rone che ha dovuto con romane forme rafforzarne le mura 
quasi cadenti; avanzando solo del tempo della fondazione lo sti¬ 
pile della porta di gotico stile. 

Nell’ interno sono tre altari di marmo, sul maggiore de’quali 
vedesi un’ opera rarissima di Antonio Campolongo , allievo di 
Bernardo Lama , rappresentante Nostro Signore in Croce con 
S. Caterina da un lato ed altri Santi dall’ altro. 

Chiesa «li S. Maria della Rosa, o 8. Rosa a’Cosianzi 

> 

Nella strada che incontrasi a dritta, della de’Costanzi da una 
famiglia che quivi aveva un Seggio di questo nome, come si dirà, 
incontrasi una chiesa intitolata a S. Maria della Rosa, o S. Rosa 
a’Costanzi, della quale ignorasi la fondazione. C decorata con islue- 
ehi intagliali nelle cornici e ne'pilastri all'uso del passato secolo, 
ed è governala da un Rettore. Con rincrescimento vedevasi ne¬ 
gli scorsi anni ridotta nello stato di quasi abbandono, tuttoché 
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Dirimpetto a questa Chiesa a destra vedesi una strada detta 
dei Costanza perchè anticamente vi abitava questa famiglia no¬ 
bile e qui sta il Seggio che dei -Costanzi- si diceva , che ora 
sta unito a queMo di Portanova. 

Consecutivo a questo, dalHslessa mana vedesi un vico anti¬ 
camente detto del Salvatore, per una antica cappella che fino¬ 
ra vi sta al Salvatore dedicata : poscia fu detto , come finora , 
dei Pianellari. perchè Smesso altre botteghe non vi erano cibo 
di pianelle, non essendovi donna Napolitaoa che senza di que¬ 
ste camminato avesse. Ora non ve n è neppur-e un-maestro , 
perchè fuor di qualche Monaca Claustrale e Riformata , sono-, 
da tutte le donne sbandite* e vanno in jscarpetta.-. 

Dirimpetto a questo vedesi un vicolo a sinistra e propriodo- 
ve si lavorano sedie di corame e di-altra materia © questo^ 
luogo fino dall’ anno 98S chiamato veniva Patriz-iano, ma cor¬ 
rottamente Patriciano e Patrigiano , perchè in esso abitavaao- 
ueiuini nobili che si dicevano Patrizj ; ed infatti vi si,scorgo*:. 

serbasse ancora pregevoli opere dei più bei tempo, della 
litana pittura. Di fatti la tavola dietro 1' aliar maggioro espjft-. 
mente la Vergine co’ piccoli Gesù e Giovanni, ed -a' laUlQ&ntij 
Antonio da Padova e Francesco da Paola,, è la sola o^ara elio 
possediamo di Cesare Calerne , il cui stille nell’,effetto,.d$lchia¬ 
roscuro è molto affacente a quello dello Suhidoae ; e,-special-» 
mente son di mirabile correzione e verità alcuni vaghi Angio¬ 
letti , ed il coro de’ divoti effigiali nella p^rle inferiore del qua-, 
dio. È pure stupendo lavoro di Andrea da Salerno 1’ altra ta¬ 
vola della crociera dalla parie dei Vangelo , figurarne il transito 
di Maria con gli Apostoli intorno al sepolcro. ,Nota il Catalani, 
clic la forma del quadro sia stata accomodata affo spazio , 
avendo dovuto essere in origine più lungo; e che farebbe d’uo¬ 
po preservare questa bell’ opera dall’ umidità cui- trovasi espo¬ 
sta , la quale da giorno in giorno le arreca gravissimo danno. 

1 dipinti sopra tela centinaia nella nave , cioè S- Anna coru 
la Verginella Maria , c S. Giuseppe con Gesù .fanciullo, son la¬ 
vori della scuola del Giordano e del Salimena. 
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no molti antichi edifizii alla gotica con quegli ornamenti nelle 
finestre che si usano nelle case dei nobili. In questo medesimo 
luogo vi era un’acqua perenne, come al presente si vede nella 
casa o fondaco dei Barbuti, ora detto dei Barbati, della stessa 
bontà e qualità di quella di S. Pietro Martire , che sgorgava 
da sotto il Monistero di S. Marcellino ; ed anni sono lo stesso 
Barbuto volendo cavare per fare alcune fondamenta, vi trovò 
un gran capo di acque, che era come un fiume; e di fatti vi si 
vede un pozzo molto perenne che non ha più che quattro pal¬ 
mi di profondità : e qui è di bisogno che dia notizia di una 
curiosità. Nell’archivio del Monistero di S. Marcellino si con¬ 
serva un istrumento stipulato agli 11 di Marzo dell’ anno 983 
nel quale Diosa Abadessa dei SS. Marcellino e Pietro concede 
ad un tal Gio. della Monaca un orto , che si possedeva da det¬ 
to Monistero in loco qui nominatur ad Patrizana,Regione Portar 
nobensis ; perchè vi avesse potuto fare un bagno con queste 
condizioni : cum paclo quod quando dictum Balneum fuerit edifi- 
ficatum, tunc omni mense balneare possint Moniales in dicto Bah 
neo gratis, etiam si venire voluerit media Congregalo Monacharum 
de 45 in 45 dies ; nè questo da chi non ha cognizione dell’ anti¬ 
co si stimi stravaganza , perchè prima del Concilio di Trento 
le Monache non avevano il voto di perpetua Clausura. 

In questo luogo ancora vi era la Sinagoga degli Ebrei, come 
si ricava da un altro istrumento stipulato a*13 di Febraio del¬ 
l’anno 984. Un tal Giovanni Mandolo concedè un pezzo di ter¬ 
ra ad un tal Domala d’Àurisolco , e assegnando i confini dice ; 
quas est conguncla balneo domini Jcannis prope Monasterium SS. 
Marcellini et Pelri, qui habet prò termino Signum Crucis signatae 
in Pariete domus de quidam Gregorio , qui supra nominatur de 
Altana, et gusta Sinagogam Hebraeorum. 

questo luogo vi era la Chiesa, antica di S. Donato che in 
moltissimi istrumenti, che similmente si conservano in detto 
Archivio % viene scritto S.^ Renato, che poi fu incorporata nel 
detto Monistero d.i Marcellino, come anche quello di S, So¬ 
sio che stava yp poco più sopra* 
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S’entra poscia nella piazza del Seggio di Portauova. A destra 

I vedesi un supportici , per Io quale si va alla Chiesa chiamata 
S. Maria dei Meschini, perchè fu nell’ anno 1178 edificata da 
Sergio Meschino, famiglia nobile del Seggio di Portauova, og¬ 
gi estinta, e da Marotta sua moglie. Essendo poi rimasta in ab¬ 
bandono e mezza rovinata , fu nell’ anno 1305 ristaurata da 
Giannello Cotogno, nobile di Montagna. Appresso, non veden- 
dosi ben servita , fu nell’ anno 1569 conceduta alla pietà dei 
Complateari, quali a proprie spese la riedificarono nella for¬ 
ma che ora si vede, e sotto dell’antico altare vi trovarono una 
cassa di sacre Reliquie, la maggior parte delle quali sono certi 
piccoli cassettini con certe spugne dentro,che sembrano essere 
state intrise di sangue di Martiri, e sopra vi sono alcune no¬ 
tizie che per P antichità e barbarie del carattere non si posso¬ 
no leggere ; e con queste molte caraffine similmente di sangue 
indurito. Ve n’è una di queste che in un mattino il sangue che 
vi era dentro si trovò liquefatto a segno che usciva di fuori, 
come se ne vedono le macchie. Si conservano queste Reliquie 
nell’ Oratorio della Compagnia che questa Chiesa riedificò. 

Chiesa di 8, Maria de 1 Heschlol 

Entrando nella piazza di Portanova, pel vico a destra si va alla 
chiesa di S. Maria de’Meschini, della cui fondazione e posteriori 
vicende il nostro autore ci ha dato bastante ragguaglio. La me» 
destina è d’ una singolare costruzione , essendo parte di essa a 
tre navi, e parte ad una nave sola. Non ha porta maggiore , 
ma due laterali con cona e cupola. De’primi tempi esiste sol* 
tanto la statua delia B, Vergine in marmorea nicchia sull’ aitar 
dì mezzo , il quale fu lavorato nel 17$2. La statua è Intagliata 
nel legno, ed ha il carattere del tempo , cioè il viso more¬ 
sco , mentre il Bambino mostra esser fattura di posteriore sta¬ 
gione. 

Sul primo altare dalla parte del Vangelo vedesi in una tela la 
mezza figura di Maria cona basso i SS. Gennaro } Antonio Abate, 
Gaetano e Filippo. Sf'gue la cappella del Rosario con la con- 
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Vedesi m questa piazza, dirimpetto al palazzo della famiglia 
Mormile, il Seggio anticamente detto di Porta a mare, perchè 
stava presso una porta non lungi dalla marina. Poscia sì nomi¬ 
nò, come ora di Portauova , per una porta nuovamente fatta 
non lungi neirampliazione fatta dai Greci ; quale porta fu poi 
da Carlo I trasportata al Mercato , e dal Ite Ferdinando I più 
avanti, come si dirà. Fu questa Piazza edificata nella forma 
presente nel tempo del medesimo Carlo primo, come se ne ven¬ 
dono sopra l’arme Angioine. Fa per arme una porta dorata in 
campo rosso. In questa vanno uniti due altri antichi Seggi , 
cioè quello dei Costanzi e quello degli Acciapacci, famiglia no¬ 
bile ma estinta in questa Piazza ; e per lo portico di questo 
Seggio si entra nel luogo dei quartieri, dove anticamente abi¬ 
tavano i Giudei che furono da questa Città cacciali,dominando 
rimperator Carlo V. (come si disse parlando del Monte della 
Pietà ), e detta veniva la Giudeca , come finora ne mantiene il 
nome , e vi si fa dai nostri Napolitani ristessa arte che i Giu¬ 
dei facevano, che è di vendere abiti nuovi e vecchi e di affittar¬ 
ne ; e par che vi sia rimasta qualche parte dell’antico costume. 
Prima di entrar nella Giudeca , vedesi un vicolo anticamente 
detto Barbacane, ora dei Chìovaroli, e con altro nome la La¬ 
mia , perchè qui un tempo vi erano gran fabbri che facevano 
chiodi ; e nel principio di questo vicolo in uscir dal sopporti- 
co vedesi un antico palazzo con un fonte net cortile. Questo 

j 

sucta rappresentazione de 1 misteri sopra tela: indi Fallare do¬ 
ve si venera un Crocifisso di legno quanto il vero. Nella cap^ 
pel la infondo osservasi, anche jn tela, una, me/za figura dell’Ad¬ 
dolorata, ed in due nicchie di lato altrettante statuette terzine 
di Santi Evangelisti. 

Scendendo dall’ Epistola , il primo altare è intitolato alla Ver¬ 
gine del Buon Consiglio; sul secondo è un quedro coli effigie di 
alcuni Santi nel basso, ed in alto fra le nuvole a mezza figura 
la B. V. con Gesù Bambino e S. Anna. Nell’ ultima tela è di¬ 
pinta un’ Immacolata Concezione di Maria» 
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fu la famosa o ricchissima abitazione di Francesco Coppola no¬ 
bile di questa Piazza e Conte di Sarno , tanto caro al Re Fer¬ 
dinando I., e poscia dallo stesso Re fatto morir decapitato, 
quando egli era venuto nel Castel nuovo , per solennizzare il 
matrimonio tra il suo figliuolo primogenito, ed una nipote del- 
to stesso Re. Questo fu quel Conte di Sarno che promosse la con¬ 
giura dei Baroni che fu cosi fiera contro dell’ istesso suo Re , 
che innalzalo l’aveva a grandezze senza pari e ricchezze innu¬ 
merabili. 


Sedile di Por teme va 

Presso quel luogo eravi anticamente una porta della città che 
per la sua prossimità alla marina fu addimandata Porta di 1Ma¬ 
re. Ma cresciuta d’abitatori la piaggia , allorché seguirono le 
prime ampliazioni del Vallo poco al di là delle vetustissime 
mura di Napoli, questa porla dovè essere trasportata più in¬ 
nanzi , ed in rapporto all’ antica fu detta Porla Nuova. 

11 Sedile de’Nobili di questa Piazza per esser vicinissimo al- 
P antica porla , fu detto anche di Portammare ; ma poscia per 
lo cambiamento del nome della porta , fu denominato di Por¬ 
tauova , e prese per arma una Porta dorata in campo rosso» 
È perchè fu in origine edificalo con molto anguste proporzioni, 
fu rifatto con disegno di Giuseppe Lucchesi , dipinto a fresco da 
Nicolò Malinconico , e condotto a termine nel 1723. 

Gli antichi vicoli compresi nell’ambito di questo Sedile erano 
i seguenti : 

Vicolo Palrociano — Sotto il Monastero di S. Marcellino, dove 
era la chiesa di S. Donato, anticamente detto Pa- 
triziano , forse dalle abitazioni che quivi avevano I 
Nobili di Napoli , perchè in alcuni diruti casamenti 
vedevansi avanzi di magnifici palagi (1). Così fu già 
in Roma un vicolo detto Patrizio , perchè abitato 


(t) Pro/, di N. Cesare Amalfitano del 149S fot. 341. 
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da’ Nobili : Ficus Patrilius quod ibi Putrita /zafiilare 
jussi sunt (1). 

Appennino de Moccio, — Da una famiglia appartenente a 
questo Seggio (2). 

Vicolo de' Costami — Da una famiglia che anticamente aveva 
un Seggio , di questo nome , e quindi godeva di 
quello di Portanova. 

De' Grassi-*- Dov’è la chiesa di S. Agnello de’Grassi, 
spenta in detto Seggio. 

Santo Salvatore — Al presente de’ Pianellari. 

Acciapaccia — Famiglia Sorrentina , che aveva ufi Seg¬ 
gio in questa regione ; ed un tempo godè del Seg' 
gio di Capuana , oggi estinta (3). 

Giorgito — 

A Iburio — ( 4 ) 

Barbacane —(5) 

Sinocia — altre volte detto Sìnoca , dietro la chiesa di 
S* Maria di Portanova* 

Porta de' Monaci —Oggi si dice degli Armieri. 

Ferula — Sotto al Monasteri) di S* Severino. 

Delle Palme — Dove al presente è la chiesa di S- Ma-* 
ria delle Palme* Dicevasi p ure Palmola Diacore, come 
ricavasi da uno strumento sotto Basilio, nel reper¬ 
torio dell* Archiv* di S* Sebastiano fot. 73. (6). 


(1) De anliq. Romae : auctor lo * Barthol* Marilian. lib. 3. 
cap . 23 . 

(2) Reg'str . di Carlo IL 1804 e 1805 c. f. 108. 

(3) Bolla di Sergio Arciv. di Napoli 1177. Si serba nell' Arch. 
della Trinità della Cava. 

(4) Islrom • sotto He Boberto ; nell' Archivio di S. Sebastiano 
*ol. 138. 

(5) Beg, di Giovanna L 1346. A* fol. 85. Jstrom. 1882 ti* 30 
nell' Archiv. di S. Martino. 

(6Ì Nella Cronaca Cassinese lib. /, c. 59. fol . 30. an. 934. si 
parla di questo vicolo . 
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Seggio degli Acriopaccì. 

Dopo il Seggio grande di Portanova, il più considerevole era 
quello degli Acciapacci, famiglia estinta fin da’ tempi del Tu¬ 
li ni , la cui esistenza si ricava da una Bolla di concessione di 
alcune case fatte da Sergio Arcivescovo di Napoli al Monastero 
di S. Arcangelo detto degli Armieri nel 1177 (1). 

Seggio de'Costami. 

Il terzo Seggio di questa regione era detto de’ Costanzi, sito 
all’estremità del vicolo di questo nome, e che fu poi diroccato 
per ordine del Viceré Pietro di Toledo quando volle ampliata 
la strada. 

Le famiglie Nobili estinte nel quartiere di Portanova notate 
dal Tutini sono le seguenti (2) : 

Seggio di Portanova 

Anna 
Arcamone 
Bonifacio 
tata tini 
Capassi 
Castagnola 
Freiapane (sic) 

Cammitclla 
Griffini 
La mari 
Meschini 
Manfroni 
Monticelli 


Ollopesce 

Olzina 

Phiodes 

Pico 

Pozzella 

Ravignano 

Ronchelli 

Sannazzaria 

Sassoni 

Scannasorice 

Spatario 

Spini 

Tortelli 

Valignani 


Le famiglie che a’ tempi del Tutini, dell’ Eugenio e fino al 
passato secolo appartenevano al Seggio di Portanova sono le 
seguenti : 


Agnesi Àlbertini 

Albano Altemps 


( 1 ) Questa Bolla si conserva nell’ arch. della Trinità della 
Cava . 

(2) Orig. de' Seggi Nap . pag. Ì01 e seg. 
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Àponte del Mse. diS„ Angelo MnstriHi 
Aquino M imballo 

Capasso ftloles 

Capuano Mocci 

Coppola Mofmile 

Costanzi Perlas 

Gargano Petra 

Grimaldi Sambiase 

Liguoro Serra 


Famiglie Patrizie Napolitane della regione di Portano?a 

ASCRITTE AL LlBRO D ORO. 

' . . l. , « ‘•aI. 

, ' À ^ l( , ; r il 

Albertini Principe di Cimitile e di S. beverino. 

Altemps Del Principe. 

« Di Serafino 

Capasso Di Gaetano Conte di Pastena. 

«c Di Pasquale. 

Capuano Di Giovanni Battista. 

a Del quondam Vincenzo. 

De Liguoro Principe di Pollica. 

« Principe di Presicce e Duca di Pozzomauroi 
« Di Andrea de’ Principi di Presicce. 

« Di Giuseppe de ! Principi di Presicce. 

Mastrilli Duca di Marigliano e Marchese del Gallo. 

Mormile Duca di Carinan. 

« Di Fabrizio de’Duchi di Carinari. 

« Del Duca di Castelpagano e di Campochiaro. 

Petra Duca di Vastogirardo e Marchese di Caccavone. 
Sambiase Principe di Campana (1J. 


(1) Son queste le notizie che abbiam potuto finora raccogliere, 
salve sempre le aggiunzioni che potranno in seguito esservi pe*No¬ 
bili ascritti al Libro d’Oro ed appartenenti così a questo che agli 

litri quartieri della Città. 
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Segue-appresso della Piazza suddetta a destra , la chiesa ora 
detta Si.Maria di Portauova* che prende intitolo dalla porta stes¬ 
sa dalla quale prende la denominazione il Seggio. Anticamente 
cbiamavasi S. Maria in Cosmodin , voce greca che ornamento 
significa. Fu questa edificala in tempo delllmperaier Costanti¬ 
no il Grande , e Tu una delle sci Chiese greche , officiate dai 
Greci. EHa è una delle quattro Parrocchie maggiori di Napoli. 
È Abadialp , e V A badia sta aupessa al Monastero di S„ Pietro , 
ad Ara„ e l’Abate prò ..tempore di quel luogo è Rettore di que¬ 
sta Chiesa. I nobili dei Seggi,o vi hanno la loro Estaiyitaed, 
in questa Chiesa si congregano quando Landa trattare negoziti 
del pubblico» Vi sono tre Eddomadarii curati, dai quali si am¬ 
ministrano i Sacramenti per rOttÌna*e vi àun Collegio diPr>e». 
ti che vanno ad associare i cadaveri alla sepoltura.-.. 

Nell’ anno poscia 1629 fu questa Chiesa conceduta a» Chie¬ 
rici Regolari di S. Paolo , che con altro nome vanno chfapiati £ ' 
Barnabili, che vennero da Milano, dove ebbero la roro.foiula- 
zione in tempache governava quella Chiesa da Arcivescovo A ì!( 
Santo Cardinale Carlo Borrompo che fiu il Corifeo , dì,questa* 
fondazione. Questi buoni Religiosi, essendo, di .grapde uRiq q< 
di edificazione in questo quartiere , obbligarono la piet& dpi. 
Napolitani ad aiutarli. Hanno mutata l’antica Chiesa-e-ridotta*, 
la all’ uso moderno, benché vi manchi la Tribuna, e-vihanna, 
principiato una commoda e bella abitazione , e con questa oc¬ 
casione si son trovate molle e famose vesligia di amichi palaz¬ 
zi , di opere lateriche e reticolale , come anco di quadroni di 
pietra. 

In questa Chiesa sotto del maggior Altare, dentro di un* ur¬ 
na di marmo si conserva il corpo di S. Eustasio , che fu il se¬ 
sto Vescovo di Napoli, e fu il primo cadavere che fusse stalo 
trasferito daU'antieo Cimitero dentro della Città. Vi sono an 
qora altre reliquie del glorioso S. Carlo qui trasportate dagli, 
stessi Padri che eredi ne rimasero. 
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Credesi che questo sacro edilìzio fosse stato eretto in tempo di 
Costantino ad imitazione di quello che sotto egual titolo erasi in¬ 
nalzato di fresco in Roma, Fu dedicato a S. Maria in Cosmodin , 
che vuol dire delle preghiere esaudite, o degli ornamenti , come 
altri rintendono. Fu detto eziandio S. Maria a Cimmino, da una 
illustre famiglia di tal nome, e non già perchè edificato in luo¬ 
go abitato da popoli Cimmeri, come sognano gli antichi illustra¬ 
tori delle Chiese Napolitano, e che il Poetano pretendeva situati 
nella piazza di Forcella. Dicesi attualmente a Portanova dall’an¬ 
tico Sedile di tal nome che quivi presso reggevasi. Era una del¬ 
le quattro antiche Parocchie della Città, ufficiata con rito greco 
fino al declinar del secolo decimoquarto. E qui convien ram¬ 
mentare ciò che altrove si è detto, cioè che essendo Napoli 
città greca, e perlopiù abitata dai Greci conteneva in se mol¬ 
te Chiese servite ed ufficiate con rito greco. Di questo numero 
era S. Maria a Cosmodin che descriviamo. In quei tempi, dice 
il de Stefano , e nota I’ Eugenio (1), eranvi in Napoli due Ve¬ 
scovi , uno dei Latini, 1 altro dei Greci ; quest’ ultimo coadiu¬ 
tore del Vescovo latino , come si legge non solo nelle transla- 
2 Ìoni di S. Gennaro, di S. Attanasio e di S. Severino Apostolo 
deirOriente, ma anche nelle costituzioni fatte da Giovanni Arci- 
scovo di Napoli nell’anno 1334, rito 18; e nelle processioni e 
feste solenni il Clero latino col greco cantavano a vicenda un 
verso latino ed un altro greco, il che vien confermato dal Car¬ 
dinal Baronie , parlando di Napoli in questi sensi : « In simul 
laici cum clericis assidue graece , latineq. communi prece psal - 
lunt Deo, debitumq. persolvunt iugiler officium ecc. (2). 

Fu più tardi la Chiesa governata da un rettore ed estaurita del 
Seggio di Portanova, e divenne poscia Badia di S. Pietro ad Aram. 
Nel 1629, o secondo altri nel 1631, fu ceduta ai Chierici Rego- 


*' I . li ' f O 1 .J - ’ ..v iti ili 1 I I I. il ì li 

(1) Op . ciL png. 47, 

( 2 ) Vedi il IX volume degli Amai* del Cardinale Baronìa » 
<mu. 872, 
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lari Barnabiti quando la prima volta vennero in Napoli, Essi vi 
aprirono un picciol Collegio , e volendo rendere più ampia la 
Chiesa, raccolte larghe limosine dalla pietà dei Napolitani de¬ 
molirono l’antica, e la riedificarono dalle fondamenta nella for¬ 
ma che si vede, come ricavasi da una lastra di marmo ivi si¬ 
tuala a duratura memoria : 

PRIMUM . TEMPLUM . A . CONSTANTINO . MAGNO . IMP. 

NEAPOLI . AEDIFICATUM 

ET . SANCTAE . MA RIA E . IN . COSMODIN . DICATUM 
CLERICI . REGULARES . S. PAULI . LATIUS . ET . MAGNIFICENTIUS 
A . FUNDAMENT1S . ERIGE \TES 
PRIMUM . LAPIDE!» 

AB . EMIN . DOMINO . FRANCISCO . S. R. E. CARD . BUONCOMP. 

ARCHIEP . NEAP . PONI . CURA VERE 
DIE . 28. SEPTEM . MDCXXXI. 

I Barnabiti nel 1799 passarono altrove , ma la parrocchia è 
sempre rimasta tale. 11 frontespizio, come leggesi sulla porta , 
fu rifatto nel 1704 ; e la Vergine col Barabiuo di marmo che 
vi si vede è scoltura del secolo decimoquinto. 

Si perviene in Chiesa per doppia gradinata ; le mura inter¬ 
ne son ricoperte di stucco con linee ed ornamenti dì non lo¬ 
data maniera. I dipinti a fresco negli scompartimenti della vol¬ 
ta rappresentano diverse storie della Vergine *, I chiaroscuri su 
i finestroni indicano Angeli e Virtù ; su la porta sono le storie 
di Giuditta e di Davide , e son ritoccali lavori delia scuola del 
Cav. Massimo Slanzioni. , 

L’Aitar maggiore venne rimodernato nel 1703 con marmi di 
vario colore: sotto di esso ri posa n le ceneri dì S. Eustasio, altri 
scrivono Eustachio, VI Vescovo di Napoli : le due statue late¬ 
rali di Apostoli sono lavori di carta macera del passato secolo; 
e gli stemmi di dietro dipinti co’lor colori, appartengono alle 
amiglie nobili delTestìnto sedile* 

Dei sepolcri mentovati dagli antichi scrittori, fra i quali del 
Cardinal d’Anna, dei Cicara, dei Frangipane, di Moccia, non ri¬ 
mane neppur una lapide per la vandalica smania di distrugge¬ 
re perfino quei monumenti che lauto illustrano la storia del 
nostro paese. 
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La dipintura del Crocifisso della prima cappella dall Episto¬ 
la è del Caracciuolo. 

11 S. Carlo Borromeo sull* altare di rincontro appartiene alla 
scuola del Vaccaro. 

La tela della cappella che segue , con segnatura di Giovanni 
Olivieri del 1T4C, rappresenta la B. Vergine portata dagli An¬ 
geli, e nel piano i SS. Gennaro , Biagio , Canaillo , Vincenzo e 
Lucia. 

È poi rara la tavola di Pietro e Polito del Donzello, la qua¬ 
le in campo dorato rappresenta il Santo Vescovo di Mira eoa 
quella finezza di lineamenti e compostezza >ii mosse che i moder¬ 
ni pare che non sempre vogliano imitare. Il landò dorato, per¬ 
chè maltrattato dai ristauri, è quasi addivenuto nero'. 

Pregevole monumento è poi la magnifica antica tazza di Bian¬ 
co marmo usata per battistero fin dai tempi costantiniani, e re¬ 
staurata nella base ai 1306 dal Parroco Coppola, corno rilevasi 
dalia leggenda intagliata sull’ orlo delia pila che dice così : 

FONTEM.A.CAT.CONSTANTINO.MAGNO.A.SÀCRI.BAPT1SMATIS 
HINISTERIUM . CONSTRUCTUM . AEGENDO . ORNAMENTA . TEMPLI 
DIVA! . MA1UAE . IN . COSMODIN 
D.IO . THOMAS . COPPOLA . S. E. NEAP . PAROC.. 

MILLE . TRECENTUM . ET , SEX . POST . ÀNNOS . INSTAORAVlT. 

L’ opera più ragguardevole per antichità in questa chiesa è il 
tabernacolo dietro il maggior altare. È un gran trittico indorato 
con in mezzo la Vergine Maria ed il Bambino in grembo, assi¬ 
sa in sedia imperiale, e negli scompartimenti laterali si veggo¬ 
no il Battista e S« Pietro, ai quali soprastanno i busti anche di¬ 
pinti di due Santi nostri Vescovi ; ed- in cima corona 1* opera 
P Eterno Padre. La dipintura è di Silvestro Bruno , eccettuata 
la Vergine che è opera antichissima , la cui testa e quella del 
fanciullo Gesù son di rilievo in legno, come appunto usavano 
i maestri del quinto secolo , ed i loro successori fino quasi al- 
P undecimo ; se non che ne’ primi tempi Normanni la testa ri- 
levavasi non più in intaglio, ma anche in favola dipinta , come 
nella Madonna normanna in S. Agnello a Capo Napoli ed in al¬ 
tre ancora. Ecco perchè questa Vergine di Cosmudm è da ripu- 
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Passata la Porteria, vedesi un vicolo , anticamente detto Si- 
nocia o Sivoca, che girando va a spuntare dentro della Giude- 
ca ; e da questo si può conoscere che anticamente si abitava 
molto alla stretta, perchè vi si veggono strade che non hanno 
di larghezza più che sette palmi e vi si riconosce qualche cosa 
antica che mostra di essere stata di qualche famiglia nobile. 

Nella strada maggiore non vi erano un tempo altri fondachi 
che di drappi colla superficie dì seta, e con la orditura o di li¬ 
no o di canapa, altri ben lavorati dì bombace con seta , ed al¬ 
tri o di lana e seta, o di capicciuola e seta, che fino ad ora da 
noi si chiamano drappi di Portanova. 

Girando da dove si vedono le carceri dell' Arte della lana, 
che ha un Tribunale a parte per privilegio concedutole dal Re 
Ferdinando I che l’introdusse in Napoli con quella della seta, 
a sinistra vedesi un vicolo anticamente detto i’Appennino dei- 
li Moecia , per la famiglia Moccia, nobile del già detto Seggio, 
che vi abitava e veniva dalla strada sotto il Monistero di San 
Severino , anticamente detta Ferula, oggi vien detta Scesa di 
S. Severino. 

Più avanti vedesi un altro vicolo detto dei Gattoli, nobili del 

tare tra le opere cristiane primitive ; e taluni sostengono che 
sia opera del quarto secolo , quando usarono figurar Maria in 
augusto comportamento col suo Figliuolo tra le ginocchia per 
ributtare gli errori di Nestorio e di Eutiche che negavano la ma¬ 
ternità divina alla Vergine, concedendole solo esser Madre del- 
1’ Uomo. 

Usciti da questa chiesa , calando a sinistra, s* incontra P an¬ 
gusto vicolo della Giudeca, che conduce ad un altro denomi¬ 
nalo la Giudechella , perchè una volta abitata dagli Ebrei quan¬ 
do furono allontanati dalla strada di S. Nicola de’Caserti. Ad 
entrambi sono ancora attinenti i vecchi nomi di Sinocia e Sino* 
vra dal corrotto vocabolo di Sinagoga. Vi si esercita V antica 
industria degli Israeliti, cioè vi si vendono abiti compiuti, drap¬ 
pi del tempo antico , oggi mollo ricercali dai tapezzieri per ad¬ 
dobbarne mobili o altro consimile uso. 
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medesimo Seggio, per l’abitazioni che detta famiglia vi aveva ; 
c sino ai nostri tempi vi si è veduta la casa diD. Trojano Gat- 
tola onoratissimo Cavalier vecchio che per qualche tempo vi 
abitò : ed in questa Regione, di tanti palazzi nobili che vi era¬ 
no, tre soli se ne vedono posseduti dai nobili, ed è questo che 
ora è passato ad altri possessori, per essere estinta questa fa¬ 
miglia con ta morte di D. Antonio Gattola Marchese d’ Alfe- 
dena. Cavaliere quanto puntuale tanto virtuoso , figliuolo del¬ 
l’antedetto D. Trojano ; l’altro della famiglia Mormile dei Du¬ 
chi di Campochiaro, e l’altro dei Miraballi presso la piazza , 
e chiamasi il fondaco dei Miraballi. 

Or per questo vicolo dei Gattoli passata la casa che fu dei 
Signori Miraballi, ora del Conservatorio dell’arte della lana, e 
arrivati sotto al Monistero di S. Severino e proprio dove sta¬ 
va l’antica e forte muraglia di Napoli, nella casa deiParrini vi 
è un perennissimo fonte di acqua sorgente di poco a fondo , e 
quest’ acqua è della stessa bontà e qualità di quella che si ve¬ 
drà nel Chiostro di S. Pietro Martire. 

In questa strada nei tempi andati altri drappi non si ven¬ 
devano che di tabi, armesini e taffettà , in modo che la strada 
si chiamava dei Taffettanari ; ora vi si vende ogni sorta di 
drappi. 

A destra vi è la Chiesa dedicata a S. Biagio. Questa era una 
piccola cappella che stava nella strada della Giudeca , fabbri¬ 
cata circa l’anno 1538. Circa l’anno poi 1615 essendo una pes¬ 
sima costituzione che arrecava un morbo nella gola dei fan¬ 
ciulli , col quale ne ammazzò migliaia , i Napolitani ricorsero 
all’intercessione di questo Santo , come special Protettore in 
questo morbo, e colle oblazioni e limosine che vi si lasciarono 
edificata fu la presente Chiesa, aprendo la porta maggiore in 
questa parte della strada maestra, lasciandone una minore per 
lo ingresso dalla Giudeca. 

Più avanti dalla stessa parte vedesi l’altro ingresso nella 
Giudeca già detta , e da questo vico avanti si vendono panni 
sottili, cosi nostrali come forestieri 
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A capo della strada che va alia Sellaria , voltando a manca 
s’incontra la chiesa di S. Biagio, edificata dai mercanti di taffet¬ 
tà nel 1588 ; altri la vogliono eretta fin dal 1530 , e così scrive 
anche Sigismondi (1). Nella penosa circostanza dal nostro au¬ 
tore indicata , cioè che nel 1615 morivan molti fanciulli nella 
città per una terribile epidemia di squinanzia ed altri morbi 
nella gola contro ai quali è prodigioso il Vescovo e martire S. 
Biagio, fu il sacro luogo riedificato con abbondanti limosine al- 
1 ’ uopo raccolte. È ad una nave a croce latina , con cupola , pi¬ 
lastri alle cappelle, e cornicioni ornati dì stucco in una restau¬ 
razione del passato secolo. Vi si vedono otto altari di marmi 
commessi ; il maggiore de’ quali è decorato con qualche rilievo 
dove è dipinta la gloria del Santo titolare in una mediocre 
tela della scuola del Giordano , a cui sì appartiene il transito 
di S. Giuseppe nella nave a destra , bella composizione, con in 
alto l’Eterno in una luce lontana in atto di accogliere E anima 
del Santo Patriarca. 

Il primo altare dair Epistola è intitolato a S. Gaetano, figu¬ 
ra debolmente dipinta in una tela del passato secolo. Ancora di 
mediocre artista è il Crocifisso con 1’ Addolorata in legno cho 
si venerano nella cappella seguente, e che sembran fattura di 
un mezzo secolo indietro. Non è scevro di pregio il quadro del 
Rosario, opera che si giudica del secolo decimoseslo. 

Volgendo dal lato del Vangelo, sull’altare della prima cappel¬ 
la trovasi in una nicchia un bel busto di legno di S. Giuseppe, 
intagliato in sul finire del prefato secolo; ma di pregio maggiore 
son le mezze figure anche in legno della Vergine col Bambino, 
e di S. Lucia. 

Sul terzo altare è la Madonna delle Grazie in mezza figu¬ 
ra , ed anche una devota immagine di S. Maria del Buon Con¬ 
siglio. 

L’ultima cappella è dedicata a S* Pasquale il quale vi è rappre- 


(1) T> m. 2. pag. 186. 
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sentalo in un quadro di rozzo pittore del secolo decimosettimo. 
In questa chiesa fu tumulato nel 1817 Àniello d Ambra uomo 
di soavi costumi , e di sempre cara memoria , padre del no¬ 
stro Raffaele d Ambra chiaro per opere di storia e di patria 
archeologia. 

Di rincontro a questa chiesa e presso la piazzetta di Porta¬ 
nova son fra gli altri degni d’ammirarsi due belli palagi del se¬ 
colo dec’moquarto ; il primo che seiba di quell’ epoca il nobilis¬ 
simo uscio da via, col basamento ed un intero cantone, essen¬ 
do stalo tutto il resto guasto e rifatto in quella stagione in cui 
si videro le stortaggini, i cartocci e i glnrighori del Borromi- 
ni ; e 1' altro che resta quasi intatto nelle proporzioni , nelle 
Jinee e nelle cornici, sebbene fosse andato via tutto rintona¬ 
co delle pareti ; e son questi i ben ornati palagi de’ nobili 
del Sedile di Portanova con più particolarità indicati dal nostro 
Celano* 

Chiesa e Conservatorio di N.Rosa dell'Arte della Lana 

A manca della strada che mena al Pendino s’incontra il vico 
Miroballo, dov è la chiesa di S. Rosa dell’ arte deila lana con 
un Conservatorio di donzelle , di utilissima e benefica istituzio¬ 
ne. Perciocché mossi da provvido e religioso pensiere che spin¬ 
geva i vati ordini della nostra città a riunirsi in corporazioni 
improntate dal nome della professione, del mestiere o dell’arte 
che eseicitavano , ì lanaioli non vollero in ciò mostrarsi da 
meno degli altri) e fondarono nel 1616 un Conservatorio per 
le loro figliuole, sotto la regola di S. Domenico. Pagano ogni 
anno una prestazione alla pia casa, la quale accoglie ordinaria¬ 
mente circa 20 ubiate 18 educande e due converse. 

Fu quest’arte assai favorita da Re Alfonso I d'Aragona, il 
quale le concedette tribunale, carceri ed altri privilegi. Prima di 
giungere alla detta chiesetta veggansi nel medesimo Vico Miro- 
ballo gli avanzi del magnifico palagio che a questa famiglia appar¬ 
teneva, con quella vaga architettura de’primì anni del risorgimen¬ 
to Ci è soprattutto da notare parte della corte non per anche 
murala , ed una bella fontana di marmo con finissimi intagli a 

bassorilievo che meriterebbe di essere restaurata. 
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Alla chiesa di S. Rosa ss entra d4 lalo. Hà due navi e tre al¬ 
tari di marmo , senza ordine di simmetrica distribuzione ; ma 
tutto è decoroso e ben mantenuto.. La memoria pai antica di 
sua fondazione è sopra la fossa delle Suore , dove è inciso, l'an¬ 
so M.DCXVI, il che concorda con L’ epoca indicala di sopra. 

Nella prima nave son da vedere (piatirò tele centinaia {, cioè 
un’Adorazione de’ Magi , una Vergine con S. Rosa e S. Giovan¬ 
ni , una Natività di N. S» ed il quadro della Santa titolare dub 
i’ altare ; opere non disprcgevoli della scuola del Sìlimena. 

Nell’altra nave il quadro della Trinità è lavoro del Sacerdote 
Paolo de Falco % alunno di quel maestro. Anche la tela del Ro¬ 
sario è un mediocre dipinto. Merita di esser considerata La beb 
lissnna lesta in cera dell’ Addolorata , lavoro della nostra Ca 
Urina de Julianis , assai valente ailetice in queste opere^ h* 
sacrestia son da vedere due quadretti dipinti sopra vetri , dei, 
tempi di i Giordano , che figurano la Visitazione di Maria , <2 
la Natività del Signore. 

Pria di passar oltre non Lavano far un cenno delle lane e He 
formano uno de’ precipui rami dei nostro commercio. 

La Puglia manda la piu grande quantità di lana e di qualità, 
superiore a tutte le altre del regno. Si noverano principalmente 
nel Regno tre sorte di lana , cioè quella,x di Lucoli, di Cete#© e.- 
di Laterza. La differenza d’ una qualità dall’ altra importai un» 
Valore di grana quindici a rubbio di libbre ventisei. Oltre questa. 
qualità, ce ne ha in Basilicata un’altra cbe addimandasi Agpslm a, 
perchè la tosa si fa in agosto, ed. è però più corta delie altre la¬ 
ne , onde con essa lavorasi di cappelli. È d’ uopo avvertire 
che gli assortimenti sono per un quinto Lucoli, un quin¬ 
to Celano , e tre quinti Laterza. Si traffka la lana al prez¬ 
zo della voce che si determina in Foggia sul correr d’ Aprile. 

d’ uopo contrattarne la compera qualche tempo innanzi alla 
tosatura per certificarsi la buona qualità. Fassene mercato an¬ 
che fino al mese di febbrajo , sotto e sopra la voce che corre , 
secondo le circostanze. R venditore concede d’ ordinario un so¬ 
prassalto di tre a quattro per cento t purché la comtnessioni 
sien di molta importanza. T>aitandoti di faro un grosso carico 
di lana di Puglia , è miglior consiglio farne la spedizione, duejb 
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Si entra nella bella piazza detta della Sellarla, che prima 
chìamavasi la Rua Toscana, perchè vi abitavano i mercanti di 
questa nazione; poscia ebbe questo nome perchè qui abitavano 
uniti tutti i fabbri che facevano selle ed altri finimenti necessa- 
rii ai cavalli. 

Nell'entrare in questa strada vedesi una piazzetta avanti di 
un molino che viene animato dalle acque dei nostri formali. 
In questa piazzetta vi era la casa di un ricco aromatario, det¬ 
to Gio. Lonardo Pisano , che nell’anno 1585 istigò la plebe a 
sollevarsi, ed a fare una fierissima strage di Gio. Vincenzo 
Starace Eletto del Popolo ; e perchè la giustizia non Io potè 
aver nelle mani per esser fuggito e salvatosi, si buttò giù la 
casa e vi si seminò sale all’uso dei Goti. 

A sinistra vedesi il vico dei Ferri vecchi perchè anticamen¬ 
te simile roba vi si vendeva ; ora quest'arte dei ferri vecchi e 
stata trasportata nel mezzo del mercato. Nei tempi più antichi 
nominata veniva la Torre delle Ferule, perchè vistava la Tor¬ 
re della muraglia che da questa parte calava, che aveva d’in¬ 
torno queste sorte di erbe. 

Vedesi nel principio una fontana perenne fatta circa l'anno 
1649 per ordine di D. Ionico Velez de Guevara Conte di O- 
gnatte Viceré di Napoli, dopo che sedate furono le sollevazio¬ 
ni popolari. Questo stesso Signore fece aprire una nuova stra¬ 
dale è al Iato sinistro di detta fontana nel luogo anticamen¬ 
te detto delle Palme , come finora una piccola ed antica Chie¬ 
sa che vi sta detta viene S. Maria delle Palme ; e qui antica¬ 
mente vi era una porta della città, per la sua piccolezza detta 

tamente dal porlo di Manfredonia , In Napoli ne giunge a* mesi 
di maggio e giugno , ma Ja lana di Basilicata vi previene in 
settembre. Se ne fa spaccio principalmente in Venezia , in Isviz- 
zera , in Francia ed in Germania. Di prima qualità son le la.ne 
pugliesi , e valgono da un quindici a venti per cento sopra il 
prezzo di quelle di Basilicata, Si veadon tutte a tanti ducati il 
nibbio. 
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la Portella ; cd è da notarsi che quando si fece la fontana sud¬ 
detta nel cavarsi per far le fondamenta vi si trovò parte dell’an- 
tica muraglia fatta di bellissimi quadroni di pietra. Dove det¬ 
ta strada si è aperta vi era un luogo chiuso nel quale si entra¬ 
va dalla parte deiFerri vecchi, e chiamavasi la Zecca. Era que¬ 
sto come un fondaco dove si lavoravano panni, abitatissimo 
in modo che sempre vi si sentivano rumori, e nel tempo del¬ 
le sollevazioni antedette ne usci più di un fiero Capo popolo, 
per lo che la vigilanza del Conte di Ognatle , per togliere via 
questo ridotto, vi fece aprire la presente strada. 

A destra poco lungi dalla fontana vedesi la strada detta de¬ 
gli Armieri, essendo che nei tempi andati altro non vi si lavo¬ 
rava che armi per I’ uso della guerra ; ora non vi sono altro 
che ricchi fondachi di drappi lavorati di seta di ogni sorta : e 
per questo luogo tirava la muraglia fatta in tempo degl’impe¬ 
ratori Greci ; e dirimpetto alla Chiesa dedicata all’ Arcangelo 
Michele vi era una porta detta dei Monaci, perchè nella detta 
Chiesa di S. Arcangelo vi era un Monistero di Monaci Bene¬ 
dettini , e vicino alla detta porta vi stava il Seggio degli Ac- 
ciapacci, come di sopra si disse : ed é da sapersi che tutti qua¬ 
si gli antichi Seggi stavano vicino le porte della Città. 

Or tirando avanti per la Sellaria vedesi nel mezzo di questa 
strada una piazzetta nella quale anticamente stava il Seggio, o 
Reggimento del popolo, che fu diroccato per ordine di Alfon¬ 
so I d'Aragona. Alcuni scrivono per disgusto avuto coi Popo¬ 
lari , altri per dare gusto alla sua Lucrezia d’Alagni, mentre 
questo edilìzio impediva l’aspetto alla casa di detta Lucrezia in 
questa strada della Sellaria che stava appresso dove oggi si di¬ 
cono le Case pente, o dipinte, colla voce propria. Ora in que¬ 
sta piazzetta vi si vede situata una vaghissima fontana di bian¬ 
chi marmi, quale nell'anno 1532 fu principiata per ordine di 
D. Pietro di Toledo , e fu terminata nell’ anno 1537; il dise¬ 
gno fu di Luigi Impò, e la statua dell’ Atlante che sta sulla taz¬ 
za dei Delfini coi mascheroni furono lavorati dal nostro Gio. 
di Nola. 
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Io questa medesima piazza si vedono il Tribunale eie Carceri 
dell’Arte della seta per privilegio , come si disse deli’Arte del- 
la ldQfl* 

Nel Iato di dette Carceri vedesi un vicolo che va su verso la 
fontana detta dei Serpi, che ha questo nome perchè Y acqua 
esce dalla bocca di una testa di Medusa, che ha per crini mol¬ 
ti serpi : ed avanti di questa fontana era una porta detta <d i 
Baiano, per lo quartiere di Baiani che vi stava : fu ancora det¬ 
ta di S. Giorgio Cattolico maggiore , di S. Arcangelo e di Fi¬ 
stola, quale anco diede poi il nome al vicolo per lo fonte sud¬ 
detto che vi stava vicino. 

Poco lungi dalla fontana dell’Atlante nei giorno della solen¬ 
nità del Corpus Domini si suol fare un maravigiioso Mausoleo 
di legname lavorato e ben dipinto che da noi si chiama Cata¬ 
falco. Questo è di tanta altezza che trapassa di gran lunga le 
case laterali. 

Segue appresso la famosa piazza, comunemente detta del 
Pennino, dove si vende quanto di commestibile può desidera¬ 
re il giudizio umano, * 


Piazza della Selleria, ogglcomancmeate del Pendino 

La piazza del Pendino, che dà nome al quartiere , dicevasi 
anticamente , ed anche oggidì , della Sellaria , dacché quivi era¬ 
no usate ne’ secoli cavallereschi ed anche di poi tutte le mi¬ 
nute arti che concorrono a quella del sellajo, e che attualmente 
veggonsi in buona parte alla calata della Trinità HAaggiore ed a 
S. Anna dei Lombardi. Ora è una piazza così t vasta, che cede 
appena a quella smisurata di Porto, Una volta , al dire del no¬ 
stro eh. Raffaele d’Ambra , era decorata con fontane intatte e 
bei prospetti di privali edifkl; nè si vedevano a sei fino a sette 
accavalcati ordini di case sottostare nere e sudice tende e tra¬ 
bacche , botteghe quasi indecenti, e strada sempre sdrucciole¬ 
vole e fangosa, e venditori che gareggiando tra loro a farsi in¬ 
nanzi ed occupare lo spazio, t’in fastidiscono col gridar loro t col 
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tanfo delle merci che vendono, e ti tolgono l’andare avanti. Quan¬ 
do i miglioramenti operati dal municipio per la periferia delia 
città, si addirizzeranno, com’è da sperare, a queste ed altre somi¬ 
glianti popolose ed ancor neglette contrade , nè tanto poco de¬ 
coro più vedrassi, e minore strage sarà da temersi nella inva¬ 
sione de’ morbi epidemici che spesso vengono a visitar l’Europa 
nel secolo in cui viviamo ; e si potrà mostrare a' cittadini ed ai 
forestieri un mercato veramente maraviglioso per ampiezza di 
spazio e per incredibile abbondanza in tutte le stagioni d’ogni 
maniera di commestibile e da usar prontamente e da serbare. 

Entrati in questa piazza, vedesi a manca una bella fontana 
che serve di prospettiva e finimento , quando si viene da S. 
Agostino alla Zecca. E tutta fabbricata di piperai, marmi e mat¬ 
toni ; e fu fatta innalzare nel 1649 dal Viceré Conte di Ognatte, 
dopo eh’ ebbe smantellate le case di alcuni capiparte popolani , 
che levarono il secondo tumulto a’ tempi di Masaniello : era co¬ 
me un fondaco , dove si lavorava solo di panni, e folto d’abi¬ 
tanti d’indole forte ed irrequieta , come erano i nostri antichi 
lazzaroni. Sopra del fonte vi fece apporre in bianca pietra la 
seguente iscrizione : 

/ 

PH1LIPPO . IV . REGE . CATHOLICO 
M »'* D. 1NNICUS . VELEZ . GUEVARA . ET . TASSIS 

COMES . DB . ONATTE . ET . VILLAMEDIANA . PROBEX 
HANC . APEBUIT. VIAM 

QUI . FELICI . PACIS . ET . CONCORDIAE . TR1UMPHO 
1USTITIAB . PACI . ET . PUBLICAE . QUIETI . HUIUS • REGNI 
VIAM . APERUIT 

TERVIAM . CIVILI . COMMODO . EX . INVIO . ANGULO 
PLATEAU . HANC . FECIT 

QUI . FAMIS . AUGUSTA . LABORaNTEM . POPULUM 
MIBABILITER . REFECIT 

PRAEFECT1 . 6UNT . ALI! . UT . GUBERNARENT . REGNUM 
PRAEFECTUS . EST . HIC . UT .STABILIRBT . REGNUM 
QUOD . GUBERNARET 

NEC , MI RUM . QUOD . OCCLUSAM . GRBSSIBUS 
EXPKDIRET . VIAM 
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PLUS . EST . <>UOD . CHVIUM . AN1MIS 
PACIS . PROSPERITATIS . VIAM 
APERUIT . MON1VÌT . SERVAV1T 
SAGACI . INDUSTRIA . FELICI . WDULGENT1A 
MIRABILI . VIRTUTB. 

Ora a comento di quest’ epigrafe giova notare , che a destra- 
delia fontana, nel larghetto che vedete , prima del 1585 sorge 
va la casa d’un ricco e sedizioso venditore di spezie chiamato 
Gio. Leonardo Pisano , il quale , come nota il nostro autore , 
incitò la plebe ad uccidere I’ Eletto del Popolo Gio. Vincenzo 
Starace , che si tenne a que’ dì in sospetto di connivenza col 
Viceiè a non far buoni provvedimenti nella carestia di quegli 
anni ed al mal governo che si facea della città per insoppor¬ 
tabili gabelle sopra tutti i viveri. Narra lo stesso Celano , che 
il Pisano si diede alle gambe, e la sua casa fa diroccata, se- 
minandovisi sale all’uso de'Goti. Ora quel luogo si chiama il 
Mulinello, nel cui fondo per un traghetto si riesce nella via de 
gli Armieri ; e se volete vedere il ritratto dell’Eletto che fu 
ucciso a furia di popolo, guardate su allo sbocco dell’ altro vi¬ 
coletto che segue , dove troverete come abbandonala una vec¬ 
chia pittura murale, che rappresenta una B. Vergine in alto col 
Ihvin Figliuolo, e giù due Santi padroni ; e più giù la mezza 
figura dei divoto che fece fare quell’ opera per accendere di sera 
una lampada a rischiarar le tenebre e allontanare i ladri da 
quelle viottole pericolosissime in tempo di notte. Quel divoto è 
appunto 1’ infelice Eletto Gio. Vincenzo Starace. 

A sinistra della fontana verso settentrione la piazza formata¬ 
si dalle demolizioni chiamasi della Zecca de ’ panni , ed in fondo 
vi si vede una chiesuola di S. Maria delle Palme , ufficiata da 
un Rettore. È come una stanzetta poco men che quadrata , ed 
a soffitta di tela , dove con brutto disegno e colorito nel 1810 
un Salvatore Guarini dipinse la Vergine del titolo. Ma sull* al¬ 
tare di marmo vien venerata una mezza figura terzina di Maria 
col Bambino in braccio, che è fino lavoro del secolo decimosesto. 
La tela laterale di S. Vincenzo è opera ben mediocre di circa 
ottani’anni indietro. Non così quella di rincontro del Rosario coi 
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misteri, la quale non è disadorna pittura della scuola del San m 
tafede. Voglionsi infine notare per la storia dell’ arte due busti 
di carta macera ben disegnati e dipinti che rappresentano una 
S. Lucia ed un Epce-Iioma, collocati, in due nicchie presso la 

porta. ? ' v iuQ vuVpA i>h'ùuu\fw*ii ih. ir«nsdve<ii 

Innanzi a questa chiesa un vicoletto vi mena a quello de’Fer- 
ri vecchi, e 1’ altro ad oriente fa via a S. Andrea del Dattilo , 
ed alia fontana de* Serpi, con due sbocchi al Pendino , nel cen¬ 
tro appunto della gran piazza di questo nome. *i 
Al medesimo lato trovasi una Chiesetta sotto il titolo di S. 
Giacomo edificata nel 1446 dalla famiglia Mormile del Seggio di 
Portanova r indi nel 1560 ampliata da Leonardo ed Antonio Vc- 
spoli, che troviam nella Guida storica descrittiva unicamente 
notata. Officiasi a modo di rettoria, e forse per la minuta gen 
te che vi concorre non è tenuta con troppa nitidezza ; onde non 
ha gradevole aspetto , anche per lo guasto stile e le contorte 
linee degli ornati di stucco. Vi sono sei altari , compreso il 
maggiore, sopra de*quali veggonsi talune notevoli pitture mal¬ 
trattate dal fumo e dalla negligenza , ora alquanto ravvivate da 
una mano dì vernice. . r rea* io usi 
Dall* Epistola si vuol considerare un bel Crocifisso mezzano 
intagliato in legno, ebe vuoisi lavoro del secolo decimosesto ; e 
indi due tele che il d’Ambra ritiene fatte in cui finire del de- 
cìmoquinto ; una delle quali con la Vergine in alto , nel se¬ 
condo piano S. Giuseppe e nel primo S» Domenico ; 1* altra di 
Gesù Crocifisso , con le Marie e S. Giovanni, lavori di epoca 
ancor più remota. anofcmid Ww'ibijdc s{ * 

Nel pilastro di questo lato accanto al presbiterio è collocata 
una scarabattola in cui è riposta la statua tonda in legno di 
S. Anna con aureola di argento, ed al suo fianco la Verginella 
Maria .coronata di argento e disco stellato , opera dello sculto¬ 
re di Santo. -M< J )m • 81 ’ m ' *. 11 " Jl * ** 

Sull’altare di mezzo vedesi Maria SS. in gloria col Santo ti¬ 
tolare. Dal Vangelo scendendo, prima si vede una mezza figura 
dell’Addolorata di moderno pennello , poi una bella tavola del 
secolo decimosesto con S. Lucia in mezzo a S. Agnello e ad un 

altro Santo patrono. » è .«*>1 .ha .twjbe > wtf ( 
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Nflla piana , poco lungi da questa chiesetta, veggonsì a si¬ 
nistra i logori avanzi d’ un* altra lodata fontana , al tempo di 
D. Pietro di Toledo fatta col disegno di Luigi impò, e decorala 
in origine con la statua d’Atlante sostenente il globo , e con 
mascheroni di Giovanni da Nola . Qui vuoisi essere stato il se¬ 
dile del popolo, che diè molestia non si saprebbe dire se a Lu¬ 
crezia d’Àlagni, oad Alfonso H vecchio che lo fece diroccare,, 
Noi non possiamo dispensarci dal ceunarne la storia , e quella 
eziandio deli’ Ufficio dei Capitani delle Ottine della Fedelissima 
nostra Città , come appendice alle notizie già riportate pei Se¬ 
dili dei nobili di Capuana, Montagna, Nilo, Porto e Portanova. 
Prima intanto ci è d' uopo notare che nel palazzo a sinistra del 
riguardante , nei punto in cui ci troviamo, che è il primo del¬ 
la via della Fontana dei Serpi, scorgesi una lapide di marmo che 
ricorda essere stato ivi eretto il tribunale dell’ arte della se¬ 
ta. Secondariamente è da sapersi che presso la fontana , della 
quale abbiamo riportata V iscrizione , ergevasi un tempo quella 
temporanea Chiesa di legname ed arazzi, indicata dal nostro au¬ 
tore, volgarmente delta il Catafalco, per la festività del Corpus 
Domini ; e che a sinistra di essa in sul finire d’un vicoletto addi- 
mandato dei Ferrivecchi , evvi la Chiesa di S. Maria della Libe¬ 
ra edificata nel decimoterzo secolo dalle famiglie del Seggio di 
Montagna , Lanzalcnga e Barbata , oggi estinte (1). Nei 1861 fu 
ceduta all Ospedale degl’incurabili da Ciò. Antonio della Tolfa, 
Vescovo di S. Marco allora Rettore e beneficiato della medesi¬ 
ma , con Bolla del Sommo Pontefice Pio V. È in questa chie¬ 
sa la seguente antichissima iscrizione incassala nel muro a si¬ 
nistra entrando , la quale ci dà contezza degli antichi giuochi 
gladiatorii che facevansi in Napoli : 

m* BASSEO . SI- F. PALAXIO . PATRONO . COLONIAE 
CUR . R. P. II . VIR . MUMFI . PROC . ACG. 

VIA E . OST . ET . CAMP . TRIB . MIL . LEG . XII. 

GEM . PROCOS .CALABRIAE 

* OMNIBUS . HONOR1BUS . CAPUAE . FUNC. 

PATRONO . COL . LUPIENS1UM . PATR . MUN1C1PII 
___ __ -- nt „ f .■ ■. k* ■ t. .a. 

(1) Sigismondi op. cit. tom . 2 p. 185. 

Ugiti ed Microsoft® 







— rSi, — 


H¥DRJNTIiVORr,M . rNlVSRSDS . ORDO . MENICI PII 
OR . REMP . BENE . AG * VIDEI ITER . RESTAR! 
m fi . PRIMIS . ET SO LOS . VICTQRES .. CAMPANILE 
PRAET1S , ET . AESTIM . PARIA 
GjLADIAT . ED1E1K 

La I)% P* 

Alla destra delia medesima piazza dal Pendino è la strada, 
che dicesì degli Armieri , dove una volta erano artefici arma, 
suoli lodati al pari dì quelli di Milano nel secolo decimoseslo, 
e che 1 presente non offre grande importanza. Basterà al pro¬ 
posito nostro notare io sul. principio di essa la Parrocchiale. 
Chiesetta di S. Afcangio]» , che/fu Badia degli Arcivescovi Na¬ 
politani (1) la cui fondazione è stata .confusa da alcuni nostri* 
scrittori con quella della non lontana Chiesa di S. Giovanni* 
Ma è indubitato che questa Chiesa fu.governata dai Benedetti? 
ni, come narra il Sabbalini nel Calendario della Chiesa agli &• 
dì Maggio , e come dimostra il fatto del cadavere di un . Aliate 
ritrovato in Sacrestia, nel luogo dove, non ha guari fu fatta la. 
tromba d’ un pozzo * e che aveva in un dito della destra un. 
anello di smeraldo di cui fu fatto dono alla Vergine dalla Ca¬ 
rità sull’altare della parte del Vangelo. La Chiesa è ad uua aa-~ 
ve e nulla mostra di ragguardevole. Vi sono tre altari di marmo , 
tra* quali il maggioro che fu decorato con rilievi anche di mar¬ 
mo fin dal secolo decimosesto. Nella sua parte postica ^ sopra 
due stemmi dipinti di famiglio nobili del Sedile di Portauova 
alzasi il quadro che rappresenta l’Arcaugeio Michele che abbat¬ 
te il demonio colorito da,mediocre artefice del secolo decimo» 
settimo. n 

Da ultimo riporteremo l’iscrizione dm in bianca pfetia fu po? 
sta nel muro a diritta sulla pila dell'acqua benedetta entrando 
in Chiesa, che accenna 1’aujtichiUt della sue fondazione, gl im- 
megliameotì operativi a spese del Municipio, e la solenne con? 
secrezione fattane da Monsignor Giuseppe Bianchi Arcivescovo., 
di Trani. 

fa . . ,, ! ... 11 i .n 11 , ' — 

(1) Engen. p. 447. 
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QUOD . X • INEUNTE . SAECULO 
FIERA! . TEMPLUM . A. F0NDAMENT1S . EXCITATUU 
*' JìRtP . DUCBS . NAUP1GIIS . CUM • IURE . PATRON Al UB 

ADDIXERUNT 
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M1CHAELI . ANGELORUM . PRINCIPI . AC . SIGNIFERO . SACRU&f 

5 *T .1 r 

QUO . SUB . NOMINE . REGNANTE . ROGERK) 


QUIQUE . NORTHMANNOS . SVEVI . EXCEPERUNT 

IN . CCRIAH • HEDACTUM 

SERGIO . ARCHIEP . NEAP . ECCL , REGENTE 

AD . HOC . TEMPUS . PERENNAVI! 

JAM , VETUSTATE . FATISCENS . SITUQUE . PENE . DEFORMATOSI 

„ i ** 1 

MUNICIPI! • NEAPOUTANI . OPE 

1ANUARIUS . MAROTTA . PAROECIAE . PRAEFECTUS 
IMMISSA . LUCE . EXHILARATUM 




PAVIMENTO . LATERITIO , OPERE . STRATO . ALBURIO . 1NDUCTO 

■ 

LAXATIS . PRESBITERI! . STATUS , EXPOLITlS . MARMORIBUS 

t li £ I ||1 

THOLO , VITREO . CONFECTO , FACIE . EXORNATA 
EEEGANlIUS . MAGNIF1CENT1USQUE . RESTITUENDO» 

ET . SOLEMNI . RjTU » CONSECRANDUM . CURAV1T 


TRANENS. ET . NAZAREN. 




PER . 10SEPBUM . BIANCHI . ARCHIEP 

XIV - KAL « A. A> R. S. MDCCCLVIII. 

* . J**I3 DIMWJ tìtrUt 'fly* ÙMl 

É ptu.T. liuti ■ , 
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SetUle del Popolo 

>+'• » i’Oj Gir .v ni m . 


Ebbe nei prischi tempi il Popolo Napolitano , a somiglianza 
dei Nobili, il suo Sedile ; perchè, essendo diviso dalla nobiltà* 1 , 
aveva un luogo separato dove potersi adunare e stabilire le co-* 
se di sua spettanza, a guisa di Atene, le cui usanze per proprio 
istituto sempre ritenne , e ad imitazione ancora della Romana 
repubblica , dove il Popolo ebbe sempre per sè un luogo se¬ 
parato : Forum Nobilium erat distinctum a Foro Pvpulari (1), 
come fu la Corte HostiHa , dove i Tribuni col Popolo conveni¬ 
vano pei pubblici affari, chiamato perciò da Svetonio questo 
luogo Popolare (2), 1 


(1) Valer. Maxim. Uà. 9, cap. 5» 

(8) Soeton. in Dominati. 
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In qual sito fosse questo Seggio al tempo dell* antico Reggi¬ 
mento della Città], Camillo Tutìni, tuttocehè diligentissimo in¬ 
vestigatore delle antiche cose , non potè affatto venirne a ca¬ 
po (1). Ma quello di che non si può dubitare è che regnando 
gli Aragonesi trovavasi edificato nella Piazza della Sellarla, tra¬ 
sferitovi da altro luogo, come Io stesso Scrittore suppone. Per¬ 
ciocché , secondo la testimonianza di Giuliano Passavo (2) ab¬ 
biamo che nel 1456 ftì per ordine di Re Alfonso diroccato, senza 
sapersene la vera cagione, in varie guise da patri! scrittori pre¬ 
suntivamente narrata. 

Ritenendo il Popolo quella piazza per suo Sedile, vi celebra¬ 
va nel corso dell’anno le sue funzioni; ma peC trattare gli affa¬ 
ri univasi in un luogo di udienza nel chiostro del Convento di 
S. Agostino, chiamato da 0 ttavio Beltrano col nome di Tribu¬ 
nale 13). $*** bwjs.iwail 

In esso convenivano dunque i popolani al numero di 39, cioè 
dieci Consultori e 29 Capitani d’Ottine, unitamente coll’Eletto, 
i quali tutti rappresentavano il Popola di Napoli : e perchè si 
potesse conchiudere e stabilire qualunque affare della Piazza , 
dovevano raccogliersi almeno quindici Capitani, formanti la mag¬ 
gioranza, senza aver riguardo al numero dei Consultori, bastan¬ 
do per essi la sola convocatoria (4). 

Eran costoro dello stesso numero dei cinque e sei dei Seggi 
nobili, e nella Piazza avevano le stesse prerogative di quelli; e 
sovente eran prescelti al disimpegno dì altre commissioni od 
ufficii concernenti alia popolazione ; e nel tempo di Re Roberto 
godevano della terza parte degli onori della Città, esclusi del re¬ 
sto la plebe e gl’idioti, come si legge in una sentenza dei mede¬ 
simo Re dell’anno 1337, della quale fa menzione lo stesso Impe¬ 
rato (3). Imperciocché quantunque costoro non fossero deil’Ordi- 


(1) Tut. op, cit. cap. 16. 

(2) Gtul. Passar, giornal. manoscrit . 

(3) Beliran. desciz. del Reg. di Nap. fol. 20. 

(4) Frane. Imperato prwileg. e capti* fol. 84, 


Imperato prwileg. e capii, fol 
(5J Archiv. della Zecca fol. 187. op. cit.—lmp. op. cit. fol.SÒ. 
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m dei Nobili, nondimeno erano Popolani di quel terzo Ordine 
cbe la nostra Città Tentava di tenere e di cui fa lunga menzio¬ 
ne il Tutini (1) con tutta lode e fama di lauti uomini illustri 
in da quell'epoca appartenutivi, e dei quali con tutto rispetto 
e riguardo ragiona eziandio il Reggente de Tetra (a). I quale 
Ordine, per ragion di origine non conveniva co! Nobili, ma per 
girine ricchezza era lontanissimo dalla plebe, e da noi appellato 
Ceto dei Civili, tenuto, da tutti in gran pregio per probità, per 
costume, per scienza e per dottrina di coloro che lo compone¬ 
vano* 

Nell'anno £49$ Re Federico, per alcune differenza insorte fra 
la Nobiltà ed il Popolo, prese varie determinazioni, e fra le ab 
tre comandò cbe l’elezione dei Capitani dottine dovesse appar¬ 
tenere esclusivamente alla Maestà del Principe : 

Itera quod Capitami seti Capita Platearum Popularium eli- 
gantu r, et ordinentur per nostrum Majestalem et Successores 
noUroi ($). <*<, , mna , , * 

Ciascuno di questi Capitani presedeva alla sua strada , ossia 
Ottim, cosi chiamata dagli antichi, a differenza delle strade dei 
nobili cbe si chiamavano Tocchile che dalle stradejpopolau era¬ 
no divise e separate. E siccome i Hocchi eran composti di otto o 
dieci famiglie nobili, e le strade dei popolari erano assai più 
numerose ài abitanti, cosi non potendo tutti convenire nelle oc¬ 
correnze, si eligevano per ogni strada otto persone tra. le mi¬ 
gliori , le quali univansi per trattare i pubblici affari ; dal che, 
secondo il Tutini, derivò la denominazione di Ottina, che pncor 
da noi si ritiene, e di cbe si ha memoria fin dai tempi di Re 
Manfredi (4). 

Autorevole fu questa carica , perchè essendo la loro nomi¬ 
na riservata ai Principe, furon sempre come liliali Regii. 


(!) Tutin, op. cit, Ck 14. fol. 18o. 

(2) JRelr. Super rii. 160 n. 15 fol. 640. 

(5) Capii, et privi leg. fom. 1. capii. Fedente . fol. 47. novae 
impressioni. 

(4) 7jUm„ op. cit . c. 16. 
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considerati, come disse Giustiniano : Omma enm merito nostra 
facimus , quae ex nobis eis impartietur auctoritas (!). 

Ciascun Capitano rappresentava la sua Oltina , e tutti uniti 
costituivano il corpo rappresentativo del Popolo di questa Capi¬ 
tale. Ogni Capitano doveva tener cura dei suoi complateari, 
così nei tempi prosperi e tranquilli come nei calamitosi e cat¬ 
tivi. Era loro debito d’impedire i disordini e gli scandali nelle 
Ottine , e nella prisca epoca avean le chiavi e la custodia delle 
porte delia Città; e ciò tanto è vero che nel 1494 dopo qualche 
dissensione vennero coi Nobili a concordia, mediante la stipula 
di alcuni capitoli di convenzione , per gli atti di Notar Cesare 
Amalfitano, onde” fu stabilito che per ogni porta della Città 
si facesser due chiavi, una delle quali dal Capitano nobile 3t 
conservasse e P altra da quello del Popolo (2). E sempre che 
nella nostra Città accadde qualche disavventura, costoro attese¬ 
ro con tutta sollecitudine alla pubblica quiete ed alla sicurezza 
dei cittadini, come risulta da una lunga serie di incontrastabili 
fatti di tempi diversi , riportata dal Frechetti nel suo Semina - 
rio dei governi (3). 

La ragione per la quale i Capitani di strade sì grandemente 
influivano alla pubblica tranquillità e sicurezza derivava dal per¬ 
chè essi godevano appo la plebe ed i loro complateari di una 
grandissima stima, non altrimenti che presso i Clientoli furono 
già in Roma i Patroni ; e la stima nasceva dalla scelta dei Ca¬ 
pitani che soleva cadere sopra i migliori e più prudenti cittadi¬ 
ni del Quartiere, ed anche da che nelle opportunità ciascun Ca¬ 
pitano non mancava di apprestare ai suoi complateari tutti gli 
aiuti necessari!. Laonde e pei benefici! e per la venerazione eran 
sempre riguardati dal volgo come padri e protettori, a cui ri¬ 
correva per consiglio ed assistenza. L’esperienza ha dimostrato 
% i:,* aWeb tòdfWpoai! « ix§ jiìi i ' !■ 

rri<' “Hf*- ■ ■ Hf 'nrrttbiiO 


o •> . 11 t «hi Utrjvi&ìàh > oiogr/ ni .aioli oupKilwi 

(1) In leg. 1 §. omnia cod. de rei, jur. enucleando . 

(2) Sammonle tom. 1. cap. 8 fol. 226 — Imperai . cap, e pr . 
fol. 87 e 88. 

(3) Frechet. sem. de ’ gov. fui, 786 e seg . **V •* ^ 
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che talvolta in alcune Oitine piu popolate <f uomini insolentì c 
rissosi, cominciato appena qualche sconcerto o tumulto, che pel 
furore, per l’indole e pel numero di uomini proni e facili a me¬ 
nar le mani, avrebbe inevitabilmente portato a pessime conse¬ 
guenze, la sola presenza del Capitano accorso nel bollor della mi¬ 
schia valse a sedare gli animi stizziti, non altrimenti che gK in¬ 
solenti figliuoli alla vista del loro padre : in una parola il Capita¬ 
no di Ottina conseguiva in questi casi coll’autorità sua e col suo 
buon garbo quello che la forza armata spesso non poteva otte¬ 
nere ; come opportunamente leggiamo in Virgilio : 

.. Magno in populo. cum saepe coorta est 

Seditio : sevitque anìmis ignobile vulgus : 

Jamque faces, et sacca Volani : furor arma ministrat, 

Tum pietale gravem, ac meritis, si forte virum , quem 
Conspexere : silent, arrectisque auribus astant ; 
llle regit dictis animos et pectora mulcet (1). 

•5 Al a ! oi l » fIi . jfj > ì*J 1 j- / ifj 

Così del pari nelle cose dei privati e nelle più delicate scene 

delle famiglie fu sempre di gran giovamento l'autorità dei Capi¬ 
tani. Per questa utilissima istituzione vedeVansi le Oltinc sgom¬ 
bre per quanto era possibile, di persone scandalose e di mal af¬ 
fare ; e sempre che dai supremi Ministri del Principe era dato 
loro qualche incarico, essi Io accettavano con buon volere per lo 
servizio del Re, e con tutto zelo e premura procuravano di ese¬ 
guirlo ; e lungo sarebbe l’andar divisando ciascuna loro prero¬ 
gativa e facoltà, moltissime delle quali sono ben note al nostro, 

Wl* u-ùsci /u . ? ' i " [ ».. v mft u; ni imi '% 

Questi uomini cotanto onesti e del primo ordine della civil¬ 
tà della Metropoli#, uomini tanto necessari! per lo buon servi¬ 
zio del Principe, per la tranquillità della Città, e per la polizia 
ordinaria ed amministrativa della medesima, aveano quella giu¬ 
risdizione allora in vigore e dai giuristi addimandata bassa e 

Mt aiirwo ,<& t .^ai rii - {1 ) 

-"- - - - - -‘ - - - - - - f - 

» tH 

(l) Aeneib* lib. 1 . ,, ^ * 
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minore , cio^ di comminare e talvolta far eseguire degli arresti 
io persona di qualche insolente o malcreato plebeo, previa sem¬ 
pre la consueta concordia coi giudici superiori, e specialmente 
della G. G. della Vicaria. Tanto è ciò vero, che i subalterni di 
quel Tribunale eseguivano ciecamente quando veniva loro ordi¬ 
nato dai Capitani delle Ouine ; anzi sovente accadeva che 1 giu¬ 
dici medesimi, trattandosi di piccole controversie tra congiunti 
o vicini, purché non vi fosse stata effusione di sangue, rimeltevan 
tali affari ai Capitani anzidetti acciò avessero riconciliate le par¬ 
ti; e cosi, come in mille altre guise, procurare lodevolmente la 
piena osservanza delle leggi, prudentemente temperando con la 
equità il rigore della giustizia. ti,*j ì >1 

Il Reggente de Ponte (1) rassomiglia le facoltà di questi Ca¬ 
pitani a quelle degli antichi Jrenarchi , di cui vi è un titolo nei 
3 libri posteriori del Codice (2). 1 quali dovevano per propria 
istituzione procurare la concordia e la quiete degli abitanti del¬ 
le piazze comprese nella loro giurisdizione (3). E così chiamavan- 
si, quasi p acis Praefecti, sive praeposili (4), sorta di magistra¬ 
tura istituita da Augusto (3), e continuata «da Tiberio (6). Fu¬ 
rono ancora detti Stationarii, quia dispositi per stationes (7); e 
si ha che fossero finalmente creati dal Principe (8). Così dun¬ 
que i nostri Capitani delle Ouine comparati nel di loro ufficio agli 
antichi Irenarchi, attendevano ciascuno nella propria Oltina per 

t . . —--—---- i i-- 

(1) De Pont, de pot. Pror . tit. 1. Num. 6. 

(2) Leg. unic. Cod. de Jrenarchis lib. 10. 

(3) Leg. fin. §. Irenarchae 7. ff. de munerib. et honortbus Ba- 
lenger. lib. 7. de Imp. Rom. cap. 22. Bodovill. lib. 2. politico - 
rum cap. 13. num. 61. cap. 21. num. 16. 

(4) Leg. 49. C* Tfaodo?, de pignoribus et de Decurionib. leg. 

• prim • \ • • ; tt -i 

.(5) Sveton in Aug. cap.. 3.2.. ^ .j?c 

. (6) Svet. cap. 37. in cod. 5?. 

(7) Terlultian. in Appi^icp $a r . 2. mx ^ (Avì . 

(8) Leg. nemo 21. Cod. Tapooos. de dìven. offic. Pge wpir 
creandis 9. de jur. Fise. 
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ad allontanare da essa ogni sorta d’ inconvenienti, acciò un 
cittadino non inquietasse V altro , gli ordini Sovrani fossero se¬ 
condo le persone, le contingenze e te obbligazioni eseguiti ; co¬ 
me del pari tuttocciò che dai Magistrati superiori veniva disposta 
per la buona amministrazione ed igiene del popolo (1), o per 
diuturna immemorabile usanza della Città, diche tatti gli, storici 
han fatto parola, fu ognora con somma diligenza osservato^ 

La nostra legislazione penate attualmente in vigore , quella 
suirAmminiStrazione Civile del Regno, e le Istruzioni Organiche » 
sulla polizia hanno ad esuberanza provveduto alle esigenze del 
secolo in cui viviamo, per rapporto alle umane azioni che en¬ 
trano nella sfera degli attributi della polizia giudiziaria ^ ordi¬ 
naria, municipale e militare. Basta uno sguardo , ancorché su¬ 
perficiale, per conoscere all* istante che le giurisdizioni tutte prin¬ 
cipalmente nella persona del Monarca, come nel loro fonte, ri¬ 
siedono, da cui si tramandano, ed a cui ritornano, come I fiu¬ 
mi al mare (2){ cosicché non può aversi o conferirsi qualun¬ 
que minima giurisdizione, senza I’ autorità mediala o immedia¬ 
ta dello stesso Principe (3). ? - 

•* ' iH 1 >'j Lixp dftj >11*1 iìjf>u tiOitfB OfJOT' 

" f ‘lja Grascia 

"4. r '■>« tiri] *• -H-b in # »»qlìfr r- -» 

A compiere la descrizione della interessante piazza del Pen¬ 
dino ci resta a far parola della Grascia, che tanto allieta la no¬ 
stra Città, considerata in ogni tempo come la più cara delizia 
di questa terra felice di cui cantò il Poeta : 

vwri j s-\ ab .v *tY .,*> (g y 

—-:—*—■—.- i ■ -•» ... ... 

*v;; j ■/ • IN* « |M »,>*(!•. 

(1) Conferì. Textus in leg. i. ff. de munerib. et honorib. 

(2) Bald. in cap. i. § ad hoc n. 11. de paci, juram. firmarti, ec. 
Peregr. traci, var. tit. de lurisd. ordin. et de legat. lib. 1. 

(3) ISotalur in leg. Et quia ff. de jurisd. omnium Iudic . in 

leg. Privatorum Cod. eod. tit. per Jnnocenlivm in cap. cum ab 
Eccles. in fine de Offe. Or dinarii, et tradi t Bald. in d. § ad 
hoc tu' 2. .>-.*4/ 
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Most hoc pingue sol uni seqvitur (^impania dive* 
lite ubi Parlhenopes domiti est, castissima , fru,gum 
Fertilis, hanc Montiti, propria excepemt unda CO- 

» Hfiwi «fc -il lì a'.dCìq Sai ornati' n i itti I 

E qual migliore annotazione potremmo all’ uopo riportare di 
quella del nostro d’ Ambra, che dai py.imoKtlii della Monarchia 
ino a noi, tutti ha riunito in brevi concetti ®li elementi preci 
pui delle sue storiche vicende,? Hiporteremo dunque por intero, 
l’articola, a tributo anche di lode verso di sheb. scrittore. 

« La vasta piazza del Pendino, egli dice, a la copia dei coni 
meslibiii d’ogni sorta, onde si veggono abbondare tutte le vie 
di questo quartiere muovono a fare alcuna, parola intorno.. aìln, 
imposizione dei prezzi, ai pesi e alle misura con che qui si fa, ih 
minuto ir a dico ; e m’invitano a deporre in questo, luogo, podio, 
ricerche originali annotale, che. tiovopò i.ycv fallo sopra, questo 
sdbbielto.;, .; <ì «io ,obiVI e atnUixi .è ib nmiD idtó/i ,tn 

a Imporre In assisa, corne i» Napolbsi sono chiamate le iubpUq 
municipali su cui il Magistrato .segnava i valori venale.dui con*■* 
meslibiii, fu atlribuziona da .Guglielmo jl Mal© conceduta al €v. 
melari: con ispscial legge ; i quali ayeano obbligo di con^ulUtfr 
si con i Bajuli o altri uftiziali dei luoghi del regno (2h l 
egualmente che gli altri cittadini come intesi dei* pcewLdiveC'i 
si dei luoghi, consigliavano solamente i Camerari, ma eidimi-sj 
camenta;quando questa magistrato superiore lo j’.epiitava.»cp- 
portuno. 

« Non cosi nellassegnamento dei pesi e delle misure, il quale 
non fu mai diritto dei Bajuli j ma esercì lavasi immediahjn£nte 
dalla Regia Corte (9), e fa solo dei Bajuli la custodia dei pesi 
e delle misure ed assise, affina di. averne conto nella loro giu¬ 
risdizione, ed impartire le pone contro ai trasgressori che c m 
facevano alterazione, o-usavan frode ai compratori (4Q. % v 

« Carlo d' Angiò concedette al Secreti la cognizione dei delitti. 


ni-.i "r 

io 1> nodoso bf 
M\ 


(1) Diony *• Afa de Sita Or bis.. 

(2) Costituz. di Feder. Il , lib. i. Ut. LX 

W vf C"st’tni «u (•*. itf. <*i» u x . 

' v “’ f u IS) 


(4) Ideo t lib. 1. tu. LX VI. 
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e l'applicazione delle pene ai falsificatori dei pesi e delle misu¬ 
re, che sotto i Normanni, e probabilmente anche nella domi¬ 
nazione Sveva, spettava ai Baroni (1). Trovo che Federico H 
Imperatore nell’anno 1232 pubblicò in S. Germano una diminu¬ 
zione di prezzo sopra le assise (2). 

« Se Carlo volle da prima imposte le assise soltanto da’«Secre- 
ti, egli medesimo risolvette da poi che costoro di concerto coi 
Dottori della Regia Università degli Studi eleggessero due per¬ 
sone idonee, da nominarsi una per parte, per attendere a tale 
carico dell’aminihìstrazione municipale, e farla da grascini, sui 
reclami de’ giovani studiosi che traevano in Napoli alle discipline 
delle scienze ed alle lettere $ i quali come quelli che erano ignari 
degli usi e costumi della metropoli, più soggetti rimanevano alle 
frodi ed agli abusi dei venditori (3). 

« Le assise impònevànsi e pubblicavansi ue’primi tempi angioi¬ 
ni nella Chiesa di S. Andrea a Nido, ora S. Marco a Seggio di 
Nilo, presso 1 Università , e dove aprivasi Io spedale degli stu¬ 
denti (4). Ma regnando Giovanna 11 tmponebantur per sex Neapo- 
lis Kobtles Plaleatum et Justitiarium schoiari%wi in Ecclesia Sm 
Georgij Maiotis de Neopoli ; così provvedendosi ai reclami del¬ 
la scolaresca, la quale ebbe il suo Giustiziere particolare, e di 
tutti i cittadini per mezzo di sei nobili delle piazze della cit¬ 
tà ^ «.mì ( m'ì! i loa i td-iin! i«»b % 

« Le ammende di cbe ordinariamente punivano i venditori tras* 


‘•*.i 'i r?-,,* .Ci ùJf'.SU. .li IjiTnD »VJ‘ » 

(1) idem. lib. ili. tit. Li. 

(2) Ved. Richard, de S. Germano , Chronic. ad am» 1232 , • 

Camera Annali del Regno di Nap . pag. 161. ^ _ ,i, 

(3) Ecco come quel Re mandò ad Ursone Rufolo di Ravello 
Secreto e Maestro Portolano di Principato ; Provisio qnod super 
jure assisiae Neapolis statua!, una cum doctoribus in Neapoli- 
tana Civitate duos viros ìdoneos unum ad electionem suam, et 
aliura ad electionem diclorum doctorum. fìeg. Caroli l . off» 126$ 
Ut. D. fol. 249. 

(4) Reg. Caroli U. an. 1299 Lit. A. fol. 161. 

(5) Regest. 1384 fol. 115 a t. 
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pressori consistevano in molte pecuniarie, le quali si versava¬ 
no nella Camera Fiscale. In fatti Re Carlo 1[ in un suo prov¬ 
vedimento al milite Bandoni me© de Arco ed al giudice Ligorio 
Griffo di Napoli, comandò che ne’tre mesi di lor giurisdizione, 
col consiglio di due cittadini idonei sopramentovati, aprissero 
giudizio contro i trasgressori delie &ssise , in ciò facendo le ve 
ci della Regia Corte ; e la pecunia delle multe mandassero nel¬ 
la sua Camera Reale (1). 

a In modo generale gravitarono le assise sopra tutte le materie 
commestibili sì nel provvedimento che nejlp contravvenzioni dei 
venditori, e ciò neU'atto del minuto traffico ; ed il Magistrato fu 
detto Grasciere o grassiere, come disse il popolo. £ ciò a dif¬ 
ferenza dei daz! che erano imposizioni affatto del governo e non 
del Corpo Municipale, e che si esigevano da altri uffiziali. 

« Le assise a poco a poco cedemmo in beneficio delle Universi¬ 
tà, poiché quell’autorità che vi prestava il Camerario e che in 
fin si conteneva in seguire il consiglio dei cittadini, coll’ anda¬ 
re dei tempo venne in disuso, e le Università ripigliarono i di¬ 
ritti che non soppressi ma moderati erano stati dai Sovrani, 
a 1 pesi e le misure vólto in desuetudine il ricorso ai Camera- 
rii, rimasero in piena facoltà dei Municipi! medesimi. Ma eretto 
quindi il Tribunale della Regia Zecca , ne raccolse le attribu¬ 
zioni, ed estese la sua autorità sopra tutto il reame: di manie- 
rachè quelle pene medesime che si riscuotevano dai Bajuli in 
virtù della loro giurisdizione e s’introitavano al Fisco , le esi¬ 
gette di poi la Regia Zecca, cessando sopra ciò ogni officio bu¬ 
iilare. j 

« Ma la nuova attribuzione di quel Tribunale al 1609 restò abp- 
lita dal Re Filippo RI , il quale, volle che i pesi e le misure 
fossero diritti delle Università : ed a tale uopo provvide], che 
alle medesime cedessero coH’obbligo della corrispousione a prò 
della Regia Corte di quanto questa riscuoteva dianzi dalla Zecca. 
II perchè le Università del Regno furono tassate secondo i fuo¬ 
chi, o il numero delle famiglie, e fino al secolo decorso corri-, 
j r.t-’+o .'u.a r j r< t io~u i. . toil? , ; v » i>j; • . v .. » , 

. , r,\ i| b w/Ai (uui ... > ,! , 

(1) Reg. Caroli 11, (in. 1289. liU A. foL 37, 
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spondcvasì la rispettiva quota compresa nei carlini quarantadue 
annuali per ogni fuoco. ui * Lli: ■*_•«***_ 7 —v » o». 

« A queste tabelle di prezzi anche oggidì si provvede nei co* 
inuni dei regno. Dovrebbero variare secondo 'le stagioni ed i 
giorni, sìa per l'instabilità dei valori delie derrate e sia per la 
maggiore o minor quantità dei commestibili nei mercati* Ma co¬ 
me molli altri particolari degli ordinamenti municipali, anche 
di questo delle assise non si fa gran conto da per ©giu parte, 
dove nei fondachi delle grasce e pef meglio dire, in qualcuno 
di essi vedesi ad un canto una pagina scritta, nella quale sono, 
indicati i prezzi da vendere alcuni commestibili grassi e caseosi*. 

E di quelle pagine non si ha verun conto, come quella che qua¬ 
si sempre è fatta in tempo dopo cui è succeduta grande varietà 
nei valori. Il perchè il minuto traffico à sempre esercitato sul 
prezzo delle piazze, il quale è il prodotto della quantità delie 
cose di consumazione culinaria e della concorrenza dei compra¬ 
tori. E cosi anche avviene che se sembran grandi» e strani a lcun 
ni prezzi nelle botteghe d f ordinarioè sempre senza alcun frutto 
il far ricorso aH’Eletto del Comune la cui autorità vieaiueno in 
opposizione delle ragioni commerciali. 

c Onde è che nella Città nostra più non si parla di assise,: e 
solo il magistrato abbiamo veduto ricorrere a tal partito nelle 
stretture di carestia per mali ricolti, o per iniqui monopolìi : 
nella qual congiuntura obbliga d’imporre i cartelli eoa i prez¬ 
zi sopra i legumi e i cereali e su tutte le cose mangiative .che 
da quelli provvedono o che con quelli si fanno, ed ancora sor 
pra i formaggi, i salami, i grassi, e i salumi. 

« I pesi e le misure sono ancora attribuzione del municipio. 
Hanno obbligo i venditori di fornirsele in un' apposita officina * 
della Regia Zecca, dove sono le forme- di norma a tutti i Comu* 
ni. E se per altri artefici sten lavorate le misure di capacità, o 
i pesi, hanno ad esser scandagliati e bollati nell’ ufficio di ri-* 
scontro ogni anno, per emendarvi le varietà arrecatevi dall’uso*. 
Pure i venditori, che sempre a frodare la legge sono, intenti , 
perfidiano a voler usare, come diciam noi, le zeccate, ossia le vec¬ 
chie misure, e talvolta illegali, e fanno diversi prezzi , secondo 
le vecchie e la nuove; ma da ciò s’ingenera confusione nella 
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A sinistra vedesi un'altra strada anticamente detta di Pizzo- 
falcone , ora della regia Zecca o di S. Agostino , perchè poc o 
lungi da questa, la prima sta dirimpetto alla Chiesa e Conven¬ 
to dei Padri Agostiniani. Quésto luogo della Zecca si può ve¬ 
dere e per la grandezza della macchina e per lo magistero che 
vi è nel coniare le monete introdotto dal non mai abbastanza 
lodabile D. Gaspar de Haro Marchese del Carpio , Viceré del 
Regno, il quale coirindicibìle suo zelo e vigilanza cercò di ri¬ 
durre al suo giusto valore le antiche monete, ridotte da scel¬ 
lerati e colla tonsura e col falsarle a non avere nemmeno la 
quinta parte delFintrinseco valore, in modo che quasi si stava 
in pericolo di rovinare il commercio, perchè i cambii erano 
alzati al maggior segno e le robe incarivano. In questo tempo 
che si scrivono le presenti notizie , che è V Aprile dell’ anno 
1686 , si veggono coniati poco meno di tre milioni di scudi di 
argento , consistenti in piastre, mezze piastre, tari che vaglio- 
no due giulii, e carlini che valgono un giulio. 

Poco più su la porta di questa Zecca , anticamente vi stava 
l’antica porta della Città, detta di Pizzofalcone, quale poscia da 
Carlo I fu traspostata più a basso, come si vedrà. 


01 0 : 


Ùu ; 
Ilio 


ti / Ci / 
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mente dei compratori che sono ignari j ed i primi valendosi 
della destrezza loro, e della facilità che lor porgono le doppie 
misure, esercitano il traffico come e’ vogliono, sempre col d&n- 
no dei consumatori ». 

V ♦••A «Ila onù ojjA .3 ih orrVgih/jj jinr» 

‘‘ ;i ? rtò Jfeb oi&vrdl&'lbb ctsriM fif&ft /f ,b - 

Della Zecca delle Monete 

«■ -■ ' a r> ■ ìà ( n / 

D W* ' > » tiilmX È h ! )' hu j-J 

All’estremità della gran piazza pocanzi descritta s’incontra un 

quadrivio, e volgendo a sinistra di esso si va alla Regia Zecca 
delle monete, di contro a S. Agostino. Questa strada , come no¬ 
ta il nostro autore, anticamente dicevasi di Pizzofalcone da una 
antica porta di questo nome addossata un tempo alle mura del 
Convento degli Agostiniani ed all’angolo degli Zappar; , e quivi 
fatta trasportare da Ciarlo d’ Angiò appunto presso la Zecca do- 
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ve eravene, come vuoisi, un’altra più antica. Or con pena dob¬ 
biamo ricordare che sino a tre lustri fa vedemmo quasi intera 
1’ unica porta Angioina che avrebbe dovuta essere rispettata co¬ 
me il solo monumento di fortificazione che ne restava di quel 
tempo ; ed era fatto con quei disegni di curve linee in alto ed 
angolari alla metà, congiugendosi a larghi stipiti, poggianti ad 
altezza d’uomo sopra grossi tronchi di colonne e senza decora¬ 
zioni d’intagli, fuori che Io stemma ed i gigli d’ Angiò in uno 
scudo a testa di cavallo, e con quelle forme e misure, che fa- 
cean vedere l’entrata della scuola del risorgimento dalia gotica 
maniera, e l'anello di comunione tra l’antica e la nuova manie¬ 
ra. Tutto ciò fu vandalicamente abbattuto \ nè se ne seppe più 
altro.' Attualmente è curioso osservare in questa* strada nelle 
mattine di lunedì e di venerdì , quando si fa mercato di panni 
ì vecchi, scendervi in numeroso stuolo le donnicciuole d'ogni età 
è d ; ogn' mestiere* stringendosi ed affollandosi in modo da fare 
scomparire lo smalto della via , e vendere e comprare a pron¬ 
ti contanti, con urti e grida e risse, gesticolando a quei 
lor modi risentiti e vibrati che ricordano gli antichissimi Greci 
da cui discendono. E non sia discaro il sapere che tal ciurma 
femminile viene hienlemeno che" dalla valle della Sanità, ingros¬ 
sandosi via via con altra marmaglia che sbuca da tutti i cro¬ 
cicchi , e procede oltre in un’accozzaglia varia, impetuosa, vo¬ 
ciferante , volubile per una via che da quattro secoli mai non 
abbandona j e da porta S. Gennaro , lunghesso il vico Grotta 
della Marra, e del Sedile Capuano il Vico delle Zite, e quello dì 
cui parliamo di S. Agostino alla Zecca, gettasi nell’altro di fronte 
de' Ramai brulicando nella piazza del Mercato davanti S. Eligio. 

Venendo ora a ragionane della Zecca, primieramente ci fare¬ 
mo a considerare col eh. d’Ambra, « che le monete del nostro 

fili 

Regno .si vorrebbero largamente distinguere in autonome ed in 
quelle di Principi : poi suddivise le prime in repubblicane-, an¬ 
tiche e moderne : e le altre in quelle dei principati , contadi , 
ducati e di Re ; le une e le altre quindi f sceverarle per tecche; 
ed in fine cronologicamente. Àncora si avrebbe da fere alle mone¬ 
te Regie una appendice, dove si trattasse dei danari battuti nei 
luoghi forestieri di cui i nostri Re ebbero dominio, come gli 
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angioini, e son quell» di Acaj», di Provenza ec. (Josl si avreb¬ 
bero tutte le monete dei tempi sannitici , e greci coniati nelle 
repubbliche che indi formarono il territorio del Regno di Na¬ 
poli : e questa serie autonoma, includendo le amalfitane , do¬ 
vrebbe porre capo al 1799, quando qui si ebbero gli ultimi da¬ 
nari di repubblica, in piastre, mezze piastre e monete di rame 
da 66Ì e da quattro tornesi, con i saggi dei mezzi tornesi che 
non furono messi in corso. Da un’ altra parte si avrebbero le 
monete dei, Puchi, de’Conti, de’Principi, ancb’essi tra loro in¬ 
dipendenti e spesso spesso per codesta indipendenza in guerra 
tra loro. In terzo luogo comincerebbe la serie dei Re, da Rug¬ 
giero sino a Ferdinando 11 felicemente regnante. E da ultimo 
le raccolta dei danari battuti dai nostri Monarchi fuori il leni¬ 
menti) napolitano. Una raccolta cosiffatta, ma in grandi propor¬ 
zioni, e di monete notevolissime per bontà di conio e di osser¬ 
vazione, forma il preziosissimo medagliere di casa Fusco, messo 
insieme con gravi dispendi e studii da Salvatore padre, e da Gio¬ 
vanni e Giuseppe figliuoli, di cui avanza 6ol quest’ultimo dotto o 
solerte non men dell’altro che immatura morte tolse nel 1849 
al decoro della scienza e della patria dopo ever sostenute gra¬ 
vissime fatiche per l’ordinamento e l'elenco del reale medaglie¬ 
re, a cui pres> grandissima parte in una commissione d’archeo¬ 
logia (1) ». iHofrt h T i; , «d 1 . 1-5 lift" |> 

Famose si furono nelle dominazioni de’Longobardi le Zecche 
de’ principati di Bene-vento , di Salerno, di Capita e della Con¬ 
tea di Teano; ed ancora noverare si vogliono quelle della du- 
cea di Amalfi, di Napoli, di Gaeta e del principato di Sorrento. 
Pervenute queste terre a devozione de’ Normanni, e’ pare che 
alle antiche Zecche ^ che &i tennero in atto, se ne fossero ag¬ 
giunte delle nuove. Lo Svevo Federigo, annullando le avanzate 
franchezze delle città Campane , tenne solo, oltre a quella d’A- 
malti, la propria Zacca in Brindisi , ove furono battute diverse 
specie di denari per le picciolo comprevendite, e la prima volta 


(1) Vedi il Voi. degli onori funebri rendali alla memorili di 
Salvai, e Gto. Fine. Fusco Nnp, 1849. 

Celano— Voi. IV. 
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nell’anno 1^31 i celebri augustali, monete bellissime pel giusto 
metallo che In sè accoglievano, e per la finitezza del rilievo, 
si che gareggiai* possono con le antiche Imperiali. Re Man¬ 
fredi! da Brindisi la trasferì nell’ antica Siponto, che da lui 
Manfredonia appellossi. Venuto a reggere il reame il Conte di 
Provenià , in Barletta r £tìbe la propria Zecca , nella quale si 
Tennero battendo i reali 'sfrnfò affatto per valore agli mtgnstoli, 
la cui leggiadria ancora studiossi d imitare, ed anche i nuovi 
tari . Nell’ anno 1278 si vede fregiata di Zecca la metropoli del 
reame, eh’ ebbela in caste! Capoano , dove sì batterono i car¬ 
lini o caro tenti d’oro $ e monete d* oro e di argento ancora 
continnatonsi a battere sino all’ anno 1305 j allorquando Re 
Carlo la trasiatò a Capo piana nelle case del Cardinale di S* 
Maria Lata, state innanzi del celebre Pietro delle Vigne , che 
prese in dito per P annuale pigione di sedici enee d’ oro. Re¬ 
gnando Roberto, fu comperato dalla città di Napoli il presente 
palagio delle monete> che fu di Adenolfo e Nicola di Somma, 
accomodandosi ad Archivio ed al servigio della Zecca. £ volle 
il Re che la città stessa si avesse ritenuto il prezzo nella pre¬ 
stazione del solito donativo. 3 

Nel 1681 il Viceré Ferdinando Zunìea fece ristorarlo ed am¬ 
pliarlo , con aggiungervi molte stanze ed una cappella, richie¬ 
dendolo il cattivo stato in cui si trovava per molti danni soffer¬ 
ti. Di uno tra questi troviamo fugace memoria nel nostro col¬ 
tissimo storico Camillo Porzio , il quale racconta fra gli altri 
avvenimenti ; che furon tenuti di sinistro augurio nella città 
dopo una esecuzione fatta in Castel Nuoto, l’esser rovinata una 
parte di quelle case» È mestieri riportare qui la leggenda che 
vedevasi incassata nel muro in fondo del cortile presso la porla 


della cappella anzidetta : 
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l ji S I : ; Itili % M « RBGJJESBNS , ET . ZUNJCA A 

B4BCHIO . I)R . LPS . VEL|Z ’ * 0 lt w ,f> 

Rt''AA? ■ IN . HOC . BEG^iO • GEREN», V|CES 
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REGIAB 4 CAMERAE . SUMMARI-IE ' 

B, ANTONIO DE QAFTA . KQUITB NEAPQLITÀNO , a , f 
ET,. OBPlNIS f CAUTfUVAE^A. Là" f RE CONSIUARD 
BEGIAM ... CANCELLA RI AM. REGGENTE ^ LQCpMTE^ENT^ 

A5U!iQ • DOMINI . 1684. 

li -4iC . 

Nel 1.7.87 dovendosi copiare. Ir nuova .inanella di 5 rain# #j e, bK 

fogliando altro luogo per le officine., si diroccarono ajcppk. e<j 
serme ad occidente dell’ edifico f u yì„ si, distese, uQt, UHQVU 
braccio. ?,toa 

U prospetta principale è ciò che più si ò consecvalo. del}’ ar^ 
chiteltura antica , essendo stati gli altri molati diverso moda 
ed in vari tempi per fabbriche soprappostevi. L’ ampia entrala 
di mez.zo conduce ad uno spazioso cortile * e. ne* due ordini ip 
che è. distribuito l’edilizio sono allogate le varie officine di fu¬ 
sione di metalli di conio, di quLv’ ha nove bilancieri i dflla„ 
raflìneria chimica per le, materie d’oro, della garantii, de^mao-v 
§ani, e<J argani e dell’ incisione, V| si vedo ancora una discreta, 
raccolta.di buone monete antiche, ma assai mancante nelle se» 
rje , e. senza catalogo f nè professore* 

Questo è il pa.làzz .0 dejja monete ; nè fu spio pel regno % per¬ 
ciocché dominando i l)praz?egchi e gli Aragonesi, ebbero j^cchp 
proprie Aquila, Sul mona, Chicli, Lecce e Cosenza : ma sembra, 
che lusserò siate, del lutto abolite dj| Ferrante, il, Cattolico es« 
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sendo che da quel tempo non si veggono che solo monete co* 
niate in Napoli. 

Allorquando vengono messe in corso, son le nuove monete 
verificate da una commessione, composta dal Ministro delle Fi¬ 
nanze , dal Presidente e dal Procuratore generale della Gran 
Corte de’ Conti, dall’ Intendente , dal Sindaeo di Napoli , dal 
Direttore Generale e dal Razionale dell’ Amministrazione delle 
monete, e dal Segretario Generale della medesima per la for¬ 
mazione de’ verbali. 

Ancora , per regolamento del commercio, I’ amministrazione 
determina, con tariffe anologhe, e dopo 1* approvazione del 
Ministro delle Finanze, i valori delle nuove monete di oro e di 
argento straniere. Infine la Direzione di questa Amministrazione 
generale è affidala al Reggente del Banco delle Dae Sicilie eoa 
la qualità di Direitor Generale. Egli dirige , dispone ed ordina 
quanto fa mestieri all’ esatto andamento del servizio dell' Ammi¬ 
nistrazione generale e delle sue dipendenze , e conferisce e cor¬ 
risponde direttamente col Ministro delle Finanze. 

Questo pubblico edilizio si sta attualmente immegliando, cosi 
nell 1 interno che nell’ prospetto principale, non senza rispettare 
le sue vetuste architettoniche forme, ed abbellendolo eziandio da 
per ogni dove di cornicione e d’intonachi* Pei lavori tuttora in 
corso non ci è dato di faine minuta descrizione ; ma da quanto 
si è operato (moggi ben si scorge che potrà stare a fronte d’ognl 
altro economico istituto della Capitale, 

. .■ . ,, Si-Jfcù. . -j d t 110*1» .*/)•- ili hj 

i 

Chiesa della mseipltna della Croee a tk Agostina 

il .«* -i '(A . b'. I s • , li • ni 

Di rincontro quasi alla R. Zecca, in fondo del largo ch’ò pres¬ 
so la Chiesa di S. Agostino, che or ora descriveremo, e preci¬ 
samente in capo al vicolo che uu tempo dicevasi di Cupìdine e 
che riesce a Forcella , merita esser veduta , come importante 
per l’antichità, la Chiesa della Croce diS. Agostino. Quantunque 
ignoto tosse il tempo preciso della sua fondazione, pure per 
quel che concordemente ne dicono i nostri patri scrittori, do¬ 
vette P origlia sua esser nel regno dì Carlo 1, perchè posterior¬ 
mente al 1884 il Cardinal Braucaceio, trovatala malconcia dai 

Digitized by Microsoft ® 





— 169 


tempo e disadorna, la fece ampliare ed a maggior decenza con¬ 
durre. In essa era da remoto tempo istituita una Compagnia di 
Battenti e dicevasi la Disciplina della Croce . Vuoisi ciò dedurre 
anche dal trovarvisi sepolto nel 1867 un Bartolommeo del Sasso 
che apparteneva a tale Compagnia e sta effigiato nel marmo se¬ 
polcrale! eh’ è sul pavimento della chiesa, vestito del sacco ed 
avente in mano la disciplina ed il rosario, con questa iscrizione 
all’Intorno incisa a gotiche cifre: 

t iiuAj ti Kiioy ftojji , iiiuiuq o a KiMlgaìui al noios i u». 

Eie ìacet Corpus Bartholomaei De Saxo De Scalis 
Mercatoris Hibitatoris Neap. Qui Oòiit Anno 

Domini 1967. Dìe 17 Men&is Oclobris x. Indici . 

pqqu'iùjj h ortribooi vtoA u»b. y.*Jif«> t 

Nel 1485 questa compagnia della Croce fu dismessa , perché 
raccoglieva molti signori Napolitani che parteggiavano pel Conte 
di Sarno ed Antonello Petruccr nella cospirazione de’ Baroni del 
regno contro l’enormità del reggimento di Ferrante I. d’Ara¬ 
gona : nè si vide ripristinata se non dòpo sessantasei anni cioè 
al 1551 , dal qual tempo è stata sempre in essere, come lo è 
ancora, e componesi di gentiluomini congregati a praticar ope* 
re di cristiana pietà. rj .*d. »‘"4 gm .riiamf 

£ primieramente convien notare’la forma dell’ unica nave , 
che in tutto ha tre altari, e nelle decorazioni serba lo stile cui 
seppero darle nel secolo passato. Osservansi nelle pareti molti 
dipinti , alcuni in tela, altri in tavola ; quali di forma ettago¬ 
na e figurano Angeli che in vari gruppi portano i simboli di no¬ 
stra Religione o della Passione di Gesù Cristo; e quali di forma 
rettangolare, e due poco men che quadrati. Quelli a figura inte¬ 
ra , che si accostano al vero , fan vedere una Flagellazióne in 
tre figure, e Cristo innanzi ad Anna ; e son bellissimi dipin¬ 
ti di valente maèstro del secolo decimosesto, E de’ due ultimi, 
uno a mezza figura rappresenta Cristo incurvato sotto il peso 
della Croce, ed è pure bel lavoro del secolo decimosetlimo ; 
e l’altro è una stupenda Deposizione nel sepolcro a figure ter¬ 
zine, che si reputa rara e preziosa opera dei secolo decimo- 
quarto. Ancora a* lati del maggior altare son da guardar con 
diligenza due lunghe tele imbrunile dal tempo, ma già fosche 


eziandio per lo stile singolare deir incerto autore, il qual 
con disegno molto corretto ed oscuri colori, ma di maravì- 
gliose verità, specialmente ne’ chiari de’ pannilini, rappresentò 
con moltissime figure, nell’eoa la condanna a voce di popolo , 
e nell’altra il seppellimento di Nostro Signore», 

Dietro 1’ aitar maggiore & collocata una celebre tavola’ con 
lunetta in cima , 9 sotto una specie di zoccola scompartito in 
nove quadretti ; e tutto ciò raccolto in preziosissima cornice in¬ 
teramente intagliata a fogliami e pattini , una volta recanti in 
una lunga fascia tutti i motti del Te Deum , già indorata tutta, 
ed ora rozzamente dipinta in bianco e verde ad olio. E vedesi 
rappresentalo Cristo nel momento di essere schiodato dalla Cro¬ 
ce , mentre dal Iato dritto stanno Nicodemo e Giuseppe d’Ari- 
matea, col vaso dell' unguento-, e dall’ altro 1’ Addolorata Madre 
che sviene In mezzo alle Marie e a $. Giovanni. Nella lunetta 
scorgevi il Salvatore già risorto * discendere nel. bimbo a con¬ 
solare la lunga espansione de’ Padri antichi, i quali genufles¬ 
si 1’ adorano.. Ne' nove quadretti sodo istoriati, con soavissimi 
modi i misteri della Passione e Risurrezione di Gesù Vi ha chi 
attribuisce questa preziosa pittura alla scuola Veneziana del se¬ 
colo decimoquinio; ma appunto per la composizione e atteggiar 
mento delle persone, e per la marnili del colorito e delle vesti 
vuoisi attribuire a’ tempi dello Zingaro o de’ suoi alunni pietra 
e Polito del Donzella : e ciò tanto più è da osservare , quantoc- 
chè chi ben guardi neh 8 dipintura vedrà, manifestamente ebe 
le teste de’ ir,e principali vecchi debbono essere ritratti di per-» 
sone Reali. Veramente verso P estremità della tavola è, segnato 
un gran monogramma eoe queste lettere T-E-R- sopra cui è 
ancora da attendere la spiegazione* A’ lati di questa rarissima 
pittura veggonsi quanto al vero, due figure dipinte su tavola, 
de’ Principi degli Apostoli, che sono anch’ esse bellissime opere 
del secolo decimoquinto^ 

All Epistola dell’ aitar maggiore , nel piccolo coro ornato di 
pochi sedili di finissimo. intaglio , incontrasi da prima la sacre¬ 
stia , sul cui altare c’ è da vedere una tela di Nostra Signora 
delle Grazie , lavoro di scuola Napolitana del passato secolo ; 
indi si trova la porta dell’ oratorio de’ confratelli,, il quale nel-» 
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l’Insieme può dirsi un magnifico monumento di arie. È unsi 
chiesetta coll’ antica sepoltura segnata col motto : Terra Ter* 
rem Servati ha un antico altare di scelti marmi , sui quale è 
collocata una stupenda tavola , dove non sapresti se più ammi¬ 
rare la grandezza del concetto, la varietà de’ bellissimi gruppi, 
o la verità de* colorì , delle mosse e dell’ espressione degli in¬ 
terni ai etti : c’è tale diligenza nel disegno, e ne’chiari e nelle 
ombre, che le figure tondeggiano e sembra quasi che andas¬ 
sero ; e gli scorci sporgon fuori mirabilmente. Non si può ve¬ 
dere un sì maraviglidso dipinto senza lungamente contemplarlo. 
Rappresenta Gesù oppresso sotto il pesante legno nel suo do¬ 
loroso viaggio al Calvario, e con tutte le donne e gli uomini 
si pii che feroci, i quali all’ infausta scena trovavansi presenti. 
Se I’ opera è di Marco da Siena , come taluno vuol sostenere, 
è indubitatamente il suo capolavoio da contrapporre a qualun¬ 
que altra opera di pennello italiano. Per le pareti si veggono sei 
istorie della invenzione della S. Croce fatta da S. Elena : e sul 
grande soprapporla è rappresentata la battaglia di Costantino 
con la prodigiosa apparizione della Croce , ed il motto della 
sua conversione ; In Hoc Signo Vinces : lavori tutti della nostra 
scuola al cader del secolo decimosettimo. All* oratorio aggiun- 
gon decoro gli stalli di noce fregiati di finissimi intagli del se¬ 
colo decimosesto, con statuette, cariatidi ed ornamenti di varie 
e leggiadre forme. 

Sotto la grande tavola del maggior altare apresi l’uscio delia 
sala d’udienza, dove sia per la storia e sia per la ragion del¬ 
l’arte son da osservarsi t famosi confratelli porporati, da Papa 
Clemente Xlll sino al presente Arcivescovo Riario Sforza f tra 
quali son oltremodo pregevoli due Cardinali con tuniche bianche 
di stupenda verosimiglianza, ed il Cardinal Casanatta di S. Maria 
in Portico del 1673, con tunica bianca di lana che sembra pur vera* 

Dirimpetto alla sacristia evvì l'uscita in un bei giardino di agru¬ 
mi , dove nel passato secolo il priore Duca di Maddaloni fece 
fare molti grandi affreschi rappresentanti varie storie della vita 
di N. S. ; e debbiala per mera intelligenza notare solo il primo 
a manca, che figura Gesù con la famiglia de’ Zebedei., Sopra la 

porta serbasi un piccolo triangolo di marmo in forma gotica 
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Dirimpetto poi alla Zecca si vedono la Chiesa e Convento dì 
S. Agostino dei Padri Eremitani. Questa fondata venne dal Re 
Carlo I d’Angiò, e terminata da Re Carlo II figliuolo del Pri¬ 
mo; benché alcuni dei nostri scrittori vogtianoche questa Chie¬ 
sa fosse stata edificata dai Normanni; ma trovandosi molti istru- 
menti antichi con i quali si viene a notizia di molte donazioni 
di suoli e rendite fatte dai suddetti Re per la fabbrica di questo 
luogo , con certezza si può stimar# che i Fondatori sieno stati 

- » r. . r it 1 ’ imo 

i Re Carlo I e II. 

i I - , . - o o t 

Alcuni dei nostri Autori han lasciato scritto che questo an¬ 
ticamente sia stato Monastero di Monache Basiliane, del qua¬ 
le parla S. Gregorio Papa scrivendo a Fortunato Vescovo di 
Napoli ; ma in questo prendono errore, essendo che S. Grego¬ 
rio dice esser questo Monistero sito nella Regione Ercolense 
nel vico Lampadio, e questo vico in detta Regione sta dall’ al¬ 
tra parte di S. Agostino, lontano da questa Chiesa, come se ne 
dié notizia nell' antecedente Giornata. 11 Monistero di queste 
Monache stava appunto nel luogo detto delle Colonne, come 
se ne sono vedute le vestigia , e per antica tradizione si ha che 
fosse stato fondato dalla sorella di S. Agrippino Vescovo di 
Napoli e nostro cittadino , e che in esso santamente visse e 
morMViJfvunifì* 

ut r vb. 

j:U Ji omrt'li muffi 1 nfilTft ladpfffir ffth i; loffi i/fmiu r 

il quale è avanzo dell’ antica costruttore della chiesa anteriore 
à' tempi del Card. Rainaldo Brancaccio, dove vedesi da scalpello 
del secolo dccìmoterzo intagliato a basso rilievo il mezzo busto 
della Vergine. 

Questo giardino è famoso nelle patrie ricordanze , dappoiché 
in e&so fu ordita la Congiura de* Baroni contro Ferrante d’Ara¬ 
gona : onde la Chiesa restò dismessa e chiusa per sessantasei 
unni , come di sopra si è detto. Ed allora t confratelli del se* 
condo albo , cioè della lista de’civili, divisi in due bande, fon* 
darono le congregazioni di S. Giovanni della Disciplina in 8. 
Giovanni a mare, e della Disciplina in S. Matteo ai Laviiiaro , 
ta quale ultima oggidì è ricongiunta a quella della Croce. 
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. Il luogo dove questa Chiesa e Monistero di S. Agostino eret¬ 
ti si vedono anticamente era una fortezza della città, chiamata 
Torre Ademaria ed anche Torre pubblica, come se ne son ve¬ 
dute bellissime vestigia tutte di quadroni di pietra ben livella¬ 
ti, nel cavarsi per le fondamenta e del Convento e della nuo¬ 
va Chiesa ; in modo che in alcune parti la fabbrica sta appog¬ 
giata su queste anticaglie. Avendo il Re Carlo I fabbricato il 
Castel nuovo ed ampliata la Città , concesse la detta Torre ai 
Padri Eremitani, i quali col diseguo e modello di Bartolomeo 
Picchiatti, circa l’anno 1651 principiarono a rifare dai fonda- * 
menti alla moderna 1* antica Chiesa, la di cui struttura era al¬ 
la gotica , e nel principiarla dietro di un’antica tavola di un 
quadro , che stava dalla parte dell’ Evangelo presso la porta 
maggiore , vi si trovò dipinta nel muro un’ Immagine della 
Vergine col suo Bambino in braccio intitolata S. Maria del Ri¬ 
poso ; ed essendosi la Divina pietà degnata di compartir mol¬ 
te grazie ai Napolitani per mezzo di quella, fu di grande aiuto 
alla detta fabbrica per le oblazioni e limosine che vi vennero. 
Ve lesi oggi rido ita a perfezione la nave maggiore che si rende 
maravigliosa per la gran volta che si sostiene dalle due altre 
navi laterali.. pUdib ibb tho? Mlab ni^ei «t 

Nell’Altare maggiore vi sono bellissime tavole nelle quali 
vi stanno espresse la dispute di S. Agostino cogli eretici , la 
Vergine col suo Putto in braccio ; opere di Marco Cardisco , 
detto il Calabrese, nostro regnicolo e famoso dipintore che vis¬ 
se circa gli anni 1530. 

Vi è ancora una bellissima tavola , dove espressa veniva la 
Vergine col suo Putto in seno, con altri Santi , di Cesare 

Turco.. Ih *0 ,^‘h in <wno> 

Nella cappella grande vi è la suddetta Immagine di S. Ma¬ 
ria del Riposo, dipinta nel muro e qua trasportata dal luogo 
dove fu ritrovata. ^ ^ ^ oJ<?wp alia *l> » ;oi«m 

Vi sono inoltp insigni Reliquie , p sono : 

Un pezzo del legno della Crocevia testa di S. Luca Evange-j 
lista donata a questa Chiesa dal Ite Carlo I : del sangu 
Celano — Voi. ì) - * 
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Niccolo da Tolentino ; un braccio di S. Andrea, un altro di S. 
Giacomo Apostoli : la testa di S. Clemente ; una mano ed un 
pezzo di un braccio di uno dei Santi Innocenti. 

Nell’antica Chiesa vi erano molte belle memorie ed antichi 
sepolcri, quali colla nuova fabbrica sono stati tolti via, pot n- 
do la carità di questi Frati collocarli in qualche luogo a par¬ 
te per conservare i monumenti di molte famiglie illustri. 

Yi era una bellissima porta di bianco marmo simile a quel¬ 
la della Cattedrale, fatta dalla famiglia Miroballo che gode del¬ 
la nobiltà nel Seggio di Portauova , e non so perchè sia stata 
tolta via, quando si sa che l’antico si fa venerando, e con que¬ 
sto si poteva mostrare il pregio di questa Chiesa in quei tem¬ 
pi, essendo che questi ornamenti non erano che di Chiese pre¬ 
giate e famose. 

Si possono vedere i chiostri : Il primo, benché piccolo, do¬ 
ve sta il Capitolo, sta egli bene architettato alla moderna e le 
volte stanno appoggiate sopra colonne di bianco marmo. 

Ne segue un’altro più antico che quasi sta tutto appoggiato 
su le antiche muraglie. L’abitazione dei Frati è molto ampia e 
comoda. 

In uscire dalla porta del detto chiostro nell’atrio che forma¬ 
to viene dal primo ordine del Campanile che è una delle belle 
Torri che veder si possa , e dirimpetto alla porta del detto 
campanile, a sinistra quando si vien fuori dal Chiostro, vede- 
si un' altra porta ; e questa è della Piazza del popolo , volgar¬ 
mente detta Reggimento, che consiste in una stanza molto am¬ 
pia, dove si uniscono T Eletto coi suoi 29 Capitani delle Otti¬ 
me e Consultori a trattare dei pubblici afTari, e nelle elezioni. 
Questo Seggio, come si disse, fu ai dieci di decembre 1456 di¬ 
roccato per comando del Re Alfonso l d'Aragona ; e chiama- 
vasi il Seggio pittato, per essere di varie nobili e vaghe dipin¬ 
ture adornato; e da che questo Seggio fu diroccatq, fu dal Po¬ 
polo sospesa la parte che egli aveva nei pubblici affari, non 
creando il solito suo Eletto ; avendo poi conquistato il regno 
senza contraddizioni Carlo YI1I nell' anno 1495 reintegrò il 
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Popolo nelle sue antiche prerogative ; e perchè il suo Seggio 
si trovò diroccato nello stesso tempo si congregarono nel Capi¬ 
tolo , che sta nel chiostro suddetto, e poscia fabbricarono il 
presente luogo ; ancorché un nostro Scrittore si sia forzato di 
provare che questo fosse antichissimo fin dai tempi dei Romani, 
per un marmo che si trovò che conteneva un decreto fatto dal 
la Comunità di Napoli, e la data diceva : In Curiae Basilicae 
Auguslinianae , come se ne die notizia trattandosi della Chiesa 
di S. Lorenzo; ma in quei tempi il Patriarca S. Agostino stava 
solo in mente di Dio. 

qIvj ib id ” 
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Chiesa e Monastero di nL Agostino alla Zeeea 
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Usciti dalla Chiesa che abbiam descritta , e traendo a manca, 

si perviene all’ altra intitolala al Santo Vescovo d’Ippona, Ago¬ 
stino , Principe de’ Dottori , sulla cui fondazione i patri scrit¬ 
tori non son tutti pienamente di accordo. Perciocché da uno stru¬ 
mento di notar Bainone Crasso dì Napoli del 1259 sotto Man¬ 
fredi, si raccoglie che quivi anticamente era una chiesa con Mo¬ 
nastero di Monache di S. Basilio , nella pubblica strada che di- 
cevasi di Pì/zofalcone , sotto il titolo di S. Vincenzo ; la quale 
da Giuliana Badessa fu conceduta agli Agostiniani, atteso la de¬ 
ficienza de'mezzi necessari per poterla riparare (1). Non senza peso 
sono al certo le riflessioni del nostro autore , in forza delle quali 
vedesi costretto ad allontanarsi dall’opinione dell Eugenio Carac¬ 
ciolo sulla esistenza e situazione di quel Monastero del quale parla 
S. Gregorio Papa scrivendo a Fortunato Vescovo di Napoli (2); ma 
ammettendo pure che la fondazione non rimonti all’ epoca dei 
Normanni (3), 1’ esistenza d’ un atto pubblico qual è quello di 
notar Grasso è certamente un fatto da non potersi mandar del 
tutto in oblio. Checché ne sia , è indubitato esser la chiesa di 
S. Agostino alia Zecca una di quelle che nel regno di Carlo I 

-- - ■ ■ - -—-1- " w* * 1 2 * 

(1) Engen. op . cit. pag. 382. 

(2) S. Greg. lìb. 2. ep. 59. 

' (3) Enpn. op. cU. m- 382. 
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d'Angiù si videro erette, e fu data ad uffiziare a’Padri Agostinia¬ 
ni calzi. Da molli antichi documenti si ricavano le donazioni 
fatte a’ Frali di quest’ordine dagli Angioini Monarchi Carlo 1 e II 
di considerevoli spazi! di suolo per la fabbrica del loro Ceno¬ 
bio (1) , e gli antichi scrittori concordano nel dire , eh’ essa oc¬ 
cupò il luogo dell antica torre Ademaria (ad maria quasi spor¬ 
gente al mare) allora interamente distrutta, e che nel tempo che 
democratico era il governo della città si disse ancora Torre pub- 
blica appunto dove fu l’antichissimo ma piccolo Fulero (2). Mol¬ 
to fecero i Frati sotto il primo Carlo; ma l’edifìzio così del Tem¬ 
pio che del Convento non ebbe termine che nel regno di Carlo 
li con architettura alla gotica , che allora era nella nostra città 
la più favorita, e con maggiori ampiiazioni per effetto di altre 
munificenze di questo Monarca che ne accrebbe le rendite. 

< Ma fattasi cadente col volger degli anni la Chiesa, i Padri 
ebber pensiero di ricostruirla dalle fondamenta , con disegno 
dell’architetto Barlolommeo Picchiatti , sotto la cui direzione il 
dì 28 di agosto del 1641 (3), o, secondo altri scrittori , del 
1631 (4), fu benedetta e gettata la prima pietra dal Vescovo di 
Pozzuoli, in presenza del Viceré di quel tempo. Nel 1697 fu inter¬ 
rotta P opera per difficoltà levatesi nell’eseguirsi il disegno del 
Picchiatti ; di maniera che la crociera ed il coro restarono in¬ 
compiuti sino al 1736, quando venuto nel Convento il Padre Giu¬ 
seppe de Vita , assai fornito di cognizioni architettoniche, fece un 
disegno di ciò che restava a compiersi * e d’ accordo coll’Archi¬ 
tetto Giuseppe Astarita la fabbrica fu menata a compimento nel 
1761. A 23 agosto fu benedetta , e vi lì cantò la prima solenne 
Messa a’ 28 del detto mese, dedicato a S. Agostino : fu poi con¬ 
sacrata in marzo del 1770 da Monsignor Gervasio Vescovo di 

ih"o ! i ** i&up ouUluqq (dia’n» % . » »imor* 


i j (• -J a* 


(1) Archivio 1277 b. indit. fot 138. Archiv . di S. Agostino 
Yed , Engen. pog. 382 e 383. 

(2) Vedi Cartelli op. cil. pag. 33. e 135. 

(3) Sigismond. torri. 2. pag. i 17; 

(4) Napol. e sue vicinanze voi. 1. pag. 341. Guida» star» fte- 
scrittiva pag . 1033# 
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Gallipoli c solennemente dischiusa al pubblico culto , come 
dalla seguente iscrizione situata nel primo pilastro a destra en¬ 
trando , presso la pila dell'acqua benedetta: 
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TEMPLUSI . HOC . D. P. AUGUSTTNO 
ECCLESIAE . DOCTORUM . PRINCIPI . PICATUM * 
ELEGVNTISSIMAM . IN . DANC . FORMASI . REDACTUM 
ANNUENTE . ARCHIEPISCOPO . NEAPOLITANO q 
ANTONINO . CARDINALI . SERSALE 
F. ACGUSTINCS . GERVASIO . EPISCOPUS . GALLIPOLITANUS 

11 LI US . COENOBII . ALUMNUS 

i 

AD . SUPPLICES . FRATRUM . SCORUM . PRECES 
CONSECRAVIT ' 

ANNO . ItEP . SAL0T1S . MDCCLXX. 
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"'La Chiesa è piantata su costruzioni formanti anticamente ti 
basamanto della mentovata torre , e componesi di tre navi, le 
quali protendonsi fino alla tribuna senza essere intersegate da 
crociera. La nave di mezzo è coperta* da una volta a botte 
che si eleva dal cornicione sostenuto da dodici colonne scana¬ 
late di stucco , che sono di ordine corintio , come è architettata 
tutta la chiesa. Le navi minori son molto anguste compara¬ 
tivamente alla grande ; ricevono la luce da cupolelte di for¬ 
me capricciose , e la tramandano alle sei cappelle aperte in 
ciascun de Iati, le quali sono difformi di grandezza e di or¬ 
namenti. Grandiosa in generale è P architettura , ma piena di 
borromineschi difetti ; cosicché non sapremmo decidere se possa 
meritar lode il Picchiatti che ne fece il disegno, o il padre 
de Vita , che superate moltissime difficoltà seppe portar a 
termine 1* edilìzio senza punto discoslarsi dall’ idea e dallo stile 
dell'autore. 

La tribuna è di figura semiellittica con intorno il coro pe Fra¬ 
ti , ed in mezzo l'aitar maggiore. Nel fondo grandeggia una 
statua colossale di stucco s fatta con qualche asprezza ma cou 
giuste proporzioni, e rappresenta il Santo dell Ordine. 

Veggonsi a’lati due grandi tele di Giacinto Diana , con sol 

toscrizione e data del 1768 ; in una vieti liguiala la conveisio,- 
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ce , nell' altra il battesimo di S. Agostino ; che non hanno al 
certo lo stesso pregio di qualche altra sua opera. 

I due Cappelloni prossimi alla tribuna son dedicati, quello 
dalla parte dell Epistola a S. Nicola da Tolentino, la cui statuetta 
è in una nicchia sull altare ; Paltro dal Vangelo a S. Tommaso 
da ^llanova, la statua del quale intagliata in legno pur si venera 
sopra 1’ altare. 11 dritto di padronato si appartiene alla nobile 
casa Caracciolo de’ Marchesi di S. Agapito. Presso 1’ altare di 
questa cappella sta sepolto Nicola Iommelli celebre Maestro di 
musica, e conosciutissimo in Europa per molte e Iodate prò* 
duzioni. E perchè in nessuna pietra è segnato il nome dell’ il¬ 
lustre defunto , ben degno d’ un marmoreo monumento , così, 
seguendo le orme del Sgismondi, crediamo , a tributo di ono¬ 
re alla virtù, con queste poche parole ravvivarne la ricordanza. 
Nacque egli in Aversa in settembre del 1714, ed apprese la 
musica nel Conservatorio di S. Onofrio sotto Ignazio Prota ; in¬ 
di in città sotto il famoso Leonardo de Leo . Ben presto diè pruo- 
va del suo raro ingegno, così che in età di 24 anni scriveva 
pe’ teatri d’Italia. Nel 1716 , chiamato a Vienna da Metastasio, 
pose in musica per quella Corte Imperiale la Didonc e l ’Achille 
eh’ ebber pieno successo. Nel 1749 scrisse in Roma I’ Orato- 
rio della Passione di N. S. poesia anche del Metastasio, repu¬ 
tato uno de’ suoi capolavori , come lo Slabat del Pergolesi. Da 
Papa Benedetto XIV ebbe la coadjutoria del vecchio Maestro 
Bencini nella Basilica Vaticana, per la quale nel corso di quattro 
anni fece molte belle composizioni , e dove nella vigilia della 
festa de’ SS. Pietro e Paolo canlavasi (in al terminar del secolo 
passato il tanto applaudito Laudate Paeri. Da Villemberga , 
ove pel Teatro Ducale scrisse quaranta drammi, passò nel 1770 
al servigio del Re di Portogallo con annuale emolumento di due. 
1400, e coll’ obbligo di scrivere due sole opere all’ anno pel R. 
Teatro di Salvaterra. Ritornato in Napoli, scrisse VArmida pel R. 
Teatro di S. Carlo, oltre molli drammi e cantate ; e da ultimo 
il Miserere tradotto dal Mattei, produzione che eternerà la me¬ 
moria di un tanto maestro vero ornamento dalla musica italia¬ 
na. Essendo morto la notte del 24 Agosto del 1775 , fu sepolto 
in questa cappella , dopo un magnifico funerale , e profusissi¬ 
mi dogi scritti dall erudita penna del Mattei. 
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tirando ora per le cappelle, la prima che s'incontra a destra 
entrando in chiesa , è quella in cui si osserva una dipintura 
della fine del secolo decimosesto , che rappresenta la B. V.’ in 
aria con in mano il Rosario -, e giù intorno ad una tomba molti 
Santi ed una Santa. Il S. Gaetano ed d S. Cario a’ Iati son tele 
del medesimo tempo. Notevole è sull’altare la testa colossale 
intagliala in legno, che si giudica lavoro del secolo decimosesto 
e che pur figura il volto d' una Madonna. 

Nel pilastro del primo arco della navata , dalla parte del 
Vangelo vedesi incassata nel muro una iscrizione in marmo 
dalla quale si ricava che il padronato di questa cappella sia della 
casa Baronale di Castelpagano e S. Angelo. In essa si legge : 
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ANGUSTUM . AD . D. AUGCSTINI . SIB1 . RBDACTUM 
AUGUSTUM . RESTITUENDUM . CUIUVIT 
L0CIQUE . ANGUSTlAS . OPERIS . INDUSTRIE 
KON . SUI . N0M1MS . PERENNITATE . SED 
DE1PARAE . MAIESTAT! . AMPLIFlCAVIT . EXORMAVIT 
HORATIUS , DE . LUCA 

CASTELLI . PAGAMI . AC . FEUDI . S. ANGELI . DOMINUS 
ADNlTENTIBUS . Or.FfCIO . IUR . COS . IANUARI0 
VINCENTIO . FRANCISCO . ET . 1GNATI0 
AEQUE . P1IS . CUM . PATRE . NATIS 
A. DOMINI . NATALIBUS . A. MDCL1V. 
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Segue T altare dedicato al Santo dell'Ordine con un quadro di 
assai scarso lavoro , dove in alto vedesi Maria SS, , a mezz’aria 
S. Monaca , e giù S. Agostino in atto d’ispirazione ; e fu fattu¬ 
ra di Evangelista Schiavo. 

Sul ciborio è un quadro, con dorata cornice, il quale figura 
la Vergine del B. Consiglio, d’autore non conosciuto ; ma or non 
vedesi che il solo sembiante di Lei e quello del Bambino, cinto 
il capo d’ aurea corona ; tutto il rimanente è coperto da lastra 
d’ argento imitante le vestimenta d’ entrambi» 

La terza Cappella , di dritto padronato de’ Conti Coppola , è 
intitolata a S. Niccolò. Sopra I* altare notasi in una bella nic- 

chietta di marmo una istupenda pii tura che esprime la Madon- 
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pa del riposo, di Gianfilippo Criscuoh. La tela grande con l’ef¬ 
figie di S. Niccolò e con le mezze figure di Gesù e Maria in 
alto è lavoro del secolo decimoseslo. Nella lapide che copre Fa¬ 
vello gentilizio della famiglia Coppola è incisa questa iscrizione * 


i] (IQ4 ilchfl O ■ .u lì IO t'Ui ■’fe “ 

.41 M. S. 

coitili . CAESARI . COPPOLA . PATBICIO . SCALÉNSI 
VlllTUTE . PCBL1C1SQUE . MUNERIBCS 
SPECIALISSIMO 

ET . PETR0N1LLAE . DE . HJSTIN1ANEA . IANCENSI . STIRPE 
PARENT1BCS . BENEMERENTISSIMA 
UA1C (Sic) IN . DOMINO . QPIESCENTIBES 
COMES . ANT0N1ES . COPPOLA 
IN . HOC . GENT1L1T10 . SACELLO 
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Nella cappella seguente è situala sull’ altare una eccellente 
tavola in cui Cesare Turco colori in alto la B. V. col Bambino 
in hi accio, e nel basso S. Andrea Apostolo e S. Antonio Abate. 
Vi si vede una grande scarabbatlola con un Ecce-Ilomo a mez¬ 
za figura ed una Vergine in legno, grandi quanto il vero. 

L ultimo altare da questo lato della minor nave è dedicato 
attualmente alla B. Rita, con un quadro che la rappresenta e che 
sembra fattura de* nostri tempi. 

Pria di passare all’opposta parte della navata, noteremo 
che ne’ penultimi archi di essa son collocati due grandiosi or¬ 
gani profusamente decorati di dorature. Sotto quello dell’Epi¬ 
stola è il pulpito , pregevole lavoro del secolo dccimoquarto , 
sorretto da quattro colonnette di portovenere, avente a’tre lati 
allupante storie del nuovo Testamento, e negli angoli quattro 
Virtù , scolpile di mezzorilievo con gran [finezza da Vincenzo 
d’ Angelo. 

Sotto il pergamo è un altarino intitolato alla Vergine delle 
Ciazio, con quadro che figura la Sacra Famiglia e che deve 
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esser fatture del tempo della fondazione dell’antica chiesa. La 
Vergine ha corona e disco stellato , il Bambino è coronato del 
pari, ed il S. Giuseppe ha un aureola di lastra d argento 
dorato. • . V - 

Calando dal Vangelo , passato il cappellone di S, Tommaso 
da Villanova , incontrasi a destra una porta che Immette nella 
cappella dedicata a S. Giovanni Battista, della quale il padronato 
si appartiene alla famiglia Fusarelli, come dalla seguente leggen¬ 
da incisa sulla lapide del gentilizio sepolcro 
« i l f : S otiqit «"don >. ;» -il.» 

D. 0. M. 

ALOISIA (sic) ZEZZA . EX . D1NASTIS. ZAPFÒNETÉNSIBUS 
LIBER1QUE . ElUS . EX . HO RATIO . FUSARELLl . SUSCEPT1 
MATTHAEUS . MICHAEL . ET . iANUABIUS 
SACELLU* . HOC . OHAQUE . CONDITOBIUM 
SSBi . SUISQUE . P0S-TERJS 
OPTIMO . ET . PERPETUO . IURE . PARARUHT 
ANNO . DOMINI . MDCCCLVJli. 


L'altare di marmo ha un paiiotto bellissimo, scolpilo presso 
che di mezzo rilievo da eccellente ma ignoto artefice contem¬ 
poraneo alla fondazione dell’antico tempio angioino. Sul da¬ 
vanti sono tre scompartimenti , ne' quali in quel di mezzo 
son figurati Gesù Crocifisso con a’lati la Vergine Addolorata e 
S. Giovanni ; a dritta del riguardante la Flagellazione , ed a 
manca la Deposizione nel sepolcro. 

Nel dossale è una lastra di marmo che serve di base alla 
nicchia soprastante ; in essa sono scolpili pur quasi di mezzo 
rilievo i dodici Apostoli che fanno corteggio a N; S. situalo nel 
centro. Nella nicchia è una statua tonda del Santo Precursore, 
pregevole lavoro di autore anche sconosciuto, ma al certo co¬ 
me sembra , di quel secolo che si disse delle belle arti Napo¬ 
litano. ' - 

Segue una cappella con quadro che rappresenta un miracolo 
di S. Agostino , di buon pennello del secolo decimosesto. 

Vien quindi la cappella dedicala a S. Luca, una volta appat- 
tenente agli artefici indoratori, siccome dalle leggende che an- 
Celano - - Voi. JV, 24 



cora vi si osservano ; oggi è devoluta al Convento. Figura il qua¬ 
dro il Santo Evangelista in atto di ritrarre a colori la B. V. , 
che se non è lavoro di esatto disegno , è pure una bella com¬ 
posizione del passalo secolo. 

Vien poscia la cappella dedicata alla Sacra Famiglia , comu¬ 
nemente detta del Purgatorio, perchè nella tela sono espressi in 
diversi alteggiamenii gli Angeli liberatori di Anime purganti, ar¬ 
dito lavoro del Marnili. 11 dritto di padronato è del Barone 
Zezza , che K ha di recente acquistato, facendovi pure scolpire 
lo stemma gentilizio della sua casa sulla lapide della sepolti.ra 
dinanzi all’ aliare. 

Segue la cappella del Crocifìsso con le Marie composizione 
bellissima del Diana , il quale vi segnè il suo nome. 

Sull’ ultimo altare presso la porta vuoisi vedere la tela della 
Vergine col Bambino , e sotto due Santi Apostoli, eh’ è lavoro 
del secolo decimosesto. Di artefice poi del secolo preceden¬ 
te è la Madonna di Costantinopoli collocata sotto il quadro 
grande. 

Nel secondo pilastro della navata maggiore mirasi in una sca- 
rabbalioia un bellissimo busto di S, Giuseppe col Bambino Gesù 
nelle braccia , grande quanto il vero scolpilo nel 1771 da Giu¬ 
seppe Picano. 

Sacrislia . È questa decorata con begli armadi di noce a ri- 
quadrature poligone e con intagli d aho rilievo che figuravano 
S. Agostino e S. Tommaso a mezza figura. Sull’ aliare è una De¬ 
posizione di N. S. , ed a destra una tela moderna con Gesù nel¬ 
l’Orlo, dipinta da Filippo Barba. Vedesi dirimpetto un grandioso 
lavoro con sottoscrizione e data dal 1776 di Giacinto Diana , che 
rappresenta una stona di Davide. Dello stesso autore è un sa¬ 
crifizio di questo Santo Re , dipinto sul muro della volta. Un 
lavoro maraviglioso di ftl di ferro dipinto è quello ehe si vede 
sul sedile del sagriate, che rappresenta un paesello a rilievo ed 
un interno; ed è tradizione nel convento esser dono d’una Re¬ 
gina. Il tempo ha resa molto pregevoli i lavori di cera del 
mentovato P. Giuseppe de Vita , si per la rappresentazione de¬ 
gli edifLt , e si ancora per quella delle figure , con gli abiti e 

le acconciature ebe usavausi un secolo fa. Nella sala che se- 
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gue la sacrestia son pure da aversi in pregio i molli dipinti di 
buoni autori onde van tappezzate le pareti ; e no!insi i due 
piccioli lavoretti sopra madreperla in rare e preziose cornici 
del secolo deeimosesto* 

Accosto al frontespizio della chiesa s’innalza in quattro ordi¬ 
ni il campanile di piperno, di soda architettura, ma alquaulo 
pesante alla vista dalle troppo esagerate e spartite modanature. 
Sotto di esso vedesi la porta del convento, il quale ha due Chio¬ 
stri, formato il primo da sedici colonne di marmo d ordine do¬ 
rico, con archi pur di pi perno , aventi ne'peducci interni tanti 
busti di Santi dcH Ordine degli Eremitani di S. Agostino. Sul mu¬ 
ro dal lato settentrionale di questo chiostro apresi una porta , 
e Del muro stesso son tagliati due vani , i quali accrescono lu¬ 
ce ad una grande sala, che ha la volta a piccioli scompartimen¬ 
ti a sesto acuto congiungendosi nel mezzo e riposanti su due 
alte e delicate colonne di marmo ; il che rende leggiadrissima 
la costruzione dt questa sala dei secolo decimoquinlo. La quale 
assegnata in origine per le unioni del Capitolo de’ PP. Agosti¬ 
niani , fu da Ferrante 1J d’ Aragona nel 1495 , conceduta alla 
Piazza del Popolo , cui Alfonso l avea tolto , come abbiam nar¬ 
rato di sopra , ogni privilegio e finanche il Sedile che dicevast 
pittato dalle dipinture a fresco che V adornavano. In questa sa¬ 
la dunque, che fu denominala ih que’lempi la Curia Agostini 
na, univansi sino al passato secolo 1’ Eletto , i Consultori ed i 
Capitani delle ventinove Olirne del popolo per gli affari muni¬ 
cipali ; mentre tutta la Polizia economica della Città traltavasi 
e risolvevasi , come si è detto al suo luogo , in S. Lorenzo , 
dove convenivano gli Eletti de’ Nobili per le Piazze di Capuana, 
Nilo , Montagna con Forcella , Porto e Portanova , e 1’ Eletto 
del Popolo per la Piazza universale della cittadinanza. 

Di quanta rinomanza fosse poi 1’ antico sedile pe* fatti storici 
eh’ esprimevano i privilegi , capitoli e grazie concesse da Re 
Ferdinando il Cattolico al fedelissimo popolo Napolitano , molti 
patrii scrittori ne hanno diffusamente parlato, fra gh altri il no¬ 
stro Francesco Imperato (ij. Il quale assicura , che nelle pa- 


(!) Nap. 1624 pe' tipi del fìoncagliolo Pag . 21 e seg. 

' ' ' 
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Seguitando il nostro cammino nel luogo detto il Pennino, a 
destra vedesi un vico che va giù, che al presente dicesi dei Ra- 
mari, perchè vi sono molti fabbri che lavorano vasi di rame, 
e dicesi ancora delle Campane perchè qui si fondono. 

Più avanti vedesi una porta che in questo luogo fu fatta 
trasportare da Carlo I dal luogo già detto della Zecca che chi a- 

L- _ 

reti del Seggio vedevasi effigiato quel Monarca sedente in trono 
circondalo da’ grandi della sua Corte. L* Eletto del Popolo con 
i dieci Consultori prostravasi al suo cospetto porgendogli un li¬ 
bro aperto che dinotava il supplicar della città per le grazie 
che vi erano scritte. V’eran pure dipinte le lettere P. e C. in¬ 
dicanti. Populus Civitatis , e sopra Jeggevasi il nome dell’ Elet¬ 
to e Consultori, non che 1’ anno in cui fu dipinto, cioè il 1509. 
E quanto cara avesse quel Re la fedeltà del Popolo volle far 
palese col concedergli quelle grazie, confermate dall’ Imperator 
Carlo V , con quelle parole : Nos auiem habentes respectum ad 
Fidelitatem dictorum Civium , et homìnum erga Serenissimo X 
Reges praedecessores Nostros ; Nos , et statum nostrum , ingenti 
fide , coslantiq. animo , et multis eorum expensis , et laboribus 
demonstratum , eie. 

Fra le altre grazie memorabile era quella che il popolo po¬ 
tesse annualmente estrarre dal Regno , contrattare e vendere , 
a suo arbitrio e proprio vantaggio dugento carra di grano, ed 
altrettante carra di sale dalle saline della Puglia , come si ri¬ 
cava dall’arci), della R, Camera della Sommaria, privilegi 19. 
fot. 21. Posteriormente , per ragioni ben sode e notate dal det¬ 
to autore , invece de’ grani e del sale , il reggimento popolare 
ebbe dal R. Tesoro annui ducati duemiladugentosettantolto. 

11 secondo chiostro è composto di tre ordini di archi e pila¬ 
stri di piperno, ed è molto proteso , giungendo a livello della 
sottoposta strada del Pendino : in fondo di esso, prossima a de¬ 
perire vedesi una pregevole tela del secolo decimosettimo che 
rappresenta S. Antonio da Padova con molti Angeli in bella 
ordinanza. Il Convento è stato in molte parti restaurato ed ab¬ 
bellito da’ Padri con la spesa di circa ducati ventiquattromila , 
cosicché può ben essere annoverato tra i più cospicui della 
Capitale, 
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mata veniva Porta pizzofalconc, o questo ncH'auipIiazionc che 
il detto Ite principiò a fare. Nell’ arco si vedono finora le armi 
Angioine. 

Usciti da questa vedasi a destra la strada ora detta i Macelli 
del Pennino, e colla voce nostra le Chianche. 

Questa strada anticamente veniva detta delTInfcrno, e que¬ 
sto nome l’ebbe dai continui colpi che si sentivano dei fabbri 
che lavoravano zappe, vanghe, badili, vomeri, ed altri istro- 
menti di ferro per lavorare la terra, come finora passati i Ma¬ 
celli quest’arte si esercita , ed in questo luogo nacque Urbano 
VI detto di casa Prignano , perchè V origin sua l’aveva da un 
Cast Ilo di Pisa detto Prignano , ma il suo vero casato era Sca- 
verio, come ne scrive Teodorico A rete suo Secretano ed anche 
il Ciacconio. 

Calando per questa strada si arriva a quella che conduce al 
Mercato ed a destra di questo vedesi un vicolo per Io quale si 
va al cortile e Banco di S. Eligio , del quale appresso si par¬ 
lerà. 

Tirando avanti si entra nel Foro magno , da noi detto il 
Mercato, luogo forse il più ampio che veder si possa in Italia, 
occupando dodici mogge e due quarte di spazio , esclusa la 
nuova piazza fatta avanti la chiesa del Carmine. Ed in questo 
luogo in ogni settimana nei giorni di lunedi e venerdì si uni¬ 
scono e venditori e compratori, e vi si vede quantità di roba 
commestibile: frumenti, farine, biade, legumi, animali di ogni 
sorta per macello, secondo i tempi, ed ogni altra roba all’ uso 
umano necessaria; in modo che si può equiparare ad ogni piu 
famosa ed ampia fiera che si faccia nel nostro Regno. 

Questo luogo anticamente stava fuori della città, poi da 
Carlo I fu ridotto dentro le mura nelTampIiazione che egli fe¬ 
ce della città ; e della porta di questo se ne mostreranno le 
vestigia, quando si andrà ad osservare la chiesa del Cannine. 

Si entra in questa gran piazza per diverse strade : quelle a 
sinistra quando si va verso del Carmine sono delle Barre dei 
parreltari, dell'Orto del Conte, ed altre nominate nelTaulece 
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dente Giornata ; e vi si vede anco una bella chiesa e collegio 
dei Padri Gesuiti, quali fondati furono nell' anno 1611, c de¬ 
dicata viene al Patriarca S.Ignazio, c la fondazione si principiò 
ad istanza di alcuni pii Gentiluomini Napolitani : e si princi¬ 
piò in una piccola chiesa detta il Carmioello , che fin ora la 
nuova chiesa ne ritiene il nome. Quelle a destra vanno alle 
porte della marina ed alla Conceria , luogo dove sì maturano 
c sì accomodano i cuoi per 1’ uso umano ; e quest'arte fu in 
questo luogo trasportata per ordine del Re Carlo I d’ Angiò , 
essendo che prima si esercitava nella strada di Pistasi * che si 
dimostrò nella terza Giornata ; e fu eletto questo luogo per 
essere abbondante di acque e confinante col mare , dove con 
poca fatica si possono buttare le superfluità. 

Nel mezzo di questa vedesi un' ampia e bella fontana tutta 
di bianchi marmi, quale fu fatta per ordine del Conte di Ognat- 
te, sedati che furono i rumori popolari, e fu composta di que¬ 
gli stessi marmi nei quali il popolo aveva disegnato di farvi 
Scolpire i suoi privilegi. Fu fatta col disegno del Cava Iter Co¬ 
simo, e le spiritose iscrizioni che in essa si leggono furon com¬ 
poste da D. Gio. Battista Cacace, vivacissimo ingegno dei no¬ 
stri tempi, che mori nella passata peste. 

Di rimpetto a questa fontana se ne vede un' altra fatta per 
commodità di abbeverare gli animali, che in quésto luogo si 
portano a vendere, e fu fatta per ordine dell' istesso Conte di 
Ognatte , benché prima ve ne era un’altra, ma non cosi ampia. 

Passata questa fontana , tirando avanti verso la Chiesa del 
Carmine a sinistra, prima di giungere alla strada del Lavinaio 
vedesi uno stipite di porta con un poco di arco di pietra qua¬ 
drata. Questa era 1' antica porta quà fatta trasportare da Car¬ 
lo I, che era quella che si diceva Porta Nova , e fino ai nostri 
tempi si è veduta intera ; ma essendosi attaccato fuoco ad una 
quantità di polvere che presso di questa porta si vendeva , fu 
buttata giu con alcune case che vi stavano a lato. 

Questa porta fu poi trasportata piu avanti, come si vede , 
nell’ ampliazionc delle mura clic fu fatta . « per meglio dire , 
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principiata nell’ anno 1484 dal Re Ferdinando I, e chiamasi 
non più Porta Nova o del Mercato , ma del Carmine , per la 
chiesa che vi sta d’appresso , e perchè dietro la Tribuna di 
questo Tempio fu posta la prima pietra che avanti stava fuori 
delle mura. 

Si può entrare nella bella e di vota chiesa del Carmine, la 
quale ebbe la seguente fondazione. 

Vennero in Napoli alcuni Frati chiamati I Religiosi della 
Beata Vergine del Monte Carmelo. Avendo avuta la loro Re¬ 
gola continuata da Papa Onorio III nell’ anno 1217 colla cari¬ 
tà dei Napolitani edificarono una piccola Chiesetta e Convento 
fuori della Città , ed ivi collocarono un’ immagine della Ver¬ 
gine detta S. Maria della Bruna ; che essi avevano portata , e 
che asserivano essere stata dipiuta dall’Evangelista S. Luca. 

Essendo poi giunta in Napoli rimperadrice Margherita, 
madre dell’infelice Re Corradino, per redimere dalle mani di 
Carlo il suo figliuolo, e trovatolo per ordine del detto Carlo già 
morto , impiegò parte dei tesori, che portati aveva, a dar se¬ 
poltura onorata a quelle ossa reali e soccorrer T anima , giac¬ 
ché non poteva il corpo : ne diede una gran parte ai Frati Car¬ 
melitani , i quali con questa gran limoina fabbricarono la 
chiesa ed il convento più ampio ; e Carlo per dimostrarsi in 
questo pietoso, nell’anno 1269 donò agli stessi Frati uuo spa¬ 
zio grande che chiamato veniva Moricino. 

Nell’ anno loOO ottenendosi per mezzo di questa Sacra Im¬ 
magine grazie infinite dalla Divina Misericordia , essendo an¬ 
che stata portata dai Napolitani nell’ anno del Santo Giubileo 
in Roma, la collocarono nel ritorno sull' Altare maggiore , re¬ 
stando la Chiesa frequentatissima , come al presente , partico¬ 
larmente nei giorni di mercordi e di sabbato. Essendosi trat¬ 
tato della fondazione, è di dovere dar notizia del bello , e del 
curioso che in detta Chiesa osservar si possono : e per prima 
la sacra e miracolosa Immagine che si conserva nel Santuario 
dietro del maggiore Altare , nel quale si entra dalla Sacristi» 
maggiore. Nel pavimento di detto Santuario sta sepolto il di 
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savvehturato Re Corradino, ed il cadavere ancora del Duca di 
Austria che col detto Re fu decapitato. Nè è vero, come alcu¬ 
ni scrittori riportano, che la madre avesse portato seco il cada¬ 
vere del figliuolo ; perchè io l'ho veduto ed osservato bene in 
questa occasione: 

Il Cardinale Ascanio Filomarino Arcivescovo di Napoli di 
g. m. era divotissimo di questa Sacra Immagine ; ed in ogni 
Mercordì si portava divotamente a visitarla e vi ascoltava la 
santa Messa ; e nel giorno della sua festa vi celebrava ; e cele¬ 
brato, vi lasciava gli apparati di ricche lame di argento ed il- 
Calice. Parendo a questo Signore inconveniente che i Ministri 
che salivano nel Santuario a discoprir l’Immagine e ad accen¬ 
dere le candele comparissero sull’ Altare , perchè il piano di 
questo luogo stava quasi uguale colla mensa dell’ Altare ; si 
adoprò che i Frati avessero bassato il piano suddetto , tanto 
che non avesse fatto veder di fuori chi vi entrava ; e nel bas- 
sarlo vi si trovò una cassa di piombo , lunga palmi sei con 
qualche vantaggio, ed alta palmi due e mezzo ; e sopra vi era¬ 
no intagliate tre lettere , una R e due C , che furono interpe- 
trate : Regis Corradini Corpus. Si aprì e vi si trovarono tutte 
le ossa , ma quasi tutte spolpate : la testa stava intera anche 
con i denti ; e mostrava di essere stato cranio di giovane e sta¬ 
va situato sopre le coste del petto. Vi era la spada , la quale 
stava senza fodero, divorato, credo io, dal tempo. La lama pe¬ 
rò stava cosi lucida e pulita che pareva allora uscita dal mae 
stro. Yi si vedevano ancora alcuni frammenti delie vesti che 
toccandosi si riducevano in cenere. Fu ricoverto ed accomo¬ 
dato come stava » e posto nel fondo , dove presentemente si 
conserva. 

Più in dentro e proprio sotto dove sta situata la Sacra Im¬ 
magine, appariva un’altra cassa , ma questa non fu toccata : e 
argomentavano alcuni che in essa fossero le ossa del Duca di 
Austria. Si deve però stimare che queste casse fossero state 
trasportate in questo luogo quando la Chiesa mutò forma, per¬ 
chè prima deH’&rapliazionc fatta dal Re Ferdinando di Arago- 
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na, TAltar maggiore stava dove ora è la porta , o la porta do¬ 
ve ora è l’AItar maggiore ; e proprio in quel tempo nel quale 
i Frati vi collocarono la Sacra Immagine che per prima stava 
situata nell’Altare dedicato alla Vergine Assunta. L’Altare e 
la Tribuna si vedono adornati di elegantissimi e preziosi mar¬ 
mi lavorati da Pietro Mozzetti e da Giuseppe suo figliuolo , a 
spese del già fu Principe di Cellamare, Corriere maggiore del 
Regno, divotissimo di questa chiesa. i 

Nell’architrave di questa Tribuna che per prima stava situa¬ 
to al dirimpetto, sta situata sopra la miracolosa Immagine del 
Crocifisso intagliata in legno, tenuta in somma venerazione dai 
Napolitani ; non discoprendosi che due volte in ogni anno ed 
in qualche tempo di afllizione nella città. È da sapersi che 
nell’anno 1439 Alfonso I d’Aragona la teneva strettamente as¬ 
sediata. D. Pietro d’Aràgona Infante di Castiglia la batteva con 
grosse bombarde dal Borgo di Loreto che presso di detta chie¬ 
sa ne stava ; e vedendo il suo quartiere travaglialo dalle bom¬ 
bardate che dalla parte della chiesa venivano, verso di que¬ 
sta dirizzò le sue; ed uua palla di smisurata grandezza , rom- 
‘pendo la Tribuna entrò dentro , e correndo verso la testa del 
Crocifìsso che stava sull’architrave , la sacra Immagine fa schi¬ 
vo calando la testa , nè là palla fece altro danno che toglierle 
la corona di spine ; e per lasciarci una memoria del miracolo, 
restò col capo calato come al presente si vede. Nel giorno poi 
seguente una cannonata venuta dalla parte della chiesa , tolse 
al valoroso Infante D. Pietro la vita con toglierli la testa. La 
palla del Crocifìsso si conserva finora sotto del detto architra¬ 
ve dalla parte dell Epistola. il 

Nella cappella dalla parte dell’Evangelo vi è un'altra picco¬ 
la Immagine del Crocifìsso similmente in legno. Questa stava 
anticamente situata nella chiesa parrocchiale, attaccala alla 
parte del Convento presso la porta della marina. I Napolitani 
quando proccssionalmcnte andarono in Roma a guadagnare il 
« tesoro dcllTndulgenza nell’ anno Santo, portarono colla sacra 
Celano — Voi. IV 2Ò 
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Immagine della Vergine quell » del Crocifisso rfie si fecero 
imprestare dal Parroco ; e tornaci in TSh|k>Iì riposero la prima 
nella chiesa, la seconda .nella Pprocehia ; ma nel seguente mg- 
tino il Crocifisso si trovò nella chiesp. Credendo il Parroco dì 
essere stato rapilo, se lo fe «restilui re , e Io .ripose nel suo luo¬ 
go ; ma nel giorno seguente nella stessa chiesa si ritrovò. I 
Prati conoscendo essere volontà del Signore «he questa sagra 
Immagine nella loro chiesa sCcpstodisse, non volevano res^i 
tuirlo ; ma .il iParroeo , ricorrendo ai Superiori, costrinse i 
Frati alla .restituzione come in e fletto segui : ( e poqendo custo¬ 
dia di armati nella porta della Parrocchiale , la notte fu vjsi- 
bilrnente veduta entrare una persona tutta luminosa con la 
Croce in } su le spalle nella chiesa. E di questo fatto .scritto in 
quei tempi, come dai Frati mi vjen deflo, se ne conservano le 
autentiche nelLa Cancelleria del Convento. 

Vedesi una ricca soffitta. Questa per prima era tutta dorata, 
eicomparlita con diverse dipinture nelle quali espresse veniva¬ 
no f Assunzione della Vergine con i Santi Apostoli di sotto , 
T adorazione dei Magi ed altre azioni dell istessa Vergine : ope¬ 
re tutte bene.studia te del nostro Franccscp Curia e dì Giovan¬ 
ni Balducgi, che al presente si conservano peU’^nipio dormi¬ 
torio del Convento. Ma , essendo stato circa Tanno 16o7 per¬ 
cosso il letto da un fulmine, andò giù qua parIp di essa. 1 Fra¬ 
ti chiesero qualche limosina all* Eminentissimo Cardinale Fi- 
lomarino per poterla rifare ; ma l,a generosità di quel! grande 
Anima volle che tutta fosse levata via e la ^ffece di nuovo con 
ìspesa di diecimila scudi, di legnami intagliati e,dorati, e di¬ 
pinta con intrecci di fiori, come al presente si vede. La statua 
della Madre SS. che sta collocata nel mezzo fu opera di Gio¬ 
vanni Conte, detto Kano , famoso inLegliaforeJn legno allievo 
del Cavalier Cosimo. 

Le dipinture a fresco che stanno su gli archi delle cappelle 
nelle quali sta espressa con vivezza , diligenza e disegno gran¬ 
de la vita di Gesù Cristo sono opera del nostro Luigi Siciliano; 
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e VèngórfÒ cómttttfefrifentc stinihte dagl' intendenti del-T arte che 
mfglfofa'r fj^rt si possano. Doveva questo. grand' artefice dipin¬ 
ger ttitta fa chiesa ; ma gli fu vietato dir un infelicissimo *nc- 
éesso accadutogli in questo modo. Fu Luigi- discepolo di Beli¬ 
sario Corenzia. t enne dai Frati Chiamato a dipingere-corte si 
disse fa( chièsa, li maestro corcò- di sapere dai Frati suddetti 
pèrche aveva» commesso 1' oberai, al discepolo e no» al mae¬ 
stro * ed avendo saputo in risposta , perchè-si sUnta-va miglior 
rè il discepolo nel dipingere , Belisaria aspettò die Luigi aves¬ 
si finite le dipinture di sotto, e vedendo che comunemente ve¬ 
nivano lodate come-superiori alle sue, lo fece miseramente ani» 
mazza re néI .lòr delta gioventù* che davasperanza di far mari» 
vfgfie nell arte. Per questa islcsso Belisario noi non abbiami 
la coppella del Tesoro dipinta da Guido Reni, come dicemmo* 

Noi la chiesa del Carmine maggiore vedesi m una cappella 
della Nave di detta chiesa la tavola di Altare ave è eflìgiaj- 
tn h Beata Vérgine col Bambino in braccia portata dagli Ag¬ 
geli net Purgatorio per sollievo di quelle Anime tormentato ^ 
le quali m vederla apparire se te raccomandano eon affettuose 
preghiere. Nel basso vi è- davanti in un canto S. Francesco di 
Assisi con S. Antonio da Padova, e nell’altro canto, vi è unS.iu.- 
to Vescovo' con S. Agnello Abate. 

La Sacristi» védesr tutta!, dipinta a fresco da Giovanni Bah 
ducei ; ed hi essa si conservano alcune reliquie e fra queste 
un famoso pezzo dei legno della Croce lavoralo a mòdo di ero» 
ce alta un. palmo e lata quasi un f onciar: cesa veramente degna 
di esser veduta. Questa veniva portata sempre seco dal Gene¬ 
rale Fusto Lautrec , il quale nel fine delia sua vita la donò con 
le sue autentiche a questi Frati. 

Si possono vedete ancora i preziosi doni a detta Sacra Inu¬ 
ma grn e pervenuti dalla drvota pietAdei Napolitani ; e fra que¬ 
sti vedesi una 6 gran corona di oro, tutta tempestata di diamanti 
valutata 18 mila scudi r douatale dal già fa Principe di Celi ama¬ 
le. Vi è tra calice d r oro ricco di una quantità di gemmo pie*» 
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ziosissime che sta in prezzo 4500 scudi. Questo le fu lasciato 
In dono da una tale D. Lorenza. Vi è anco una lampana d'oro 
dì 4000 scudi di valore , dono dei Cardinale Filomarino , il 
quale ancora le donò un' altra lampana d'argento, valutata per 
3000 scudi e due torcieri dello stesso prezzo. » . 

Vi è una lampana d'argento forse delle più belle e delle più 
grandi che siano state viste in Italia, e di valore di quattromi¬ 
la e cinquecento scudi. Pervenne questa alla chiesa per la cau¬ 
sa seguente. Abbondavano talmente di ladri, che noi chiamia¬ 
mo Banditi, le Provincie di Abruzzo che si rendevano impra¬ 
ticabili. Ai poveri massari dì pecore per avere i loro armenti 
vivi era necessario contribuire la maggior parte degli averi. 
Il gran Marchese del Carpio stabilì di esterminarli affatto ben¬ 
ché fossero arrivate le infami comitive al numero di 70<) per¬ 
sone, gente tutta barbara ed efferata, che di nulla temea , for¬ 
tificata nell'asprezza di quei monti e nella foltezza di quei bo¬ 
schi. Quel Signore che stava in possesso di non tentare impre¬ 
sa senza effettuarla, colla spesa di più di 700 mila scudi e con 
la morte di molti valorosi soldati, cosi Spagnuoli come Italia¬ 
ni, gli esterminò tutti, riducendo il paese da potersi cammina¬ 
re, come si suol dire, con l'oro in mano. I massari delle peco¬ 
re, liberati da una tanto barbara afflizione, elessero quattro di 
essi a rendere le dovute grazie al Marchese Viceré. Entrarono 
questi nella nostra città a cavallo vestiti da pastori con bian¬ 
chissimi pelliccioni ; precedevano sei castrati di non vista gran¬ 
dezza con i loro imbastì ben lavorati ; ognun dei quali porta¬ 
va due barilotti pieni di moneta d' argento ; e venivano caval¬ 
cati da ragazzini vestiti similmente da pastorelli che li guida¬ 
vano. In questa forma si presentarono al Signor Viceré , al 
quale date le dovute grazie, in segno dì affetto donarono i ca¬ 
strati con i danari che portavano alla somma di cinque mila 
scudi. Furono ricevuti con segni grandi di allegrezza , ed im- 
mantincnli furono i danari inviati in dono alla Vergine SS. del 
Carmine, con ordine ai Padri di questa Religione che ne aves- 
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sero fatto quel che loro fosse piaciuto per servizio della chie¬ 
sa ; e fu stabilito di farne una lampana. Passato a miglior vita 
il Viceré , la lampana restò in mano dell’ argentiere, li Signor 
Marchese di S. Stefano Viceré successore al Carpio, nel giorno 
29 di Novembre del 1688 nel quale giorno si cominciò ad in¬ 
viare la nuova moneta alle Proy.incie , la fece esponere nella 
chiesa. 

Vi si vedono quantità di candelieri, di vasi, di fiori, di la ra¬ 
pane ed altri lorcieri ben lavorali tutti di argento : ha ancora 
ricchi apparati. . ; 0 r > ^ om(ì( . 

Da questa chiesa si può passare a vedere i chiostri. Nel pri¬ 
mo dove si vedono bellissime fontane e peschiere vi sta dipin¬ 
ta la vita del Profeta Elia da Giovanni Calducci, con molta di¬ 
ligenza e disegno. Nel secondo similmente con deliziose fonta¬ 
ne vi sta il cenacolo o Refettorio; ed avanti alla porta di questo 
vedesi attaccata nel muro la statua del llmperadrice Margherita, 
madre delf infelice Corradino che sta coronata e vestita alla Re¬ 
gale con una borsa in mano. Questa statua fu eretta dai Napo¬ 
litani e collocata avanti la cappella di Corradino , come si ve¬ 
drà in appresso ; e da molti dei nostri storici si scrive che que¬ 
sta statua si sia perduta , non avendo forse curato di esamina¬ 
re dove fosse stata trasportata. 

Si può vedere il Dormitorio maggiore che ha 1’ aspetto sul 
mare, per la sua ampiezza e delizia degno di essere osservato. 
In questo stanno collocati i quadri che stavano nell* antica sof¬ 
fitta, come si disse. 

Dal Convento si può uscire per la porta del Chiosto, che sta 
sotto del Campanile ; il quale è una macchina delle piu belle 
che stia nella ' stracittà e per Taltezza e per la struttura. Que¬ 
sto fu principiato col disegno del Conforto e poi terminato da 
Fra Giuseppe Nuvolo, Domenicano. 

Trovasi una gran piazza d’armi fatta in tempo di D. Gaspa¬ 
re di lìragamonle Conte di Fignaranda \ icerè del Regno circa 
gli auni 1662 , ed il motivo fu questo : principiò il Re Ferdi- 
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nnndo I tl’ Aragóna la nùova muraglia dal marè dove efa im 
bastionò (Ondo : ai 20 di Settembre dèli* anno 1Ò6G fu una 
pioggia cosi terribile che dall’ immenso torrente che formò fu 
rotto il detto Bastione, o sia Torrione : da D. Parafan di Riv 
ra Duca d'Alcali fu rifatto in forma quadra e molto ampio ; 
e perchè si servirono d’trnà parte dei giardino dei Frati y agli 
stessi Frati ne lasciarono 1’ uso e se ne servivano per L ? orto, 
fteir anno 1047 essendo succederti i tumulti popolari in tempo 
di D. Rodrigo Pottz de Leon Duca d’Arcos , il popolo Y occu¬ 
pò e l'armò di grossi canuoui che la città conservava nel con¬ 
vento di & Lorenzi, come si disse? è da quésto luogo rendeva¬ 
no impraticabile il portò ed infestavano i légni che a Napoli 
VèniVàWò. Neil' anno poi 1648 essendo stati da B. Giovanni di 
Austria è da B. Illirico de GuèVara Conte di tigna t te e Viceré 
di Napoli sedati i tumulti predetti, conoscendosi il detto Tor¬ 
rione mollò geloso e necessario alla custodia della città y vi ai 
collocò Un grosso presidio di soldatesca spàgUtfola y fortifican¬ 
dolo e riducendò/ò ! à forma di Castèllo, facendo la piazza diar¬ 
ia i dentro dei Chiostri dei Frati ; i quali vissero iti molte an¬ 
gustie per dodièl anni. Il Conte di Pignaranda poi piissimo si¬ 
gnore divinissimo di questa sacra Immagine, col disegno dei 
Regi! ingegnieri Francesco Picchiatti e Do natali Ionio Cafaro, 
feCe che la chiesa e convento rimanessero dentro alla tortezza, 
itìa Ubèri ai Frati. Vi fècè la detta piazza buttando giu una 
quantità: di Case ; ed a questa spesa cosi delle case suddette 
come delle abitazioni dei soldati nel Torrione furono dai 
Frati contribuiti da 30000 Scudi loro pervenuti da divèrse 
fimòSinè de’ divoti e particolarmente del principe di Cella a 
mare. 

A sinistra di detta piazza quando si va al mare vedesi wn 
Oratorio che corrisponde nel chiostro , ed in questo vi e una 
dii t? ellissi ni a tàrtòfa , nella quale sta espressa l'adorazione dei 
llagi, clic prima stava nella chiesa ; ed in èssa vedesi il ritrai 
tb di f èrdinando Re il vecchio e di Alfonso suo tìgliuolo. 
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Sogno appresso di quest? un* altra .chiesa dedala alla glo¬ 
riosa S. Cai ter ina Martire. Quest? fondata venne dall'arte dei 
Coriari, ed or? vi sta appoggiata uj?a Parrocchia che di nuovo 
fondata venne dal Cardinale Alfonso Gesualdo, 
ni Questa piazza dalla parte del mare termina a Uà mureglia, la 
quale fu principiata ai 30 4’Aprile dell’ anpo 1337 in tempo 
del Viceré I). Pietro di Toledo , e ferpiip?ta con ogni prestez¬ 
za.' per Tema che si aveva dell’ armata Tu,rclp»sca , sollecitata e 
procurata da un fuoruscilo Napolitano. Questa muraglia tira 
sino al Molo piccolo e vi sono scjdiqi porte cQiqp nel principio 
si disse, t>bilami'ih £ftffi>Ìo9 / 'f-n' *Jiru»Ho'> . t, , 

La muraglia dalia parfe aqUa marma vedesi toccata da uua 
quantità di cannonate tirate dalTarmala Reale di Spagna , co¬ 
mandata da D. Giovanni d’ Austria, figliuolo del nostro Re Fi¬ 
lippo IV, in tepipo delle mozioni popolari. Le porle già dette 
si possono vedere dai vicoli nel tirare avanti il cammino della 
giornata. 

Or" dunque seguitando dalla chiesa del Carmine verso la 
chiesa di S. Fligio, yedesi poco discosto dal Carniine a destra 
ima cappellata in Isola clùainnta S. Croce. In questo luogo 
furono miseramente decollali il giovanetto Re Corradino di 
Stouffen, ultimo della progenie dei Duchi di Syevia, e Federi- 

t ‘ • 1 ' t . i - •' 

co di Asburg, ultimo de’Duqhi d’Austria, per ordine di Carlo I 
d’Angiò Re di Nappli, che empiamente con la morte de’sopra- 
detti gìQyani eslinse due famosissime case, dalle eguali erano li¬ 
sciti tanti Re ed Imperadori, e particolarmente da quella di Svc- 
via. L’istoria è notissima. Corradino fu egli figliuolo di Corrado 
Redi Napoli, e nipote del Re Manfredi figliuolo bastardo di Fe¬ 
derigo Imperadorec Re di Napoli.Ottenne Manfredi per inganno 
il Regno, dando a credere morto Corradino legittimo successore; 
ma disgustatosi il Sommo Pontefice, ne fu scomunicato, privato 
del Regno, investendone Carlo I d’Angiò, quale venne a con¬ 
quistarlo ; ed in una giornata campale restò l’esercito di Man¬ 
fredi disfatto presso Benevento , ed esso Manfredi morto. Irn- 
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padroni lo del regno Carlo , il giovane Corradino, per la suc¬ 
cessione che gli spellava , venne con un grosso esercito per 
Impadronirsene : in una giornata campale con Carlo, in Cepe- 
rano nell' Apruzzo , fu disfatto P esercito del misero Corradi¬ 
no , ed egli col Duca d'Austria ed altri compagni si diedero in 
fuga. Fu poscia miseramente fatto prigione nel castello d'Astu¬ 
ri dalli Frangipani che il dominavano; ed inviato a Carlo, che 
con empietà non intesa, il fe morire decapitato in questo luo¬ 
go : e perchè Corradino era stato dal Sommo Pontefice sco¬ 
municato , nel medesimo luogo fu seppellito senza pompa al¬ 
cuna , e sopra vi fu collocata una colonna di porfido , e nella 
cima di detta colonna vi fe scolpire il seguente disticon, come 
al presente si può leggere , e dice cosi : 

l * !• tì? \ fjn |>( r -/ ; J i» 

• 

Àslurius ungue ìeo pullum rapìens aquilinum 
Uic deplumacil , acephalumque dedit . 

La Regina Margarita poi, come si è detto , madre di que¬ 
st' infelice , impetrò che I’ ossa Regie fossero trasportate den¬ 
tro la chiesa del Carmine, restando in questo luogo la memo¬ 
ria della colonna. 

Nell' anno 1331 un pietoso nostro cittadino detto Domenico 
di Persio , non potendo comportare di vedere cosi vilipeso un 
luogo bagnato dal sangue Regio di Svevia, l'impetrò dalla 
Regina Giovanna 1 ; ed ivi edificò a spese proprie la presente 
\ cappella , dedicandola alla Croce che piantò sulla colonna. 

Nel suolo di questa cappella osservasi continuamente un 
portento , e si è , che nel mezzo vedesi un circolo continua- 
mente , e di està e d'inverno sempre bagnato, e tutto il rima¬ 
nente del suolo che li sta d'intorno sempro asciuttissimo: ed il 
circolo è dove proprio Corradino fu decollato: per dimostrare, 
cred' io , che la terra medesima non sappia astenersi di conti¬ 
nuamente piangere la morte di un'innocente Principe, con tan¬ 
ta empietà condannato a morte. Dirimpetto di questa cappella 
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vi stava la statua deH’Imperadrice Margarita, che è stata co¬ 
me si disse , trasportata dentro del convento del Carmine. 
Dentro della medesima cappella vi sta dipinto in figure picco¬ 
le tutto questo fatto. 

Tirando avanti a sinistra , si veggono alcuni archi sopra di 
alcune botteghe ; e questo luogo viene chiamato l’Ospedale di 
Cola di Fiore, ed è bene averne notizia per essere graziosa. 
Essendo questo Cola un uomo ricco, ma pio e da bene, fondò 
quivi un’ Ospedale a proprie spese per i poveri infermi, e ser¬ 
vir li faceva con ogni carità e diligenza. In un giorno trovan¬ 
dosi Cola nella Pietra del pesce , trovò un miserabile scarpi- 
nello, che, a concorrenza, si comprò un peèce per tre carlini. 
Interrogò lo scarpinello , perchè lo comprava ? rispose : per 
mangiarmelo ; e quando stai infermo ( soggiunse Cola ) come 
fai? ecco vicino ( replicò )' altro ) l’Ospedale di Cola di Fiore. 
II buon’ uomo , a queste risposte, ritlettendo che la carità che 
faceva dava motivo alla gente bassa di crapulare, e di non 
pensare a quello che accader le poteva , con un mpdo strava¬ 
gante dismise l’Ospedele, ed attese ad altre opere di pietà, 
e*rujpWfRi m i"\ - ui&imnm'ugi. . a*-, a.iyr/. 
if i«oi I*"*; J40 

Foro Magno detto 11 Mercato 

Era una continuazione del Golfo Partenopeo tutto quello spa¬ 
zio al di là delle antichissime mura della città che soprastava¬ 
no al mare. Col volger de’ secoli addivenuto piazza , e questa a 
poco a poco cinta di edilìzi e di strade per l’ampliazione an¬ 
gioina , vi fu stabilito il Mercato , tramutatovi dalla piazza Au- 
gustale ossia di S. Lorenzo. Oggi questa ampia piazza, benché 
gremita ognora di gente che vi si reca ad acquistare e vende¬ 
re vettovaglie ed altro bisognevole, pure per la varietà delle 
persone , per le diverse grida che ti penetrano le orecchie , e 
per un movimento universale , specialmente ne’giorni di lu¬ 
nedì e venerdì di ogni settimana , non ispira un grande in¬ 
teressamento , anzi richiama alla memoria non pochi stori¬ 
ci deplorabili fatti. Senza ripetere'Me medesime cose notate 
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dal nostro autore , ci occuperemo a descriverne il perimetro , 
cominciando dalle fontane, che attualmente vi sono. Quella in 
fondo verso la chiesa , colla prospettiva volta a S. Eiigio fu in 
origine costruita dal Viceré (ionie d Ognatte nel 1653, e restaura¬ 
ta cd abbellita nel 1788 col disegno dell’ arch. siciliano Fran¬ 
cesco Securo , da Re Ferdipando IV , come si legge nella se¬ 
guente iscrizione incisa in marmo e situala sul fregio, con so¬ 
pra il Regio stemma: 

ifv/.v.s I . . » ir i^Yp 


ifff 


ik» 
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FONTEM 

INNICO . GCEVARA . COM1TE . DE . ONATTE 
REM.NEAPOL1TANAM.PHILIPP!. IV.REG1S. AUSPICI JS.GERENTE 
AD . FORI MAGNI . ORNAMENTUM . ET . COMMODt l ATEM 
ANNO . MDCL1II. 

PUBLICO . AERE . EXC1TATUM 
TEMPOR1S . VERO . VETDSTATE . OILAPSFM 
FERD1NANDUS . IV. P. F. A. 

FORO . IPSO . EXORNATO 

VETER1BUS . TABERNUS . INCENDIO . SUPERSTITIBUS 
NE . CELEBERR1MAE . REG10N1S . ADSPECTUS . DE1IONESTÀ RETUR 
DE1ECTIS . NOV1SQUK . E. LAPIDE . EXTRUCTIS 
ATQUE . AD . AMPHITHEATRI . INSTAR . DISPOSITI 
ELEGANTIOREM . IN . MODUM 
RESTITU1T 

ANNO . MDCCLXXXniI. 


i 4 <j.«v*up imi 4 t >tob'vu ’vijn'.*'. xv v-, t.i 

Lungo il lato meridionale son due altre fontane a sufficiente 
distanza l’una dall’altra per comodo de’venditori e comprato¬ 
ri che concorrono al mercato. Avrebbero d’uopo di migliore 
mantenimento e perchè di bel disegno dello stesso Securo , e 
perchè fanno ordine e terminazione alia piazza. 

(• >i . tb no*?} d> iiwifco limai;* 

Chieira del Purgatorio , o di S. Alarla delle Grazie 

. 1 i 15.11*1 i 

Cominciando il giro dalla sinistra del Foro Magno la prima 
chiesa che s’ incontra è quella volgarmente della la Madonna del 
Mercato , oggetto delle incessanti popolari invocazioni. Essa rac¬ 
coglie nobilissimi avanzi di storici monumenti cd è per sè me* 
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desima molto importante, perciocché ricavasi dal nostro Sigi- 
smondi (1) , che fino a’ suoi tempi osservavasi il luogo dove fu 
decapitato Corradino , ed in cui era innalzala una colonna con 
un distico già riportato nel testo. 1 

Fu quivi sepolto quel Principe sventurato. Ma venuta in Na¬ 
poli sua madre , e trasportato il cadavere nella vicina chiesa 
del Carmine, come or ora diremo , vi restò la sola colonna in 
memoria di sì trista vicenda. Nel 1331 Domenico di Persio Na¬ 
politano ottenne quel luogo dalla Regina Giovanna l, e vi edi¬ 
ficò una piccola cappella che volle dedicata alla Croce , e che 
piantò dove stava quella malaugurata colonna. Fece dipingere a 
fresco nelle mura tutta la storia della ferale scena , e di rin¬ 
contro alla cappella fece situare la statua della Regina Marghe¬ 
rita , che fu poscia trasportala nel chiostro del Carmine , dove 
più non si vede. Essa è stala trasportata nel Reai Museo , e 
trovasi là dove sono raccolti i monumenti del medio-evo. È una 
statua assai rozzamente lavorata. 

Avvenne, che nella notte di Domenica 22 Luglio del 1781 , 
dopo lo sparo de’ fuochi artifiziati per la festività della Vergine 
del Carmine, s’incendiarono tutte le barracche di legno situate 
nella grande piazza, con indicibile timore della popolazione che 
le fiamme si estendessero al vicino ricchissimo Banco] di S. 
Eligio. Laonde si stabilì di non più quivi ricostruirle ; ed in 
luogo di esse edificarsi a fabbrica un ricinto di botteghe e ca¬ 
mere disposte a semicerchio ; in mezzo del quale, demolita la 
chiesetta di S. Croce, fu innalzato a settentrione il tempio del 
Purgatorio o di S. Maria delle Grazie col disegno e direzione 
dello stesso architetto Securo : e con ciò di quivi disparve ogni 
memoria di Corradino. Non si può al certo molto lodare V ar¬ 
chitettura di questa chiesa ; ma considerata P angustia del luo¬ 
go, trovasi di sufficiente grandiosità per le linee e gli ornati, e 
più ancora per la forma esterna di tempio cristiano. 

È il fronte partito in due ordini con alto triangolo e colon¬ 
ne nel primo, ed un grande orologio in cima al secondo. Da 

'Ut r < it n *» MN ' I "p'.u i 
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quattro nicchie sporgon fuori più grandi del vero e lavorate a 
stucco, le statue di S. Gennaro p $. JBligio sopra , e sotto gli 
Apostoli Pietro e Paolo. 

Di dentro, la chiesa è a forma di Croce greca , a tre navi, 
d’ ordine corintio ; se non che per 1* affollamento de’ fedeli sa¬ 
rebbe stato miglior consiglio disegnarla a rotonda , schivando 
così l’impedimento de’robusti pilastri. 

Sul maggior altare yedesi una bella tela d’ignoto autore del 
secolo deeimosettimo , dov’ è rappresentata con molto affetto e 
cupo colorito T Addolorata Madre presso la nuda Croce del Di¬ 
vino Figliuolo i e di sotto si vede una bolgia, e per così dire, 
del Purgatorio con Angeli consolatori delle Ancme che dentro vi 
ardono. Il paliotto dell’ altare è scavato a nicchia, e vi è allogata 
una bella statua di legno dipinto, del passato secolo, che figura 
il cadavere di Nostro Signore. Sono di autori della stessa età il 
S. Lazzaro sul primo altare all’ Epistola verso la porta ed il 
Battesimo nel Giordano dirimpetto. Di scuola meno imperfetta 
è il S. Gennaro dell’ affare di mezzo, a destra , con la B. V. 
in alto; e la tela di contro dell’Assunzione di Maria in mezzo 
agli Apostoli. Son poi dipinture del nostro secolo , di autore 
non indicato , il S. Carlo Borromeo nell’ ultimo altare a dritta, 
ed il S. Ferdinando di Castiglia a sinistra, entrambi fatti ad 
onore di Re Ferdinando IV. e del suo Augusto Genitore, per le 
opere compiute nel Mercato sotto il loro reggimento. In sacre¬ 
stia meritano vedersi gli avanzi di quella colonna che stava una 
volta dove fu eretta la chiesetta di Santacroce, argomento ogno¬ 
ra di nuovi studi appartenenti alla storia di Re Corradino. 

Alle spalle di questa chiesa sboccano molte vie minori, che 
corrono quasi parallele alla strada del Lavinaro , ad oriente , 
ed alla strada de’ Calderari ad occidente. Fan tutte capo a set¬ 
tentrione al Vico dell Orto del Conte , ed alla via con cui que¬ 
sto si lega , de’ Candelai al Pendino ; ed altre ancora riescono 
alla strada di S. Maria della Scala. La strada prossima al Lavi¬ 
naro , descritta nella precedente giornata, dicesi Piazza Larga 
sin quasi la metà , donde a manca diverge in alcuni vicoletti 
dell’ Orto del Conte , e di fronte , pigliando nome di Via Salato¬ 


la , procede innanzi, 
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Or accanto alla chiesa di S. Maria delle Grazie della quale 
abbiam parlato a suo luogo > vedcsi una pubblica fontana aper¬ 
ta dal municipio per le istanze di Luisa Caracciolo Marchesa dì 
Laviano , a commodità degli abitanti della contrada; ì quali 
con grato animo vollero porre nel muro un marmo dì ricono¬ 
scente memoria alla benefattrice con questa epigrafe : 

iO il.i&ffb wrivr ib flrncm al n »..,0 •. *, im, •. 

D. 0. M. B. M. V. 

MAGNUM . AQUaRUM . MUNUS 
61TIBUNBIS . CONCESSUM . CONVICINIS 
A. C1VITATIS . DECURIONIBUS . IN . ANNO 
S1DCLXX . D. ALOYSIA. CARANGOLA 
UARCHI0N1SSA . LAVIANI . PROCURANTI 
S1TIENTES . BENEFiCll • MEMORES 
PARVAM . HOC . IN . MA «MORE 
Mi 1 ORIAM . POSUERUNT. 

ANNO . MDCLXXV . POSTERITATI 
CORDE . COMMENDANTES. 

‘HtM- ttfelloU’ofd iJ tuyx- n/. • > mi ' # ‘ 

Reni Cliicsn e Convitto «lei Carmiucllo al Mercato 


lo. il Ab'lb t il 

La strada appresso è detta del Caramello al Mercato per la 
Chiesa ed il Convitto che ci facciamo a descrivere. Mossi dall’e¬ 
sempio ammirevole del Monte della Misericordia , taluni nostri 
gentiluomini nel 1611 si ragunarono divisando di comperar la 
casa della degli Espulsi con una chiesa dedicata a §. Ignazip 
nella contrada contigua al Mercato, afflo di dar agio al popolq 
di recarsi con maggiore facilità a quella chiesa , di assistere ai 
divini ufflci ed alle sacre cerimonie, che avean fermale di far ese¬ 
guire con ogni pompa e decoro , e di accogliere nella casa , 
mutandola in ospedale , i poverelli infermi di gravi malattie. 
E ciò fatto , avendovi aggiunto un’ altra chiesetta , che quivji 
era dedicata alla Vergine del Carmine , il popolo non volle sa¬ 
perne altro , e la chiamò sempre il Carminello al Mercato. Do¬ 
po circa due secoli, espulsi i Gesuiti , fu la chiesa per poco 
tempo accomodata a parrocchia, e quindi fu ufficiala come 
Rettoria Ora dal 1849 fa parte dei Reale Convitto di donzelle 
nubili. " « ' 
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È costruita a forma di croce latina , e vi sì entra da una 
pìccola porta laterale , a cui si ascende per alquanti scalini, es¬ 
sendo sollevata dal livello della strada. Era ridotta in pessime 
condizioni, quando a cura del direttore spirituale del Convitto 
e rettore della chiesa medesima si è veduta in questi ultimi anni 
tutta restaurata ed abbellita con gli altari di marmo alle cappelle 
della crociera ; e ne andò la somma di circa ducati duemila. La 
tribuna soltanto fu rifatta a spese del luogo pio. 

Ha cinque altari di marmo , di cui i tre più grandi sono 
chiusi da larghe balaustrate di marmi commessi. Sopra gli altarini 
di due piccole cappelle si vedono, dal lato del Vangelo una mezza 
figura di S. Ignazio del tempo della fondazione, e da quello del- 
1* Epistola un bellissimo S. Francesco Saverio in abito di pelle¬ 
grino , anche mezza figura del secolo decimosesto. 

Sull'altare della crociera all’ Epistola è situata l'antica mez¬ 
za figura della Vergine del Carmelo , che si venerava nella vec¬ 
chia chiesetta incorporata alla nuova : lavoro che sembra sia 
del secolo decìmoquinto ; e sotto di essa in una nobile scara- 
bs itola indorata vedesi una S. Anna con la fanciulletta Maria 
ed un Angioletto , di leggiadre forme, che stimasi accurato in¬ 
taglio del cader del decimosesto secolo , oggi malamente invol¬ 
to in panni di lana e di seta. 

Sull’ aliar maggiore è riposta una bella Immagine della Con¬ 
cezione in legno, uscita dallo scalpello del valoroso Francesco 
Citarella. Sull’ altro altare al Vangelo è sospeso in Croce un 
Cristo di legno , pregiato lavoro anch’ esso del sestodecimo se¬ 
colo ; e sotto la Croce vedesi un'Addolorata pur di legno, che 
è opera mediocre del secolo in cui viviamo. 

Sull' uscio della Sacrestia serbasi Y antica tela de! massimo 
altare , eh è pittura del Caracciuolo , e rappresenta il Santo di 
Loyola coll’ opera del Monte della Misericordia ed i gentiluo¬ 
mini della contrada , per ricordare I’ origine della fondazione 
del pio luogo : ed in alto vedesi la SS. Triade , la quale per 
composizione e per disegno non risponde punto alla rappresen¬ 
tazione del primo ordine eh’ è fattura castigala e pregevole. 
Sull’ alto della tribuna voglionsi notare quattro statuette terzi¬ 
ne di legno, che figurano in leggiadre forme gli Arcangeli 
del S gnore. 


li Conservatorio , eh’ è detto Reai Convitto del Carminello, 
al 1770 ebbe, per cura di Re Ferdinando IV , regole acconce a 
renderlo fiorente: onde vi furono e sono accolte orfane men¬ 
diche e costumale , e specialmente le figliuole di militari. L’am¬ 
ministrazione è affidata a tre governatori nominati dal Re, una 
volta stipendiati , ora senza stipendio ; e 1' entrate dello Stabi¬ 
limento sono di ducati ventitremila centocinquanta annuali. 

Tutto l’edilìzio , fino a poco tempo fa , vedeasi danneggiato 
dal tempo ed in alcune parti manifestava segni di lungo abban¬ 
dono. Al presente è restaurato, ed il lato d oriente condotto 
a regolare forma e decorato ; il che ha prodotto che ancora 
la bella piazza che gli sta davanti sia stata lastricata, come tutte 
le altre della Città. Sonsi costruite nuove sale di udienza, dove 
è collocala una statua, grande quanto il vero, ritraente le for¬ 
me del Nostro Augusto Signore Ferdinando li , modellata dallo 
scultore Antonio Bmcioìano . Una nuova scala aggiunge sul 
primo ordine ad una vastissima sala , di oltre a 130 palmi di 
lunghezza e ben decorata ; e sull’ uscio maggiore in un’ accon¬ 
cia lunetta il pittore Luigi de Luise ha delineato la Vergine del 
luogo adorata da due donzelle della pia opera. 

Inoltre l’ospizio è stalo provveduto di nuova cucina mecca¬ 
nica , dove con un solo fuoco si attivano vai! fornelli con molta 
economia di materie combustibili , e ad un’ ora si possono pre¬ 
parare i pasti per le Suore, la Famiglia, le inferme e le con¬ 
valescenti. Queste nuove ampliazioni e questi immegliamenti 
attestano F operosità e lo zelo del governo del pio luogo :. nè 
si dee trascurar di notare la permanente guardia de’ vigili con 
trombe ed attrezzi contro gli incendi, allogali appunto in parte 
del pianterreno del pio stabilimento, a difesa delle basse regio¬ 
ni della città, e come provvido spediente del Municipio. 

Si compone la famiglia di 302 alunne, e di altre quindici a paga¬ 
mento : è divisa per camerale , e ciascuna vien regolata da una 
prefetta e da una o più guide ; tutte soggette ad una supcriora 
che dipende dagli amministratori. Le aiuone che vanno a ma¬ 
rito , ricevono ducati trenta , eome dote , purché abbiano di¬ 
moralo sei anni nel convitto con incontaminalo costume cd a« 
siduo lavoro. Qualora non volassero maritarsi c fossero abili 
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a condurre un lavoro speciale, possono rimanere nell’ ospizio 
in qualità di maestre. Molle arti e manifatture veggonsi eserci¬ 
tate con diligenza e perfezione ; e ne son documento le meda¬ 
glie di premio che quelle donzelle hanno ottenuto nelle pubbli¬ 
che mostre dal Reale Istituto d’incoraggiamento. Le alunne sono 
specialmente esperte un ogni sorta di lavori dì seta, ed ìd gran 
pregio lengonsi i drappi di seta di vari colori, e con disegni di 
fiori, di meandri, di rabeschi, e di quanto di più fino e ridicalo 
ha il magistero di quest’arte preziosa ; cosi e pure velluti, levan¬ 
tine, ormesini, nastri di molte fogge, tappeti, coperte a modo etru¬ 
sco , e ricami d’oro d*ogni maniera. Si cuciono eziandio abili, 
pannilini, e si fan calze per uso dello Stabilimento. Da ultimo, 
molle alunne sono adoperate sul filatojo della seta organzina. 
I na scuola elementare è ordinata ad ammaestrarle a leggere , 
scrìvere, e nell’aritmetica. Nel 1849 vi furono introdotte le Fi¬ 
glie della Carità per aver cura delle fanciulle ; e vi. si volle an¬ 
che una scuola di musica, onde le convittrici fanno da loro gli 
ulfìzf di canto per la chiesa, ih 

i' •* oJhot .if 4 ìuA .*& £»“.» . i » i» - .Ìl> 

Chiesa c Convento di S. Maria del Carmine maggiore 

• .f n: -ì a ili ih alnotv/ùaq otofa fr tèi \*.ì à. mk irmi 

Epilogando ciò che narra il nostro autore sull’ origine della 
fondazione della chiesa del Carmine, diremo eh essa ebbe umi¬ 
li ed antichi principi (1). Perciocché fu ed ficaia con limosine 
de’Napolitani da’primi Frati del Carmelo, venuti in Napoli 
dopo che Papa Ooorio III gli ebbe confermati nel 1217 , e vi 
posero dentro a venerazione una tavola che recarono dalla Pa¬ 
lestina, rappresentante la 6. Vergine col Bambino in braccio, e 
da essi invocata sotto il titolo dì S. M, la Bruna. Fu la fabbri¬ 
ca una chiesetta ed un eonvenluolo, con la porta ad oriente, 
fuori delle antiche mura, sopra un suolo che chiamavano il JUo- 
ricino, di lato ai cimitero degli Ebrei, e presso un rivolo d’ac¬ 
qua, rimaso sepolto ne’tempi prossimamente posie«io;i Nel 


(1) Engen. op, cit. pag. 483 Sigìsm. op. cit. lom. 2. pàg. 162 
Nap. e sue vicinanze voi, 1. pog, 384. Guida storica descrittiva 
rag. 1008 e “ 





4269 fu il sacro luogo ampliato per largizioni di Re Carlo I , 
che concedette a' Frati un ampio spazio di terreno ivi presso , 
mentre Margherita d’ Austria avea già loro donato grandi ric¬ 
chezze , perchè si avessero ricevuto in cristiana sepoltura il 
corpo dell’ unico figliuol suo Corradino , vinto dall’ Angioino 
Carlo, che aveva conquistato il suo regno , e da costui fatto 
crudelmente decapitare al Morieino col Duca d'Austria ed al¬ 
tri Baroni d’Alemagna e d Italia. Fu allora quella Madonna al¬ 
logata in una cappella ; ma ben presto venne in oblìo, in che 
fu tenuta per circa due secoli e mezzo. 

Al qual tempo la porta della chiesa aprivasì ancora ad orien¬ 
te ; e si argomenta dalle storie che già erasi usata una sezio¬ 
ne dell 1 arco del presbiterio per comporvi una tribuna, sopra 
cui doveva star collocato l’antichissimo Crocifisso in legno, 
che si assomiglia a simili opere intagliate dal Fiorenza e dal 
Pielrocola nel nono secolo : imperocché narrano gli storici e 
quindi' i descrittori posteriori , che a’ 17 ottobre 1439 una palla 
di grosso calibro, venuta dalle artiglierie della citta a danno 
degli Aragonesi che tenevano Napoli stretta d’assedio , spezzan¬ 
do la tribuna , andava a ferir nel capo il SS. Crocifisso ; ma la 
sacra Immagine, abbassandolo, schivò il colpo, e la palla si arre¬ 
stò sopra un tavolato in alto della porta maggiore (1). Ed un’altra 
tradizione soggiunge , che il giorno appresso un* altra palla di 
cannone spiccò la testa dal busto all’ Infante D. Dietro , nell’at¬ 
to che. accosta va si alle trincee ; il perchè Alfonso frate! suo , 
levò gli accampamenti, e smise per allora 1* assedio. Quando 
egli poi vittorioso entrò in Napoli a’ 2 di giugno 1441 , la do¬ 
menica appresso volle muovere al Carmine 1 e per divozione 
comandò che a sue spese si facesse un nuovo tabernacolo al 
Crocifisso. Al tempo di Ferdinando suo figliuolo la chiesa mutò 
forma , e il massimo altare s? trasse dove era la porla , e que¬ 
sta si aprì di contro alla piazza del Mercato. Ma non si fece 
ricchissima di dipinture e di marmi , che dopo il 1500 , quan- 

—------—- 


(1) Nèl muro a destra del vano che è Sotto l' organo dal lato 
deli Epistola vedesi sospesa la palla di cannone , presso la quale 
è una lunqa leqqenda che ne riferisce la storio . 
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do la Vergine della Buina fu Cornata in onore , dopo che i fe¬ 
deli Napolitani l’ebbero recata processionalmente a Roma, es¬ 
sendo quello T anno del Giubileo. Furon quindi devotissimi al¬ 
la gloriosa Immagine non solo la plebe ed i patrizi , ma anche 
i Viceré, fra’quali qui lasciarono le ossa il Marchese del Carpio, 
il Cardinal Giuliani ed il Conte di Galles; ed il couyento si 
fece doviziosissimo e rifornito di maravigliosi argenti ed ori , e 
parati ed arredi sacri nou mai più visti ( tesori tutti che do¬ 
vette! o esser consegnati ne’calamitosi giorni del 1799 ). E non 
minor fama crebbe alla chiesa in tempi posteriori l'essere sta¬ 
ta come a dire platea o tribuna a’ nostri capiparle popolani , 
per sollevare le genti contro le imposizioni vicereali. L’ ultima 
grande restaurazione , come oggi si vede, fu fatta al Carmine 
nei 1767 col disegno dell’ architetto Nicola Tagliacozzi Canale , 
e sul frontispizio fu incisa in marmo questa memoria : 

MAGNA BRIT GLORIA DOSIOS ISTIOS SOVISSiMAE PLUSQUA 
PRIMAE H C IG1TUR OBLaTIONES DEO COLLI OFFERUNT 
POPULI, ORENTQUE PRO V|IA REG|S, IN tUllfS DfcDlT OLEUS 
l’T GLORIFICARE! DOMUM ISTAMAN. MOCCXVII. 

, ■ jc «ueo - fi ’• si. >« ,-a OtrtVM» v d ì flit 5*91011 

Precede la chiesa un massiccio cancello dì ferro sorretto da 
robusti pilastri con que’ disegni strani che facearisi nel passato 
secolo : indi si entra in un vestibolo , a destra del quale si 
vuol notare un negletto altarino in marmo intaglialo a basso 
rilievo nel secolo deetmosesto , con pregevoli rappresentazioni 
della Natività , Morte e Resurrezione di G. C. , e sopra vi è 
una tela di S. Bai bara , d’ignoto autore. 

A manca è una porta minore dell’ atrio, e su i pilastri leg- 
gonsi due memorie scolpite in marmo, una di Monsignor Porta 
Cappuccino che consacrò la chiesa , e 1 altra di Pio IX Ponte¬ 
fice Massimo quando nel 1850 , essendo in Napoli , andò visi 
tando i sacri edilìzi della città. Noi amiamo di riportarle a mag 
gior corredo di questo descrittivo lavoro : 

». O. M. 

TEMPLCM . HOC 

li* . HOKOKEM . PIVA E . MAIUAE 
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DB . MONTE . CARMELO . DICATUM 
CONLATITIA . PIORCM . CIVIUM . PECUNIA 
CERANTE . P. M. F. IOANNE . MARIA . VINACCIA . PRIORE 
EXORNÀTUM . ET . PERPOLITCM 
F. IOANNES . ANGELUS . A. PORTA . CCNENSIS 
EX . EAM1LJV . MINORUM . CAPPUCCINORUM 
EP1SCOPUS . TBEUMOPOLITARUM 
MAGNA . SACRI . ORD1NIS . CONSTANTINOPOLITANI . CRUCE 
DECORATUS . ET . VICES . MAGNI . PRIORI» . AGENS 
SOLEMNI . R1TU . CONSECRAVIT 
11>! BUS . DECEMBR1S . HDCCCXXVIII. 

i •' ’ ‘ r ' ; I 

N I pilastio di rincontro: 

•* l* LA*Ì »|n 4 . f - » a. , i 4 , . « | a I ‘ i 

IH. NON . FEBR . AN . CHRISTIANO . MDCCCL. 

PI US . NONUS . PONTIFEX . MAXIMUS 
REGNO . UTRIUSQUE . S1CILIAE . FAUSTISSIMA . ADVENA 
ADSTANTIBUS . IN . TEMPLO . NEMPE . REGIO . AUGG . NN. 
FERD1NANUO.II.CUM.M.TQERES1A.SUA.CUNCTISQ.BORBON1IS 
EFFIG1EM . MARIAE . KARMELITID1S 
HUC.E.SYRIA.1PSOQUE.FORTASSE.KARMELI.MONTIS.IUGO 
IAMPRIDEM . BARBARIS . DESAEVIENT1BUS . ADVECTAM 
POPULORUM . FREQUENTIA . VOTIS . SUCEPTIS (sic) MIRACULISQUE 
* INDE . PRAESERTIM . AB . AN . SACRO . MD . CELEBERRIMA!» 

QU AM. PROPTEREA.AN.MDCLVII.SOCIETAS.KARMEL1TARUM.BELGICA 
UNIFORME»! . CULTORIBUS . FAC1EM . PROPONENDAM . CENSENTES 
ARCHETVPUM . PRAEOPTAVERE 
SOLEMNI . PRECATIONE . PALAM . VENERATUS 
PIETATE.ERGA.ILLAM.REGUM.CIV1UMQUE.NEAPOLITANORUM 
EXEMPLO . SUO . MIRE . COMPROBATAM . FOV1T 
FF. PERINDE . KARMELITIS . AD ! CULTUM . ElUSDEM 
ETIAM . AB . OBITU . PERUTILEM . IMPENS1US . PROPAGANDUM 
AUCTIS . ET . CONFIRMAtlS. 

- .li; M‘ fi.Mi - J* Min .tf. • ’ • .* . 4» * *jl» .* .■» ' 

Entrando nella chiesa , si noli la vastità ed altezza dell* u- 
nica nave , a cui sembra che per angustia non corrisponda nel 
presbiterio la crociera e la cona , e presso cui si aprono a de¬ 
stra ed a manca due porte nvnori , che mettono 1’ una alla 
strada del Carmine , e V altra a’ chiostri de’ Frati. 

La soffitta di legni dorati fu falla a spese del Cardinal Fi* 
lontanilo nel 16$>7 , quando ne calde parte dell’antica per un 
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colpo di fulmine che devastò il tetto. La statua colossale della 
B. Vergine che si vede in mezzo, fu grossamente intagliata in 
legno da Giovanni Conte alunno del Cav. Fansaga. Di quel tem¬ 
po sono i coretti degli organi su le porte minori, ed il gran 
coro sull’ atrio , lavorato con belli intagli dorati. 

Nella spaziosa nave son dodici*cappelle ad archi, chiuse da 
balaustri marmorei e cancelli ferrati, e che comunicalo fra loro 
per piccoli archetti laterali. 

Nella prima, salendo dal Iato del Vangelo , mostrasi sull’al- 
tare di marmo una bella tela del secolo decimoseltimo con S. 
Gennaro e S, Irene, ed in alto la SS. Triade. 

11 secondo altare , di bel disegno a marmi commessi , è de* 
dicalo a S, Maria Maddalena e S. Orsola assai ben colorite , con 
in alto la Vergine avente nelle braccia il Bambino, opera di An¬ 
drea d Aste . Questa fu cappella de’ conciatori di pelli, detti da 
noi coria ri, da cuoio t i quali, avendola rifatta nel secolo se- 
siodecimo, vi posero il seguente marmo, che riportiamo con 

tutti gli errori onde fu inciso : 

1 ,-i v . niOm ? 1 mai m .*■ uioi r ob«tt /t,»/-. i • ’i* 

{t 

D O. M. 

• | -T • ■ -••• ; , • t j) | ■l'jél’T 

S, MAR1AE . MAGDALENE . ET 
L’RSULAB . MABTIR1S 
SACEILUM t VETUSTATE 
IAM • PENA E . COLLAPSUM . CORI ART 
NEAPOLITANI. INSTACRANDCM 
ET . EXORNANDUM . CURARUNT 
ANNO . DOMINI • MDCyilI. 

Fu di nuovo nel 1745 la cappella restaurata di pittura , do¬ 
ratura ed altri ornamenti, come si legge in altro marmo di me¬ 
moria. 

11 terzo altare è intitolato a $ Gregorio Magno, con un buon 
dipinto del secolo antipassato, dove è ritratto il Sommo Pon¬ 
tefice tanto celebre per le lodate sue opere, L' altare è pur di 
bei marmi a commettitura. Di lato vedesi la tomba col mezzo 
busto di marmo di Giacomo Antonio Carola agiatissimo nego¬ 
ziante e benefattore del Carmine, morto nel 1631 ; e di rincoo- 
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tro si leggono in una tavola le Indulgenze concesse da Papa Gre¬ 
gorio XIII. 

Nella quarta cappella la tela dell’altare rappresenta due no- 
bil ssirae Sante donne, che furono S Maria Maddalena de’ Pazzi, 
e S. Teresa , le quali sono in allo d'ispirarsi alle loro opere 
nella contemplazione della B. V. che è in alto dipinta col suo 
Divino Figliuolo. A’ lati son colorite due istorie della vita della 
Santa fiorentina , quando fu tentata dal demonio e le compar* 
ve G. C. Gl’ intelligenti notano che queste dipinture sono del 
secolo decimoseslo. Sonvi ancora due scarabbatlole, in una 
delle quali vedesi in legno un mezzo busto ingessato e dipinto di 
S. Teresa, che è laroro del passato secolo; e nell’altra serbasi 
un Crocifìsso di molto studiato intaglio, del secolo decimoquinto. 

Nella nave presso il pilastro di questa cappella sorge una 
pregevole statua moderna di marmo , sopra una base intaglia¬ 
ta a basso rilievo , cui chiude un nobile cancellino ferrato È il 
monumento di Corradino, di cui or ora diremo. 

La cappella che segue è intitolata agli Apostoli Matteo e 
Giovanni ; e la tela del secolo decimoseslo che rappresenta que¬ 
sti Santi e sorge sull* altare, è quasi nascosta da una grande 
scarabattola , che rinserra , scolpito in legno e vestito, un Ar¬ 
cangelo Raffaele con Tobiolo , grande quanto il vero. 

L’ultima cappella della nave sta dedicata a S. Elia, ed è mol¬ 
to ornala con altare prezioso dì marmi a bel disegno commessi. 
Le tele laterali portano due istorie della vita del Santo, e tutta 
la dipintura è lavoro del Solimene. 

Nella crociera’, a lato dell’ arco di comunione con le cappel¬ 
le , vedesi una tomba di marmo incassata nel muro con un bel 
medaglione portante il ritratto dell’Arcivescovo Giuseppe M. Maz¬ 
zetti Carmelitano, che fu penultimo Presidente della Pubblica 
Istruzione , la quale con indefesse cure sperava egli di sempre 
più promuovere , se al suo non iscarso sapere ed al suo zelo , 
non si fossero opposte le condizioni de’tempi: mori nel ISSO. La 
tela sul prossimo altare è opera di Paolo de Alalteis , e rap¬ 
presenta la Vergine Maria co’ suoi Santi Genitori ; e nella me¬ 
desima cappella è mollo antica e bell’ opera in legno il Croci¬ 
fisso sull’altare , anche portato a Homo nel Giubileo del nnljlo 

Digìfìzeaby Microsoft ® 


210 —■ 


cinquecento , e qui collocato al ritorno, nè più restituito alla 
prossima chiesa di S. Caterina , cui apparteneva. 

Segue indi un* altra cappella molto profonda e luminosa, do* 
ve nel pilastro dell' arco a destra merita esser veduto un pic¬ 
colo Crocifisso , con molto valore intagliato nel secolo decimo- 
quinto. L’altare è un bel lavoro di marmo con fogliami rileva¬ 
ti , e sopra vi si osserva una lodevole tela che rappresenta la 
vecchia S. Anna , S. Gioacchino e la Verginella Maria , ed è 
lavoro di Paolo de Malteis. 

Nella cona dell aitar maggiore mirasi nel muro profondamen<- 
te incavato V antica tavola di S. Maria della Bruna , qui riposta 
dopo il Giubileo menzionato di sopra, e poi profondata anche 
di più , sicché poco o niente si vede dai fedeli , al che si ag¬ 
giunge l’oscurità del luogo, dove non vien luce dal cielo, ma 
da sette lampade perennemente accese : la quale cona è tutta 
decorata di marmi a commettitura , con quattro nicchie, entro 
cui voglionsi notare i vasi di marmo colorito , con un serto di 
fiori di rame indorato. Di bel disegno e lavoro con preziose 
pietre è R altare maggiore. 

i- Dalla banda dell’ Epistola di esso si entra nella sagrestia , la 
quale è molto grande ed ornata ; ed uua volta era doviziosissima, 
quando serbava lutti i doni fatti alla Vergine in gemme, oro ed 
argento da Monarchi, da Viceré, da Cardinali, da Principi e dal 
popolo Napolitano : basti dire, che ci aveva una grande, corona 
tutta d oro e diamanti, valutata diciotlomita ducati, e fu offerta 
dal Principe di Cellammare-, un calice d’oro massiccio tutto in¬ 
gemmato, detto il calice di donna Lorenza, dal nome della pia 
donatrice, e valeva ducali quattromila e cinquecento ; una lam¬ 
pada d’oro di quattromila, ed un’altra di argento di tremila du¬ 
cali, che furon doni del Cardinal Filomarino ; ed una grande lam¬ 
pada di argento a forma di galeone, del valore di quattromila e cin¬ 
quecento scudi, presentala dal Viceré Marchese del Carpio quan¬ 
do, come ci narra il nostro autore, ebbe in dono da’ campagnuoli 
d Abruzzo sei bianchi montoni , ciascun de* quali portava due 
barilotti pieni di monete di argento, e ciò in segno di grato ed 
amorevole cuore , per aver egli liberalo le lor contrade da’ bri¬ 
ganti , còme qui si chiamavano e chiamano i ladroni di strada 
publica e i fuoibmd.tL 


Gli affrescai delle mura furon già opera del Balduccì \ ma nella 
restaurazione del Canale, furon fatti da capo da Filippo Faleiatore , 
e rappresentano il sacrifizio di Elia ed Eliseo ond’ è liberata la 
città di Samaria , e molti Santi e Sante dell* istituto Carmelita¬ 
no. Del medesimo autore è il quadro dell’ altare, dove son co¬ 
loriti S. Sebastiano , S. Carlo Borromeo e S. Amalia, e sopra 
la B. Vergine. Questo aliare splendidamente ornato con colon¬ 
ne e due fame di marmo , fu fatto dalla Comunità religiosa in 
riconoscenza a Carlo IH e M. Amalia sua consorte per la divo¬ 
ta visita che ogni cabalo facevano alla loro chiesa. I marmi fu¬ 
rono lavorati da Giuseppe e Gennaro Cimnfonte , e intagliarono 
le opere di noce Giambattista e fratelli Bisogno . Nel preparato- 
rio , eh’ è una stanza contigua , vedesi un Crocifisso con la pe<* 
dagna , e la Vergine Maria e S. Giovanni in lavoro di ambra 
e fu dono del Marchese della Terza Na varrete. 

La grande cappella all' Epistola della crociera ha un dipinto 
dell’ Assunta di pennello del Solimena , il quale fece pure tutte 
le opere a fresco all'intorno con rappresentazione di Santi Car¬ 
melitani, Virtù ed Angeletti. 

Presso 1’ arco di comunione con le cappelle si ha da notare 
un leggiadro altarino con sopra una tela di S. Carlo Borromeo, 
allogatavi nell’ ultima grande restaurazione in onore di He Car¬ 
lo ili. ... 

. Nella prima cappella , scendendo dall’ lato dell’ Epistola , 
non son di facile spiega le rappresentazioni dei dipinti. Notale 
che nel quadro dell’ altare son figurati S. Angelo Martire , S. 
Andrea Corsini e S. Cirillo : al Vangelo il Beato Angiolo Mon- 
sigli , e all’Epistola S. Eufrasia , tulli Frati e Suora deli’Ordi¬ 
ne Carmelitano. 

Segue la cappella della Madonna delle Grazie con S. Francesco 
d’ Assisi, S. Antonio di Padova , S. Agnello e S. Andrea; lavoro 
del Santafede . Vi si vede dal Vangelo la marmorea tomba con 
ulratlo d’alto rilievo di Carlo Danza, famoso Presidente del S. 
R. C. nel secolo passato. Il lavoro è di Matteo Bottiglieri -, e 
P iscrizione che vi è incisa fu dettata dal Mazzocchi. _ 

>n>.vr flÉMM , »v O. M. 

SACELLUM HOC PEIPARAE GUATI AREM MATRI D1CATCM QEO 
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V. IDtTS AUGCST. ANN. MDCCLII. SOLEMNlBCS TABULIS A CRESCEN- 
TIO FONTANA REG. NEAP. TABELLIONE OBSIGNATIS, MARCHIO CA¬ 
ROLE? DANZA, PR4ESES S. R. C. EX ORDINE NOBILIUM SEDILI? 
PORTAR NOVA E C1VITAT1S TRAM, A PATRIBIJS HDHJS CONVENTUS 
RITE IN UNUM COLLECTIS, PATRE GENERALE ADNUENTE, ADQUISI- 
V1T, CUM SEPl LCURO, ICONE, MARMOREIS COLUMN1S, ARAE SUPE- 
LECT1LE, AUSO* DRNAMENT1S, PRO SE, SUOQUE PROGENIE VIRILI, 
AC FOEMINA, IIEREDIBCS, ET SUCCESSORIBUS. ET1AM EXTRANEIS, 
IN VENUSTISSIMCM HUNC ADSPECTLM . ADPOS1TO FAMIL1AE STEM¬ 
MATE, RESTII'CIT. DUCATOS PRAETEREA MCC. PER MENSAM NUM- 
MULAR1AM S. MAR1AE DE POPULO HDIUS URBIS NUMERATOS, IPSI 
CONVENTO LARGITUS EST , EA LEGE UT QUOTID1E INCRUENTO! 
SACRIFICIUM UIC PERPETUO S1T OBLATUM ; NUMQUAM IN POSTE- 
RUM , EXCLUS1S QUA VIS EX CAUSSA DEDUCI IONS BUS , DEFUTURUM. 
NE REI GESTAE MEMORIA DEFLUAT , NEVE 1NSTITUTA PI ET ATI S 
OFFICIA AE\ UM INTERRUMPAT , LAPIS HlC OBL1V10N1S V INDEX 
ESTO. 

La terza cappella è dedicata ai B. Franco, la cui effigie 
presso la Verdine è ritratta nella tela dell’ altare , ed è una 
bell’opera dt Francesco la Mura, A’lati son due storie dipinte 
delia vestizione e delia morte di esso Beato. 

La cappella che viene appresso è quell’antica dove era ripo¬ 
sta la Vergine della Bruna: ora sull’altare se ne vede la sta¬ 
tua di legno indorato, eh’ è lavoro del secolo decimosesto. 

La quinta cappella , magnificamente ornata con marmi e do¬ 
rature , è dedicala a S» Simone Stok : sull’altare vedesi un di¬ 
pinto del Solimemi , il quale rappresenta il Santo Frate che si 
riceve I’ abito dalle mani della Vergine Maria : a’ Iati son colo¬ 
rite due storie analoghe. 

V ultima cappella è dedicata a S. Nicola Vescovo di Mira, e 
sull’altare si vede un quadro del Santo co’ fanciulli del miracolo 
e oste , che sembra sia un dipinto del secolo deeimosesto. 

Bella tomba di Corredino, menzionata pocanzi, non v’ è stori¬ 
co o descrittore della città che non ne abbia lungamente par¬ 
lalo, fra’quali il Minieri Riccio (I)) che di Conadino e di 


(i) Vedi il libro intitolato : Alcuni studi storici intorno a 
Manfredi e Corradino della Imp. € -s i di Hohen Siauffen^ di Ca~ 



Manfredi suo zio bastardo scrisse alcuni storici eludf desumen¬ 
doli da diligente lettura di autori sincroni, e da una critica ri¬ 
gorosa e severa. Onde , rispettando le altrui sentenze , anche 
a tributo di sincera lode ? crediara doverci attenere alla sua 
opinione sopra questo subhietto, come quella che tende a me¬ 
glio appagare la curiosità del visitatore di questa celebrata 
chiesa. 

A’20 ottobre 126$ , decapitato Corradino co’ principali baro¬ 
ni del suo seguito per comando di Carlo 1 d’Angiò e per sen¬ 
tenza sottoscritta da un sol giudice » d: cui gli storici faao co¬ 
perto la memoria , tacendone , il nome , ne fu il cadavere con 
quello del suo nobil cugino Federico d’Austria sepolto in alcu¬ 
ne fosse cavate nel sabbione del campo Moricino (Mercato) , 
avendo per tomba un monte di sassi.. n 
Essendo poi al primo Carlo succeduto Carlo lì, detto lo zop¬ 
po , costui permise che sopra le fosse dove stavano le reliquie 
di quei Priucjpi, s'innalzasse parte della chiesa del Carmine. 
Allora l’infelice madre di Corradino fu larga di offerte a Fiati 
si per ingrandire ia chiesa , e sì per celebrare cotidiane Messe 
di requie all’ anima dell’ imperiai giovinetto. Regnando poi 
Ferrante I. d Aragona , la chiesa essendo stata rifatta cangian¬ 
do di forma , le ossa di Corradino e del Duca d’ Austria furo¬ 
no trasportate dietro ! aitar maggiore » e soprappostovi un mar¬ 
mo con questa iscrizione in caratteri angioini, dove erronea è 
la data del mese e dell’anno in cui gli illustri alemanni patirono 
il supplizio s «atv* 1 1 ' ( " * 1 ’V. h 1 >•»*-. f 

«V» i 1 •^r-> ti f fii • * 1 «.Ad , -crfol 

INFORTUNATO . REGNUM . FATO 
PROSPERIS . ANNORUM . EXORDUS 
CORRADIKCai .' SVAEVUM . ET . FRIDER1CUM . DE . AUSTRIA 
PARI . ANIMO . PARI . AETATE . PARI . FORTUNA . CONIUNCTOS 
AD . AVITAM . REGNI . NEAPOLITANI . CORONASI . AULICI ENTI 
QUI . MOX . IN . VICTORIA . VICTI 
APUD. PALMAS, t CCTUM.PROPE.TROPHOEUM.FUGAM.EXPERTI 
>Tf. i HiUuP ■ |i! f o Mia ìh) 
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millo Minieri Riccio. Napoli y tipografia Largo S. Marcellino 
n 0 i. 1850. 
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TANDEM . INFAUSTO . BÈLLI . EXITU . AMBO . CAPTI 
AMBO . UNA . CAROLI . ANDEGAVENSIS . LESE . DAMNATI 
TR1UMPIIALI . TRO . TRONO 

FERALE . TALAMCM . PRO , SCEPTRO . SECCRIM . ADEPTI 
UIC . PRO . AULA . TUMCLUM 


DijÒ 


VII . KALEND . NOV< 
MCCLXIX. 
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Essendosi novella mente restaurata la tribuna, la lapide fu tolta 
via , e gli illustri defunti restarono affatto dimenticati. Le casse 
che racchiudevano le ossa non tornarono a luce che nel 1646, 
quando il nostro Cardinale Filomarino a sue spese fece abbassare 
il suolo a piè dei santuario dietro allattar maggiore, perchè dalia 
cena non si vedesse la gente che andava ad accendere i ceri alia 
nicchia della Vergine. Fu ritrovata nello scavamento una cassa di 
piombo meglio di sei palmi lunga , e larga due e mezzo , e so¬ 
pra vi si lessero incise queste lettere R C-C- cioè Regis Cor - 
radini Corpus ; e scoverchiala la cassa , si rinvenne 1’ ossame 
spolpato di giovane avente sul petto il teschio intero co’ denti 
ed una spada senza fodero, forse consumato dal tempo. Più 
addietro comparve altra cassa ; ma non potè trarsi fuori, per¬ 
chè avea sopra quella sconcia massa di marmo, che aneora 
vedesi composta di scaglioni e di un piedestallo per salire al 
santuario. Ivi dentro è da credere che fossero le ossa di Federi¬ 
co d* Austria , congiunto e compagno di sventura di Corredino, 
li deposito di costui fu richiuso e rimesso al luogo. Nel pas¬ 
salo secolo l’insigne giureconsulto e letterato Michele Vecchio¬ 
ni , temendo non avesse a perdersi la memoria del sepolcro 
dell’ infelice Monarca , pose una modesta lapida dietro l’altare 
maggiore i ed è quella che si legge a manca di chi entra sot¬ 
to 1 : arco d’ingresso nella comi, dove si scorge l'invalso errore 


del}’ anno 1269. 


. J fK . <{* 
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QUI . GIACCIONO 


CORRADINO . DI . STOUFFEN 


FIGLIO . DELL IMPERATRICE . MARGHERITA 


E. DI . CORRADO . RE . DI . NAPOLI 
ULTIMO Itti BUCHI • DELLA . CASA . IMPERIALE 
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1 B. FEDERICO . D' AUSBURG 

ULTIMO . DEI . DUCHI . D* AUSTRIA 

)aam confiti b! % ~ anno . 12C9. 

Onai» lo- fii >h ni , l rqos obueigaoq 

In (ali condizioni stettero i mortali avanzi di Corredino, sino 
a tanto che nel 1847 Massimiliano Augusto, allora Principe ere¬ 
ditario dì Baviera, ed oggi felicemente regnante su quel trono, 
volle, qual tardo nipote di colui innalzargli un durevole sepol¬ 
cro. E tolta e scoperta di bel nuovo la funebre cassa, si 
trovò lo scbeltro giovenile , e del teschio il solo cranio ed al-, 
cune reliquie delle ossa mascellari su le ossa del petto. Questi 
resti del giovane imperiale furono quindi depositali nel piede- 
stallo del nuovo monumento , dove fu anche rinchiusa un' am¬ 
polla di cristallo contenente copia in pergamena del verbale del 
atto pietoso. 

Adempiutosi a ciò con la cura del nostro architetto Pietro 
Novi (i), fu elevata la statua che vi si vede, e nel giorno 24 di 
maggio di quell’ anno venner celebrati solenni funerali, anche 
coll’ elogio storico dell’ illustre defunto, alla presenza del Beai 
Principe di Baviera, di eletta compagnia e di folto popolo. Nella 
cella dietro l’aitar maggiore, a memoria di tutto ciò, i Frati 
apposero'questa lapida di sotto all’ altra del Vecchioni : 

, - - • * taUrio** lì OtfsVi.j itici 

IL GIORNO 14 MAGGIO 1847 
LE OSSA DI GORRADINO DI SVEVIA 
CHE STAVANO SEPOLTE IN UNA CASSA DI PIOMBO 
DIETRO L'ALTARE MAGGIORE 
SONO STATE DEPOSTE 

DENTRO DEL PIEDESTALLO DEL MONUMENTO 
A LUI ERETTO 

NELLA NAVATA DELLA CHIESA DIRIMPETTO AL PULPITO 

£557 : “ , V- • » ; « ir 

(i) Questo architetto pubblicò in quell'anno 1847 un opuscolo 
intitolato : Scavamento dello ceneri del Principe Corradino di 
Svevia ec. 
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Sul monumento, nella nave della chiesa, in faccia al pilastro 
della cappella di S. M. Maddalena de* Pazzi e S. Teresa, ergesi 
la statua tonda del giovane Imperatore e Re, ornata del man¬ 
to reale , cinta la fronte del regio diadema, la manca mano 
poggiando sopra 1’ elsa di lunga spada , la destra sul fianco » 
e la celata gli sta a* piedi. Sorge sopra un piedestallo, che in 
due facce ha due bassirilievi di finissimo lavoro ; i quali da un 
lato rappresentano Corradino che abbraccia la madie per con¬ 
gedarsi da lei e scendere in Italia ; e dalli’ atro lato il giovane 
Re con Federico Duca d’ Austria , nel luogo del supplizio in 
atto di separarsi. La statua fu modellata dall’ insigne scultore 
danese Thorwaldsen , e scolpita da Pietro Schoeps di Monaco, 
il quale fece d* invenzione ed intagliò i bassirilievi. Sul piedi¬ 
stallo leggonsi tre epigrafi tedesche, le quali voltate in idioma 
italiano veggonsi incise sopra lastra di marmo a’piè del monu¬ 
mento. Presso il fronte della base leggesi : 

' »ì‘< olHJj&nA i‘V • » »b sioo i B *<• "i pie 

MASSIMILIANO PRINCIPE EREDITARIO DI BAVIERA 
ERGE QUESTO MONUMENTO 
Itì , AD UN PARENTE DELLA SUA CASA 

CHE FU CORRADINO 
ULTIMO DEGLI HOHENSTAUFFEN 
V ANNO 1847 IL GIORNO 14 MAGGIO 
j in-, ,vb jkil Ut »*-.'• i . • «p ■ p*i 

Sul pavimento presso il bassorilievo a destra : 
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CONGEDO DI CORRADINO 
DALLA SUA MADRE 
ELISABETTA 

i < di \ 


Ed a piedi dell’ altro bassorilievo a sinistra : 

' • ' : •• * s i J W o i 




DI 


SEPARAZIONE DI CORRADINO 
DAL SUO COMPAGNO DI SUPPLIZIO 
FEDERICO DI BADEN. 


Dietro la porta maggiore sono sepolti I sumraentovati Viceré 
Marchese del Carpio , il Cardinal Grimani y ed il Conte di Gal¬ 
les ; e per memoria i Frati han situato nel muro li seguente 
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GASP ARIS . DE . RARO . MARCIIIONIS . CARPII . IUSPAMI 
VÌNCENTI! . S. R. E. CARDI NALIS . GRIMANI . VENETI 
ET . IOAN . WENCESLAI . S. R. I. [j 
P. COMITIS f DE . GALLES . GERMANI 
QUOS . V1VOS , 

UNA . NEAP0LITAN1 . REGNI . PRO . REGE . VICARII . DIGNITAS 

i >, i,j (»’i <)*ìj i , ■ - 

HONESTAVIT . 1 

DEMORT0OS . UNUS . LAPIS . CONTEXIT 1 
SANGUINE . COELO . CONDITIONE . DISPARITI! 

MUNERE . FATO . TUMULOQCE . PARIUM 
RE VTAM . SPEM . SIMUL . EXPECTANTICHI 
OSSA . HEIC i JACENT 
EODEflf . IN . SEPOLCRO (sic) 

QUOD . PIENTISSIMUS . VIR . MARCHIO . CARPII 
DE TEMPLQ,» OPTIME . MERI l'US 
APUD . 1PSIUS . FORES . RARISSIMA . MODESTIA 
SIRI . FACIENDUM . IUSSIT 
QUORUM . MEMORIA . NE . OBLITERARETUR 
■Mi ®n 6Ds buoi IIUIUS . COENOD1I I> PP. ‘I «I 

-laf MONUMENTUM . POSUERUMT t ANNO . MDCCLXIX. o , 


■flaa pUOìB i> B/rméilfod wu ììvbs. . ir «idJìu.iIhoa koUdr 

. Oltre gli uomini illustri su nominali, son seppelliti in questa 
chiesa il nostro pittore Aniello Falcone , detto I’ Angelo delle 
battaglie , e Tommaso Aniello , alias Masaniello , celebre agi* 
tatore della plebe nel secolo decimosetlimo. 

Di costa alla chiesa spiccasi a somma altezza il famoso cam¬ 
panile del Carmine, la più elevata opera campanaria della cijttà. 
Fu cominciata col disegno del teatino Conforto , il quale mori 
compiuto il terzo ordine ; onde ebbela a proseguire arditamen¬ 
te il Domenicano Fra Ifuvofa . Vi si ascende fino al culmine, e 


lassù si osserva che quella apparentemente discreta palla che si 
vede da basso sotto la croce, è grande quanto una mezza bot¬ 
te ; a quell’ altezza si godono prospetti bellissimi e nuovi. Da 
una porta al basamento entrasi nei chiostro , che non è slato 
occupato dalla guarnigione del prossimo castello e fu dipìnto 
a fresco dai Calducci con la storia del Profeta Elia ; ma oggi è 
tutto ritoccato a discapito dell'originale.’ Megli ambulacri supe¬ 
riori, dove dimorano circa quaranta Frati, si veggono alcune an¬ 
ticaglie , e tra i dipinti due tele rappresentanti Ferdinando IV e 
-, F* v n ' (/SOM 
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Maria Carolina sua consorte, negli abiti de’teropi loro, che sem¬ 
brano lavoro di buon pennello, fatto, come si crede, nell’ ottan¬ 
tesimo anno del passato secolo. 

Uscendo dal chiostro , la chiesa che immediatamente s’in¬ 
contra a sinistra è un Oratorio di Congregazione col titolo della 
Vergine del Carmelo , che corrisponde col chiostro medesimo 
del monastero di cui si parla, e dove è da notare a man destra 
una tavola del secolo decimoquinto , che figura un 5 Adorazione 
de’ SS. Magi, e ne’ volti di due di costoro veggonsi i ritratti 
di Ferrante 1, e di Alfonso suo figliuolo ; la quale dipintura 
fu tolta da una cappella del Carmine, e qui collocata nell’ ul¬ 
tima restaurazione. 

«vt£ì * -«rv . p v* ht ' 5 !!*! , <r*rfo 

Chiesta dì 8. Caterina 

/l 'fé t<K)i i ••«f? i . - ai ’r, f . O H. 
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Air estremità del lato orientale della piazza del Carmine è 
la chiesa Parrocchiale di S. Caterina V. e M. fondala nel se¬ 
colo decimoquarto dall’arte di conciatori di pelli (cojai). Del- 
P antica costruttura avanzava una bellissima porta a sesto acu¬ 
to ed una gentile decorazione alla gotica sopra la sacristia. 
Al ISSO restaurandosi con disegno dell’arch. Filippo Botta, co¬ 
stui, lungi dal rispettarne gli antichi avanzi, gettò tutto a terra 
senza riguardo alla storia ed all’ arte. 

Le tele della Purità dalla banda dell’ Epistola , e di S. Fran¬ 
cesca da quella del Vangelo » e la S. Caterina deli’ aitar mag¬ 
giore sono opere moderne di Achille Iavene , il quale a’ pregi 
d’un castigato disegno e d’ un bel colore , aggiunge l’arte di 
saper infondere nelle sue figure sacre quell’ indefinito senso di 
devozione che le rende care e riverite. 

Vuoisi da ultimo notare sull’altarino dal Iato dell’Epistola un 
bel gruppo dipinto nel muro e rappresentante nel mezzo la B. 
V. col suo Divino Figliuolo , a destra un S. Sebastiano ed a 
manca un Santo dell Ordine Carmelitano ; opera pregevolissima 
per disegno e per verità di espressione, che si giudica del tem¬ 
po della fondazione della chiesa* 

. - _ _ 
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|.<M*v Porta ilei Carniine . ^ 

Uscendo dalla porta minore della chiesa del Carmine, subito 
dopo quella del Castello o Forte dello stesso nome, s incontra 
la Porta della città che pur s’ sddimanda del Carmine per es¬ 
sere attigua a questo sacro edifìzio, e della quale il nostro au* 
toro ci ha dato le storiche notizie. Per noi sarà sufficiente il 
dire , che allorquando il Primo Ferrante d’Aragona ampliava 
la città nell* anno 1484 , e di novelle fortificazioni la cingeva 
con P opera del fiorentino Giuliano da Majano , apriva la Porta 
del Carmine dalla parte di terra sul lato orientale , fra due 
Torri denominate Onore e Gloria, 

Su Parco di fuori effigiò a schiacciato rilievp di marmo la per¬ 
sona del Re a cavallo col molto in testa, riportato altrove : 


ìv^Irlo oii •••] t'• ti 1 ■ 1 * ‘ * ■ T; ' f 

Ferdinandus Rex Nobilissimae Palriae 

DE ’ ■ i Cj- n •* *- 

,i ìli ■ ali' 1 !) v t'J 

e nel basso scolpì le arme de’ Signori Aragonesi. Una delle 
Torri , quella cioè a man destra di chi esce, fu incorporata al 
forte che imprendiamo a descrìvere. 

y ni llvtu *vJ (M ^ « ? v J » 1 * - * - 1 
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Forte «lei Carmine 
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Componevasi su le prime questo Forte d’ una sola torre , 

appartenente alla difesa angolare del procinto , là dove appun¬ 
to volgeva questo dalla fronte di terra a quella di mare. £ per 
l’importanza del silo da proteggere, e per la più vasta capacità 
venne sin da quell’ora addimandandosì il Torrione . Ma questo 
nome non lasciò che l’opera del Forte del Carmine aggrandita 
non si fosse di altro baluardo, meglio accomodato alle bisogue 
dei novelli accorgimenti di assedio* Perciocché il Duca d’ Alcalà, 
veduta la poca difesa delle antiche torri circolari, faceva pian¬ 
tare giusto ad uno degli angoli sporgenti delle mura un ampio 
bastione con facce e fianchi, cominciando a dare discretamente 
a siffatte fortificazioni forma ed officio di castello. Il quale nep- 
pur con ciò non ebbe la sua giusta importanza , talché non’ 
venne neppur noverato dal Mazzclla nel suo capitolo intorni 

J £ 1 
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le Castella e Fortezze di presidio che sono nel regno di Napolt, 
con il numero de'soldati che vi stanno in guardia; nè posterior¬ 
mente da! Beltrano se n' è fatto alcun cenno. £ così rimase , 
tosine a che tanto le commozioni popolane di Tommaso Aniel¬ 
lo nell’anno 1647 non ebbero potentemente dimostrato quan- 
to necessario fosse il fortificare questo luogo. £d è da ricor¬ 
dare l’assedio sostenuto dopo la morte di quel caporione dal 
prode Gennaro Annese, tenendo le parti del Duca di Guisa , 
e son qui da rammentarsi del pari le pratiche aperte dall’ illu¬ 
stre Giovanni d’ Austria e dal Viceré Conte d* Ognalte con esso 
lui e con Vincenzo d’Andrea per via del dottor Giuseppe Pioto, 
ii quale prometteva loro éd al popolo grazie infinite , se in 
man degli Spagnuoli mettessero il Torrione , siccome avvenne 
poco appresso per opera dell interposizione del Cardinal Arcive¬ 
scovo ; di sona che di buona fede l’Annese presentò le chiavi 
al vincitor li Giovanni d' Austria, e questi le affidò al Generale 
Carlo della Calta. 

Salito sul trono vicereale il Cardinale Pasquale d’Aragona, 
furon continuate le fabbriche e le fortificazioni del torrione 9 
congiuntamente a quelle erette sopra una parte del monislero, 
le quali il suo predecessore Conte di Pegnaranda aveva iniziali 
verso ii 1662 , massime per liberare 1 Frati dalle molestie del 
presidio spagnuolo, alloggiato nel chiostro. Pure si cercò di non 
chiuder siffattamente ógni maniera di comunicazione , che non 
potessero le soldatesche, ove si volesse, immantinenti penetrarvi; 
e di aprire innanzi alia chiesa una piazza d 1 armi pel facile as¬ 
sembramento di esse, atterrando molte case che ingombravan 
quel sito insino alla cinta della città verso mare. Per la qual 
cosa con la direzione degli architetti Picchiatti e Cafaro fu bel¬ 
lamente «empiuto il lavoro , talché quind’ innanzi rimase il 
Convento dentro ii ricinto fortificato, ma afTatlo libero da ogni 
servitù soldatesca. 

E sul fluire del secolo decimosettimo , allora quando il Vi¬ 
ceré Ferrante Fàsardo de Requescns e Zunica Maicbese de los 
Velez insti tu iva un’ assemblea di ministri col titolo di Giunta 
degli luconfidenli , volevasi da un popolano , Andrea Milone , 
«lare in mano dèli’, ambasciatore di Francia il Torrione del 
Ca miine* 
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Tirando più avanti vedesi la chiesa dedicata a S. Elido, che 
dal nostro volgo vien detto S. Alofa Ebbe questa chiesa la sua 
fondazione da tre familiari del Re Carlo 3, chiamati Gio. Dot» 
tun , Guglielmo Borgognone e Gio. Lions ; che altri scrissero 
aver pensiere della cucina regia, e perciò li disser cuochi; ma 
altro è l’aver pensiero delle cucine regie, ed altro è l’esser 
cuoco: la pietà di questi tre uòmini, vedendo dismessi molti 
ospedali della città , stabili di fondarne uno a spese proprie : 
che però supplicarono il Re, che si fosse degnato conceder 
loro un vacuo nella città , per mandare ad effetto un cosi pio 
desiderio. Carlo concedè loro questo luogo, che in quei tem¬ 
pi stava fuori della città, perchè ancora non aveva chiuso den¬ 
tro il Mercato : benché si trovi scritto da alcuni che questo 
era dove si amministrava la giustizia ; e qui edificarono la pre¬ 
sente chiesa con un comodo ospedale che stava negli archi dal¬ 
la parte dell’ Evangelo nel piano della medesima chiesa, e per 
molti anni vi si continuò l’opera. Appresso poi, per alcune scia¬ 
gure accadute nella nostra città, molte donzelle nate da genito¬ 
ri onorati astrette dalla necessità si vedevano andare accattan¬ 
do con pericolo dell' onestà. Dalla pietà di alcuni Napolitani 
furono adunate e chiuse nell' abbandonato Monistero di S. Ca¬ 
terina dei Trinettari, come si disse : D. Pietro poi di Toledo , 
conoscendo quest? opera esser necessaria e di servizio di Dio , 


E da quell’ ora insino a’ nostri dì ben pochi cangiamenti si 
ha avuti ed oltre una breve guarnigioni di soldati , qui evvi 
un ca rcere pei condannati al presidio , siccome in ogni altro 
castello o forte del Reame. Dopo il 1848 le fabbriche tanno 
avuto qualche an,[.barione verso il guado del Carmino , suite 
* “ 1 terra e presso la chiesa , dove si sono aperte nuove 

feritoie peri puntare i caniioui contro il Mercato, il borgo 
Loreto il vico di Soprammuro e la strada del Uvinaj « 

U Parrocchia Ragia ohe si apro su lo spalto m faccia al 
mare . è imbolata a S. Anua , ed è stata restaurala alla roma- 
na uel passato anno da un ingegner militare. , 

Celano — Voi. IV. 


- 212 — 


ft*c edificare un comodo luogo in questi chiesa ; e nell' anno 
1546 vi furono trasferita queste figliuole da S Caterina , e si 
stabiH che solo si ricevessero donzelle orfane dei Napolitani 
onorati che non avevano come vivere. 

Csseudo stati poi aperti molti ed ampli ospedali per gli uo¬ 
mini, perchè per le donne febbricitanti non ve n’erano, si sta¬ 
bilì che questo degli uomini in S. Eligio avesse dovuto servire 
per le donne; e nell' anno 1573 lo trasferirono dentro del Con¬ 
servatorio suddetto, dove le povere donne inferme si governa¬ 
no dalle stesse monache e figliuole del luogo con una indicibi¬ 
le carità ed attenzione , e così si van mantenendo. Yi si è an¬ 
cora introdotto un pubblico Banco, dove si tien ragione, e vi 
è gran negozio per ragion del Mercato e mercatanti che ha 
d*intorno. 

La Chiesa poi è ella edificata alla gotica. In un pilastro, che 
sta dirimpetto alla porta maggiore, vi si vedono gli antichi ri¬ 
tratti dei già detti tre Fondatori. i< i 

Nella cappella laterale della croce dalla parte dell* Epistola 
vedesi una bellissima tavola, nella quale sta copiato il Giudizio 
di Michelangelo Buonaruota da Cornelio Imet : ed alcuni in¬ 
tendenti dicono che fu suo discepolo , e che sia stato ritoccato 
dallo stesso Michelangelo. 

Dalla parte dell’ Evangelo vi è una sacra Immagine sfregia¬ 
ta da un disperato giuocatore , e dallo sfregio ne uscì sangue 
vivo. Questo , essendosi dato in fuga , e giunto nello Stato di 
Firei^e, fu trovato presso di un cadavere con più ferite ; fu 
come sospetto carcerato , e posto alla tortura , confessò l'em¬ 
pietà usata in Napoli per la quale fu condannato alla forca. 

Nella cappella dei Macellari vi è un’ Icona di rilievo di ter¬ 
ra cotta, e viene stimata opera del Modanin da Modena. 

Yì si conservano le seguenti reliquie , del legno della santo 
Croce, un osso di S. Eusebio Vescovo e Martire, un pezzo del- 
l’ osso del collo dì S. Eligio Vescovo , del braccio di S. Mauro 
Abate, un dente molare di S. Cristoforo , un pezzo del dito di 

S. Gregorio Papa, ed il cuore di S. B irbara Vergine e Martire. 

m ' ' 5 7 I fy il1 1ere- ,-h,„va 
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£ da sapersi una curiosità • che nei tempi andati facevano 
girare per d intorno a questa chiesa gli animali che pativano 
di qualche infermità, e particolarmente i cavalli ; i quali, per 
Io più, rimanendo guariti, in rendimento di grazie si facevano 
sferrare ed inchiodavano i ferri nella porta , come al presente 
se ne vedono molti : essendo poi stata trasportata questa divo¬ 
ta usanza nella chiesa di S. Antonio di Vienna nel borgo di 
questo nomo, in questa chiesa è cessata affatto ; è rimasto ben¬ 
sì in bocca di tutti i contadini ed altri che maneggiano anima¬ 
li di dire quando non obbediscono : o che S. Loja ti possa scor¬ 
ticare ; e quando passano qualche disgrazia : o S. Aloja , aiu¬ 
tali. 

Usciti da questa Chiesa per la stessa porta vedesi il campa¬ 
nile e l'oriuolo che sta sovra di un arco sopra la strada. Mol¬ 
ti dei nostri scrittori vogliono che qui fosse stata trasportata 
la porta nuova che stava più su, prima che fosse stata colloca¬ 
ta da Carlo 1 avanti la chiesa del Carmine, come si disse. 

La strada chiamasi la Zabattaria , perchè anticamente altre 
botteghe non vi erano che di scarpe, che in lingua mora Zabat 
si chiamano. . /u H ’ . >4 f jkjj j, , 

A sinistra di detta strada nel vicolo che va alla porta della 
marina vedesi una testa grande di marmo collocata su di un 
piedistallo. Questa dal nostro volgo vien detta la Capo di Na¬ 
poli ; e per antica tradizione si ha che fosse stata della statua 
della nostra Partenope, essendo lavorata alla greca , e partico¬ 
larmente nella intrecciatura dei capelli : stando dal tempo mal¬ 
trattata T hanno fatta rifare e colorire , in modo che più non 
ha il suo antico. 

I - • 

'Ah 

Chiesa , Ospedale ed Ospizio di S. E ligio Maggiore 

.Ili) * > I ' 

Molte notizie si ricavan dal testo, e molte eziandio dalle 
guide descrittive de'nostri antichi e moderni scrittori intorno 
all' origlile e progresso di questa chiesa , del suo Ospedale ed 
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Ospizio (1\* Noi lo Terremo compendiando con la maggiore pos¬ 
sibile brevità, onde nulla manchi al nostro proposito, quello cioè 
di dilettare non d’infastidire chi legge. 

La fondazione di questo sacro edilìzio ad evidenza dimostra 
quanto l'animo de' nostri anteuati fosse inchinevole alla pietà 
ed a beneficare il prossimo. Perciocché molti facoltosi cittadini, 
affinché i poverelli che giaceano per le strade della città op¬ 
pressi da gravi e penose malattie potessero esser curati e tor¬ 
nati a sanità , e gli stranieri che si trovassero nella medesima 
trista condizione non fossero afflitti dal pensiero che niuno por¬ 
gesse loro in tanto affanno una mano soccorrevole, divisarono di 
fondare uno spedale per accogliere ogni maniera d’infermi , ed 
anche una congrega che lo regolasse. Ad essi unironsi per la 
bell'opera tre gentiluomini francesi per nome Giovanni Dottun, 
Guglielmo Borgognone, e Giovanni Lions , familiari di Re Car¬ 
lo I, i quali nel 1270 gettavano le fondamenta della chiesa e del 
contiguo spedale. Ritenne il popolo dapprima che avessero il 
carico della cucina del Re ; ma ben s' avvisa 11 nostro autore 
dicendo esser tutt’ altro che far da cuoco il soprintendere alle 
cucine del Monarca, (1 quale con solenne editto del 13 di lu¬ 
glio dello stesso anno , che fu il sesto del suo regno , donò 
a’ suoi cortigiani il luogo eh' era allora fuori il pomerio della 
città. Aiglerio Arcivescovo di Napoli f dato il suo assenso, per¬ 
mise che vi avessero sepoltura i forestieri , e stabili i capitoli 
pel governo della chiesa e del nascente ospedale. Quest’ ap¬ 
provazione porta la data del 12~9. 1 tre fondatori invocaron tre 
Santi alla protezione della piissima opera , e furono i Vescovi 
Dionigi , Martino ed Eligio ; ma perchè uno doveva essere il ti¬ 
tolare f uscito prima dall* urna il nome di Eligio , la chiesa e 
l’ospedale furon detti da questo Santo , quantunque ad onore 
di tutti e tre fossero costrutti , e secondo nota 1’ Engenio , si 
celebri la festa degli altri due Santi con uguale solennità di 
quella di S. Eligio. 


(i) Engen. pag • 439. e seg. Sigism . tom. 2. pag. 176. e seg. 
Napol. e Vicinanze voi. /. pag. 522 //. 281 e seg. Guida stori¬ 
ca desenti, p. 1921. e seg. 
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La chiesa ha l’ingresso maggiore nella strada che toglie il 
nome da essa e che dal Mercato va verso S. Giovanni a Mare» 
L’ arco spazioso della porta, eh’ è a sesto acato eoa gli stipi¬ 
ti composti di molti bastoncini rientrati con capitelli dì piperno 
sono il solo avanzo che rimane a splendida testimonianza dfì 
quell* architettura onde tutto s’informava PediGzio, in tempi 
posteriori guasto dalle riformazioni. Anche il campanile attìguo 
è del tempo stesso , dove si vede un grande orologio a doppio 
quadrante , con quattro teste di marmotre virili e barbute, 
ed una di donna, le quali par che si spicchino da quattro baci¬ 
ni ; e sopra di ciò corrono varie tradizioni nel popolo e pur fra 
la gente letterata , che • vi ha fatto intorno molte novelle. In 
faccia ad un pilastro di quest'arco erano anticamente ì ritratti 
de’ fondatori, che vennero poscia trasportali nell* antico Banco 
quando da Ferdinaodo IV» furono ordinate nuove restaurazioni 
alla chiesa t al monastero ed al Banco medesimo, e vi si leg¬ 
geva : > >rt v r ”t. *!/■ 


t»ot m ». 1 . 

- ‘ir’Qil ^L.> 
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IOANNES . DOTTUN . GUGLIELMO? 

BURGCNDIQ , IOANNES . LIONS 
TEMPLI?SI . HOC . CUM . HOSPlCIO 


A. FUNDAMENTIS . ERE&ERE 

AN , M . CC . LXX. 

« ; , * -('«a 9 . *■ U 
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Veggonsi ora serbati in una sala del governo dell’ Ospizio » 
ivi collocati per diligenza di Scipione Volpiceli , peritissimo 
delle patrie antichità e Segretario del Pio luogo. 

Nel 1836 fu la chiesa di nuovo interamente restaurata, ed eb¬ 
be di ciò cura l’arch. Orazio Angelini. Da ultimo, altri miglio¬ 
ramenti vi furono fatti nell’anno 1843, ed in tale occasione ven¬ 
ne solennemente consacrala da Monsignor Trama Vescovo <U 
Teano , come leggesi nella seguente iscrizione incassala nel mu¬ 
ro a destra della porta : 


t 


FERDINANDO . II . UTRIUSQUE . SIGILI AE . REGE . P. F. A. 
TEMPLUM 

DIVI . ELIGII . EPISCOPI . NOMINE . INSIGNITEMI 

- b t * 1 f* 

VETC9XATE . SQCALENS . TETRUM . PENE . RUINOSCM 
FATISCENTE . FORNICE . INSTAURATO 
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NOVO . TECTORIO . QUA . OPUS . INDUCTO 
PICTURlS.ET.MARMORIBUS.PCLVERULENTA.FO EDITATE . DETERSIS 
IN . PRIST1NUM . CULTUM , DIGN1TATEMQUE . RESTITUTUM 
ANNO . MDCCCXL1II. 

ÈQUITE.NICOLAO.SANTANGELO.AB.INTERIORIBUS.REGNI.NEGOTIIS 
ADN IT ENTI BUS . HOSPITII . TEMPLIQUE . MODERATORI BUS 
IO . BAPTIST A . MUSCETTOLA . LEPORANORUM . PRINCIPE 
PAULO . SERFILIPPO . CAUSARUM . PATRONO 
EQU1TE . AUGUSTINO . P1ARELLI 
SACERDOTE . NICOL AO . MAGGIO . A EPITIMO 
IOSEPHUS v TRAMA . IAM . THEANEN . ET . CALCA , EP1SCOPUS 
PHILIPPO . TIT . S. AGNET1S . EXTRA . MOENIA 
S. R. E. PRESBYTERO . CARDINALI . 1UDICE . CARACCIOLO 
ARCHIEPISCOPO . NEAPOLITANO . ANNUENTE 
SOLEMNI . CURA . PRECATIONE . AC . RITU 
CONSECRAVIT 

DIE . V. NOV . ET . I. MENSIS . DOMINIOA . ANNI . EIUSDEH 
CAV1TQUE . UT . QUOT . ANNIS . DEDICATIONIS . DIES 
EAPEM . PRIMA . POH UNICA . NOVEMBRIS 

CELEBRARETUR. 

’ f r, v it ■ ■ -, ^ i t 

Nel muro a sinistra di detta porta è una grande lastra an¬ 
che marmorea in cui è incisa una lunga leggenda circa la fon¬ 
dazione del sacro edilizio, e le sue successive vicende. 

Il disegno di esso è a tre piccole navi. A manca si vede un’am¬ 
pia cappella de’macellai del Mercato , con un bel frontespi¬ 
zio di marmo ornato di rabeschi a bassorilievi di finissimo in¬ 
taglio , che somiglian molto a quelli di Tommaso Malvito da 
Como e del Finelli , che si ammirano nella Confessione o Sue- 
corpo del Duomo ; a piè de’ quali scorgesi da una parte un 
bue e dall’altra un ariete , e vi si trova scolpito l’anno !j?09, 
e sul fregio a grandi lettere : 

ti t " .'AG.. . a/.'i mv L 

Divo Ciriaco Marlyri Conlegium Laniorum 

li quadro dell* altare è di Fedele Fischietti , e rappresenta la 
Nascita del Redentore con molte figure a lume di lucerne. A'Iati 
son due tele centinale con istorie della vita di S. Ciriaco tito¬ 
lare della cappella. 
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Dal medesimo lato evvi un' altra cappella dove 91 venera la 
mezza figura sopra* tavola della B. V. che chiamano della Mi¬ 
sericordia, e che si reputa lavoro del secolo decimoquarto ; e vi 
si vcdotio ancora due altre mezze figure di Santi, di cui quella 
a destra sembra che sia fatta sullo stile della scuola fiamminga. 

Girando dalla piccola nave a sinistra , il primo che s* incon¬ 
tra è T altare di S. Biagio con un dipinto del secolo decimo- 
settimo. 

l'WUflMxjQ' Il 'I il ì * , , » # 

Segue una profonda Cappella dove si adora un SS. Crocifis¬ 
so f intaglio assai pregevole in legno del secolo decimoquarto. 

S’incontra dappoi 1 altare di S. Lazzaro con una molto me¬ 
diocre rappresentazione del Santo. 

Nell altare del Cappellone della crociera vedesi la bellissima 
tavola de* tre Santi Vescovi invocati nella fondazione , cioè S. 
Dionigi, S. Eiigio e S. Martino , ed è un severo e magnifico 
dipinto del Cav. Slam ioni. 

Allo stesso lato accanto all’ aitar maggiore in una puranco 
* profonda cappella è l'altare che nel 1836 fu dedicalo a S. Fi¬ 
lomena. 

Superiormente al massimo altare è una tribuna con grandissimo 
organo, e ail'uno e all’altro lato di esso son da vedere due sta¬ 
tuette in legno, e specialmente il S. Francesco Saverio, eh’ è un 
buon lavoro del secolo decimosettimo. 

Accanto alla tribuna sta seppellito il nostro illustre storiogra¬ 
fo Pietro Summonle , ma non v’ ha più quella lapida colla iscri¬ 
zione da lui stesso modestamente dettata nel quinto mese dell an- 
no sessantesimolerzo di sua vita, siccome ci narrano le antiche 
guide. Noi la riportiamo ne’medesimi sensi notati dall Engenio (1). 

PETRUS . SUMMONTIUS . BONARUM . L1TERARUM 
CULTOR . OBSER VANTISS . QUI . V1X . AN . LX1II. 

BIENS . UH. 1). IH. HOC . MONUMENTUM . SIRI 
ET . RA1NALDO . PATRI . RULC1SS. POSTERISQ. 

SU1S . OMNIBUS . DE . SCO . PONENDUM . C. 
lJ| j >0*4/110* S 41 HÌU. ? Wilij pii liÀUbJ r '■> *J 
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Avrebbe dovuto questo monumento essere con gelosia conser¬ 
vato a perenne ricordanza di cosi illustre scrittore. Ma per 
Una inesplicabile fatalità, i migliori monumenti della nostra 
storia patria sono andati perduti appunto per la smania che si 
ha il più delle volte di disperdere gli avanzi dell'antichità nel¬ 
la rinnovazione delle chiese e di altri editili. 

Dal lato dell* Epistola dell’ aitar maggiore vedesi un altra 
profonda cappella, dove son collocati due bassi-rilievi sepolcrali 
di marmo , con medaglioni di Santi , di un Cristo e di una 
Vergine , opera del secolo decimoquarto ; e quasi del medesi¬ 
mo tempo pare che sia la mezza figura della Madonna eh’ è 
sull’ altare. 

Nel cappellone della Crociera dall’ Epistola vedesi la copia a 
figure terzine del Giudizio di Michelangelo , fatta da Cornelio 
Imet , sugli esempi ed andamenti stessi del famoso dipinto ori¬ 
ginale eh’ è in Roma nella cappella Sistina. 

Viene appresso 1’ altare dedicato a S. Anna con un quadro 
del secolo decìmoltavo. 

L' ultima cappella è intitolata a S. Mauro, dove il Salimene 
figurò il Santo Abate con la B. V. in allo. 

La chiesa e la congrega furon governate da maestri laici pre¬ 
scelti tra’ confratelli. Per molti anni durò quest* ordine ; ma di 
poi i maestri furon eletti in quattro Ottine del popolo ; e ciò 
fino al 1546 , nel qual tempo fu disposto, che da tutte le Otti- 
ne, non più da quattro come per l’innanzi, fosse nominato un 
mastro in ciascuna per governare questo ospizio. 

Qui è da notare, che il basso popolo napolitano dice S. Aloja 
questa chiesa di S. Eligio , pronunziando erroneamente al soli¬ 
to il nome di Eloi , siccome i francesi angioini la chiamavano 
nella lor lingua. La divozione del popolo per questo Santo era 
grande , e soprattutto la invocava per la guarigione de’ cavalli 
ammalati, i quali conduceva davanti la chiesa per essere bene¬ 
detti ; e quando la guarigione si otteneva , i ferri che avea por¬ 
tato il cavallo infermo vedeansi come oggetti votivi inchiodali 
su la porta, che n’ era zeppa. Di questa antica usanza , che in 
tempo del paganesimo pralicavasi d’intorno il famoso cavallo di 
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bronzo emblema della Napolitana repubblica , e di cui abbiam 
fatta parola nel 2.° Volume di quest’opera , descrivendo l’Ar¬ 
civescovado, appena un'ombra ne rimane ai dì nostri.in quella 
benedizione che , dismessa dalia chiesa di S, Aloja , vedesi in¬ 
trodotta in quella di S. Antonio Abate. Oggi è cessata la stra¬ 
na consuetudine di somiglianti tessere votive, ma il nome di S, 
Aloja rimane ancora in bocca de' conduttori di cavalli e di asi¬ 
ni, che io chiamano in aiuto quando l’animale stramazza sotto 
grave carico, al contrario di quando si mostra restìo o caparbio, 
perchè allora lo invocano con rabbiosa imprecazione a danno della 
povera bestia 1 ,r ‘ * 

Ospedale — Era finita la mancanza degli ospedali, che fu ca¬ 
gione della fondazione di quello di S. Eligio, perchè non pochi 
altri n'erano stati edificati, ma solo per gii uomini infermi : onde 
fu che i governatori scorgendo non esservi alcun asilo per le 
povere donne afflitte da qualsivoglia specie di mali acuti, richie¬ 
sero il lì. governo di quel tempo di potere , invece di uomini, 
che in altri ospizi erano con facilità stanziati , accoglier don¬ 
ne inferme nell’ ospedale per soccorrerle e curai le. Lodò il Vi¬ 
ceré ed approvò la proposta, e nel 1578 l’ospedale fu ampliato 
di nuove e grandi fabbriche. Le ammalale furon tosto accolte 
in gran numero , e le Religiose, di cui diremo , con diligenza 
e carità vegliavano , conforme vegliano anche a giorni nostri, 
perchè gli ordini de’ medici venissero puntualmente eseguiti. 

Apresi l’ospedale in fondo d’un antico vicolo detto pur di S. 
Eligio, chiuso non ha molto tempo con robusto cancello di fer¬ 
ro. La scala è a manca in una corte, dove al lato destro trovasi 
la porta del Conservatorio, e di fronte per un piccol portico si 
accede alla chiesa. Alcuni affreschi che si veggono in due lu¬ 
nette son opere , la più esterna del passato secolo , e quella 
che è dentro è del secolo deciraosesto. Il piano della detta 
scala e la camera di deposito de’ cadaveri non offrono in vero 
molta decenza. Nel primo luogo vedesi una statua del Salvatore 
seduto , eh’ è lavoro niente lodato del cader del secolo deci- 
mosesto , e poco più antico è il Ciocifisso , come anche il v . 
Pietro di legno nel secondo luogo , entrambi fatture di q alche 
Celano — Voi. IV . 30 
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prozio. Air ultimo ordino dell’ edilìzio trovasi V ingresso nelle 
corsìe, ma la lunga scala non torna certamente commoda ad in¬ 
ferme di morbi acuti. Entrando , vuoisi notare a sinistra una 
Madonnina greca in bellissima cornice, tenuta come cosa ab 
bandonala. Son due corsìe che allungansi diagonalmente , e 
nell’altezza corron palchi sorretti da pilastri di legno, che 
formano un secondo ordine sopra il primo , e fanno in tutto 
quattro corsie, dove sarebbero da allogare meglio che centocin¬ 
quanta letti : ma per P ordinario non ve ne ha che per una 
cinquantina d inferme. In fondo della prima corsìa sollevasi 
una gradinata , che mette come ad un vestibolo del secondo 
ordine , dove apronsi a’ lati gli usci delle stanze delle infermie¬ 
re e del confessore assistente per le moribonde. A piè della 
scala evvi una piccola cappella con la mezza figura di una Ver¬ 
gine delia Speranza, del secolo decìmosesto , e molte statuette 
terzine di Santi in legno , che son lavoro del secolo passalo. 
L’ esposizione delle corsìe è a settentrione , e quindi non liete 
di aria , nè di luce ; ed il doppio scompartimento le fa ingom¬ 
bre e moleste per aria non puia e poco giovevole alle inferme: 
oltre & ciò, non e da lodarsi di quelle opere di legno, che assai 
pericolose riescono per gii incendi). 

Ospizio — L' origine dell’ Ospizio rimonta all’ epoca del Vice¬ 
ré D. Pietro di Toledo , ed eccone la storia. Nel Monastero di 
S. Caterina Spina-corona erano accolte povere giovanette orfane 
per cura di alcuni pietosi napolitani, che vagendole accattar 
per la città coperte di pochi cenci , le aveano a loro spesa rin¬ 
chiuse in quelf Ospizio per allontanarle dui bisogno e da altri 
gravi pericoli. 

È singolare che in esso le maestre di quelle figliuole fossero 
ebree convertite alla nostra Religione. Il Toledo , avendo avuto 
di questo contezza e trovando non solo degna d’elogio quella 
bell’opera, ma necessario ancora d’ ampliai la, acciocché mag¬ 
gior numero di sventurate fossero salvate dal poter commettere 
falli, nel 1S35 ordinò, che le orfane; figliuole di onorati genito¬ 
ri , le quali per misera condizione , mal polevan difendere il 
loro pudore, dovessero temporaneame nte riunirsi a quelle di S. 
Caterina, per esser indi poste in Ospizio all'uopo destinalo. Nel 
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IS4G fu edificato presso la chiesa di S. Eligio il divisato edilìzio, 
ed ivi furon trasferite tutte le donzelle che erano in S. Caterina 
e con regole sagge e adatte fu ordinato che per l’avvenire 
fosse sempre aperto l’asilo alle infelici orfanelle. Per accrescere 
1’ entrata in benefìcio delle opere di carità che incessantemente 
facevansi , fu istituito un Banco , che pegnorando obbietti pre¬ 
ziosi d’oro e d’ogni altro metallo, e dando opera a svariali ne¬ 
gozi, ragunò somme copiose e fu di non beve giovamento al- 
1’ Ospizio. 

L’amministrazione ne’tempi andati era affidata ad un alto 
magistrato , ad un gentiluomo c ad un maestro della Zabùalle 
ria, parola derivante dallo spagnuolo e che indica radunanza di 
calzolai. 

Nel 1816 , riordinandosi tutti i luoghi di beneficenza , venne 
tra quelli compreso pur S. Eligio , ed ora è retto da un so- 
prantendente e due governatori chehan vari uflìziaii da loro di¬ 
pendenti , cui è imposto il carico d’ eseguire quanto spelta a 
tutte le faccende dell’ amministrazione. 

Molte opere di pietà sono diligentemente regolate, e fra esse 
in prima l’Ospedale con cinquanta letti per donne prese da febbri 
acute, essendoché le croniche e le piagale vanno agli Incurabili, 
e le veneree a S. Maria della Fede, Sono inoltre nell’Ospizio ve¬ 
gliate, come pocanzi abbiam detto, dalle Religiose del luogo cen¬ 
tocinquanta e più donzelle orfane di civile condizione, e vengono 
spesale con 1’ entrata del pio luogo ; delle quali 67 sono oblate 
seguendo la regola di S. Agostino , ed hanno per ciascuna gra¬ 
na dieciolto al giorno ; 86 sono secolari, e ne han quindici. Con 
decoro si officia nella chiesa , il che torna di somma utilità al 
popolo del rione del Mercato. Tutte le recluse per vivere con 
agio maggiore, oltre quanto dà loro il luogo, bau facoltà d’a¬ 
doperarsi in qualunque lavoro donnesco per propiio vantag¬ 
gio ; e calze con delicati disegni condotte, e guanti con estrema 
diligenza cuciti son da molti richiesti e procurano ad esse non 
lieve guadagno. Lavorano eziandio con bel magistero i sacri aire- 
di per la chiesa, e da ultimo han cura della biancheria per uso 
dell’ Ospedale. 

Tutta la famiglia or si compone come per l urdinario, di cu- 
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Dirimpetto a questa statua a destra vedesi una chiesa dedi¬ 
ta a S. Giovanni Battista, che poi fu detta S. Maria dell’Avvo¬ 
cata ; ed in essa vi era un ospedale nel quale si alloggiavano i 
pellegrini che venivano dal S. Sepolcro. 

Un’altra chiesa attaccata a questa dedicata al Glorioso S. Gio¬ 
vanni Battista che è Commenda della Religione di Malta , fu 
ella edificata nell’ anno 1336 da Fra Domenico d’Alemagna , 
che ne fu Commendatore. Fu poscia ampliata da Fra Gio. Bat¬ 
tista Caraffa che similmente ne fu Commendatore. Yi sono di 


ca 258 persone, ossia di 67 monache, 86 alunne, spesate dal go¬ 
verno ; 58 donzelle, dalla carità di pietosi uomini sostentate; 
86 giovinette , che del proprio vivono decentemente , e 10 
donne che han cura dell’ ospedale. La rendita somma a circa 
ducati diciannove mila e cinquecento per anno , che viene im¬ 
piegata in modo, che le tre opere discorse sempre più tornino 
prosperose. Coloro che sono adoperati per Io servizio dell’ in¬ 
tiero luogo son 27 , per segreteria e computisteria 7 , tra me¬ 
dici , cerusici e pratici per assistere all’ ospedale 12 , sacerdoti 
per la chiesa 4 , ed ugual numero di serventi. 

Dalla porta maggiore di S. Eligio muovendo verso la città , 
son da vedersi a destra in qualche fabbrica di private abitazio¬ 
ni begli avanzi di architettura dell epoca del risorgimento di 
essa. A sinistra è la testa di quel colosso di marmo di che fa 
cenno il nostro Celano, posta sopra una base di piperno , e 
che gli antichi vogliono abbia appartenuto ad una statua di 
Partenope , favolosa madre e fondatrice di Napoli. Pretendono 
gl* intelligenti che sia lavoro di greco scarpello roso e logoro 
dagli anni. Al 1600 fu intonacato e dipinto , di che Io stesso 
autore ragionevolmente si dolse : gli anni stessi lo ritornarono 
al pristino stato, ma mostravasi senza naso , rotto dalla bar¬ 
barie degli Spagnuoli che inferocirono contro i Lazzaroni del 
Mercato dopo la rivolta di Masaniello. Da pochi anni dietro la 
testa fu restaurata con un nasone posticcio, che avrebbe ben 
potuto esser lavorato con perizia maggiore. DeH’epigrafe incisa 
nella faccia del piedistallo abbiano parlato nel prime volume di 
quest* opera. 
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reliquie , un osso di S. Filippo Apostolo, ed uno dei Santi In¬ 
nocenti. E qui è da dar notizia di una curiosità. Nella vigilia 
del Santo i nostri passati Re vi si portavan a cavallo con mol¬ 
to accompagnamento dei cittadini : e lutti gli artefici c merca¬ 
tanti facevano mostra delle loro merci, ponendole fuori de* lo¬ 
ro fondachi e botteghe, ed in questo giorno la città si poneva 
in gran festa ed allegrezza. Quest’uso si è mantenuto sino quasi 
ai nostri tempi, e si è chiamata la festa di S. Giovanni, benché 
sia stata fatta con altri modi e con altre magnificenze : ne ave¬ 
va pensiero solo V Eletto del Popolo , il quale accompagnava 
il sig. Viceré : e questa festa da quasi cinquant’ anni che sta 
dismessa. 

Nella notte poi di questa vigilia i Napolitani si portavano , 
per divozione, a bagnarsi nella marina che stava allora avan¬ 
ti di detta Chiesa , e con questo credevano di mondarsi delle 
infermità del corpo e dell’anima. Quest* uso però abbominevo- 
le come superstizioso è stato tolto via. 

s - 

Chiesa di S. Giovanni a Mare 

.. -v >■* o “*i u» .. "• i. / 

Della fondazione di questa antichissima chiesa non ci ha la¬ 
sciato scritto l’Engenio aleuna sicura notizia (l). Vorrebbe il De 
Stefano che da principio fosse stata edificata da divoti Napolita¬ 
ni , e quindi governata ed ampliala dalla Religione Gerosolimi¬ 
tana. Altri dicono che i Cavalieri di Malta ne furono « primi 
fondatori , intitolandola al Precursore di Cristo. F. Michele la¬ 
vale , come si ricava dallo stesso Eugenio , assicura che 1’ an- 
licha chiesa d» S. Giovanni era quella di S Maria dell’ Avvoca¬ 
ta, ove era uno Spedale che raccoglieva gli inferrai pellegrini 
reduci da Gerusalemme , e che apparteneva a prodi Cavalieri 
d’un Ordine si distinto. I quali dappoi passarono ad ullìcia- 
re nella prossima chiesa di S. Giovanni a Mare , edificata nel 
1336 per cura di Fra Domenico Alemagna Commendatore del? 

!---;__— 
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l’Ordine m parola (1). Fin d’allora la chiesetta antica, della 
quale si fa anche menzione nel registro di Carlo I. (2), acco¬ 
modata ad uso del popolo , e 1’ altra servì a’ Cavalieri Gerosoli¬ 
mitani ; che poi vi sia stato congiunto un piccolo spedale t se 
ne scorgono gl’ indizi e gli avanzi nel cortile a sinistra della 
chiesa, oggi uftiziata a Parrocchia. 

Antichissimo è in Napoli il culto del Battista , ed il Santo è 
tra i padroni della Città. Son molte le tradizioni che nel medio 
evo si raccontavan di Lui. Certo è che in alcune contrade , sot¬ 
to pretesto di onorarlo , s’introdussero degli abusi , e fuvvi in 
Germania ed in Italia una danza che prese il nome di dallo di 
S. Giovanni. Nella vigilia della festa del Santo s’ accendevano 
grandi fuochi, e tutta la notte vi si danzava intorno e si facean 
pasti e stravizzi ; sicché ebbri in fine prendean donne ed uomini, 
a correre per le contrade , profetando le più grandi stranezze. 
Cotali aberrazioni di menti cieche furono per vetusta usanza più 
tollerate che favorite ; cosicché gli antichi Napolitani sino al 1632 
contentaronsi di fare in quella notte solennissime feste e a 
terra e sul mare. Ed il volgo anche fra noi credette , che in 
quella notte scorresse per le vie del cielo una trave di fuoco , 
sopra la quale con voce di disperazione Erodiade e la madre a 
vicenda si maledivano , per aver preteso dal tiranno Erode il 
capo di S. Giovanni , troppo molesto all’ adulterio in cui la 
nefanda cortigiana viveya con quell’ impudico Tetrarca della 
Giudea. r <■’ 

Alla chiesa di S- Giovanni a Mare traevano ì Viceré e tutta 
la Feudalità Napoìitana, e le strade per le quali passavano era¬ 
no adornate con archi e. trofei, fontane , statue equestri c lu- 
l » « i«i r .. nru*Y*S'o« t* ■ ' n u ±. im r idw 
~ -|---- - ; : ■ 

(1) Giacomo B>sio nella stur. della fìelig . di Malia , libro 4. 
pari. l. 

(2) Arch. di Nap r An . 1275 l. C. fot. 42 con queste purolo: 
Qaod Priori S. Joannis Iherosolymìlani JSeap. restitualur lerra t 
seu solatìi situm Neap. in loco Morricini cum apotecis , et om¬ 
nibus construclis per dietim hospitale , jtire lanieri Curìae sai * 

vo ec. 





minane da gareggiar quasi collo splendore del giorno. Qui cade 
opportuno il notare, che regnando Roberto il Saggio , fu dato 
ordine a 15 di Giugno del 1317 che le vie di Napoli fossero co¬ 
perte di selici, e fu all’uopo autorizzata una commissione di tre 
cittadini a rinvenir questa pietra ed aprirne le cave presso Poz¬ 
zuoli» nelle sue vicinanze ed in altri luoghi opportuni. Vuoisi che 
la prima strada riformala e bagolala all’uso del tempo fosse ap¬ 
punto quella che dalla chiesa di S. Eligio per S. Giovanni a 
Mare conduce al quadrivio verso la Loggia de’Genovesi ec. (i). 

La porta maggiore di questa chiesa apresi di lato come quella 
pocanzi descritta , e trovasi oltre una corte , a cui precede un 
grande uscio da via, attualmente in rifazionc ed abbellimento. 
Nel vestibolo per le ingiurie del tempo son quasi tutti cancel¬ 
lati i caratteri dipinti che indicavano storie e privilegi del sa¬ 
cro luogo : il quale è architettato a tre navi. Quella di mezzo’, 
serbando ancora la gotica fisonomia de’ tempi Angioini , pog¬ 
gia . sopra quattro grandi pilastri e sei colonne con capitelli 
di piperno di varia forma. Entrando, appare come un luogo 
abbandonato , sebbene meritevole d’ essere descritto per 1* an¬ 
tichità sua , e per le opere di arte che serba , lo studio delle 
quali potrebbe far conoscerne gli autori del secolo decimoquar- 
to, ed anche più antichi. 

Su i pilastri dell’arco d’entrata sono incastrate due tavolette 
di marmo a schiacciato rilievo , dove ’un artefice del decimo- 
quarto secolo intagliò un Angelo Gabriele ed una Vergine An¬ 
nunziata : vi si scorgono ancor gli avanzi dell' oro onde gli 


(1) Tedi il M. S. Vetusta Regni Neapolis Monumenta ec. per 
Lucam Ioannem De Alido Neap. 20. Decemb. 1760 — Fol. 759 
ubi dicitur Thomasio Carminiano, Martuccio Muricio et Errico Ca¬ 
puano de Neapoli , Commissto ad inveniendum siltces prò reaplan - 
da et reformanda civttate Neapolis in Plateis et vits , quae in - 
veniuntur extra Civitatem praedktam in praediis , et viis Tri- 
perg?larum , Gualdi , et Putheoli , alitsque locis ibi vicinis ec. 
Sub die 15. ìùnii anni 1317. Ex ditto registro 1314. L\t. V. 
fol. 199. a ì> 
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antichi usavano adornar tai lavori. In questa prima nave 1* alta¬ 
re a manca è dedicato a S. Nicola ra^presentato da una bellis¬ 
sima mezaa figura del secolo decimosesto. 

Nei sito dove sarebbe stata la porta maggiore vi è il sepol¬ 
cro di Michele Reggio, nostro solerle architetto ed ingegnere dei 
tempi di Carlo III e Ferdinando IV, con lunghissima leggenda 
di fatti e di onori. 

Alla stessa linea nell’ altra nave minore vedesi un altare con 
una pregevole tavola anche del secolo decimoquarto a modo di 
trittico j dove è figurato Gesù Salvatore in mezzo ai due prin¬ 
cipi degli Apostoli. Nel prossimo pilastro è incassato un marmo 
dt difficile lettura per le abbreviazioni ed f segni che son sa 
le lettere di carattere latino antico. 11 nostro d’Ambra Io repu¬ 
ta essere un pezzo di più lunga leggenda ; ed alla parte oppo¬ 
sta si trovano altri caratteri. Sembra manifesto che esso sia un 
monumento del secolo decimoquarto appartenente ad un’antica 
cappella del Salvatore, che resta ancora da dilucidare. 

La cappella che segue all’ingresso ha una statuetta di S. Bar¬ 
bara , intagliata in legno nel secolo decimosettimo. 

Neil' altare che vien appresso è un S. Lazzaro *, opera del pas¬ 
salo secolo scevra di pregio ; ma molta stima è da farsi delle 
due tavolette laterali dove un abile dipintore del secolo decimo- 
quarto colori un S. Antonio Abate ed un S. Agnello. 

Sull’altare della crociera vedesi una Natività, del secolo deci¬ 
mosesto , con una scarabbattola dove si serba un mezzo busto 
di S. Anna in carta pesta , d’ un secolo e mezzo dietro. Son pur 
meritevoli d’ esser notati i due quadretti laterali , dove sopra 
tavola a figura terzina sono effiggiati S. Rocco e S Sebasti : uo, 
che serobran pregiata fattura del secolo decimoquinto. 

A Iato dell’ altare medesimo è una cappella profonda sul cui 
altare si venera un S. Gaetano , lodato lavoro di artefice del 
secolo decimosesto. Nel paliotto si noti 1* intaglio del Cristo che 
sorge a metà dal sepolcro, col calice e l’ostia a terra, rappre¬ 
sentazione solila a trovarsi nelle antiche cappelle del Salvatore. 
A 5 Iati son due grandi affreschi guasti per censurabile negligen¬ 
za, che esprimono S. Antonio Abate e S. Agnello, il cullo 
4e’ quali è uno de’ più antichi presso di noi. 
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Sull’ aitar maggiore si venera una statua di legno vestita det¬ 
ta Regina del Paradiso , lavorata circa ventiquattro anni sono» 

Al Vangelo per una cappella si entra in Sacristia, dove non 
c’è nulla da vedere ; ma nella cappella vi è una preziosa ta¬ 
vola centinaia del secolo decimoquinto, dove valoroso pittore 
colorì in alto la B. V. col Bambino, e sotto tre Santi Giovan¬ 
ni , cioè, il Battista, 1* Evangelista e il Crisostomo ( bocca 
d’oro ). 

L’altro altare della crociera è dedicato a S. Antonio da Pa¬ 
dova, ed ha un dipinto moderno che non manca di merito. 

Segue il vestibolo dell’ antica Arciconfraternita di S. Giovanni 
della Disciplina , dove i confratelli hanno 1* Oratorio , che pro¬ 
babilmente fu 1’ ospedale, come era usanza del secolo decimo- 
terzo. Di ciò che vi si serba diremo in fine della chiesa. 

Nella nave vedesi ancora una grande scarabattola con un al¬ 
tro S. Giovanni intagliato nel legno a misura del vero. 

Segue un’ altra cappella sul cui altare si venera un S. Fran¬ 
cesco io ginocchio , con lunga croce in mano, opera del secolo 
scorso. 

Da ultimo si trova una grande cappella , eh’è come chiesetta 
accomodata a fratellanza serotina. Vi si osserva sull’altare la 
tela della Circoncisione con sottoscrizione e data del 1756 di 
Fra Michele De Nigris, alunno del Solimena. Al Vangelo ci ha 
una bella dipintura del secolo decimosetlimo , esprimente una 
Concezione di Maria col Bambino Gesù , il quale trapassa il 
dragone infernale con una lunga e sottile lancia : oggi è nomi¬ 
nala S. M. Regina Paradisi . Di contro è una tela della Na¬ 
tività , del secolo passato , senza altare. 

Lungo sarebbe riportare le leggende incise sulle lapidi che si 
vedono nel pavimento del tempio, le quali ricordano tanti Cava¬ 
lieri dell’Ordine Gerosolimitano, tra quali Tiberio Campolo Cava¬ 
liere Gran Croce — Fabrizio'Buffo Duca diBaranelto, Marescial¬ 
lo al servizio di Re Ferdinando IV — F. Pasquale Borra Cava¬ 
liere del detto Ordine e di quello di S. Gennaro — Ettore Ben¬ 
venuti, ed altri. Riporterem soltanto l’iscrizione ch’è sul sepol¬ 
cro di Francesco Guledesio di nazione Portoghese , Gran Croce 

* .niirv< ,? 
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ed inv aio Oratore dal gran Maestro di Malta appo la R, Corte 
di Napoli , ove morì nel 1781 : 

FRANCISCO . GtfLEDESIO . LUSITANO 
UOMO .LAMEGA 

VIRO . INGENIO . ET . ANIMO . MAXIMO 
EQUITI . IIIEROSOLYMARIO 
MAGNA . CRECE . HONORATO 
CURATORI . TABULARI! . ORDINIS 
ÈIUSDEMQUE . APUD . REGEM . NEAPOLITANUM 
ORATORI 

QUI . OLIM . SUMMI . MAGISTKI . ADMINISTER 
MEL1TAM . INSULAM 

EX . SUMM1S . BIFFICULTATIBUS . EXPED1VIT 

nuic 

Ih FRANCISCUS . CARVALHUS 
AVUNCULO . PLUS . AB . Si . MER1T< * 

QUAM » TITOLO . SCRIBI . POTUIT 
CUM . LACRYM1S . M. P. 

ANNO . JUDCCLXXXI. 

*> i •• 

Nel vestibolo della Congrega di S. Giovanni soprattutto è da 
notare la Vergine a destra y tutta ricoperta d 1 oro, la quale 
sembra che sia lavoro de’ tempi di Maestro Simone, e come 
tale si ha da tenere in gran pregio : la chiamano la Madonna dei 
Bisogno. Anche pregevole è 1 affresco centinaio nella parete 
dirimpetto , venuto a male per imperizia ed abbandono, men¬ 
tre era opera molto rara del secolo decimoquarto , dov' è rap¬ 
presentato un Cristo nudo con la croce in mano e il calice ai 
piedi, in figura di colosso ; ed a’ iati in atto di adorazione stan¬ 
no i fratelli e le sorelle dell'antica Congregazione con gli abiti 
de’ tempi loro. 

Segue a questo dipinto una cappella negletta , ove si trova un 
antichissimo Crocifisso greco in legno, che dovrebbe serbarsi 
con somma sollecitudine , invece di lasciarlo in preda alle ti- 
gnuole. Innanzi la porta dell* Oratorio è da osservare la tavola 
di marmo defi' antica sepoltura delta Congrega con bellissimi 
intagli a bassorilievo del 1430. Infine sull’ alto delia porta spor¬ 
ge da nìcchia una statuetta terzina del secolo decinrosesto, rap¬ 
presentante S. Giovanni Battista. 

n rosptt % 




Entrasi in una prima chiesuolaaccomodata ad ufficio di sa¬ 
crista, donde si ascende all organo. Sull' aitare, anche in per¬ 
fetto abbandono, vcdesi un’ altra preziosa tavola del secolo de- 
cimoquarto , che pur dovrebbesi con gelosia conservare. Non 
se' ne conosce l’artefice, ma al certo ebbe da essere de'più valen¬ 
ti a quel tempo che V idea religiosa traspariva in ogni opera di 
arte. Vi si ammira la Vergine seduta sopra nobile stallo, aven¬ 
do sulle ginocchia il Bambino Gesù , che sorride a S. Andrea 
ed a S. Girolamo , i quali in atto devoto sono al primo piano 
del dipinto. In alto due cari Angeletls impongono la corona di 
gloria sul capo d; Maria. Sporge dalla base della tavola una 
mezza figura virile in atto di adorazione, la quale è certamen¬ 
te il ritratto dai nobile uomo che a sue spese fece lavorare 
questo raro quadro , il quale per grazia di composizione onestà 
di atteggiamenti e verità di espressione può dirsi opera di grande 
importanza. La Vergine de’Dolori eh’è collocata sopra l'uscio 
d’entrata è di buon autore del secolo passalo. 

Quasi ignoto è l'oratorio dei confratelli, per lunghi anni bia- 
simevolmenle negletto e per nulla stimato : eppure è una delie 
chiesette delia città da tenersi in pregio per le opere che vi 
sono e che rimontano al secolo decimoquinlo , quando ako- 
l.ta la Congregazione de’ Battenti alla Croce di S. Agostino , 
della quale abbiam fatto parola , per comando di Ferrante I i 
confratelli si ragunarono in S. Giovanni a Mare ed in S. Matteo 
al Lavinajo. La bellissima tavola sopra I’ unico altare di marmo 
che rappresenta il Battesimo di N. S. , sembra fattura di An¬ 
drea da Salerno ; ma d’autore più antico e di pregio anche 
maggiore son da reputare le due tavole laterali , al presbite¬ 
rio , della B. Vergine e del Salvatore ; e le altre due del coro, 
dove sono maestrevolmente disegnati, aggruppati e coloriti un 
altro Battesimo al Giordano e la decollaziune del Ballista. Gli 
altri quadri , cioè, la Predicazione nel deserto e la Visitazione 
della Vergine son meno che mediocri opere del passato secolo. 

Intorno alle pareti corre uno stallo con la tribuna del priore, 
che è eccellente lavoro del secolo decimoquiuto in legno di noce 
con fini intagli di statuette e profusione U’ ogni maniera d ornali. 

Quest’ Arciconfraternita è stala incorporata a quella che è nel 
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vico Limoncello da circa due anni, ma il suddetto stallo coi 
quadri finoggi sono ancora in abbandono nel luogo dove stavano. 

La Congregazione ha di presente la sua cappella mortuoria al 
Camposanto nel sito dello lapipiniera ( semenzajo ) e ne fu ar¬ 
chitetto Giuseppe de Libera. 

Usciti dalia chiesa incontrasi il quadrivio, che è limite al 
quartiere. A manca , per la porta de’ Tornieri si esce alla Ma¬ 
rina , a cui precede un vico ed una lunga contrada che dal 
tempo degli Spagnuoli chiamasi della Zabatteria ; i quali ci por¬ 
tarono questa parola derivata dal moresco, che denota il luo¬ 
go dove è la calzoleria : ma invece di ciò , eran quivi i pel¬ 
lai , i cuojai, i conciatori di allude e tomai, e vi si vedeva an¬ 
cora il macello degli animali vaccini, il mercato de’ grassi e 
degli untumi per le arti ed industrie , ed altrettali cose e più 
bruite , non liete a dire nè a vedere. Ora tutto ciò è al Ponte 
della Maddalena ; ma qui lesta ancora mal noto o tollerato, 
il mestiere di scuojare i cani per conciarne le pelli ; il che non 
ne fa netto, nè piacevole il camminarvi. 

. «... • : . r o*4* «n 

Chiesa di S. Sfarla delle Grazie alla Zabatteria 

Evvi ancor da vedere una chiesa di congregazione de' cuojai 
detta di S. Maria delle Grazie , al cui titolo è accomodata la 
mezza figura della Vergine a rilievo di stucco, sopra la porta di 
fuori. Non vi è lapide o altro che ne ricordi la fondazione, ma 
dal dipinto del maggior altare , eh’ è il monumento più antico 
che essa contenga, pare che fosse stata aperta nel secolo deci- 
mosesto, e precisamente verso Panno 1587 (1). Nel passato se¬ 
colo ebbe una buona restaurazione, e fu splendidamente deco¬ 
rata di stucchi, e di due ben disegnate statue di carta macera, 
rappresentanti la Fede e la Speranza. Ciò avvenne quando alla 
fratellanza riuscì d’ampliare la sacristia, come si legge in un 
marmo collocato sotto il puriiicatorio. 

Sull aliar maggiore si vede una tavola di molto valore, la 

, -<■ , « W • r. '*< ' »» 

i _ ■ r 

(1) Engen. pag , 446. 
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Seguono a questa strada altre ricche strade di mercatanti 
di diverse mercatanzie : e però dalla chiesa di S. Giovanni ti¬ 
rando su, si cammina per un’ ampia strada detta la Rua Fran¬ 
cese , dal volgo chiamata Francesca. Dicesi Rua Francese, pcr- 

quale rappresenta la B. V. col Bambino in allo, ed È Santi Se 
basliano e Rocco nel basso* 

La composizione , il disegno ed il bel colorito sono le doti 
di Polidoro da Caravaggio di cui è tradizione che fosse questo 
lavoro. Vuole 1’ Engenio , che nell’anno 1266 alcuni Napolitani 
che quivi presso abitavano , e che esercìtavan 1’ arte anzidetla , 
avessero fatto dipingere da sì rinomato autore questa bellissi¬ 
ma tavola , che prima della fondazione della chiesa collocarono 
in un muro di rincontro , e che quando egli scriveva, era stata 
già ritoccala. 

Nella prima cappella scendendo dall 3 Epistola sì venera una 
Vergine con S. Giuseppe e S. Gaetano. Sull’altare seguente ve 
n’ è colorita ancora un’ altra con S. Antonio e S. Francesco Sa¬ 
verio. 

Presso la porta la prima cappella dal lato del Vangelo è in¬ 
titolala a S. Orsola ; di Iato si veggono S. Lucia e S. Agnello, 
ed in fondo quell' immenso stuolo di Vergini, a cui fu prepo¬ 
sta la Santa titolare. Segue un Gesù Crocifisso , e la Santa Ma¬ 
dre a piè della Croce. I quali lavori voglionsi lodare cosi per 
vivacità di colorito , che per pregio di composizione , varietà di 
gruppi e verità d’espressioni ; e furon tutti compiuti dalia mano 
di Angelo Mozzillo. 

Nella sacristia c’è da vedere una bella Immagine di Maria con 
Gesù Bambino, lavoro di Andrea Vaccaro. 

La strada che s’incontra proseguendo il cammino, chiamasi 
Jìua Francesca , ossia contrada de 5 Francesi, perchè ne’ tempi 
angioini la gente di quella nazione preferì questo sito della cit¬ 
tà pel bel l’aspetto del mare, e per essere opportunissimo al traf¬ 
fico da essa esercitato : posteriormente fu occupato da catra* 
mai, da solfajuoli, e da altri venditori di bitumi, di esca, e 
cose sìmili. Dopo le strade Renovella e Robertina dal nostro 
autore indicate } egli ci conduce ad occidente pel vico de Bot- 
tonari. 
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— bis¬ 
che in questa strada e quartiere abitava la gente di questa na¬ 
zione che attendeva alle mcrcatanzie : ora in questa vi sono 
mercatanti di lane per materazzi, e di panni di Regno. Nel fi¬ 
ne di questa strada a sinistra vedesi un vicolo che termina ad 
una porta della marina , ed a sinistra di questo vicolo ha fine 
la conciaria delle pelli piccole ; onde dell' arte piccola viene 
detta, a differenza della grossa, che solo accomoda cuoi di vac¬ 
cine e di bufali per diversi bisogni. Chiamasi la Rcnovella con 
voce corrotta dovendosi dire la Rua novella, cioè strada nuo¬ 
va , essendo che a destra di questo vicolo si vedono due stra¬ 
de, la prima che va alla Scalesìa, dove si fanno scope e solfa- 
relli e si vende pece ed altro bitume. La seconda detta la Ru- 
beltina dovendosi dire la strada Robertina, perchè questa stra¬ 
da fu aperta dal Re Roberto che la città ampliò, ed in questa 
strada anticamente vi si lavoravano zoccoli ; ora ve ne sono 
pochi fabbri, e molti maestri che torniscono legname per boc¬ 
ce ed altri lavori. 

Tirando su per la strada che va detta dei Ciubbonari, in cui 
anticamente altri fondachi non vi erano, nè altri maestri che 
di giubboni e di calzette di panno : oggi son quasi tutti dismes¬ 
si essendosi poste in uso le calzette di seta da quasi tutti del 
popolo, essendo che per prima non si adoperavano che dai pri¬ 
mi nobili ; arrivati per questa strada al quadrivio a destra, ve¬ 
desi la strada già detta degli Armieri, al dirimpetto la strada che 
va alla chiesa di S. Yito, detta dei Bottonari, perchè in questo 
luogo si vendono i bottoni, e si va anche alla Giudeca. Per 
questo vicolo ancora si va alla Pelletteria, nella quale si lavo¬ 
rano pelli per manicotti e per guanti : oggi quest’ arte sta di¬ 
visa in diverse parti della città. 

Chiesa di S. Vito 

0 , J*’’ * J17 * * > V 1 ,f 1 

All estremità di questo vico è la chiesetta dedicata al barilo 
di tal nome , abbai ale un tempo , e di fondazione del secolo 

decimoscslo. (ha è governata a modo di cappella seroUna, e 
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negli scorsi anni fu bellamente restaurata e decorata di stucchi 
di purgato disegno dell’ Architetto Achille Piedi ferro. 

Ci sono due altari di marmo ; sul maggiore è una bella tela 
di buon autore che rappresenta il Santo titolare , e sul piccolo 
altare havvene un’ altra nella quale in figure terzine è rappre¬ 
sentata in alto la B. V. col Figliuolo Gesù, ed a basso i SS. 
Agnello e Lucia, antichi padroni delia nostra città come altro¬ 
ve si è detto. Ignoto ci è il nome dell’ autore , ma sembra ap¬ 
partenga al secolo decimosesto. 

Fresso la porta in una piccola nicchia è un pozzetto dove si 
benediceva acqua da dar a bere agli idrofobi, stante che 
quel Santo invocasi contro i morsi de’cani rabbiosi. Nella nic¬ 
chia è una bella tavola antica in cui è dipinto S. Vito con questa 
memoria del pio devoto che la fece : 

Gassar Biàncacius Sua Devozione F. Fedi 
An. D. MDCLXIY . 

Chiesa di fi. Giovanni In Corto 

: UH - , ■H - l.l • •’< 1 1 

Poco innanzi sboccando per la prossima strada , si arriva a 
S. Giovanni in Corte. Da alcune carte longobarde che leggevan- 
si nell’ archivio di S. Severino si ricava , secondo il nostro En- 
genio , che Giovanni e Sergio Duchi di Napoli donarono questa 
antichissima chiesa a’ monaci di S. Benedetto. M 1554 I’ Abate 
Aniello d’Agostino concedette il sacro luogo alia pia sodalità 
di S. AI. de’ Poveri. Oggi è una delle Parrocchie , e non vi si 
vede più nulla dell’antica sua forma. Attualmente si presenta 
come una sala rettangolare con archi e pilastri d’ordine com¬ 
posito , e volta a botte. Vi si entra per una porta di lato $ e su 
la manca , dirimpetto l’altar maggiore è una piccola sacristia, 
sul cuiarcotrave è intagliato nel marmo questo distico: 

A emula lordarli Respondeat Insula Patmos 
Hinc Aquilani Agnum Mystica Signa Cananl. 

il f • ■ ■ ■ , r a .«lui* . l'vili i 

L’organo ha belli intagli di legno dorato, del secolo decima 
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settimo. Tutti gli altari sono di marmi commessi con ornati di 
marmo bianco. 

Nella prima cappella dal lato dell’ Epistola , secondo asseri¬ 
scono alcuni intendenti delle nostre patrie antichità, il Polido - 
vino dipinse una tavola rappresentante V istituzione della festa 
di tutt’i Santi ; vi si vede la B. V. col Bambino , i SS. Pietro 
e Paolo ed un numeroso coro di Servi di Dio : opera in vero 
assai pregevole per bontà di composizione per purgato disegno 
e per bellezza di colorito. Vi si legge sotto : Festivitati Omnium 
Sanclorum : 1455. 

La tela sull’ altare seguente appartiene alla scuola del Salirne- 
na ; e vi è dipinta con bei colori una Vergine col Bambino, ed 
con a’ lati S. Giuseppe e S. Antonio Abate , e di sotto S. Agata 
fra gli Angeli. 

Sul maggiore aliare è un quadro nei quale accanto a Maria 
sono dipinti S. Ippolito e S. tassiano. 

Nella cappella vicino la sacrestia dal a parte del Vangelo si 
venera un S. Antonio da Padova , dipintura che forse risale al 
tempo di sua santificazione, poscia rifatta da altra mano. 

L’ altare seguente è intitolato al SS. Rosario , e sotto la Ver¬ 
gine si veggono le Anime del Purgatorio; la tela porta la data 
del 1663 , e sembra che sia opera di qualche allievo del Cuv . 
Massimo . 

La cappella appresso si profonda in due ; sul primo altare 
il Crocifìsso lavoiato di radice di noce , e posto in un* ur¬ 
na , è preziosa scultura , forse di Agnolo Cosentino che fioriva 
nel nono secolo. La Madonna greca che si venera sull* altro 
altare è stata ridipinta *, il S. Gennaro ed il S. Nicola di Bari 
che se le veggono a lato sono egregia fattura del secolo deci- 
moquinto. 

n -i ;o \ * «in <jì ili u.iib , i'iniiu <■! 

difesa di 8. Agata degli Orefici 

Per un vicoletto di contro all’ angolo della chiesetta di S. Vi¬ 
to , traversando una corte , si trova la porta della sacrislia 
dell’ altra intitolata a S. Agata degli Orefici ; i quali la edifica¬ 
rono nel secolo dccimosesto a loro spese quando il viceré Mar- 
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dhese del Carpio raccolse in queste cdntr&de tutti gli orefici ed 
argentieri sparsi per la città. 

La forma del sacro edilìzio è di jcroce dì S. Antonio, perciò 
non ha cona , e manca di cupola : è ornata a stucchi con pila¬ 
stri e cornici di vecchio stile. ih •■wfytoiod aih (.th**? 

Nella nave son quattro altari di marmi commessi con quattro 
nicchie al di sopra ove son collocate altrettante statuette terzi¬ 
ne intagliate in legno e dipinte / che sembran lavoro del secolo 
antipassalo , e rappresentano dal lato del Vangelo- 1' Arcangelo 
Michele e Y Immacolata Concezione, e dall’ Epistola S- Gaeta¬ 
no e S. GiuseppteJ^ , ’?' ( ^‘ a ' *** j ù tu 

La grande tela dietro l’altar maggiore è del Giordano, dove è 
bellamente disegnata e colorita la Santà titolare , adorante la 
B. V. in alto col Bambino Gesù. A’lati di detto Altare ve ne 
son due minori con altre due nicchie , e dentro due bellissimi 
mezzi busti di legno dipinti, figuranti uno S, Agata, recente¬ 
mente ritoccato , e P altro S. Lucia. ! }4< 

Nella crociera dal Vangelo si venera in una cappella un Cro¬ 
cifisso scolpito in marmo, quanto al vero , al tempo della 
fondazione; e sono anche notevoli a’capi dell’altare due busti 
di legno di S. Vito e S. Modesto. 

Nella sagrestia vedesi una gran tela che par fattura de’ primi 
anni del secolo passato ; vasta composizione in che l’Arcangelo 
Gabriele , librato sul globo ierraqueo , offre all’ Eterno il calice 
della Passione. 

Tirando a sinistra verso la Loggia di Genova , come la chia¬ 
marono i mercatanti genovesi che qui furono ragunati a' tempi 
di Giovanna I, per una strettola sì entra nella strada grande 
degli Orefici, dove costoro furon , come si è detto , raccolti dal 
Marchese del Carpio. Quasi dirimpetto alla strettola è il vico 
degli Azzimaiori, nel quale voglionsi notare gli avanzi di un pa¬ 
lazzotto pressoché rovinante di stile gotico con finestre ad arco 
acute e pilastretli analoghi^ che sembra de’tcmpi svevi. Per tra¬ 
dizione locale si pretende , che in esso avessero abitato i capì 
del governo all* epoca della ducea napolitana j donde il titolo 
della vicina chiesa di S- Giovanni in Corte. Tanto questo vico , 
quanto l’ altro di S. Vito meltou capo agli Armieri, i 
Celano — Voi. IV. ' 32 
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Tirando poi per la sinistra verso la Loggia , vìcn detta la 
strada hi Scalessa , perche antica niente qui stavano i t udachi 

v . _ - . r.j >q iè ujè mtiJr-' J-. ; r; 

o i*l<j . Hi- All JttCVto, oi . fo ; 

D» qualsivoglia lato F osservatore si tragga verso ponente non 
altro vedrà che botteghe di argentieri, orafi e gioiellieri , e vi¬ 
chi e viottoli, e stridette e chiassuoli da restarvi smarrito ove 
non fosse guidato da persona pratica de’ luoghi. Dove si crede 
che la via termini ad un palazzo , dall’ uscio di esso si va e si 
viene per altre viuzze ivi dentro sporgenti , e si passa per sup 
portici, per androni, e si sale e si scende per erte e per gra¬ 
dini , e si piega e rivolge ìr angoli e chirigori ; e tutto ciò in 
tepazf sì stretti e chiusi che non danno traffico alle* ruote , e con 
un suolo a .sbalzi a pozze o malamente lastricato, sicché questa 
è da vedere coine la parte più singolare di Napoli, dove da se¬ 
coli non ha mai abbastanza rivolte le sue cure il Municipio, seb¬ 
bene la polizia medica e l’igiene pubblica vi reclamassero le ope¬ 
re di amplìazione se non di allineamento usate ne' luoghi pros¬ 
simi alla periferìa della città. Non pertanto da queste officine e 
botteghe escono quasi tutti gli ori e gli argenti lavorati che si 
vendono nel regno. Da qui tutte le statue ed arnesi ed arredi 
sacri che si ammirano nelle nostre chiese ; ed ancora i domestici 
utensili. Le famose staine del Tesoro di S. Gennaro qui sono state 
tutte fuse e battute, secondo i particolari loro, perciocché le te¬ 
ste e le mani son sempre lavori di getto , il resto è fatto con 
lamine ; e ciò che vi si vede d oro è rame indorato a fuoco. 
Le più grandi sono il £>. Francesco di Girolamo ed il S. Rocco. 

Non fìa superfluo il notare , che 1 oro vi si lavora legalmen* 
te della bontà non minore di dodici carati, ossia di cinquanta 
per millesimo , e non è tollerala che la diminuzione di un de¬ 
cimo di millesimo. L'argento deve avere la bontà legale di ot¬ 
tocento trentratrè per millesimo r tollerandosene la diminuzione 
di quattro millesimi. In arte il caratQ dell’oro si divide in otto 
ottavi , o in sedici sedicesimi. L’ oncia di bontà dell argento si 
divide in venti sterline, ed ogni sterlina per la metà. Le pietre 
preziose si valutano a carati : ogni carato si divide in quattro 
grani: il grano si suddivide in sedicesimi. Il peso del carato 
«orrispODde a circa cim^uc «tini. , ^ ■ 
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dei panni forestieri dei mercatanti di Cales ; e finora vi si con¬ 
tinuano à vendere panni stranieri, dei quali ve ne sono ricchi 
Mn‘dac'hT.' 0lJ (t) ©in^sn.ll f 
A destra vedesi un vicolo, per Io quale si entra nelle ricche 
piazze degli Argentieri e degli Orefici, e queste arti stanno tut- 
te unite. 

Passando avanti, vedesi la strada della Loggia, la quale an- 
-, .1 
ticamente fu detta Loggia dei Genovesi, perchè in questa con- 

i i 

frada abitavano i merendanti di quella nazione. In questa piaz¬ 
za vedesi una perenne fontana in forma triangolare : questa fu 
fatta nell' anno 1578 a spese dei Complateari e vi erano alcune 
belle statue fatte da Fra Vincenzo Casale Fiorentino ; ma per 
diversi accidenti accaduti sono andate via, ed iu luogo di quel¬ 
le vi sono state poste alcune arpie che buttano acqua. 

Passata questa fontana, vedesi una strada detta dei Salsuma¬ 
ri, dei Macelli, e dei Cassarì, perchè in essa vi sono quelli, che 
vendone salumi, vi è una quantità di macelli, e vi sono molti 
maestri che fan casse di pioppo e lettiere di simile legname. Nel 
principio di questa strada vi è la chiesa erètta nel 1526 dalla 
comunità dei Pescivendoli, che in detto quartiere ne stanno , 
intitolata S. Maria delle Grazie della Pietra del pesce ; ed in 
questa Chiesa le tavole che stanno nel maggior altare sono sta¬ 
te dipinte dal gran pennello di Polidoro da Caravaggio : ve ne 
erano altre , ma sono andate via, ed è miracolo come queste vi 
siano rimaste. ‘ l9 * f " «■Ife-Mhi n* 

Dalf altra parte di questa Chiesa vi è un' altra bella strada, 
che principia dal luogo dove si vende il pesce, che va detta la 
Pietra del pesce ; e questa strada vien chiamala della Marina 
del vino , essendo , come si disse , che in questa vi sono quel¬ 
li che vendono nei loro magazzini il vino che viene per mare. 
H> onoh-tmuO fitttuVeiKiiif' tAltr-rrti » amilo ebuo' • 

Chiesa di S. Maria delle Grazie de* Pescivendoli 


Tanto per la strada della Marina del vino , che per quella 
de 1 Casuari si attiva alla chiesa di 8» Malia delle Gia^c de P e ‘ 
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servendoli, assai frequentata dal popolo , e decorata di bellissi¬ 
me opere di pittura. Scrive l’Engenio (1) che trovandosi in 
questo luogo dipinta nel muro un'antichissima figura della Gran 
Madre di Dio, ove concorreva gran numero di fedeli a chieder¬ 
le grazie; e considerando que 5 complateart che fosse indecente 
il pregare allo scoperto nella pubblica piazza , determinarono 
di costruire sopra quella Immagine un tetto di tavole ; e cre¬ 
scendo vieppiù la divozione , si diedero nel 1526 ad edificar 
questa chiesa , nella quale si entra da due porte laterali dell'u¬ 
nica nave. Ha cona e cupola decorata di stucchi di semplice ma 
buon disegno. Presso la sacristia , nella quale non v’ha cosa al¬ 
cuna da vedere, si legge in un marmo : 

bÒpelK' »«f Hi . ,ai/ dfcbiIK. HO- ÌJHf*t>T»iiìhl il'M 

n «m ufi. • oiirr.V/St 

TEMPLUM. AD . HONOREM . DEI . GENITRICIS 
TITDLO . SANCTAE . MARIAE . GRATIARUM 
A. PISCICM . VENDIrORIBGS . ERECTUM 
«* AB . 1PS1S . VIVENTE . ORBE . REGETCR » 

SIERO . DE ;; MARTINO . IO . DOM . C1M1NELLCS 
ANELLUS . TROUSICS . ET . ANDREAS . P1NTCS 

Hi i 

TEMPLI . GCBERN . POSUERCNT 
ANNO . A. PARTU . V, MDCXXI. 

Hi • » ì u. tv •/ .z*3il nil'd> 9 \i*lì) inb fi li' .8 tl' t diini 


La chiesa ha sette altari* lavorati con marmi commessi, ed il 
maggiore anche con marmorei rilievi. La cpna sopra di que- 
st’ultimo fu rifatta nel 1728. M , ai 
Sul primo altare dall’ Epistola vedesi una tela ripartila in tre 
ordini : in alto è la mezza figura d’ una B. V. col suo Divino 
Figliuolo, e sotto i SS. Nicola e Gennaro a proporzioni natura¬ 
li ; e più sotto ancora in tre scompartimenti distinti, le figurò 
terzine dell’ Archangelo Michelè , di S. Lucia e ! S. Antonio 
Abate. In alio della porta minore che segue è affìsso un meda¬ 
glione dipinto in tela, che figura S. Andrea pescatore. • < 

1! secondo aliare è intitolato alla Immacolata Concezione di 
Maria , con bellissimo elfetto di luce ellittica di nuvole ; ed ai 
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lati un demonio che fogge mordendosi il dito, ed un S. An- 
t< nio. |j> ^ ,i« i , 

L altro altare tu {dedicato a S. Francesco d’ Assisi, dove ve» 
desi questo Patriarca nel déserto circondato da Angeli unrabìl- 
mente composti. 

Due tavole rettangolari son di lato all’ aitar maggiore, con lo 
ligure de’ due Santi patroni de’ pescatori , Pietro » cioè, ed 
Andrea , e sopra di loro veggonsi due piccioli ma belli meda¬ 
glioni dipinti. * ^ ohtte* ???•«> ‘b oaoe oih f npiln*>y 

In mezzo è la tavola della Madonna titolare a metà della per¬ 
sona , tutta ricoperta d’ori ed argenti votivi. «ioup -ui 

Scendendo dal iato del Vangelo , il primo altare è dedicato al 
Santo da Padova r con un’ altra tela rettangolare somigliante 
a quella dirimpetto, ed anche di bellissima composizione e 
purità di disegno. Sotto di questo quadro , come sotto dell'altro 

dirimpetto , sono scavate due nicchie , dove si conservano i 

. 

due bei mezzi busti, di legno dipinto, di S. Anna e S. Giuseppe. 

Segue una Deposizione dalla Croce , quadro eccellente per 
composizione, gruppi, atteggiamenti e soavità di tìnta. 

In fine , oltre la porla minore , è l’ultimo altare con un Cro¬ 
cifìsso di legno quanto il vero, lavoro del secolo che corre con 
due mediocri figure di S. Carlo Borromeo , e S Gaetano. 6 

Sopra il vano della sacristia è da notare un grandioso or¬ 
gano del secolo decimosesto , al qual tempo tanto quest’ opera, 
quanto i dipinti della chiesa voglionsi riferire , eccetto quelli 
della cpna che sembrano piu antichi. 

La piazza eh’ è fuori di questa chiesa è detta della Pietra del 


Pesce , da che vi si raccoglie tutta la pesca fatta a conto dei 
mercatanti in grosso, che qyi chiamavansi Capi- Paranza , i 
quali la distribuiscono ai pescivendoli che vanno attorno per la 
Città , o a’ posti nelle piazze. Non pertanto vi sono molti pe¬ 
scatori che fanno il mestiere da sè con reti proprie e pagando 
le fatiche in danaro o in genere , e con altre varie contratta¬ 
zioni. È fama che per penuria che vi sia di pesce, questa piaz¬ 
za non nc manchi giammai, come prossima al mare e con ap~ 
ptófófhtertht&iVM'' nf ‘l'bTnvm * , t, 

La rozza fontana che è nel mezzo della piazza fu uu tem- 
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Continuando ha giornata per la bella strada della Loggia : 
Questa anticamente era tutta popolata di ricchissime botteghe 
di Aromatari che noi chiamiamo Speziali manuali, e di famose 
farmacopee , dette spezierie di medicine ; e questi la maggior 
parte erano della terra di Tramonti : oggi ve ne sono pochi 
essendosi detti artieri divisi, per comodità dei cittadini, in di¬ 
verse piazze della città. A destra di detta strada si vedono tre 
vicoli per i quali si entra nelle strade degli orefici e degli ar¬ 
gentieri, che sono degne di esser vedute per i bei lavori che vi 
si fanno , cosi di oro come di argento. Nell’ ultimo vicolo ter¬ 
mina questa strada della Loggia : viene l’altra detta Piazza Lar¬ 
ga : questa strada all’ uso antico era stretta; essendo cadute al¬ 
cune case per i tremuotì, gli abitanti che vi avevano le case 
dietro si comprarono il suolo, e lo ferono restare piazza loro : 
dallo che restò il nome di Piazza Larga. In questa piazza allr’ar- 
te non vi era che di fare e vendere berrette, berrettini, mantie- 
re ed altre cose simili : ora ve ne sono, ma non tanti quanti ve 
n erano prima. |ìt# £ e >*,. r )q„.. n , 

A sinistra di detta piazza vcdesi un, supportico detto della 
porta dei Caputi, perchè qui nell’ ultima ampliazione stava nel 
secondo arco la porta detta dei Caputi, come si disse nella no¬ 
tizia delle porte del mare : oggi sta trasportata più avanti, at¬ 
taccata alla chiesa di S. Giovanni ; che anche vien detta porta 
di S. Giovanni per una pulita chiesetta che le sta vicino. È da 
sapersi che questa era la chiesa della nazione Fiorentina che 

stava sotto del dormitorio dei Frati di S, Pietro Martire in 

5 b r> ito e t 1 sòcMj ! ftj i ! j ■ 1’ ' V, 8 ir 

i i>ès7bfft*'d3r fcp-i d*> f t sdu ni il tèJapfWfrf 

po, (come anche afferma il nostro autore) di una certa gran¬ 
diosità ed ornala di belle statue di mai ino ; ma presentemente 
Ja si vede ridotta in cattivo stalo e meriterebbe d'essere restau¬ 
rata io grazia di sua antichità, che alcuni criitori fan rimontare 
al secolo decimuquarto. 

Passata la Loggia di Genova , continuando il cammino alla 
sinisùa di Piazza larga , s’incontra la Porta Caputo da cui pre¬ 
se Dome tutta la coqtiada , addimanduta liua dei Caputo» 
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questa piazza. Avendo poi la nazione ottenuto il luogo presso 
la strada di Toledo, dove ne fabbricarono un'altra molto mae 
stosa e ricca, come nella seguente giornata si vedrà, restò que¬ 
sta ceduta ai Complateari, dai quali governata veniva. Passate 
poi alcune differenze coni Frati, i complateari gliela retrocede¬ 
rono ed a proprie spese edificarono questa, collo stesso titolo 
di S. Giovanni che aveva la prima ; e sta ben servita e gover¬ 


nata. 

wrw’ylIO i l KJh ib ^rib atte nfi* Vm.-.ó r/ olio?, ài 4 ! 
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Chiesa dft S. Giovanni Battista 

.mofJVKUjj ojfeiiiip m Ulani mhqn aa 

1 * r » e iqw> /.l'Ultt» oi HMi .okrti 1 / fìltfiifp tid 

E questa situata a fianco di detta porta , col prospetto volto 
a levante. I Fiorentini ne avevano una dedicata a S. Gio. Battista 
loro protettore sotto il domitorio dei Frati di S. Pietro Martire. 


Ottenuta ch’ebbero la chiesa presso Toledo, cederon questa a’com- 
plateail delle prossime contrade de’ Tre-cannoli, degli Scoppet- 
tieri, e della Marma del Vino*, i quali rilasciandola, come nota il 
nostro autore , per differenze avute co’ PP. Domenicani di detto 
Convento, la riedificarouo in questo luogo con lo stesso titolo , 
sopra il suolo d’ un antica cappella nell’anno 1591 , come si 
legge in un marmo nella sacristia ; dove è pur notato che ven¬ 
ne restaurata al 1790. Nel qual tempo vi furono fatte le decora¬ 
zioni di stucco e di dorature de’due coretti di lato alla porta 
. . ... . . i mi i tu * . « i 

onde si entra nell unica nave. 


Vi si vedono cinque semplici altari di marmi commessi , sul 
primo dalla banda dell’Epistola è una tela di nostra Signora del 
Carmelo , e poi osservasi una statuetta terzina di S. Ciro in le¬ 
gno , eh è lavoro del nostro tempo. L’ altro altare ha una sta¬ 
tua di legno quanto il vero, di fattura del secolo passato , che 
rappresenta Gesù alia colonna. 

La tela dell* aitar maggiore figura la B. V. in gloria col Bam¬ 
bino , e al basso S. Giovanni in atto di Adorazione. Due lunghi 
quadri nc decorano i lati , dove in larga coimposizione son di¬ 
pinte due storie della vita del Battista. , 

Calando dal Vangelo, l’altare prossimo è intitolato a S. Anna, 
e l’altro presso la porta ha una tela della Pietà che dicesi op<r 
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mente fu posto in un altro baili lo consimile a quello dell’ In¬ 
fante D. Pietro. Questi baulli rendendosi dal tempo quasi con¬ 
sumati, i Frati collocoron ambi i cadaveri in una cassa di mar¬ 
mo, che è quella che al presente si vede , con questa iscrizio¬ 
ne, che per non potersi ben leggere quà si riporta: 

.';ck Kt? tol -oliarti «ftttoir riè la- «mh - 

Ossibus et memorine Isabellae Clarimontiae 
Neap. Regina', Ferdinandi L conjugia , 

Et Petri Aragonei Principis strenui, 

Regis Alphonsi senioris fratns , 

Qui, ni mors ei illuslrem yiiae cursum inlerrupisset , 


Fralernam gloriam facile adequassi , 

O Fatum ! quot bona parvulo saxo conduntur ! 


Similmente vi fu sepolta Beatrice d’Aragona, figliuola del Re 
Ferdinando I, Regina d'Ungheria ; e dai Frati fu anco colloca¬ 
la in una cassa di marmo con una iscrizione che così dice : 

rltaddi vjl Jfirpt i ; ìquibf Frnpj:* ' in io \ù nud il ri *6 

Bealrìx Aragonea Pannoniae Regina 
Ferdinmdi Primi Neap. Regis Filia 
De sacro hoc collegio opt. merita. 

i .ej&Ao&fi BliV ci Hic sita est ìb àqlo:> mi ih 

Haec Religione , et Munificentia se ipsam vteit. 

óHoìbtI dis'c lì oìilKq < 3 '.vt Ilor - óei ^}*r»np ni «mio* 

Nel sepolcro del gran Siniscalco vi è la seguente iscrizione ; 

tori di dóqìns oìfh. .» r<4 ir 4 rilevili moo’non «ili oilib oh;Jt 

Htc jacet corpus magnifici viri Domini Chrislophari de Co- 
stantio de Neap. nnlìlis , Regis familiaris, et sodi , lmperialis Se- 
nescalli , quiobiil anno Domini MCCCLXVll , vii. mensis Junii 

V. indie. 


1 quadri nuovamente situati in detta tribuna sono del pen 
nello del Cavalier Giacinto de Popoli nostro Regnicolo. 

L’Altare è di vaghissimi marmi commessi con un taberna¬ 
colo, © custodia, molto bella, similmente dFmarmoeri adorna¬ 
ta di varie pietre preziose 
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La tavola che sta ne! cappellone adornalo di marmi dalla 
parte dell' Epistola, dove, sta espresso il martirio di S. Pietro, 
è opera delle piu belle che si abbia fatta il nostro Fabrizio 
Santafede. 

II quadro che sta nel cappellone dirimpetto a questo » dove 
sta espresso S. Domenico che dà a molte persone il Rosario, 
fu dipinto dal nostro Gio. Bernardino Siciliano, con una delle 
cappelle. Nella Nave dalla parte dell' Evangelo vi è una tavola 
col ritratto preso dal naturale di S. Vincenzo Ferreri,del qual 
Santo fu così divota la Regina Isabella che edificar li fece una 
chiesa ed un convento di Frati Predicatori, come si vedrà nel¬ 
la seguente giornata. 

Vi si conservano di reliquie due spine della corona del Re¬ 
dentore, un dito di S. Pietro Martire, un pezzo dell' osso del¬ 
la testa di S. Domenico ed una costa del Santo Cardinal Bona¬ 
ventura. 

Si può entrare a vedere la sacristia ricca di preziose suppel¬ 
lettili, e particolarmente di argenti per gli ornamenti dell’ al¬ 
tare. Dove si purificano le mani si veggono due bellissime sta¬ 
tue,che prima stavano nella cappella dei Gennaro, famiglia no¬ 
bile che gode nel Seggio di Porto, opera di Girolamo Santacro¬ 
ce ; e la cappella suddetta fu disfatta per farvi la porta piccola 
che sta dalla parte dell'Evangelo. 

Si può salire a vedere il cenacolo, dentro del quale vi è una 
bellissima fontana perenne. 1 dormitori! sono ampi capacissi¬ 
mi con bellissime vedute dalla parte del mare. 

Ed eccoci in questo luogo dove si vede il pozzo detto di S. 
Pietro Martire , che contiene F acqua forse la piu perfetta che 
sia in tutta F Italia , contenendo in se , fra le altre sue ottime 
• qualità il non sapersi corrompere. L'Imperatore Garlo V. di 
questa sola bevè, mentre egli stiede in Napoli ; c di questa so¬ 
lo si provvide quando s'imbarcò. Lo stesso fece il Conte d O 
gnatte, non servendosi di altra che dì questa, c quando gover¬ 
nò Napoli, e quando andò a riacquistare Porto Longone , che 
era stato occupalo dai Francesi. 
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niente fu posto in un altro baullo consimile a quello dell’ In¬ 
fante D. Pietro. Questi baiali rendendosi dal tempo quasi con¬ 
sumati, i Frati collocoron ambi i cadaveri in una cassa di mar¬ 
mo, che è quella che ai presente si vede , coq questa iscrizio¬ 
ne, che per non potersi ben leggere quà si riporta: 

/ rio refe bruì ‘-etlaft «trtldcr rW la «mi (fi 

Ossibus et memorine Isabellae Clarimontiae 
Neap. Regime , Ferdinandi 1. conjagis, f ^B*)lc3«! 
Et Petri Aragonei Principis strenui , 14 iU . . 

Regìs Alphonsi setimis fratria , 

Qui, ni mors ei illustrem vilae cursum inlerrupi$set f 
Fraternam gloriam facile adequassel t it 

O Fatum ! quot bona parvulo saxo conduntur ! 

-ihyùyiÙmte ùh ì'rm* rinata Arassiafidi- 

Similmente vi fu sepolta Beatrice d'Aragona, figliuola del Re 
Ferdinando I, Regina d'Ungheria ; e dai Frati fu anco colloca¬ 
ta in una cassa di marmo con una iscrizione che così dice : 

ilKddfr'jy»; Iter* » ; itjftibT rnifib evi Miti le fcmni il i fi^b 

Ikalrix Aragotiea Pannoniae Regina 
Ferdinmdi Primi Ncap. Regis Pitia 
De sacro hoc collegio opt. merita. 

• .eftrih'Jfe**! >.iJiT fil cV" nMic sita.est. \mÌfc£H< il» òqhv. ni» ié 

ìlare Reìi§ione % et Munificenti se ipsain vieti. 

òl ijr/rì oùe fi oJìlVq98 Mulo Ho? i * jrtting 

Nel sepolcro del gran Siniscalco vi è la seguente iscrizione : 

idioti cÌTJtoqo^ olite. .960 ir odo syìab/hoo non h!*j oli > olcln 

, Eie gacet corpus magnifici viri Domim Chrislophari de Co¬ 
statino de Neap. militi », Regis fumiliar is, et sodi , Imperialis Se- 
nescalli , qui obiti anno Domini MCCCLXVIJ. vii. menti $ Junit 

V. indie. 

i.rk ,ÌI sitbiiàYiz ,r •i»hr , r , rrl* ’in 

I quadri nuovamente situati in detta tribuna sono del pen¬ 
nello del Cavalier Giacinto de Popnli nostro Regnicolo. 

E* Altare è di vaghissimi marmi commessi con un taberna¬ 
colo, e custodia, motto bella, similmente di marmo ed adorna¬ 
ta di vafrjf* pietre preziose. 
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La tavola che sta nel cappellone adornato di marmi dalla 
parte dell' Epistola, dove sta espresso il martirio di S. Pietro, 
è opera delle piu belle che si abbia falla il nostro Fabrizio 
Sanlafede. 1 : 

Il quadro che sta nel cappellone dirimpetto a questo , dove 
sta espresso S. Domenico che dà a molte persone il Rosario, 
fu dipinto dal nostro Gio. Bernardino Siciliano, con una delle 
cappelle. Nella Nave dalla parte dell' Evangelo vi è una tavola 
col ritratto preso dal naturale di S. Vincenzo Ferreri,del qual 
Santo fu cosi divota la Regina Isabella che edificar li fece una 
chiesa ed un Convento di Frali Predicatori, come si vedrà nel¬ 
la seguente giornata. 

Vi si conservano di reliquie due spine della corona del Re¬ 
dentore, un dito di S. Pietro Martire, un pezzo dell* osso del¬ 
la testa di S. Domenico ed una costa del Santo Cardinal Bona¬ 
ventura. / 

Si può entrare a vedere la sacristia ricca di preziose suppel¬ 
lettili, e particolarmente di argenti per gli ornamenti dell’ al¬ 
tare. Dove si purificano le mani si veggono due bellissime sta¬ 
tue,che prima stavano nella cappella dei Gennaro, famiglia no¬ 
bile che gode nel Seggio di Porto, opera di Girolamo Santacro¬ 
ce ; e la cappella suddetta fu disfatta per farvi la porta piccola 
che sta dalla parte dell’Evangelo. 

Si può salire a vedere il cenacolo, dentro del quale vi è una 
bellissima fontana perenne. I dormitorii sono ampi capacissi¬ 
mi con bellissime vedute dalla parte del mare. 

Ed eccoci in questo luogo dove si vede il pozzo detto di S. 
Pietro Martire , elle contiene 1' acqua forse la più perfetta che 
sia in tutta l’Italia , contenendo in se , fra le altre sue ottime 
qualità il non sapersi corrompere. L’Imperatore Carlo Y. di 
questa sola bevè, mentre egli stiede in Napoli ; e di questa so¬ 
lo si provvide quando s’imbarcò. Lo stesso fece il Conte d’ O 
gnatte, non servendosi di altra che di questa, e quando gover¬ 
nò Napoli, c quando andò a riacquistare Porto Longone , che 
era stato occupalo dai Francesi. 
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Quest’ acqua ha dato un adagio , e si è che quando quelchc 
Ministro che viene da Spagna si mostra rigido nella giustizia # 

suole dire : questi ancora non ha bevuto dell’acqua di S. 
Pietro Martire. Ma trovandosi i signori forastieri a questo 
pozzo, si compiacciano di leggere le seguenti osservazioni, for- 

s .9;.4^;9Jifcrif n fift# *♦ 11uio fi *>h ella oairmnod ,^!l owtsnqwaiB 

Da moltissimi dei nostri storici si scrive che per la Città no¬ 
stra vi scorreva un fiume ; ma saputo non hanno quale fosse 
V acqua e da donde sgorgava. Io però dico che quest’ acqua era 
P acqua del fiume e ohe si appellava il Spbeto , perchè quello 
Che oggi dicesi Sebeto chiamato veniva Rubeola ; come nel suo 
luogo e nella giornata 'di questo borgo chiaramente si vedrà* 
Vengasi ora a provarlo. u «iiipi t ' * / 

Tanto gli antichi Greci quanto i Latini mai fondarono citta- 
de alcuna, gè non presso le acque perenni, come Roma presso 
il Tevere, Firenze presso l’Arno e così delle altre. 

„ j Falero uno degli Argonauti che fondi» la nostra Città , che 
ccl pome del fondatore per lungo tempo Falero si nominò , è 
ben da credersi che all’ uso greco presso dell’ acqua perenne 
fondata l’avesse : non si può dire che fondata l’avesse pres¬ 
so le acque perenni del fiume che ora chiamiamo Sebeto; pèr¬ 
che in quei lempi era molto da ia città lontano, ed il letto del 
suddetto fiume non era dove ora si vede ; onde necessariamen¬ 
te dovrà dirsi che quest’ acqua era quella presso della quale 
venne fondata la nostra città. In conferma di questo , princi¬ 
piando dal Seggio di Porto, che prende il nome come si disse 
dal porto che in quel luogo ne stava , tutta quest’ altra parte 
della città cita era spiaggia , dove fino al tempo di Carlo I di 
Angiò vi si maturavano i lini. I lini maturare non si possono 
nellq acque amare, dunque necessariamente esser vi dovean le 
dolci, e che avessero avuto la loro scaturigine : certo è, che 
^avean di sopra , e fino a' nostri tempi la chiesa di S. Pietro 
dio sta presso al Seggio di Porto dicesi a Fusarello, che viene 
da,Ha voce latina Fluq scorrere. Poco distante da questa chiesa 
yi era il Seggio, come si disse, degli Acquari!, efie per anni 
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saccva duo,putti clic teneano un dogliuolo che versava acqua 
in abbondanza : (ulto questo luogo poi dicevasi il Fusaro, elio 
similmente a fluendo prendeva la sua denominazione ; lo che è 
chiarissimo apparendo da molti antichi istrumenti. 

Ora stante questo vadasi un po ricercando di donde sgorgar 
potevano queste acque. Partiamoci da questo pozzo, e cammi¬ 
nando verso sopra, ricordiamoci di queir acque osservate nel¬ 
le strade per le quali in questa stessa giornata siamo passati, e 
per prima troveremo nella strada dei calzettari di seta poco di¬ 
stante dalla porta laterale della chiesa di questo convento, nel 
fondaco ora detto degli Auriemmi, un perennissimo pozzo che 
contiene un’ acqua dell’istesso peso , sapore e qualità che ha 
quella di questo pozzo di $. Pietro ; ed essendoci io calato vi 
trovai tanta altezza di acqua, quanta è questa in questo pozzo, 
e vi osservai una gran volta di fabbrica antica che tirava verso 
ja chiesa di S. Pietro : ed avendovi posto alcune barchette di 
carta con un poco di moccolo acceso nel mezzo , osservai che 
sensitivamente erano dalla corrente portate. Vi osservai anco¬ 
ra un po di agitazione di aria che dava segno che l’acqua cam¬ 
minava. Andiamo piu su neU’accennato fondaco, anticamente 
detto dei Lazari, ora posseduto dalla casa dei signori Fuselli t 
vi è un altro pozzo perennissimo, nel quale l’acqua è in altez¬ 
za simile alle prime, e della stessa bontà, qualità e peso. 

Si cammini avanti ed arrivati al Seggio di Portanova, e pro¬ 
prio dove si lavorano le sedie di cuoio nel fondaco ora detto 
dei Barbali vi è l'iste^sa acqua ; ed in un giorno il padrone 
delle case volendo rifare alcune fondamenta , appena scavato 
pochi palmi sgorgò un grosso capo d’acqua che fu deviato poi 
nel pozzo vicino, come si può vedere. Dietro di questo fonda¬ 
co nel vicolo detto Patriziano vi era un famoso bagno di que¬ 
ste acque \ quale bagno fu censuato dalle Monache di S. Mar¬ 
cellino ad un tal di casa della Monaca, come apparisce da an¬ 
tichissimi istromenti in pergamena, che nell’ archivio del det¬ 
to Ven. Monistcro si conservano. 

Dentro dello stesso Yen. Moqislcro da mo è stato osservalo 


un capo di acqua che sta ritenuto da una grossa chiave dì 
bronzo, e l’acqua è simile a questa ed alle altre. 

Poco discosto da questo luogo , dietro al Collegio dei PP. 
Gesuiti, vicino le case dei Genuini, vi è un pozzo nel quale con 
empito grande si sente sgorgar acqua. 

* Dall’ altra parte poi sotto del Monistero di Sanseverino pro¬ 
prio nella casa dei Parrini, calate poche scale dal cortile vi si 
vede una quantità grande di acqua : e per molto che se ne 
prenda sempre vedesi in uno stesso livello ed ha lo stesso pe- 
60 e qualità delle acque antecedenti : ed io vi notai una cosa , 
che T acqua che fa pozzo per comodità della casa sta sopra di 
certe antiche mura di opera reticolata : perlocchè da ognuno 
chiaramente si può osservare che queste acque sgorgavano dal 
piede del colle su del quale stavano le antiche muraglie della 
nostra città, che stavano presso il Collegio dei Padri Gesuiti e 
tiravano verso la Chiesa di S. Severino , come pochi anni so¬ 
no se ne videro le vestigi a. 

E chi bene osserva tutte queste acque avrà certo da dire che 
se dar se gli potesse commodo letto, formerebbero un peren¬ 
nissimo fiume. 

Mi si potrebbe dire, questi letti ove sono, se non se ne vede 
vestigio alcuno ? Rispondo : questo luogo, come si disse, egli 
era tutto spiaggia. Le inondazioni del mare, perchè riparate non 
venivano da muraglia alcuna , o da scogli, lasciavano sempre 
in terra quantità di arene ; ma quando si lini di affogare fu ai 
25 di Novembre del 1343 in tempo della Regina Giovanna I ; 
éd io lessi un diario manoscritto che si conservava nella eru¬ 
dita libreria del Conte di Misciagna , della nobilissima casa 
Delirano, dove con quella lingua di quei tempi ermafrodita , 
così ne stava questo fatto notato; Ne lojorno de Santa Catari¬ 
na della Rota de islo presente anno 4343 fue una tempesta cosi 
tremenna , che lo mare feo montagne tf acqua, e lo vento da le 
vacche de Capre le por tao in terra; e l'acqua arrivao fino ala mi 
dietà de Monterone , tal ter, che nui che stavamo a lo Scogliuso, ci 
posano di fazzia in terra, credendo che fosse jrnclo lo die dello 


judi&io , tutte le case tremavo come canna, e multe minarono , in 
modo che ipsa Regina piangendo si pomo scalza nella Ecclesia di 
Santo Lorenzo. Nello porlo non ci restao barca ó nave che non 
fusse restala submersa ; e doppo di hore otto lo mare latrone tor- 
nao allo luoco suo , e si portao un tisoro dì robbe che passarono 
più di duiccntomila scuti, e lassao in terra più di dieci vrazzi (fa- 
rena, taliter che illi che si trovarono in qualche casa uscirono per 
le finestrei'W* wt)ts r.iphq tu!» , oarmm ornici* 

In modo che vedesi chieramentè che questa tempesta portò 
grande arena nella spiaggia suddetta ; ed avendo coverti i Ietti 
delle acque, non poterono più scorrere, ma succhiate ne ven¬ 
nero dalle stesse arene, come si vede nei torrenti, che arri¬ 
vando nei lidi arenosi, dalle istesse arene presto succhiate 
SOn^Uwp'ii uJcnip il» iJnont.^ ij> ir!» olwq 

Non sì curaron poi i nostri cittadini di aprir a queste acque 
nuovi letti, perchè il Re Carlo I d’Angiò aveva tolto da que¬ 
sto luogo la maturazione dei lini per renderlo abitabile, ed am¬ 
pliare la città che in quel tempo era molto stretta : ed in effet¬ 
to dal tempo di questo Re si principiarono a formare queste 
* 

due regioni di Porto e Portanova , non essendone prima che 
quattro , che erano la Forcellense , la Capoana , della Monta¬ 
gna, e quella di Nilo; anzi con questa tempesta i Napolitani si 
videro colle arene sollevati dal mare. 

Or tutto quanto ho dato di notizia si può da ognuno con 
ogni faciltà osservare e venire in cognizione del vero ; e tanto 
piu quando osserveremo il nostro fiume, ora Sebeto. 

E per non lasciare cosa degna di notizia , alcuni dei nostri 
scrittori lasciarono registrato che questa sia un' acqua miraco¬ 
losa, ed in questo modo: Non erano ancora stati fatti gli aque- 
dotti dei nostri formali, quando fu fabbricato questo Conven¬ 
to ; che però in esso si pativa d’acque buone. S. Antonino che 
allora vi stanziava , disse : Cavale in (jucslo luogo , che aver eie 
acqua perfettissima; come in fatti avvenne. Ma si può ben dire 
che al Santo Padre fosse stato da Dio rivelato , che in questo 
luogo si conservava un’ acqua cosi preziosa ; essendo che in 
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molti altri luoghi, come si disse, convicini, ve ne è della stes¬ 
sa qualità e bontà. euvuuf afthtiYiWtt 

■)l. Usciti per la porta di questo Convento vedesi una piazza , 
nella quale sta la porta maggiore della chiesa, la quale fu fat¬ 
ta a spese di Giacomo Capano, nobile della piazza di Nido nel-* 

1* anno 1347, ora è stata dai Padri modernata, come si vede. 

Presso la porta, dalla parte dell' Evangelo, vedesi un curio¬ 
sissimo marmo , che prima stava dentro di una cappella , che 
in detto luogo stava eretta ; e stimasi che fòsse stata una tabel¬ 
la votiva postavi da un tale Franceschino Prignale nell’ anno 
1301, per essere scampato due volte dalla tempesta , mentre 
che navigava , avendo veduti gli altri che seco erano nella bar¬ 
ca annegati. Ed un tal vecchio del quartiere diceva di aver sa¬ 
puto dai discendenti di questo Franceschino, che in quell’uQmo 
che scarica il sacco di monete sopra di un tavolino avanti la 
Morte vedesi il ritratto di osso Franceschino,perchè indetto mar¬ 
mo era scolpita una Morte coronata con due corone , e sotto i 
piedi tiene diverse persone con insegne di dignità supreme ; e 
un uomo che scarica un sacchetto di monete con un cartellino 
che Pesce di bocca, nel quale stanno impresse queste parole : 

_j li,, y jsiùd, •••. > r.f, vhrno’l ai ou«r» •» fi *, itnWettp 

Tutti ti colio dare se mi lasci scampare ., 

Jb iJf > 5 n 'Il * '«*•! ' 

Dalla bocca della morte esce un altro cartellino , dove sta 

«l 1 ' t Ul ’f I• ' I' 1 " 1,1 " ' * 1 

,ermi pjh rmoiviflgoa ai ?»Itoci ina*» 

< t b ^nursi mi un ft ornar *./*o Olm*«p,n»q 

Se mi potesti dare quanto si potè dimandare , u a 

Non ti potè scampare la morte , se ti viene la sorte.? » 

ite i|lut ih.it ninniti OftatH no/ t snbo<h t/teuop ni hi» 

Yì è ancora un' altra iscrizione in persona della Morte mede¬ 
sima ebe sta con un arco in mano, che cosi dice : 

. dufSvd oWvw hi oak»uJ l oifcih* t-/6ÌM*»U£ ir ft'ioll* 

Eo sò la morte che diaccio 

" 

Sopra voi jcntc mondana .. . oh \ io- d* 

La maiala, c la sana , , ©ft (&><■ rt *4 i 




r 
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Di, e notte la per caccio t 
-tu m jVo» fugga nummo in tana 

. lf i « A 1 T • * ,J K, *»° 6tV é ;t,f, 

Per scampare dal mio Laczio, y 

»n|. il# :»» Che tutto il mondo abbraczio f muti 

<T E tuttala gente humana,* j >rl»>v\„q -, uv 

Perchè nessuno se conforta , ,t f 
* | °** Jjffl prenda spavento ,u( l tJ 
' fl '> C/i’ co per comandamento w, 'f>°q ‘ 
ia\ t . S{ , Di prendere a chi viene la sorte. 

c ,. . ‘i jJy> r iolt»i^'nt*i 

Stavi easUgamento 

■tv r Questa figura di morte, i)bMop 

t ***** e pensi Viti di fare forte 

iJkwrtt» in via di salvamento. ^ .'Mst-am,,, 

olJeJill^A Htfb irniiifi iljjii»n»qo , it« nn«Um, 

c Intorno» al marmo si legge: 1 fcl « 

iiiiUM >[>n*ii*i(ivy diiìob (ìmtk t omotìitm aiv» inorafsJriyiq.» annoili 

lililla laude factio a Dio Padre , ed alla SS. Trinitate, due voi - 
,te .... scampalo , fwl/i f ahn /oro annegali. Francìschmo fui 
di Frignales fece fare questa iwmoria allo 1364 de lo mese cfAgo- 

. . .. . •• »«• rr. i 

sto 44 mdwL 


• . ih , tìiibuC3j'*<i?li(i iiiti! i ita* 
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. ' >>h r,-. i a fi 

l Ho Toluto qua riportare questa iscrizione, sì perchè il ca¬ 
rattere non è da tutti leggibile, come anco per essere curioso 
di mostrare la favella volgare di quei tempi. 

-'..q-. JÌ fili KJl' «lio.I 3 >'1UI a rtr-T/il? ib li'l’M obtrtKHU- ’f * fi noi 

o * Ofliijjiv 0V0 C1,lc » B di s * Wct,, o Martire 

Concordano lutti i patri scrittori nel dire , che la fondazione 
di questa chiesa, eh’ è una tra le belle de* tempi della Monar¬ 
chia , sia dovuta alla munificenza di Carlo li d’Angiò. II quale , 
donato a 1 Frati Domenicani un luogo prossimo al mare, destinato 
allora a cuocer calce e carboni , impose loro P obbligo di co¬ 
struirvi una chiesa in onore di §. Pietro Martire'da Verona (1). 

-®4—i .U -. - V1 . ...... . -1—i-rtTT— — ^ I - k -— 

(1) Engen. pug , 454 e seg. Sigismondi tom. 2. pag. 196. e seg. 
Carici li » topogr. di Nap. pog. 64. e seg. Nap. c sue vicin. Voi . i 
pag. 344 e seg. Guida slonca pag. llGi e seg,. 

Celano Voi. IV. 34 




- imsq nUttoit e i 

Assegnò all' opera quel pio Monarca ricchissimi poderi, coman¬ 
dando al Comune di PozZuóli di permettere il tagliamenlo delle 
pietre ; ed al Castellano di Castel dell’ Oyo ordinò pure di dar 
loro piene e pozzolana dal colle di F»c zofalcone eh è prossi¬ 
mo al Castello. Con tali grandi aiuti e larghi doni del Re , la 
chiesa vulesi ben presto pollata a termine , e dallo stesso Prin- 
cipe fatta poi anche più doviziosa per annuali rendile , cui si 
aggiunsero le munificenti offerte di molti Feudi di Berardo Ca¬ 
racciolo , Consigliere di esso Ile Carlo e Gran Camerlengo del 
Regno (i). 

Dal t343 , quando la chiesa ed il Convento /uron sepolti qua¬ 
si nelle acque per la spaventevole alluvione allora accaduta , 
sino alla seconda meta del passato secolo la|fabbrica soffri molti 
successivi mutamenti , operatigli ultimi dall’ArchiteUo Giuseppe 
Astarita , il qnale ridusse la chiesa , come oggidì si vede, to¬ 
gliendo spietatamente ogni menomo avanzo della veneranda primi¬ 
tiva architettura. 11 Convento fu soppresso in tempo della cosi 
detta occupazione militare, e dato venne alla chiesa un Retto¬ 
re. Dopo la politica restaurazione dell’ anno 1815 ritornarono 
i Frati, occupando il solo chiostro detto dell'acqua, perchè l'edilì¬ 
zio era stato accomodato alla fabbricazione dei tabacco , come 
appresso si dirà. 

il frontespizio della chiesa con bella porta marmorea si eleva 
Sfi Una piccola piazza rettangolare , dove sul muro a manca ve¬ 
dasi un curioso bassorilievo in marmo che iigura la Morte co¬ 
ronata , tenendo nella destra il lorum e nella sinistra lo spar¬ 
viere , come se muover volèsse alla caccia di nuove vittime j e 


già sotto i suoi piedi sono ammucchiati undici umani cadaveri 

-icnotfl alisi» iquiol‘ftfr olisti, al r.v rci; “ 

' ■ ,,u r» i * u ' «n i. oimlnb «sriasniniwi sIlù -Lu’/ib aia . ani o 

(t) Per lo sito delle Calcare Vedi Arch. di Nap. 1294. Lei. 
A. fot. 106. Per le pietre e pozzolana Arc,h. sud. jfet. G. 1296 
fol. 178. Per la donazione d' fondi rustici ed urbani ved. Arch. 
di S. Pietro Martire istrorn. de' 15. maggio 1294. 7. indiz. e 9. 
aprile 1299. 12. indiz. Archivio di Nap. 1298. Let. D. fol , 158 
e 159. In d. Arch. *1295. Let. B. fot. 10. Altri beni t n Nap. e 
Pozzuoli. Arch. suà. 1300. Let. A. fob. 90 t» 95* 

1 ' • ! » .ibi - - oitnK) 








<¥ ognv sesso, e (Condizione-, e sopra ora tabella h scolpato ca- 
ratten angiomi e nella volgarling.ua di quel tempo la ^empj ice e 
concettosa leggenda tante volte pubblicata, ed or quj riportata 
nel tespa, ma non* io guisa, da corrispondere peifeiiamenlj} $»l.- 
P originalo daj quale ^slata ricavata. Èccoli* nella s.ua iplegiila. 

v * 7 jWl ' * J ; 

£o So (io, son) La Marte Chi Chacio (che caccio: 

Sonerà Voi lente Mancdunu (gente mondana); 

r »» i i n » c Mmv. ortim m#>p « ctaoi nt 

La Malata L la oana. 

“ • Li c * '*fr. N ov9»lnf > 

Mie Note , (di e notte) Jla Perchuc%p (perseguo) 

al « A’d» Già iwlfì Nfrm Inetta (« *•) , , ,, b 

ol„ Ber Stampare, Va U> Afio Ucuo (Wio) ; , oi>0 , 

• GA* (*WÙ Wo. te Muntoti’’-m< Ht h9J(mK) uoa6mvua 

fc’ Tutta La Genie Umana . 0TO „ B 1 3n9 d 

il» i tonda «1 

aUk,¥Mk**te4*Mm»'t*a v notino» it « .a».» tilt ooo' 

lb Cke» : (cbb ho) £a Comandamelo rthb *,,« rii, 

Pi Prsnrfcre A Chi Ve,, (vie..) La „ ìmtm 

Siane (sievi) Qasuqam^i,, i)oh(i# TO i)WiqM 

róo i.ilioié ib 

Questa Figura, He {J „< .... , 

25 Pausa Fio De Fare Forte (pensi, modo.dì operare fotte * 

in vm. vi ?. * *&? 

- wVl vrindlfò ib olìenn-q l«t> . s^iun. giovai m,-uh Ma 

La Morte V incontrata da un mprcadapto , u quale volgendo¬ 
si supplichevole alla tremenda caccialrige,, e facendp rovesciare 

■nrCPP . ' * ** J - mU| »w!i «'iwi- | rUnijìua 1> . ,l 

da, u sf sacco molU^irje monde . dice ^ ^ ^ „ 

£>s miaM .2 od* 4 - u ; ♦ •/ ’iu 7 ^»i;locn ini sbcnT 

ha- lacli Te W>. (TOglio) fl«e $e m Lasfi, Scamqart,^ ^ 
Ma 1! inesorabile Morte risponde i - or ,|j .. u 0 , ( > 0 ,. „ ‘ 

4 Se. Tu Me (mi) Potessi Pare Quanto Se Potè demandare- 

Obi «sor.m aaduO .«rulli un' ni ot^uì fi) < (addo.maodare) 
idd :§e Tefron li) Potè ScamparQ .Pa Morte S< ^ Ven.La Sorte. 

-fì*ì òftnanuv nort , imhiq.iteup i «ntifcrtn!/ clotné aUftlt i i iiscn 

Circondano il ma,imo le seguenti parole r le quali spiegano 

P oggetto della rappresentazione , e che pure, riportiamo P ei 
supplite a qualche Hiftlicaiiia. nbe parimente si ravvisa nel lesto. 

■*=*'«'** >-'brgittho#ftàc)ò'sóW®' m 10 
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Mille Laude Faczio A Dio Patre E A La Sartia Trinitalc 
Che Due volte Me Averto (hanno) Scampalo E Tucti 
Li Altri Foro Annegati 

Francischino Fai Di Prignale Feci Fare Questa Memoria 
A Le MCCCLXI De lo Mese Di Agusio 
XIV. Indiccionis. 


" 


■■il 


In testa a questo storico monumento della nostra scoltura a 
bassorilievo, scorgesi un’ altra leggenda, la quale rammenta co¬ 
me la porta della chiesa fu fatta nel 1347 a spese di Giacomo 
Gapano del Seggio di Nilo ; la quale tolta nel 1655 , perchè in 
rovina , vi fu sostituita quella che oggi si vede t riserbato il solo 
matmo con caratteri del tempo , e qui collocato in memoria del 
benefattore. 

L . . 1 \ r\ . .... , 

La chiesa è composta di ampia e lunga nave a croce latina 
con alta cupola. Yi si contano quattordici cappelle con le due 
più grandi della crociera. Dieci delle prime sono adornate di 
marmi a commettitura di lavoro comune, e di colonne di rosso 
di Sicilia con capitelli or corinti or compositi. 

La prima cappella a destra intitolata alla Vergine Incoronata 
fu fondata nel 1356 dalle quattro Ouine popolane di Porto, 
Porta del Caputo , Loggia e S. Pietro Martire : osservasi in essa 
una grande tavola antica, uscita dal pennello di Silvestro Buo¬ 
no, che rappresenta il transito della Madre del Signore con gli 
Apostoli d’intorno , tutti grandi quanto il vero ; ed in alto El¬ 
la , già assunta in Cielo , e incoronata in presenza della SS. 
Triade tra moltissimi Angeli. È da notare che S. Pietro sta 
ritto nel mezzo degli altri Apostoli indossando il piviale, ed 
avendo aperto un libro , come se volesse leggervi le laudi della 
Vergine , eh' è distesa sul feretro , ed a’cui piedi S. Giovanni è 
seduto in atto anche ds leggere in un libro. Questa curiosa idea 
dovè essere stata dal nostro valoroso artista cavata dagli antichi 
maestri della scuola Alemanna i quali primi, non curando l’a- 
nacronismo, così la rappresentarono, e segnatamente nelle scuple 
di iVohlgemuth di Allofer (1). ^ 

■i—— .__ .._:__ 

(1) Vedi pag . 346. Voi . I. detl'op. ISap. e sue vicinanze. 



Questa tavola porta la data del 1501 « ed è delia più atta im¬ 
portanza , vedendovisi alcune figure dì tanta perfezione die seni 
bran opera di Raffuello. tot»' ohuuIu , 

Sul muro a dritta evvi un' altra antica pregevolissima tavola 
del tempo di Buono de' Buoni che fiorì nel 1410 e fu alunno dt 
Colantonio del Fiore e padre del soprannominato Silvestro : essa 
dovette essere lavorata ne’ primi suoi anni, come addita il di¬ 
segno degli scompartimenti su la parte alta del dipinto. Rappre¬ 
senta Nostra Donna col Bambino Gesù in grembo e fra due Santi 
nell’alto di distendere il manto del soccorso a’ suoi devoti che te 
stanno genuflessi e che fervorosamente a Lei si raccomandano ; 
e sopra in alcuni scompartimenti acutangoli vedesi l 7 incorona,- 
zione della Vergine con S. Gio. Battista e altri Santi a lato. Al¬ 
tra quasi simile composizione offre il bassorilievo che sta sul 
muro di rincontro , dov* è la Vergine incoronata che porta so¬ 
spese due grandi corone su le teste di molti divoti, i quali ‘san 
ginocchioni a 7 suoi fianchi supplicandola y vestiti la più parte da 
guerrieri, e dietro al trono due Angeli mantengono aperta una 
ricca cortina. Questo rilevante monumento di scoltura t che ha 
la forma d’ una lunetta a sesto acuto, dovei, come suppongo¬ 
no alcuni archeologi, esser collocato su la porta maggiore deL 
P antica chiesa, o sotto di esso dovea pur esser posto il marmo 
ora incastrato sopra il testé descritto bassorilievo della Morte, 
dove in caratteri angioini si legge :mik ‘lab <H 7 lniip t, oitmifliiùu 
-Kfuraw :ioi i aastoct jib uiw VjrOli < Iqùt(.4 u&o orifnnurtiinij 
HOC . OPUS . FIERI . FECIT . DOMINUS . IACOBUS . CAPÀNUS * 


:|J , DE . ROCCA . OLENTI . MILES , l è - i i, t 

MAONE . REGlAE . CURIE (sic) MAGISTER . RACIONALIS 
AD • HONOREM . DEI . ET * EIUS * MATRIS . AC . SANCII i PETR1 

no;i i/ j<io# i .iiìAìi hu«) .]waiyr i«is f aq non/i .ir ini . 

, ANNO . DOMINI - MCCCXLVII. IND. XV. E» 


•|J* *i- .'Jt ,£ 0 i t TD Oa»t ) I r/A i IA f>ÌOH» IH C‘H‘ 

0118 i l ’ 1 ' 1 n , t' 3 * /,r m' ■ tt 

11 quadro che si osserva sull’ altare della seconda cappella e 
che figura S. Domenico da Soriano è rozza pittura anteriore al 
secolo decimoquinto. 1 fatti di S. Giacinto che passa il fiume 
Boriatene con la sacra Pisside in inano e la statua della B. Ver¬ 


gine fuggendo gli infedeli. e di S. Domenico confortato da Ma- 

fi 1 ;? - - 1 '- ^ 
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ria SS., come ancora ìa volte a fresco coll’effigie $$6. Domenico 
Soriano poste nette roani delta Vergile", sono non dispregevoli 
opere di Salvatore Pace , aiutino del Solimena , sebbene il de¬ 
scrittore delle chiese di Napoli è sue- vicinanze , Il veglia di roa¬ 
no di Andrea d? Aste ( I). oil orlùiciVitkVV'sb oaou<\ ib oqrool lab 
Nella tersa cappella si ammira un bei quadro dì Fahrivio San* 
taf'ede , dov’ è rappresentata Marta su le nuvole adorata daSao.» 
ti Giovanni Evangelista e- Bariolommeo Apostolo. Il Catalani ac¬ 
colto estimatore del merito pittorica, pretende esser fattura del 
B*lduccù' f o b ione'§ omoooo* i h • iiu if C oiobeolei-b fb di.v'llasi 
• Nella quarta cappella mostrarsi tre quadri de’ fatti di S. An ¬ 
tonino Vescovo di Firenze , «pere di Girolamo Cenai tempo. 

Ne'muri laterali $on due memorie del presente secolo; una a 
Francesco Sforza Cabrerà principe Romano , postagli dalla con¬ 
sorte nel 1840 } e 1’ altra a Teresa figlia di Orazio, Marchienti* 
4'Arezzo nel 1822. Tfl " 1 o *1 mio > rs% l wja 

Nella quinte cappella, sotto una cona di marmo ornata di 
Itelii rabeschi, è un trittico, su cui la Madre del Signore sta fra 
S. Domenico e S Leonardo, e nella lunette mostrasi la Trinità 
venerate da'Santi Giovanni Battista e Giovanni Evangelista, 
opera notevolissima di Buona dd Buoni. 

In uno de’lati osservasi il monumento di Carlo, di Gaeta morta 
nel 1422 Cavaliere, giureconsulto, e Consigliere di Re Ladislao* 
unitamente a quello, del suo figliuolo Gfredo* anche Cavaliere e 
giureconsulto morto nel 1463 , dove son da notare i loc simula¬ 
cri giacenti a tondo rilievo. >cr. ■ . ». i . ai. 

La leggenda , riportata anche dall* Engenio-, è la seguente: 
tiiJA voiriA» . a IX3ÀK {ore) MiKin . sufDsa . Tt7ini.it 
lil me SIITI S.UKT EQUITES DUO IURISCQNSBLTI NOBILES* ET KASIt 
PICI D. CAROLUS DE CAIETA DE KEAJP. OLIM REGIS LADISLAI CON- 
S1LICM QUI Olili? ANNO GRATI AL 1423 ET flLlUS E1US D. OFREDUS*. 
QUI ET REGIS ALFONSI (sic) CONSILIUM, DECESSIT 1463. EPISCOr 


PUS SQU1LLAG. CAROLO PATRI SUO POS, 

p. > j \ | h 0 y »KSi» DfLtir iuii r> 
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AH’ opposto lato, fan riscontro ì monumenti di altri illustri 
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(t) Op. cil1 voi. /. pag. 347. 
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uomini di casa Gaeta co’ loro ritratti, uno de’ quali ricorda F. 
Filippo Gaeta Gran Croce dell’Ordine Gerosolimitano e priore di 
Messina , e segna l’anno 1653 ; e l’altro Cesare Gaeta Cavelier 
di S. Giacomo e Marchese di Montepagano erettogli nel 1665. 
Vi sono inoltre nel muro e nel pavimento le memorie d’un Am¬ 
brogio , d’ un Gio. Francesco e d’un Vitale che fiorirono ne’ se¬ 
coli decimoquinto e decimosesto. 

L’ultima cappella dal dèstro lato della nave, ornata di bei 
marmi lavorati con disegno di Bartolommeo Granucci è intitola¬ 
ta a Maria SS. del Rosario. La tela dell’ altare reputasi di Gia¬ 
como del Po : ì due laterali con istorie della vita di S. Dome- 

‘ f * ■ < "<; / f | é. 

nico, e la cupoletta con Santi e Sante Domenicane son fattu¬ 
re del Sarnelli. . 0101 / o . ra‘ 

Sotto l’organo dallEpjstola è una cappella chiusa da balau¬ 
strata marmorea con altare anche di marmo, sul quale in una 
nicchia è un antichissimo busto dell’ Ecce-Homo di bella greca 
scoltura, e che si venerava fino da’ tempi Angioini. 

La pregevole composizione del martirio di S. Pietro da Verona, 
posta sull* altare del cappellone della Crociera appartiene a Fran¬ 
cesco Imparato , di cui son pure gli altri due quadri a’ fianchi 
col Santo Martire imprigionato a’ piedi del Crocifisso, e quando 
è calunniato per 1’ apparizione nella sua stanza di tre sorelle 
Vergini, e le due mezze figure in alto della Maddalena e di 
una Santa Domenicana. Il Catalani reputa questi dipinti come 
fattura di Bernardino Siciliano , senza attendere alle speciali lodi 
che all’autore ne fece Massimo Stanzioni nelle sue memorie su 
gli artisti napolitani. La cappella medesima è ornata di un fron¬ 
tespizio di marmi colorati con due grandi colonne corintie di 
portovenere e quattro più piccole nelle due porte de’ lati, una 
delle quali mena alla Sagrestia. 

Nel muro all'Epistola di questo Cappellone presso il pilone di 
sostegno dell’arco della cupola, vedesi una statua giacente, d’alto 
rilievo , rappresentante il giureconsulto Antonio de Gennaro, 
che poggia il capo ad un libro aperto fra i tanti che sono si¬ 
tuati sotto il guanciale , bellissimo lavoro attribuito a Girolamo 
Santacroce , di cui son pure le due piccole statu dinotanti la 
Giustizia e la Prudenza , che prima facevan parte d’un magni- 


— m — 


fico sepolcro appartenente alla famiglia de Gennaro, di unita al- 
|* altra statua tonda di S. Matteo situala sopra un piedestallo 
cella stanza dove ad una fontana i sacerdoti si purificali le ma* 
ni. Il monumento era prima nella cappella che fu disfatta per 
aprire la porta minora della chiesa sotto I organo calando dal 
lato del Vangelo. Ora le due statuette elevate sopra colonnette 
finamente rabescale veggonsi nel muro di rincontro presso la- 


porta della £acri$lia. Sopra di fesso v’ è una lapida marmorea con 
(jLjesta .jiscrizÌQrj^^i ;h 'origliti oo*> iisiozaf km a rii 
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La tribuna è ornata di tre grandi quadri , do quali quel di 
mezzo , che è del Conca , presenta Nostro Signore che invita al 
martirio S. Pietro Domenicano, e due di lato figurano S. Caterina 
dà Siena che aringa per lo trasferimento della Sede Pontificale 
da Avignone a Roma, e le Religioni ed Accademie tutte che han 
seguito la dottrina dì S. Tumina»o tutte (allure di Giacinto 

Diana « a <ui pur si appartiene il dipinto nella volta dove ap- 
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parisce il miracolo della immagine di S. Domenico in Soriano. 
Il Coro di legno di noce è lavoro del secolo decorso. 

In questa tribuna eran collocati i sepolcri d’Isabella di Chia- 
romonte moglie di Ferrante I d'Aragona fratello di Re Alfon¬ 
so , qui trasportata dal Castelnuovo e tumulata nel 1444, con Pi- 
scrizione riportata nel testo. 

Quivi anche riposa la spoglia di Cristoforo di Costanzo Gran 
Siniscalco di Giovanna I , morto nel 1367 , il quale fece a’ suoi 
tempi la cupola e la tribuna della chiesa , e gli fu posta quella 
memoria di cui parla eziandio il nostro autore. 

£ quivi pur giace Beatrice figliuola di Ferrante I e d’ Isabel¬ 
la , rimasi vedova di Mattia Re d Ungheria , e vi fu posta l’e- 
pigrafe che parimenti si legge nel testo. 

A’ lati dell’ altare maggiore , sopra due alte basi composte di 
marmi commessi, con due colonnette di broccatello ed addos¬ 
sate agli angoli dei piloni dell’ arco, son collocate le statue in 
marmo di S. Pietro Martire e di S. Giacinto ; opere di scultore 
del secolo decimosesto. ' 

L’altro cappellone della crociera dal lato del Vangelo ha sul¬ 
l’altare il bellissimo quadro di Bernardino Siciliano figurante S. 
Domenico in atto di dispensare il Rosario a molte persone d’o- 
gni condizione e sesso , apparendo dall’ alto lo Spirito Santo cir¬ 
condato da molti Angeli : opera degna in vero di somma lode 
per disegno, disposizione di gruppi e per vivacità di colori. 

Dal Vangelo di questo altare presso il pilone dell’ arco è il 
marmoreo monumento di F. Leonardo Fusco de’ PP. Predicatori, 
Alunno del Convento di S. Pietro Martire ; che fu Provinciale 
dell’ Ordine in Napoli, e poscia Vescovo di Acerra , mancato ai 
vivi il 1795 nell’età di 76 anni. Nella faccia del basamento èia 
lunga leggenda di sua virtù e de’suoi titoli meritori, e sul co¬ 
perchio dell’ urna è situato il mezzo busto di lui, che dicesi 
Gl' sia somigliantissimo. 

Nella prima cappella calando dal Vangelo osservasi'un grande 
tabernacolo di marmi commessi con solajo anche di marmo .* 
l’altare è dedicato al Crocifisso , la cui Immagine intagliata in 
legno, con a’ piedi le due statue della Vergine e di S. Giovan¬ 
ni , son documento preziosissimo dell’arte nostra e fattura di Gio 
Celano — Voi. JV by M 35 


Danni da Nola negli ultimi anni che dal legno passò ad inta¬ 
gliar nel marmo. A’Iati dell' aliare sono del pregevole scarpello 
del Nardo le statue anche in legno di S. Domenico e S. Cateri¬ 
na V. e M. 

Fu questa cappella fondata della famiglia d’Alessandro nobile 
del Sedile di Porto. A lato si vede una tela di Salvatore Pa¬ 
ce, esprimente Testasi del B. Martino Porres laico domenicano * 
e di rincontro la memoria di Giacomo d'Alessandro con egre¬ 
gia scoltura del secolo decimoquinlo e con questa iscrizione : 

I r f il r •' 1 . • Man «J 

IACOBATIO . DE . ALEXANDRO 

EX . MOBILITATE . N EA POLI TANA 
TEMPESTATE . SUA . PLUR1UM 
CASTELLORUM . DOMINO . QUI 
FERDINANDO . REGI . LONGE . 1NTIMUS 
PLURIMA . DOMI . M1L1TIAEQ » 

SERVITIA . PRAESTIT1T 
HUBERTUS . FILIUS . PATRI . B . M . POS * 

OBI IT . ANNO . MCCCCLXXXXII » 

DIE . V . SEPTEMBR1S „ 

' n *v 1 

V altare seguente è sacro a Maria delle Grazie , e T Immagine 
antica , narra una pia tradizione , essere stata qui trasportata da 
Vico di Calabria per insistenza di una vecchiarella , a cui fece 
ciò manifesto la Vergine stessa ; end' è che la vecchia vi si ve¬ 
de anche dipinta. Le tele laterali dell’ Annunziazione e della Vi¬ 
sitazione di Maria , e Maria Assunta in Cielo nella volta , sono 
dipinte dal Selimena , sebbene da altri attribuite al Pace suo di¬ 
scepolo. 

11 dritto di padronato si appartiene alla famiglia Macedonia, 
come apparisce anche dagli avanzi di marmorei sepolcri incasto¬ 
nali nei muri laterali di essa nella rifazione dell’ antica chiesa, 
quali monumenti si appartengono a Pietro Macedonio, Maresciallo 
del Regno di Sicilia sotto Ladislao e Giovanna li, e segna l'epoca 
del 1437, a Leone Macedonio del 1464, e ad Antonio Macedonio 
del 1316. In una piccola tavola di marmo dalla parte del Vangelo, 

sormontata dallo stemma gentilizio della è la immoria di 
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Alessandro Macedonio, Marchese di Ruggiano, morto a’50 Dicem¬ 
bre del 1776. 

Viene indi la cappella che nel secolo decimosesto fu fonda¬ 
ta dalla famiglia Cafatina nobile del Seggio di Portanova. L’ al¬ 
tare è intitolato a S. Lucia, a* piè della Vergine come la dipin¬ 
se il nostro Solimena. Il monumento sepolcrale che vi si vede 
chiude le mortali spoglie di Paolo e Giovanni Cafatino , come 
dalla leggenda che segue : 

D.O . M . 

PAOLO.ET.IOANNI.CAPHATINORUM.FERD1NANDI.1.NEÀPOLIT. 

REGIS.A.RATIONIBUS.DOMI.MILITIAEQ.CLARISS. 

5ACER.CONV.S.PETRI.MARTYRIS.MONUMENTUM. HOC.QUORUM 
CURAM.DEFUNCTORUM.IPSI.SUORUM.NEMINI.SED.EORUM 

CAPPELLAE.SUAE.IN.DICTO. CON V.SUB.TIT.S. DOMINICI 
CUI. 1D.1PSE.OMNIA.FORUM. BONA.EX.TESTAMENTO 
EEGAVIT.SUMMA.DILIGENTIA.B.M.F.C.PAULUS.VIXIT.ANN. 

LXXVIII.MENS.4.DIES.15.0BIIT.1533. 

ANNO.DIE.12.DECEMBRIS.IONNES.VERO.VIXIT.ANNOS 
LXXUI.MENS.5.0BIIT. ANNO. 1540. D1E.22. 

MENSIS.APRIL1S.HORA.10. 

CAPHATINORUM.NOBILI.FAMILIAE.PATRITIAE.NEAPOLITANAE 

CUIUS.VETUSTATEM.A.GRAECA.PARTHENOPE.ORIUNDAM 

COGNOMEN.ARGUlT.PAULUS.CAPHATINUS.PRIMARIUS.NEAP. 

POSUlT.AN.SALr 1531 

Nella quarta cappella trovasi un altro documento dell’ antica 
storia delia nostra pittura. È una egregia tavola dello Zingaro , 
dove sta colorita 1’ effigie di S. Vincenzo Ferreri; ed i fatti della 
vita di lui sono rappresentati in giro in molti piccoli scomparti¬ 
menti a quadretti. 1 due Santi laterali, e, sotto la volta, S. Vin¬ 
cenzo che va in Paradiso son del pennello del Pace. Fu questa isti¬ 
tuita della famiglia Pagano nobile del Seggio di Porto. Dal Iato 
dell’ Epistola leggonsi in lastre dì marmo incassate nel muro le 
memorie di un Ugone Pagano, postevi nel 1570 ; e di un Asca- 
nio Pagano anche nel 1570 ; dal Vangelo poi è il monumento di 
Tommaso Pagano con questa iscrizione : 

• > J # \ , • * m 4 ‘ 

THOMAM . PAGANUM . SPECTATAE . VIRTUTIS . IUVENEM 

FERD1N. ARAGONE! . GAPUAE . FRJLNC. CABAU-MUCIUM 

„ •. T r - 
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AC . PRAEFEC. EQUITUM . SAGITT. VIX * SEPTEM . ET 
VIGINTI . ANN.PERACTIS . HOC . TUMULO . UBI . ET . CINERES 
QUIESCUNT . CAROLI . PATRIS . QUI . PRIMUS . ISABELLA! 
REGINAE . SICILIA! . CAMBERLINGUS . FUIT . DEFUNCTUM 
PII . FRATRES . POSS. ANNO,. UOMINI . 1480. 

t * / • 

Nella cappella seguente la tela dell’altare, rappresentante il no¬ 
stro massimo Proiettore S.Gennaro, è bella pittura dello St anziani. 
Di scuola del Giordano sono le dipinture laterali e della volta, 
dove sono designate alcune azioni della vita del Santo. La sta¬ 
tua in legno dell’ Arcangelo Raffaele è scoltura del 1824, a spe¬ 
se dì P- Antonio Napolitano. 

Fu questa cappella erettta dalla famiglia Pisano , il cui se¬ 
polcro che è innanzi F altare ha nella lapide questa epigrafe, 
sormontata dallo stemma della casa : 

r j|V , hi j { j/,'«i *• -i ,i»v, f ,m i » '» i*jutitd »**4f i 

LUCAE. PISANO 

IOANNIS . LAURENTIUS . FRATER . ET . IOSEPHUS . FILIUS 
E RATEI . AC . PARENTI . OPTIMO . ANIMI . GRATI . AC 

PIETATIS . GRAFIA . PP. ANNO . ROM. MDCI! 

f ’ 

rtt.r ; n< u?y */: tt * ■ ■ * i • ■ 1 ! . 

La cappella di S. Giuseppe, che è fultima, ha la tela dell’al¬ 
tare coll’Angelo dipinto sopra, di mano di Giacomo del Pò. Le 
tele laterali esprimenti alcuni fatti del Santo sono del Pace . Ap¬ 
partiene attualmente alla famiglia del Marchese di Gasai eggio, 
come si legge nella seguente iscrizione incisa sulla lapide sepol¬ 
crale innanzi l’altare, sormontata dallo stemma gentilizio della 
Casa contornato dal motto : Moderata Durant : 

IOSEPH . CUFFARI . RISTORI . MARCHIO . CASALEGII 

HARCHIONUM . D. PETRI . PATR1CII . PANORMITANI 

ET . MAGDALANAE . RISTORI . EX . GENTE . ITEM . PATRICIA 

GENUENSI . PORTICUS . VETERIS . INTER . MATRONAS 
• STELLATA . CRUCE . YIENNENSI . ORNATA . ADLECTAE . F. 

S . M . ORDINIS . HI EROSOLI MITANI 
PROSATA . GENERIS . NOBILITATE . EQUES 
DTFUNCTA . CONIUGE . D . CAROLINA . RUFFO. EX . PRIN.SCILLAE 
GENTILITIUM . SACELLUM 

QUOD . OLISI > IN . AERE , DIVI . FRANCIS CI « RE . PAULA 
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ANTEQUAM . IN . PRAESENTEM . SACRAR . DVS1UCAE 
FORMAM . EVADEKIST 
MAIORES . SCI . COMPARAVERANT 
MUTATO.LOCO 

EODEM . TAMEN . IURE . HEIC . OBT1NET 
CONDITUMQUE . IN . EO . SEPCLCHRUM 
SIRI . SUISQUE . ET . SORORI . OPTIMAE 
D. ROSAE . BARONISSAE . ROMANO 
DESIGNAI 
MDCCCLVII. 

loq| j wt \ • o; n u 

Nella piccola corte del convento vicino alla stanza contigua 
alla sacristia sgorga da quattro zampilli la cotanto rinomata 
acqua di S. Pietro Martire , limpida , schietta e freschissima ; 
di cui da Carlo V. nel tempo che stette a Napoli fino a Ferdi¬ 
nando IV bevvero tutti i nostri Re e Viceré, e ne attinsero per 
le grandi spedizioni di mare. Oggi il famoso pozzo principale, 
fatto cavare da S. Antonino nel 1428 , mentre era qui Priore, 
in una grande siccità , trovasi in una corte dell’ edilìzio ad¬ 
detto alla fabbrica del tabacco. E poiché vi è disparità di opi¬ 
nione tra gli scrittori se quest’aqua sia o pur no quella del- 
P antico nostro Sebeto, come pretende il nostro autore , noi ri¬ 
porteremo alcune riflessioni del Carietti, architetto ed accade¬ 
mico di S. Luca di Roma, e P emendazione attergata all’edizio¬ 
ne del 1758 su la quarta Giornata del Celano, lasciando al giu¬ 
dizioso lettore la scelta del sentimento che più gli aggrada. 

L’acqua che si attinge nel pozzo di S. Pietro Martire è sotto¬ 
posta al piano della città di circa palmi undici ed once tre; ed ha 
1 ’ altezza quasi sempre costante di palmi quattro ed once sette. 
Esaminata nella sua gravità col mezzo della bilancia idrostatica 
e coll’uso delle immersioni di un’oncia cubica di piombo in mi¬ 
sura, fu ritrovata deL peso di trappesi dodici. Esaminato inoltre 
il tardo suo movimento verso la marina per mezzo d’ un galle- 
giante di carta cerata , lasciato in libertà sull'acqua nello stato 
naturale, si vide che lentissimamente spingevasi innanzi ; e do¬ 
po qualche tempo oltrepassava lo spazio visibile del pozzo, tra¬ 
sportato dalla tarda corrente dell’acqua. Da ultimo esaminatane 
la qualità cou varii sperimenti, col farla trapelare attraverso (JcJ- 
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la creta, dell argilla e della calcina, e col tenerla per piu e più 
tempo in due vasi, uno otturato con semplice carta e l’altro da 
sottilissimo lino, sempre fu trovala ottima, potabilissima, chiara, 
trasparente, senza sapore, e sopratutio per alcune monadi nitrose 
sempre diuretica ed incorruttibile. 

Moltiplicati gli stessi sperimenti da questo punto in sopra , 
cioè verso S. Severino, fu osservata in tutti i pozzi acqua perenne 
sempre ad un livello senza che gli abitanti sapessero donde sca¬ 
turisca. Nei due pozzi, cioè uno nella strada Galzettari segnalo 
nella Topografìa del Carletti col n. 33 , e l’altro nella via vici¬ 
nale segnato n. 34 presso la strada dei Zagarellarì fu trovato la 
stess’acqua lentamente corrente, di egual peso e della medesima 
qualità. Nel fondaco detto dei Lazzari nella strada appresso, in 
altro pozzo rinvenuta la stess’aequa alquanto più veloce delle 
altre nel corso verso il mare. Altra simile nel fondaco dei Bar¬ 
bati posto sulla strada che mena al Sedile di Portanova, segna¬ 
to n. 153. In un vico della regione Palriziana , segnato n. ISO, 
eiavi nei tempi antichi un famoso Bagno pubblico delle mede¬ 
sime acque occultamente correnti , in un edifìcio posseduto da 
un tal della Monica, a costui conceduto dal Monastero di S. Mar¬ 
cellino, come ricavasi da uno stromento scritto in pergamena che 
nell' archivio delle monache conservavasi. 

Dentro questo cenobio di S. Marcellino, ora ridotto a Reale Edu¬ 
candato e già descritto, evvi un capo d'acqua abbondantissimo e pe¬ 
rennemente fluente, eguale in peso e qualità alle altre indicate di 
sopra; vien desso trattenuto « come in occulto acquìdotto » da un 
grosso epistomio, ossia chiave metallica, per maggior comodo dello 
stabilimento. Sotto il Reai Collegio del Salvatore, presso Tanti- 
co luogo addimandato Monlerone, vi è in una casa un pozzo fa¬ 
moso, nel quale si sentono con impeto sgorgar le stesse acque 
che per occulto speco vi scorrono. Da ultimo al di là del Mo- 
nistero di S. Severino , nel sito anticamente detto Ferola , in 
oggi il Pendino di Moccio, segnato n. 156, in una casa, discese 
appena poche scale dal cortile , è un recipiente di acqua con¬ 
simile, la quale a memoria d’ uomo, non ha mas variato di li¬ 
vello, sia qualunque la. quantità che se ne attinga. Quivi appun¬ 
to si osservali sotterra vari! spezzoni di fabbriche reticolate di 
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opera greca, presso le quali giungevano le antichissime mura delia 
Città. 

Dalle quali osservazioni ed esperimenti sempre costanti, sog¬ 
giunge il Carletti, ad evidenza risulta esser queste le acque del- 
l’antichissimo fiume Sebeto, discorrente per lo tratto dei divi¬ 
sati luoghi. Or per le vicissitudini naturali espresse da questo 
diligente scrittore e pel tristo avvenimento dei 15 Novembre del 
1343 menzionato nel testo, l’apparente corso restò in sulle pri¬ 
me dilungato e quindi per lo interramento occultato fluendo 
in oggi, come sì suppone, sotterraneamente tra i luoghi me¬ 
desimi al mare. Che se queste acque nello stalo presente non 
hanno quella velocità che forse avevano negli antichi tem¬ 
pi , ciò può acconciamente imputarsi all’ impedimento lor pro¬ 
dotto nello sbocco dalle acque marine che negli occulti spechi 
le fa rigurgitare, dal che il lentissimo moto pocanzi accennato. 

Circa poi la perfezione dell’ acqua dì S. Pietro Martire , pre¬ 
feribile ad ogni altra potabile, è d'uopo sapere, sulla fede dello 
stesso scrittore, che comparata colle altre due che si conduco¬ 
no nella città, cioè con l’acqua della Bolla altrimenti detta Vacqua 
vecchia, che serve agli usi delia città bassa, e con l’altra di Ci - 
minello o Carmigniano condotta in luoghi più alti dell’ abitato, 
è stata trovata piu pura e più perfetta di entrambe. Perciocché 
esaminate queste nel peso assoluto , hanno presentato diverse 
densità ; cioè quella della Bolla di trappesì dodici ed acino uno 
di gravità, e quella di Ciminello e Carmignano, allorché è ripo¬ 
sata nei recipienti, dì trappesi dodici e rnezz’ acino di gravità in 
un’oncia cuba; e perciò quella di §. Pietro Martire specifica¬ 
mente è più laggiera di esse , e per conseguenza più scevra dei 
corpi pesanti che vi confluiscono, e più atta e convenevole a 
beversi (1). 

L autore d’ altronde dell’emendazioni sa la quarta giornata si 
esprime così ; 

« Nella pag. 124 crede il Canonico Celano che 1’ acqua del 
pozzo di S. Pietro Martire sia quella dell’ antico Stbelo, ivi di* 
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(4). Cartel, Tepoqr, d* Nap, pan. 69 a 74, 
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poi affogalo dall'alluvione del mese di Novembre dell’anno 1343, 
mentre trovavasi in Napoli Messer Francesco Petrarca ; ed in¬ 
gombrato il fi line da monti di arene, perdette la sua corrente: 
ma di grazia, se il fiume restò affogalo, come mai dopo ha pro¬ 
seguito a darne acqua io tanta copia sino a’ nostri tempi, che 
importa il corso di quattro secoli e più ? Se fin dall’anno 1343 
si otturò la sorgente, fin da quel punto avrebbe dovuto in tut¬ 
to e per tutto mancare F acqua ; o essendosi impedito il suo ca¬ 
mino e non già la sorgente, avrebbe dovuto crescere ed alzar¬ 
si in maniera, che sboccando fuori dei labbri del pozzo, allaga¬ 
to avrebbe non solamente i luoghi con vicini, ma tutta la Città 
dall’ uno air altro capo ; siccome accade presso S. Caterina a For¬ 
melle , dove si osserva , che alle volte essendo sovrabbondante 
negli acquedotti suole uscirne fuora dalle fosse , ancorché ottu¬ 
rate da pesantissimi marmi, che le coprono a guisa di sepol¬ 
ture. .V»; . .. Jt , 1 . ( ^ •••« 

e Non essendo dunque accaduto nè l’uno, nè l’altro, non può 
sostenersi a patto veruno , che F acqua di S. Pietro Martire sia 
quella dell’antico Sebeto -, oltredicchè, siccome l’acqua che prov¬ 
vede tutti i pozzi e formali della città nasce da quel luogo chia¬ 
mato la Preziosa, e corre all’ altro che dicesi la Volto, dove in¬ 
contrandosi impetuosamente al gran sasso che la divide in due 
rami, 1 uno dei quali scoverto se ne corre-al mare vicino e pas¬ 
sa per lo Ponte della Maddalena, l’altro ramo coverto e chiuso 
ne’ formali se ne corre per tutto Napoli ; chi non comprende che 
questo sia lo stesso fiume, il quale nei vetusti secoli sano e sal¬ 
vo tutto intero correva per la Città nel suo letto scoverto, e di 
poi andava a far capo in qualche luogo vicino al mare? Quando 
di poi cominciò a basolarsi ed abbellirsi la Città , per poterne 
rinchiudere il fiume con proporzione negli acquidotti sotterranei 
fu d’ uopo dividerlo in due rami, l’uno scoverto verso al mare 
che oggi conserva F antico nome di Sebeto, ma molto piccolo in 
confronto dell'antico, e perciò descrivendolo Giovanni Boccaccio, 
disse : Minuil sua praescntia fatnam : F altro ramo, dice lo stesso 
autore : Per occulti canali fabbricatigli da'Napoletani se ne va na¬ 
scosto a provvederne i loro formali . Questo è adunque l’antico Se- 

belo, e non già quella che si attinge nel pozzo che è nel Monistero 

- igì M <vrc ; n* >rrqj) 





di S. Pietro Martire, la quale a differenza di tutti i pozzi con vici¬ 
ni, che danno acque gravissime e salmastre t quella di S. Pietro 
Martire è chiara come cristallo, leggerissima perchè fu trova¬ 
ta per puro miracolo allora quando verso 1’ anno IMO, essen¬ 
do Priore in quel Monislero il glorioso S. Antonino , che dipoi 
nell’anno 1446 per comando espresso del Pontefice Eugenio IV. 
dovette accettare l’Arcivescovado di Firenze, e lagnandosi i suoi 
Religiosi che non avevano acqua buona per bere , egli ti Santo 
comandò che cavato avessero in quel luogo , ove si vede il 
pozzo sopra di uu pilastro (1) ». » tj 
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Reai Fabbrlea de’ Tabacchi « 

.huns hu»Hu agfm .emiw ttwjiih X^r.fiì 4 <>l 
La concia e vendita del tabacco da naso e da fumo è da gran 
tempo di Regio conto. Ne fu dato in appalto il privilegio con 
patti e norme varie in tempi diversi ; e ciò ebbe durata sino a! 
1848, quando mori Domenico Bentrcci ultimo appaltatore. Dalle 
storie raccogliesi che sul tabacco fu fatto un tegio arrendamen- 
to per imposizione novella dal Viceré Conte di Onnatte, recan¬ 
dolo ad un jus prohibendi, come dicevasi in quei tempi. Dettesi 
ad appalto, come tutte le altre gabelle per l’annuale somma di 
diciottomila ducati ; e già negli ultimi anni del secolo decimo- 
sesto era cresciuta a ducati centotrentamila. Il quale aumento fu 
dal Conte prognosticato come una imposizione che era fondala su 
di un elemento che si sarebbe da tutti adottato. L’ ultimo ap¬ 
palto del 1842 fu fatto per un milione cento quaranta mila du¬ 
cati : e da che t tabacchi sono di Regia amministrazione , s'in¬ 
troitano circa due milioni lordi all’ anno. La fabbrica ebbe offi¬ 
cine nella piazza delia Dogana vecchia, in quegli archi murati 
che ancora si veggono al lato di ponente. 11 1809 a’ 28 di No¬ 
vembre i tabaccati furono obbligati di consegnare tutti gli ordi¬ 
gni loro a S. Pietro Martire, dove mandati già via i Frati, la più 
gran parte del Monestero fu, come abbiamo accennato, adattata a 
quest’uso. Al primo dicembre venne aperta la nuòva fabbrica, ma 
• “ii*) o <> UuU t ** ilM.'idur t*tJ b Uutiu 
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non ordinai* come al presente. Non prima de! cominciar del nuo¬ 
vo anno 1810 si introdussero buone norme e severa discipli¬ 
na in ogni ramo deH’amministrazione. A quel tempo il governo 
vi spese la somma di docati Centoscimila. L* edilizio ha noù è 
guari avuto nuove ampliazioni e decorazioni con molti oppor¬ 
tuni disegni dell’ architetto Errico Alvino , erogandovi ducati 
cinquantaduemila , ed altri immegliamenli sono in progetto. 

Oggidì la manifattura di Napoli e la preparazione deli’ erba¬ 
santa in Cava sono nella dipendenza della Direzione generale del 
Dazi Indiretti , vastissima branca del Ministero delle Reali Fi¬ 
nanze. L'ultimo contratto ebbe la data del 2 Luglio 1842, da 
servir di norma agii uomini ed alle cose : < questa maniera di 
regolamento è stata di poco variala negli ultimi anni. 

Le specie dei tabacchi son partite in tappali, polverizzati, trin¬ 
ciati e sigari, e ciascuna specie è distinta in diverse qualità. Se¬ 
condo ciò, sono adoperate foglie d’America, o indigene. 1 nomi 
deile varie sorte di tabacchi son questi, coll’indicazione del prezzo 
—i Rappati — Bottiglione, la libbra grana 90 ; Etienne , gr. 60; 
Sanvincenzo, gr. 50; Sanvincenzo Virginia,gr.40*, Virginia di 2.sorta, 
gr. 30. Non tocco del Canada perchè quasi piu non si usa , come 
della cefalica, aromatica polvere, che in breve tempo rendeva stu¬ 
pido il senso dell’odorato.— Polveri —Lecce prima M>rla , due. uno 
e gr. 60 ; seconda sorta due. uno.; terza sorta, gr. 60. Erbasan¬ 
ta di eccezione due. uno ; di seconda sorta, gr. 60 — Trincia¬ 
ti — Trinciato Virginia, gr. 66 : Trinciato di prima sorta , gr. 
40 ; di seconda sorta, gr. 25 — Sigari — Di prima qualità gr, 
80 ; di qualità superiore due. uno e gr. 25 : doppii sigari dac. 
1. e gr. 65. Oltre a’delti sigari ce ne ba di altri che sono da 
circa tre anni in vendita , detti di eccezione , e distinti in tre 
sorte : prima sorta , ogni cento, ducato uno e gr. 65; seconda 
sorta, due. uno e gr. 25 } terza sorta due. uno e gr. 5. 

La composizione dei tabacchi da naso secondo le qualità loro 
è fatta a questo modo. Si prepara il Bottiglione con sole foglie 
di Virginia di ottima qualità, purgale da quelle di brutto colo¬ 
re, da picciuoli ed altri imbratti : è l’unico tabacco che fermen 
ta prima e dopo la molitura , bagnandosi con acqua in cui sìa 
scolto sale da cucina. L Et renne si Livore con eguale foglia, e 
,«■ '!! ,V> l «oi'* 1 
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coi residui della foglia servila pel Bottiglione, ma netti di stipi¬ 
ti. H Sanvincenzo si fa con le foglie del Kentuky ed anche di 
Virginia di buona qualità, mischamlovi il io per 100 delle puti-> 
te delle foglie servite all'etrenne , ed il 73 per 100 di punte 
e sfrondature di sigari. Il Sanvincenzo Virginia si compone me¬ 
tà di Sanvincenzo e inetà di Virginia. Il Virginia di seconda sor¬ 
ta è preparato con le fuglie di Cattare a secco , nette delle le¬ 
ste per un 20 per 100 ; vi si uniscono le punte degli stipiti 
delle foglie americane, netti e scelti, e bagnati in a qua salsa ; 
la proporzione è questa ; Cattato a secco dì prima sorta SO per 
100, di seconda sorta 30 per tOO, di panie di stipili e costole 20 
per 100. v* ^ 1 Vi t 1 W 

Per l'Erbasanta di eccezione sì adopera la fronda migliore di 
Regno coltivata in provincia di Salerno ; chiamala Brasile. Pei 
io medesimo tabacco di seconda sorta si usano le foglie meno 
curale, verdognole, ed ogni altro residuo della coltiva/ione. Que¬ 
ste polveri , usate più dai vecchi e dagli abitanti delle provin¬ 
ce , si preparano in Cava presso Salerno ; quanto ai leccesi, per 
questo prezioso tabacco è adoperata I* ottima foglia di Cattaro , 
che si coltiva in terreno irrigatorio con semenza indigena in Ca¬ 
pitanata. St separa la foglia in punte, per la prima qualità, in 
attacchi, o rimasugli per la qualità mezzana , ed in istipiti che 
debbond schifarsi in tutto. Cosi la prima qualità è conciata con 
codesta foglia : quelle di seconda qualità con date proporzioni 
di Cattaro e ili Brasile di pregio inferiore. Questa maniera di 
tabacchi si lavorano in Lecce, onda il nome ; e sono tra i pri¬ 
mi e più reputati di Europa. 

Del tabacco da fumo, o trinciato ce ne ha uno dello Virginia; 
e due di sorte inferiori. Quello si fa solo con foglie del Kentu- 
ky, toltone un 20 per 100 di teste, e degli altri il migliore si 
prepara con foglie beneventane scelte fra le prime qualità di Bra¬ 
sile ; e sono le più colorite e fragranti, conosciute col nome di 
strafallo : ancor queste si privano dì un 30 per 100 di teste. 
Nell’ultima sorta sono usate le seguenti foglie in varie propor¬ 
zioni ; Benevento, comprese le teste di rifiuto della fabbrica del¬ 
le altre qualità ; Foglia riccia *, Lecce e Cattaro a secco ; sfron¬ 
dature delle foglie americane avanzate dalla fattura dei sigari ; 
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stipiti di cotesta foglia, ed altra fronda detta Ponlecorvo. I siga¬ 
ri di prima sorta si fanno con foglia del Kenluky, e anche eoo 
l’ottima di Virginia : essi si dicono in camicia , perchè non ri¬ 
coperti di fascio spirali,- Quelli di seconda sorta si lavorano eoa 
fronde ungheresi, dette di jSeghedino, e nell’interno soglion porsi 
anche foglie di Ponlecorvo. j } / ^ : 

La preparazione, la fermentezione ed ogni altro magistero dei 
tabacchi , dall’immissione sino all'uscita, dalla compera della 
foglia sino alla vendita, sono opere che si compiscono io molte 
officine onde è partita 1’ intera Fabbrica, e che dai fatti pigliao 
nome , dì che giova dar qualche notizia. Nell’ officina di arrivo 
perviene tuttocciò che è di uso e servigio della fabbrica > e si 
distribuiscono i varii generi alle altre officine diverse. L’ offi¬ 
cina di separazione sceglie le specie c le qualità diverse delle 
foglie, e provvede 1’ officina di fermentazione dei trinciati e si¬ 
gari, Nella delta officina di fermentazione apparecchiansi le mas¬ 
se pei rappati secondo le diverse qualità dei tabacchi. N le 
officine de’ rappati e trinciati si dà mano all opera per via di 
macchine mosse dal vapore, sia per molire , crivellare ed altro, 
sia per tagliare col mezzo d una scure. Di quivi passa il prodot¬ 
to all’ officina delle preparazioni, che concia, apparecch ia e lascia 
fermentar quei tabacchi che è mestieri. Si assettano in forme in 
un’ officina che ritiene i nomi origìnarii di estranea favellan non 
così bene accomodati alla nostra , e chiamanla di boetle ( scato¬ 
le ) e paccotli ( rotoli }, dove ciascuna forma deve contenere 
once dodici e mezzo di tabacco, li quale a questo termine re* 
cato è spedito nell’ officina di materie perfette. 

Quanto ai sigari, 1’ officina destinata ad essi riceve quotidiana¬ 
mente le foglie cui si dà un bagno d’acqua un giorno per l’altro, 
e vi lavorano duemila e più donne, mentre altre dugeoto attendono 
alla preparazione dei nuovi sigari che diconsi di eccezione : e fat¬ 
tane la numerazione , perchè le donne potesseso aver la mercede 
corrispondente all’ individuale lavoro, ì sigari si mandano alToffi* 
cina di asciugamento, in numero di circa ottocentomila al giorno, 
dove se ne fan mazzi ognuno di venticinque ; se ne troncano le 
punte da un sol capo , e si spediscono all’officina di deposito, 
dove hanno da stare sei mesi secondo i regolamenti. Da questa 
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officina, incartati a due mazzi, vanno a quella di materie petft 
fotte, nèlla cui dipendenza è il deposito. Sou quindi spacciati i 
tabacchi da due officine» Quella del deposito generale , poiché 
gli ha ricevuti in casse di libbre centoventi, e pei sigari in cas- 
se da sessanta libbre, cerchiate ed inchiodate , ne fa spedizione 
per le province. Dall’ officine delle materie perfette ne prende 
il gran Fondaco per lo consumo della Città. 

Olire il deposito generale ed il Gran Fondaco, ci ha un' offi¬ 
cina detta il Fondachetto che è aperta a tutti ad agio dei Con¬ 
sumatori particolari, che vogliono usar tabacchi piu finamente 
rappati, pestati , trinciati e più richiesti ; ed oltre ancora alle 
suindicate officine ve ne sono molte altre per l’introito, i paga¬ 
menti, i conti, la visita delie donne , i facchini e via innanzi. 
Venuti in Napoli i leccesi e le erbe-sante , dall officina d’ arrivo 
percorrono le altre manifatture che è mestieri per serbarsi, ma¬ 
turarsi ed accomodarsi alla vendita. 

In questa vasta amministrazione, oltre gli uomini impiegali al¬ 
la direzione, alle varie scritture, alla vigilanza, al controllo, la 
grossa gente è distinta col nome di giornalieri ordinarli e staoi- 
dinarii, pagati -a mese 0 a giorni, con mercede fissa o secondo 
il lavoro 

Fuori i soldi che si pagano dalla Tesoreria generale, quelli che 
ogni mese si erogano dalla fabbrica sommano a ducati cinque- 
centoventi, salve le variazioni. Per mercedi giornaliere sonosi 
versate fino a ducati duemila quattrocento sessanta: e tale pres- 
so a poco è la somma che mensuaimentc si paga. 

Voltando le spalle alla fabbrica del tabacco, la strada che vi 
si presenta innanzi, ampia e magnifica , chiamasi dei Lancieri , 
perchè sino a circa tre secoli indietro vi si esercitava l’arte di 
coloro che lavoravano laoce ed alabarde. Verso la metà del se¬ 
colo decimoseslo le botteghe si videro occupale da altre maniere 
d'industriosi, e furon volte a fondachi di broccati, e come no¬ 
ta il nostro autore, dì tele d’oro, lame, galloni; nè sono più di 
sessant' anni da che vi si vendono panni fini, lane forestiere e 
di regno, e tessuti di filo e di bambagia. A mezzodì la^via coti- 
duce ad una porta che è detta di Massa , come quella che si 
apre a rincontro di questo paese in fondo al mare nella peuiso- 
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Si entra poi nella piazza dei Lanzieri, dove si vedono mol¬ 
ti ricchi fondachi di broccati, tele d* oro, lame, merletti d* ar¬ 
gento, ed altri ricchi drappi. Dicesi dei Lanzieri, perchè anti¬ 
camente vi era l'arte di coloro che facevano lance per i solda¬ 
ti, che in quei tempi erano in uso grande. Questa strada a di¬ 
rittura termina alla porta di Massa , e girando a destra nella 
strada maestra che anco dei Lanzieri si dice, nella quale vi so¬ 
no molti rlcch fondachi di tele d*oro, di panni sottili, di lana 
forastieri, d’opere bianche, di veli e di altre merci ; per i vi¬ 
coli che a destra si vedono vi sono molte chiesette e molte an¬ 
tiche abitazioni, dalle quali si può conoscere con che strettezt 
za di strade i nostri antichi Napolitani abitavano. Vi è anche 
una piazzetta , nella quale vi abitavano coloro che filano ar¬ 
gento per lavori di drappi. 

-M0 »|-rni;> -— trfM; 

la sorrentina. Nei molti vichi a destra sono alcuni avanzi dì ca¬ 
se nobili e mezzane del deciraoquinto secolo e del seguente , 
ed alcune chiesette che verrem descrivendo. 

-io nò ) ib -t : foavJiii t> ifttfcig 

Chiesa di 8. Tommaso di Chaut orlicry 

A destra della strada dei Lancieri per un vicoletto nominato 
direttola di 8. Pietro Martire, riescesi in una piazzetta . dove 
trovasi la chiesa di S. Tommaso di Cantorbery. Questa piazzet¬ 
ta fu l’ antica piazza Aquaria , e la chiesa ebbe il titolo di San 
Tommaso lo vetere T Non si potrebbe dire con accerto se sia piti 
antica d’origine di S. Pietro a Fusariello, a cui nel 1566 venne¬ 
ro incorporate le rendite. Fu una staurita del medesimo Sedile 
degli Aquarii/ a cui appartenne ed il Caulillo a pag. 102, in 
nota della sua dissertazione, cita tra gli altri un testamento da 
cui si ricava una sostituzione in beneficio di questa chiesa, fat¬ 
ta da Isabella Pipino al 1348. Fu indi poco dopo la metà del 
secolo decimoquinto affidata alla cura e devozione dei complatea- 
rii. La costoro unione fu convertita in una ben regolata confra¬ 
ternita, e nel 1617 quell’uso si volse in dritto ; stabilendosi nello 
strumento doversi dare 1 due cerei all’anno c due palme all’e- 
stauritario di S. Pietro a. Fusariello in signum tributi , e di non 
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toglier mai dal frontespizio della chiesa le arme degli Aquari, 
che tuttora vi si osservano. La congregazione si disciolse , e U 
chiesa nel 1682 fu conceduta ai consoli e maestri dell’ arte dei 
bambagiari io enfiteusi perpetua per l’annual canone di dicati 
otto ed un dattilo e due cerei in signum tributi. Anche i con¬ 
soli e maestri della bambagia buon morosi;, onde nel 1769 fu cedu¬ 
ta la chiesa alla congregazione della Presentazione di Maria Vergi¬ 
ne con le medesime leggi; ma dopo otto anni vi si Vide officiare 
la confraternita di $. Maria delle Grazie delle Anime Purganti. 
Al 1832 fu interamente restaurata dall 1 architetto Monier. En¬ 
triti nella porta si ascende alla chiesa per alquanti gradini, co¬ 
sicché a livello del suolo trovasi 1* antica terra-santa della pia 
Sodalilà. Vi si officia a tre altari ; stupra il maggiore vedesi una 
tela dipinta nel passato secolo che rappresenta in alto la Ver¬ 
gine e sotto S. Tommaso ed un altro Santo. Dal lato del Van¬ 
gelo si venera un altro S. Tommaso, db è buona pittura del se¬ 
colo decìmoseltimo. Dall’ Epistola vedesi una Fuga in Egitto, e 
la Natività di N. S., lavori di Domenico Scotti , che vi appose la 
sua sottoscrizione. » 
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difesa di SI. Maria la Grande 
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Per un vicoletto a lato volgesi a S. Maria la Grande altra am 1 
tica grancia di S. Pietro a Fusartello, la quale in opposizione di 
S. Tommaso lo velcro dicesi noviler construcia in uno strumen-* 1 
to del 1333, rapportato dal Cantillo. Dat cominciar del secolo de- 
cimoquarlo sino ai 3 Marzo 1380 fu dalle famiglie Aquarie affidata 
ai complateari, quando ne venne renduto legale 1’ uso con uno 
strumento, essendosi la gente del vicinato raccolta in confratan 
za. Quindi nel 1383 fu la cappella ceduta ali' arte dei tiratori di 
oro , da cui non ha gran tempo è stata affidata ad un Rettole 
che vi raccoglie il minuto popolo a Cappella serotini. ** 

La chiesa ha la forma di una torve con i sèi stemmi degli 
Aquari, e vi si ascende per una breve gradinata. Offre tre 
buoni altari di marmo. Sul maggiore si venera In Vergine 
Grande, standole a'piedi le ligure di S. Nicola di Rari e 8. Ao* 
drea Avellino : ed è lavoro dei primi anni 'del secolo passato,. 


Del medesimo tempo sono l'Addolorata e la S. Lucia nei due 
altari minori ; ma bella soprattutto è la tela ellittica io molto or¬ 
bata cornice dorata, dove una mano moderna ha effigiata la Beata 
Vergine della Consolazione. *• ; u u • r ft u 
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Senza perdersi nel laberinto delle strettole , dei sopportici e 
vicoletti onde è intrigata la contrada, sul lato destro della stra¬ 
da det Lan/ieri incontrasi ad occidente di una piazzetta la chie¬ 
sa di S. Marco. Fu eretta dalla famiglia di Gennaro sotto il ti¬ 
tolo di S. Nicola de Sciallis , come si legge in una lastra di mar¬ 
mo situata sopra la porta d’ingresso: 

-•f>Y ci olla'pi ili» i ad » oìOjù* OÌk-ìto.<X hn'isJti qìbefàl 
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ECCLESIA SANCTI NICOLAI DE SCIALLIS DE IURE 
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PATRONATCS NOBILIS FAMJLIAE DE IANDARIO SEDILIS PORTCS 
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Fa dappoi nominata di S. Marco ; ma oggi La chiamano diS. 
Anna. Nel 1608 il Rettore la concedette alla congregazione della 
Visitazione, che vi fece un beirOratorio. Ora la confraternita che 
l’officia è intitolata S. Maria del Suffragio. La chiesa è stata tut¬ 
ta restaurata circa trentaquattro anni dietro dall’ architetto Gen¬ 
naro Trotti. Vi ai entra di lato , ed è costrutta a tre navi con 
quattro altari., ni m. 

A diritta presso la porta vedesi sopra basamento una granr 
de srarabbaltola circondata da balaustrata, nella quale è la sta¬ 
tua, quanto il vero, di S. Anna con la Verginella Maria, intaglia¬ 
te in legno dipinto, per le quali i complateari han grande divo* 
zioue, come lo dimostrano i molti oggetti votivi in argento. 

Sull’altare dall’Epistola si venera un S. Nicola dell’antica far 
miglia de Sciallis, mediocre pittura del secolo decimosesto. 

Sopra quello dal Vangelo è notevolissima una tavola di stile 
bizantino della Vergine detta Mater Dei , situata innanzi ad un 
quadro più grande , dove sono effigiati S. Vincenzo Ferreri e 
S. Antonio, di buon pennello d’ignoto autore. 

A piè della tavola vedesi in atto di adorazione una piccolissi- 


ma figura forse dell’ artefice, o meglio del devoto che la fece co* 
lorire a sue spese. » u . . ? ri»* . ■ . 

Sopra l’altare di rincontro al precedente eravi un GesU Cro¬ 
cifisso intagliato in legno, non, dispregevole opera del secolo de- 
cimottavo, al cui lato furon dipinte le figure di S. Antonio Abate 
e di S. Monaca. Ora il Rettore pensa di surrogarvi altra scul¬ 
tura o altro dipinto. 9 b ì di 
Nella tavola deir altare maggiore era un tempo effigiata la Bea¬ 
ta Vergine, e sotto S. Marco Evangelista, da’ continuatori del no¬ 
stro Celano attribuita a Luca Giordana, e dal diligente Sigismon- 
. do a Giuseppe de ’ Trapani. Attualmente' il quadro che rappre¬ 
senta il titolare della chiesa è moderno lavoro del pittore Lag® 
nà , di cui son pure i due quadretti laterali figuranti i SS, Cuo¬ 
ri di Gesù e di Maria, t ■ ’«* One.. = n r , AH 1 ' I <,rj 
Nell Oratorio superiore, che ha un solo altare di marmo, si ve¬ 
nera una bella Immagine delia Vergine della Visitazione, che fu 
dipinta da Teodoro d' Errico nel cadere del secolo decimosesto. 
Allo intorno sono dieci medaglioni coloriti di eroi della Fede. 

Nella terrasanta di questa congregazione fu nei 1827 sepellito 
l\abate Mariano Semmola che fu Professore di Filosofia nella Re¬ 
gia Università degli Studi, molto addottrinato in fisica e mate¬ 
matica e celebrato ai suoi di per una scuoia fioritissima ed una 
* spontanea ed elegante loquela nell' insegnamento. 

Ci è d’uopo riuscire sulla grande strada là dove a quella dei 
Lanzieri s’ unisce l’altra che comincia in più strette dimensio¬ 
ni, ma che poi si dilata in guisa da addivenire una delle piu 
grandi della Capitale , e che addimandasi dell’ Olmo, 0 del 
Mojo di Porto . Vi è chi opina che quella voce derivasse dal gre¬ 
co idioma , e che significa porto. Ma quando in Napoli si par¬ 
lava il greco questo spazio era mare , ed il porto aprivasi, 
come è noto , a S. Giovanni Maggiore : indi ai tempi del secon¬ 
do Carlo Angioino, fu fatto il molo di mezzo , il quale occu¬ 
pava appunto questa contrada a settentrione : ed allora già 
non più parlavasi da secoli in quella lingua dei nostri arcavoli. 
L’ autore che abbiam preso ad illustrare, sempre facile espli- 
catore delie patrie antichità, si contenta di dire che quel nome 
venne da che anche quivi nei tempi di mezzo era un ramoso 
Celano — Voi. IV. 37 



albero alia cui ombra i mercatanti della contrada piacevansi me¬ 
riggiare nei dì festivi. Si addimandò eziandio Majo di Porto, per 
ima festa che qui anticamente faceasi nel primo di Maggio ( me¬ 
se dai nostro popolo detto. Majo ), abbellendosi la piazza tutta 
di fiori di ginestra , ed in mezzo si piantava un lungo albero 
di nave, dalla cui cima pendevano vari premi, i quali toccava¬ 
no a colui che per forza di braccia e di gambe , con bella de¬ 
strezza attingeva la cima ; ed era un festevole giuoco di ginna¬ 
stica, nel che spesso scivolando lungo l’antenna colui che ascen¬ 
deva, veniva a cadere in terra in golfo modo fra le risa e beffe 
dei riguardanti. Fu pure questa strada chiamata de' centurinari, 
o strigmiurali , da che si vedevano botteghe di stringhe e cinti 
da spade ed altre armi. illsii ip. ..In ; « j t 

I tre vichi che a manca menano alla via del mare , termina¬ 
vano con una porta, e qualcuna ée ne vede ancora , ed eran 
dette del Molo-piccolO, della Calce , perchè qui presso si scari¬ 
cava la calce che fino al secolo passato cuocevasi nella città di 
Y:co, d onde qui trasportavasi per mare \ e la poita dei Greci, 
tv dell’ Oglio, come quella a cui presso avevan dimora i merca¬ 
tanti levantini, e vi si sbarcavano gli oli di Otranto e di Calabria. 
Tutta questa più esteriore contrada diceva» e dicesi del Man- 
dracchio, dove ha sempre abitato la gente più minuta ; la qua 
le parola, secondo il nostro d’ Ambra , è molto famosa si per 
i poeti napolitani comici del secolo decimosesto , che spesso ne 
fanno citazione per usi e costumi della più bassa plebe ? e s) 
per le dispute etimologiche che ha fatto sorgere tra i nostri più 
chiari archeologi dell ultimo secolo, i quali avrebbero acqueta¬ 
la ogni contesa, se anzi che pescarne la radice greca , fenicia , 
egizia avessero messo più sapore nella lingua che parlavano; on¬ 
de avrebbero veduto che i napolitani T quasi sempre , danno la 
terminazione in acckio , per significare cose melmose, appicca» 
tioce, grasse, sporche e simili. Essendo perciò ivi presso le stalle 
del grosso bestiame da macellare, le quali certamente non do- 
vaan far netta e profumata quella strada nel detto secolo de¬ 
cimosesto, con garbo proprio del paese da mandra dissero man 
dracchio , per denotare una fetida pozzanghera bovile. 

Maravigliosa è poi la contrada prò: ilamento appellata dì Porto 
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per la grandissima abbondanza d’ ogni cosa che può dilettale il 
gusto. È come un immenso mercato dove in ogni stagione dell’an¬ 
no giornalmente raccogliesi quanto mai si può desiderare a far 
liete le mense sia del dovizioso, sia del povero battelliere ; e per 
la sera è quasi terminata ogni cosa, ed allora vedi lungo la via 
affrettarsi a por fornelli da friggitori , tanto presso alle osterie 
quanto su la strada , ed ancora artigiani d’ogni maniera e 
spesso uomini di ragion maggiore , fornir le lor cene di fre¬ 
schissimi pesci, là là presi alla rete e gettati vivi nei padelloui; 
ed è un accorrere, uno stringersi addosso, un gridare che mai 
potrebbe idearsi maggiore. 

Dove più si ddarga la piazza sta la celebre Cuccuvaia di Por¬ 
to , ossia la fontana del Gufo , dove era incavalo un antro con 
bellissime statue di deità giacenti , ed altre lodate sculture la¬ 
vorate da Giovanni da Nola al 1545, quando D. Pietro di Tuledo 
lasciò fare al comune questa fonte per comodità dei cittadini e 
delle navi bisognose d' acqua che approdavano al Molo di mez¬ 
zo. La Cuccuvaia corse i suoi malanni, e le artiglierie dì Castel- 
Kiio'vó rovinarono le deità del Meritano. La fonte col cupo an¬ 
tro fu sforacchiata e guasta, ed alla peggio si vide rimediata si¬ 
no a circa venticinque anni dietro , quando a perderne intera¬ 
mente l’antica memoria, mancata anche l’abbondanza delle acque, 
fu come a dire dalle fondamenta rifatta con nuove forme ed 
ornamenti di leoni sorreggenti una vasca , sui disegni detlarehì- 
tetto Pietro Bianchi luganese ; ma oggidì è tenuta con soverchia 
trascuratezza e quasi messa iu obblio. 

Dopo questa rapida descrizione della piazza ci è d uopo vol¬ 
gere il cammino a dritta, e indi a sinistra di essa, per percorrer¬ 
ne i due lati ed osservare nei vichi, viottoli e strettole le chiese, 

ed altri pubblici monumenti che vi s’incontrano. 
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Chiesa di M. Alarla di Xtuoiicamuiino 


Le picciole strade interne, là doveiLanzicri confinano col Majo 
dì Porto, sboccano nel Supportico dei Nasti, famoso per le pesti¬ 
lenze del secolo decimosettìmo, e sopra una bottega eh’ è sotto 
l’arco leggesi un decreto del Magistrato di Salute che proibisce 
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eternamente di aprirsi quelle porte che oggi si veggono schiuse 
a vendila di commestibili, avendo Y esperienza dimostrato come 
l idea del contagio per pestilenze ed epidemie dopo secoli è pro¬ 
dotto di paura e d’ignoranza. Or questo supportico pone capo a 
S. Maria di Buoncammino. È una chiesa di antica fondazione, ap¬ 
partenuta alla famiglia Venata, nobile del Sedile di Porto, oggi 

estinta e che forse edificolla. 

. 

Nella metà del secolo decimosesto stavan rinchiuse nell’ atti¬ 
guo locale alcune donzelle , di cui prendeva cura un tal Sa¬ 
bato d'AnnelIa ; il quale venuto a contesa coi rettori dei luogo 
tolse con quelle altro luogo di ritiro : e qui i rettori fondarono 
un Conservatorio per trentatre fanciulle orfane dell’ Ottina di 
Porto. Notate il numero trentatre in ragguaglio degli anni di Cri¬ 
sto. Di poi fu aperto il luogo a donne pentite dei peccati di 
mondo ; ma da ultimo , dopo varie vicende , vi si collocarono 
anche donne gentilmente nate, intese a vivere religiosamente. 
Oggidì ve ne sono circa venti e vestono l’abito del Carmine. 

La chiesa è a due navi adorna di marmi coloriti sino alla vol¬ 
ta ; vi si officia sopra cinque ben disegnati altarini , anche di 
marmo. 

La tela del primo altare dal iato dell’ Epistola, figurante la 
B. Vergine , con S. Alfonso , S. Gaetano ed altri Santi ò opera 
del cadere del secolo passato e se n’ ignora 1* autore. Sotto di 
essa si venera una bella Madonna del Buon Consiglio. 

L’ altare seguente è dedicato a S. Giuseppe con una statuetta 
di legno di mediocre intaglio. 

Sull’altare maggiore è l'immagine della Vergine titolare della 
chiesa, bel dipinto del secolo decimosesto, il quadretto dell’Ad¬ 
dolorata è anche di molto merito. 

Neil’ altra nave son due altari; uno è dedicato S. Teresa con un 
mediocre quadro di questa Santa, e vi si vede pure un piccol 
cuore di Gesù ; e 1 altro ha una tela del secolo decimosettimo 
con molti Santi patroni, tra quali S. Carlo, S. Agnello e S. An¬ 
na. 11 sacro luogo, abbellito anche da eleganti intagli dorati 
dell’ antipassato secolo nel coro delle oblate, è governato con 
pipita sollecitudine. • 
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ClileMita e Ritiro di §. Margherita e Bernard» 

Poco più oltre, volgendo 4 destra , trovasi questo listilo fi¬ 
nora non ben conosciuto dai visitatori e curiosi della città, la 
chiesa è di antica fondazione , ed è da notarsi che nel 1585 Fa¬ 
bio Lanario abate della stessa ne concedette I uso ai compla- 
teari per fondarvi una confraternita col titolo di S. Bernardo. 
Nel 1624 era Conservatorio di vedove ; indi fu data in gover¬ 
no ai Padri Chierici Regolari Minori. Questo edilizio contina ed 
ba comunione con un’ altra chiesetta intitolata n\V Ecce-Uomo che 
dà nome a! Ritiro , dove si raccolgono una treotina di donne 
tra oneste giovanetle, e tornate a virtù, o anche vedove, le quali 
ricevono un giornaliero soccorso ed attendono ai lavoro. 

Nella prima Chiesetta si officia sopra tre altari di marmo. Dal- 
P Epistola sono due grandi teste di Gesù e Maria , dipinte in 
tela, in quell’espressione onde la Vergiue prende il titolo della 
Pietà.- 7 f - oi^.ri -jdi uruAq» 7 . ii;.< ti» 

Sull' aitar maggiore è collocata in una nicchia una statuetta 
di legno della B. Vergine; e l’antica tela che in lucgo di essa 
si vedeva, oggi trovasi al Vangelo delimitare» ed è buona pittu¬ 
ra del secolo decimosesto , la quale rappresenta i Santi titolari 
in atto di venerare Maria SSma. che è colorita sull’alto del di¬ 
pinto. ; insili » .r . 

Sopra l'altare dal Vangelo è il busto dell’ Ecce-Homo che pri¬ 
ma stava in una nicchia in mezzo della contrada cui dette il 
some. a» * i u ti Jr > t n uo . 

Nella contigua cappella dell’ Ecce-Homo v’ ha uua confraterni¬ 
ta della gente povera , la quale corre tuttodì limosinando nella 
città per i’ uffìzio della chiesa, e per 1’ opera di sepeliire cristia¬ 
namente. Vanno vestili i confratelli con una particolar foggia di 
tunica còtor rosso , e son molto noti al basso popolo che gli ha 
tradotti in proverbio per denotare una persona sparuta ed in a- 
biti logori e sudici. 

L’oratorio assai ritrae della loro povertà, e sull’unico altari¬ 
no si adora una statuetta dì Gesù Cristo sotto quel titolo. Al la¬ 
to dell’ Epistola vedesi una pittura murale ad olio dove in gros¬ 
si modi è rappresentato li Uivin Crocifisso in mezzo ai due la¬ 
droni. 
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Chiesa di N. Giacomo degli Italiani 


Poco lungi, volgendo a destra, trovansi la strada, la piazzetta 
ed i vichi di S. Giacomo degli Italiani. La chiesa fu edificata 
nel 4238 per voto della repubblica di Pisa ; ed il voto era sta¬ 
to fatto dall’ armata di questa repubblica mentre stava per 
venire a sanguinosa battaglia coi Saraceni, su i quali otten¬ 
ne quella vittoria che tanto sperava dall’ Apostolo S. Giacomo 
suo protettore. Il comun voto fu sciolto in Napoli , perchè a 
questi lidi approdarono primamente le navi viuctlrici. Addone 
Guatdulio console e Ruggiero Pesce cavaliere vennero a fonda¬ 
re la chiesa che tolse il titolo di S. Giacomo degli Italiani, e 
poscia nel 1406 fu detta S. Giacomo della Spada , allora che fu 
conceduta ai cavalieri di quest' Ordine , i quali ivi ne vestivano 
l’abito, come feee con isplendida pompa nei 1608 il Re Catto¬ 
lico. E benché in tempi posteriori, dopo fabbricata la chiesa di 
S. Giacomo degli Spagnuoli, Don Pietro di Toledo Viceré di Na 
poli, comandasse che in questa si effettuasse le vestizione di quei 
cavalieri, pure alla lor prima seda tornarono alcuna volta e spe¬ 
cialmente negli anni 1673 e 74 , fino a tanto che il comando 
di un altro Viceré, Don Innieo Mendoza , non lo avesse in tut¬ 
to vietato : onde allora la chiesa fu conceduta ai complateari, t 
quali nel 1776 ebbero cura di restaurarla, e la governarono sin¬ 
ché il Cardinale Gesualdo non vi ebbe fondata una parrocchia 
che tutto r serba il titolo della chiesa. 

Sull’ arcotrave della porta è inciso; 
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dive iacobe id aere gollato munusculuj» 
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Allato della stessa porta leggesi in versi leonini ed in lettere 
gallo-franche questo marmo del quartodecimo secolo : 

f ANNIS MILLENIS TERDEMS OCTO DUCEN1S 

POST CHRISTUM NATUM FDIT HOC OPUS AEDIFICATUM 
QUARTO SEPTEMBRlS DENA IN D1CTIONE KALENDIS *^ ' ** 
CONDII)IT HANC CONSUL ADDO GUALDULIUS AULA» ’ 

ROGER1US PlSCIS RELIQU1S CUM COMPAIRIOT1S 1 (NÉ 
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DE FUSARELLO SANCTUS PETRUS H1C EBAT ANTE 
EN PISANORUM NUNG EST SIC PLEBE VOGANTE 
ADI PISIS URBANAE LAUDE M FAMAMQUE DECUSQGE 
CUI PARENT TERRAE CUI PARENT AEQUORIS UNDAE 
IACOBO IN PETRA TUNC VOLGI? SCULPERE 31 ETRA (sic) 
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Piu sotto di questa lapide si legge ancora. 

P»^rrp > ; rfljrr tv on Fi c-dd* .?& johuitì «Mi»-) 

-ili * 7 J Of/irv- ] t 

AÈDICULAM ANNO AB H1NC CCCXXXVI. 

DIVO IACOBO 

* A CONSULE ODDONE GUALDGLIO ERECTAU 

I EMPORUM INIURIA PENE COLLAPSAM 
VICINI AE CONTRIBUNIUM PIETAS 
AVIT ATQUE RESTITUII 
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La Chiesa è ad UDa nave con tre altari, e non più serba le 
forme antiche : restaurata in vanì tempi, è stata nei prossimi 

scorsi anni riparala nuovamente con gli stacchi rifatti in forme 

■* ■>' > «in limar, r'i i--ir |i « •* » «;» *, I i« 

romene. * ! , 

U aitar maggiore e quello di S. Caterina sono di marmo ; l’al¬ 
tro è intonacato a malta. Sul primo si venera una tela di fila¬ 
ria SSma. delle Grazie coronata ed ornala di lastre d’ argento i 
pittura antichissima sullo stile bizantino. La Santa Caterina dal¬ 
la parie dell Epistola è lavoro non privo di merito del principio 
deL secolo decimoltavo. Il S. Giacomo sull’ aitare di rincontro 
sembra fattura del secolo decimoquinto. 

L’Arciconfraternila di S. Maria del Refrigerio ha il suo orato¬ 
rio in un ordine supcriore di questo sacro edifìcio. Fu fondata nel 
secolo decimosesto, restaurata nel 1848. Un tempo vi si congrega¬ 
vano gli armaiuoli dei Lanzieri; oggi vi si raccoglie ogni sorta 
... . ' ' , 
di umili persone due volte al mese intorno ad un uuico aitare, 

dove è rappresentata la B. Vergine del titolo, con in alto la 
SSma. Trinità in una buona tela della seconda metà dfel sècolo 
decirnosesto. 

Poco lungi, in un fondaco nel vico Venafra, incontrasii una pic¬ 
cola cappella di leggiadre forme che chiamano di S. Bfarià Visi• 
ta-poveri , die ha un solò altarino li macino, sili quale si Ven«- 


À sinistra vedcsi una strada che va a terminare nella porta 
del Molo piccolo ; ed in questa strada vi è l’arto di coloro che 
filano ferro e rame,. ^ , , 

A sinistra di detta strada vi sono due altre strade molto bel¬ 
le ; nella prima vi fanno lavori di ferro e serrature, come an¬ 
co casse di legname di noce : nell’altra si fanno altri esercizi!, 
e vi abitano i marinari di detto Molo, che sono i più valorosi 
nel navigare colle fituche che abbia la nostra città : e queste 
due strade furono fatte in tempo del Viceré Conte d' Oli- 

•' ' ? su “’m ... TV ij/ 

vares. 

In questo Molo Piccolo vi è una bella e pulita chiesa, eretta 
dalla Comunità dei marinari sotto il titolo di S. Maria di Por¬ 
to Salvo ; ed è da sapersi per curiosità che dalle mogli dei ma¬ 
rinari che in questo luogo abitano si mantiene l’uso antico di 
vestire alla greca : in modo che il Cardinal Caracciolo di buo¬ 
na memoria avendo fatto fare la statua di argento di S. Candi¬ 
da, volle che fosse stata fatta nelle vesti, come quelle donne 
del Molo piccolo quando vanno fuori di casa. 

Or seguitando la giornata per la strada maestra, si entra in 
una piazza detta del Majo di Porto, perchè qui anticamente nel 
primo di maggio si faceva una festa, apparandosi tutta di fio¬ 
ri di ginestra , che fino ai nostri tempi si chiamano fiori d! 
Majo ; e vi si piantava un lungo arbore di nave, e nella cima 
vi si attaccavano diversi prendi ed erano di coloro che a forza 
di braccia e destrezza vi salivano , e questo gioco anche ai no¬ 
stri tempi ritiene il nome di Majo. In questa strada a sinistra 
si vedono le botteghe di coloro che fanno centurini e penden¬ 
ti per le spade ed altre armi, e chiamasi la strada dei centurì- 
nar.i, e per dirla colla voce nostrale , dei strigniturali. Segue 

! .nìh rr i' ''6[ .lì? '>!»•'• -T* ‘ M * ; m. 1 : • ... , , 

ra la Vergine delle Grazie dipinta in tela non ispregevolmente, 
ma di cui $’ ignora T autore* 

Usciti sulla glande strada dì Porto, tornando in dietro sino al 
punto del Vico Fontanelle, volgeremo a destra per la porta del 
Bioio piccolo, cut fa d uopo descrivere* 
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appresso la famosa piazza di Porto : dicesi di Porto, perdio 
anticamente ci arrivava il porto che dicevasi di mezzo, perchè 
stava tra il Molo piccolo e il grande. In questa piazza vendesi 
quanto puoi esser di necessario all' umano mantenimento. A 
sinistra di questa gran piazza vedesi un vicolo che termina al¬ 
la porta detta della Calce : dicesi di questo nome, perchè fuor 
di questa vedesi un luogo dove si scarica e si vende la calce 
che si fa nella riviera della città di Vico e luoghi a questa con¬ 
vicini: e più avanti vedesi un altro vicolo che termina ad un' 
altra porta anticamente detta dei Greci, perchè quivi abitava¬ 
no i mercatanti di questa nazione : poscia si disse porta del- 
l'Oglio, perchè avanti di questa sbarcavano gli ogli che veni¬ 
vano dalla provincia d* Otranto, di Calabria, ed altri : si disse 
poscia del Mandracchio, perchè in questo luogo sbarcavano le 
vaccine e particolarmente le nostre vitelle che venivano dalla 
città di Sorrento e da altri paesi a~ questo convicini : ora fuori 
di questa porta si vendono abiti vecchi, e quest' arte sta quà 
trasportata dalla contrada, còme si disse, di S. Gennaro, che 
dicevasi a Spoglia morti, perchè vendevano le spoglie di colo¬ 
ro che morivano negli ospedali. 

Nella piazza poi di Porto dirimpetto a questo vicolo, vedesi 
una famosa fontana detta del Gufo o Coccovaja : questa fu fat¬ 
ta nell'anno 1545 per ordine di D. Pietro di Toledo Viceré ; e 
l’opera fu del nostro Gio. di Nola. Vi erano bellissime statue 
di Deità giacenti in alcuni antri del monte che vi sta nel mez¬ 
zo: ma nell’ anno 1647 nel tempo dei rumori popolari, alcune 
furono guaste dal cannone, ed altre tolte via ; queste che an¬ 
cora si vedono sono rimediate alla buona ; e questa fontana , 
non solo fu fatta per commodità dei cittadini, ma per i legni 
bisognosi d’acqua, che venivano nel porto di mezzo. 

A destra di questa fontana vedesi un vicolo per lo quale si 
va nel luogo dove Si lavorano le corde di budello per sonare. 
Più aratiti dalla stessa parte, vedesi il fondaco detto del Ce¬ 
trangolo, per una pianta di aranci che in esso si vedeva : que* 
sto viene abitato da marinari, e le loro donne in questo luogo 
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lavoravano dei bottoni di argento ; e questo fondaco contiene 
diversi vicoli. 

Passato questo vcdcsi la bellissima strada detta dell’ Olmo, 
lino tra’ nostri Scrittori nò avvisa che questa nominar si de 
ve piazza dell’Ormo, che è lo stesso che dir Piazza del Porto , 
essendo che questo nella greca favella Ormo si dice ; e io rica 
va dall’esservj stato il porto vicino che stava, a Seggio di Por¬ 
to. Con buona licenza di chi Y ha scritto, a me non piace, per¬ 
chè ciò non si scorge vero ; mentre questa nemmeno era stra¬ 
da, quando in tempo dei Greci il porto stava dove è ora il 
Seggio : ma fu eretta, in tempo degli Angioini, quando stabili¬ 
rono il porto detto di mezzo : dal qual tempo sempre è stato 
chiamato Porto e non Ormo ; oltre che questa strada è diffe-* 
reute dalla piazza detta di Porto, come per prima si vide. Al¬ 
cuni vogliono che avesse ottenuto questo nome da un Olmo 
che vi stava piantato, dove dai mercatanti che, vi abitavano si 
appendevano le mostre delle loro mercanzie che vender vole¬ 
vano , e che conservavano nella Dogana che qui stava. Altri 
vogliono, ed a me pare più probabile, che fosse detta d’Olmi, 
perchè qui abitavano i mercatanti della città d’ Olmi che ven¬ 
devano tele , che fin’ ora da noi si dicono tele d' Olmi : oggi 
piu non vi si vendono, ma a sinistra altre botteghe non vi so¬ 
no che dei maestri che fanno spade, ed a destra botteghe che 
vendono roba di bombare. 

In questa strada si univano i mercatanti nei giorni stabiliti 
a trattarei loro negozile la loro loggia stava situata dirimpet¬ 
to la Dogana, come si dirà ; poi per molte turbolenze accadute 
nella città , e particolarmente nel governo di D. Pietro di To¬ 
ledo , questa strada venne travagliata dal cannone del Castel 
nuovo, onde i negozianti trasferirono la Ioiq stanza nel luogo 
sopraddetto, nominato i Banchi nuovi. 1 gtomp B .ih Ai À 

A sinistra vedesi la chiesa e conservatorio delle figliuole 
dette di S. Maria di Visitapoveri. Dove è appunto la chiesa % 
ivi era Y antico fondaco Regio o.Dogana : come si convertisse 
poi in questa Chiesa, è da sapersi che alcuni ragazzi di questa 
J: il .bòi 
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strada affissero in un muro una carta, dove stava impressa una 
Immagine della Vergine, e da quanti passavano chiedevano la 
elemosina per accendervi la lampana. Vi passò un uomo da 
bene del quartiere* vecchio e ricco, chiamato. Silvestro Ti/./.a 
no ; con una puerile, ma pia importunità gli chiesero lelemo» 
sina. Messer Silvestro lì ebbe a rispondere , dicendo loro, che 
troppo fastidiosi si rendevano a chi. passava. V ragazzi rispose¬ 
ro , che questo facevano, perchè avevano in pensiero di fare 
un quadro in pittura e di buona mano in onor della Vergine, e 
collocarlo dove stava l'Immagine di carta, e però cosi si affati¬ 
cavano : è tali topi 11 che avevano accumulati colle limosino al¬ 
cuni qua trini ; Silvestro , conosciuta la semplicità di quei ra 
gazzi, li disse : purché vi quietate, fatevi fare il quadro da chi 
volete, che io lo pagherò, e darovvi quel che vi sarà di biso¬ 
gno ; allegri oltremodo per questa desiderai i promessa, anda 
rono da Gio. Antonio d'Araato stimatissimo nostro dipintore, 
che aveva studiato nelle maniere di Tiziano e del Correggio , 
in modo che molte tavole del suo pennello m quello stile son 
passate per òpere di cosi gran maestri ; e si fecero fare il qua 
dro , dove fu espressa la Vergine col suo Figliuolo iu seno. 
Terminata che fu fcper gratitudine, udranno lo7t la colloca¬ 
rono in una volta della casa dello stesso Silvestro. t (> 

La Vergine Santissima, in riguardo, credo, deU’inuoceuza di 
quel ragazzi e della bontà di Silvestro , impetrò molte grazie 
dal suo Figlio Gesù a prò dei Napolitani, che con divozione 
questa S. Immagine a venerar si portavano. Crebbero a tanto 
T elemosine, che si comprò una casa , nella quale adattarono 
una piccola càppella per lo sacrificio della santa Messa ; e vi 
formarono una maestria eligenda dai complatearii. Crescendo 
via più le limosino si risolvettero i maestri di ampliar la chie¬ 
sa : ed a tal effetto comprarono alcune case dal Monistero del¬ 
la Maddalena. Ma riuscendo la nuova ampliazione anche inca¬ 
pace al «concorso dei divoti, comprarono la vecchia Dogana: ed 
è da saperci che in questo luogo stava 1* antico arsenale, ed at¬ 
taccato a questo j! Regio Fondaco. L* arrenale suddetto fu pas- 
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salo nel luogo che nella seguente giornata si vedrà ; e di que¬ 
sto luogo parte fu conceduta a diversi particolari, e parte fu 
impiegato dalla Regia Camera per edificarvi la nuova Dogana 
più vicino al mare : restò la vecchia, che fu comprata dai mae¬ 
stri, ed avendola adattata in forma di chiesa, nell’anno 1599 
vi collocarono la miracolosa Immagine. Con questa nuova 
chiesa crebbe la divozione, e colla divozione l’elemosina, a se¬ 
gno che i pii governatori disegnavano d'impiegarla in qualche 
opera che alla Vergine accetta più fosse. Nell' anno 1601 fu la 
nostra città travagliata da qualche miseria e particolarmente 
dalla carestia , in modo che la povertà e la fame violentavano 
molte donzelle ad accattare con pericolo di perdere la pudici¬ 
zia : questo die motivo ai governatori di effettuare il di loro 
divoto desiderio ; stimando esser grato alla Vergine purissima 
il conservar la purità in tante donzelle : che però fabbricate 
presto alcune commode abitazioni presso la Chiesa, raccolsero 
molte di queste povere donzelle , e nell' anno 1604 ve le rac 
chiusero; e perchè al buon volere grazia dal Cielo non manca, 
la pietà de’napolitani concorse con larghe sovvenzioni al man¬ 
tenimento di questa opera, e fra gli altri Giuseppe Vernaglia , 
uomo cosi ricco dei beni ereditarii, come di erudito sapere, 
che uni con ispesa grande una libreria che nei suoi tempi per 
la sceltezza dei libri fu stimata delle più famose d’Italia. Que¬ 
sti passando a miglior vita nell’anno 1614 lasciò questo luogo 
erede del suo avere che si valutava centomila scudi. 

Questa chiesa e casa nei tempi delle ultime mozioni popola¬ 
ri si mandarono giu dal cannone del Castelnuovo con altri edi- 
ficii di questa strada : perlochè le povere figliuole furono tra¬ 
sportate nella casa del Vernaglia, sita nella contrada della Pi- 
gnasecèa , come appresso si vedrà , ed ivi stiedero finché la 
chiesa e casa furono riedificate in questo luogo, come si vede, 
alla moderna : essendo che prima la chiesa manteneva la for¬ 
ma antica della Dogana. Questa casa ha oggi mutato forma di 
govèrno, e va sovvenuta dagli Officiali delle Galere. 

Nel lato di questa chiesa dalla parte sinistra vi è \ma strada 
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per la quale sì ve alla nuova Dogana ; ed in questa strada vi è 
qualche cosa di curioso : e per prima a destra si vedono le ve- 
sligia degli archi del già detto antico Fondaco Regio: a sinistra 
vedesi un vicolo , che va alla porta del mare detta dei Pulci , 
perchè presso di questa vi era 1* abitazione di questa famiglia 
Pulce. « , |, ; j, t ,f 

Più avanti da questa istessa mano vedesi la chiesa dedicata 
al glerioso S. Niccolò di Bari : dicesi di Bari, perchè in que¬ 
sta città della Puglia vi si conserva il suo miracoloso Corpo : 
si dice anche chiesa di S. Niccolò della Carità, ed ebbe la fon¬ 
dazione come segue. 

Carto III Re di Napoli fece ingratamente morire la Regina 
Giovanna I, la morte della quale fu malameate sentita dai na¬ 
politani : e però se ne vedeva espressione di dolore : il Re po¬ 
litico cercò di divertire gli animi appassionati con feste e giuo¬ 
chi d* armi per piu giorni nella strada delle Corregge, istituen¬ 
do ancora 1* ( àrdine dei Cavalieri della Nave, cioè della Nave 
d’Argo , per animare i Cavalieri che a quest* Ordine ammessi 
venivano, ad imitare il Greco Giasone che con i suoi compagni 
il primo fu a porre nel mare la nave per andare alla conqui¬ 
sta del Vello d’oro : spiegavano questi per insegna nella so¬ 
pravveste una nave con le onde sotto di argento, e nel mezzo 
di detta nave vi si vedeva un albero con una palla nella cima, 
e sulla palla una croce ; nel mezzo di quest’albero un’antenna 
come in marmo si vedono scolpite nella sepoltura e cappella di 
Petraccone Caracciolo, che stan situate presso le scale del mag¬ 
gior altare della Cattedrale, dalla parte dell’Epistola; e di Tom¬ 
maso Boccapianola situati nella stessa cattedra Ir presso la por¬ 
ta della Chiesa di S. Restituta, ed altri. Avendo istituito questo 
Ordine, volle dargli protettore S. Nicolò di Bari ; ed a tale ef¬ 
fetto plesso la m rfna fondò una chiesa, e al detto Santo la de¬ 
dicò ; ed il luogo fu non molto lontano dal Torrione maggiore 
del Cast^lnuovo che guarda il Molo ; ed iu questa chiesa i ca¬ 
valieri suddetti ricevevano T abito e facevano i loro spirituali 
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esercizìi : e questa fondazione fu circa 1* anno 1381. La dotò 
ancora di molte rendite. 

>» «Nell’anno poscia 1425 la Regina Giovanna II l'ampliò e Tac¬ 
erebbe la dote ; e perchè era quasi dismesso l'Ordine della Na- 
Te* vi fondò un ospedale per ì poveri marinari inferrili; e vol¬ 
le che fosse governato da due nobili del Seggio di Porto , e da 
otto cittadini, assegnando le Ottine dalle quali elegger si dove¬ 
vano.** oda.f i t ih 'w3Ìl> : ihjjm " '• oéohàTgT 

« NelT anno poscia 1327 fu la chiesa predetta diroccata per or 
dine del VI erè D. Pietro di Toledo, coll' occasione di amplia¬ 
re la piazza del Castello, ed a spese regie assieme con Io speda 
le fu riedificata dove al presènte si vede ; ed in questo spedale 
servi per molto tempo Maria Francesca Longo , che poi fondò 
1 Ospedale degl’ Incurabili, come si disse. Ora per esser man 
cale le rendite sta dismesso. La chiesa sta ben governata ; ed 
essendo stata per opera dei Governatori S. Nicolò ammesso per 
protettore della città, per le continue grazie che a sua interces¬ 
sone alla giornata riceve, la statua chè fu fatta d’argento , col 
modello del cavalier Cosimo, sì conserva nel nostro sacro Te¬ 
soro ; e nel suo giorno Natalizio con solennissima processione, 
si pòrta in questa pfiiesà ; e viene associata a gara dagli abitan¬ 
ti di quella Ottina alla quale toceà in sorte. L a Chiesa sta al 
possibile modernata èd abbellita con istucchì dorati e dipinture 
del Tfenasca. ih omm .bm ; vjqvj Voq lifi-q » Ih»? o 

14 Passata quésta Chiesa , dalla stessa toanò Vedesi un vicolo , 
per lo quale si va alla conservazione delle farine. Questo luo¬ 
go fu fatto a spese della città per conservare i grani che si fan 
macinare nei molini fuor di Napoli, e vi sì riceve il frumento, 
òhe vieu per mare, AtìiìIoÌ'*> ,-cJpJi 

- A destra vedesi la piazza e la Regia nuova Dogana, degna di 
esser veduta, come edifìcio ben inteso e magnifico per l’ampiez¬ 
za degli àtriì che vi sono, e per la quantità dei Magazzini per 
comodità- dei Mercatanti. Questa fu fondata in questo luogo , 
che, come si disse, era il vecchio arsenale, regnando il Monar¬ 
ca Filippo li, essendo Viceré il Marchese di Montcjar D. Inni- 
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co de Mendozza; fu poscia nei 1647 coiroccasione dei rumori 
popolari in gran parte rovinata dal cannone del Castello: fini¬ 
ti i tumulti, fu rifatta nel modo nel quale si vede. mj 7 , ■ 1 
Nella piazza di quésta vi è una bellissima fontana di marmo 
ricca di belle statue ; ma sono andate a male coll’occasione dé) 
la guerra ; e questa fu fatta a spese della Regia Camera. « r non 
In questa piazza dalla parte del Castello vi si vedono alcuni 
archi, che prima servivano per magazzini dei mercatanti * orà 
vi sta collocato 1 ’ $rrendamcuto del tabacco; che va sotto nome 
di Jus prohibendi. Questo fu imposto dal Conte di Ognatte, e 
si afiìttò per 18 mila scudi, ora è asceso l’affitto a 400 mila e 
più scudi; e questo fu dal Conte prognosticato, dicendo: questo 
ha da crescer molto perchè vien fondato sul vizio : e verameifi 
te è cosi, perchè molti lasciano di coinprar pane per comprar 
tabacco, fii/l e* difn éffr*» r.aulggo ..aIIoImxoi* mi 'll**b mt« 1 WE i l 
Nella riva poi del Molo vi si vedo una chiesetta intitolata 
S. Maria del Piliero, fabbricata da’ marinari che in questo luo¬ 
go abitano. ob»chieg§»oilel, r ylf don niliimcl ella q ot 

Continuando il cammino da S» Maria Visita Poveri verso là 
piazza del Castelnuovo, a sinistra vedesi una porta sopra della 
quale stanno le armi aragonesi. Questa era la porta dell' .Viso¬ 
ria! vecchio , dalla parte di terra , perchè dalla parte di mare 
stava svadato per commòdi là dei legni che si avevano da vara¬ 
re : fu disfatto , come si disse , nell’ anno 1578 , e per questa 
porla si va in una strada popolata di commodissime abitazioni 
e di magazzini dove si vende il sale , che chiamati vengono la 
Dogana]di}. Salali , ólT^rna'l f“h ai Kb *» »oq luaiMi! M Jttfcadirr 
Dirimpetto a questa porta vedesi la Rua Catalana, cioè stra^- 
da dei Calai api. Vien detta con questa voce francése Rua, per¬ 
chè la Regina Giovanna I, francese, per introdur negozi! nella 
Città, v' introdusse diversi mercatanti forestieri, assegnando a 
ogni nazione la sua strada: ai Catalani assegnò questa; ai Frair- 
cesi quella presso S. Eligio e si disse Rua Francese 1 quella do¬ 
ve è ore la Sellerìa ai Toscani c fu chiamata Rua Toscana ; ai 
Provenzali presso il Regio Palazzo che venne denominala Kua 
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dei Provenzali ; ed altre nazioni, come si vide. Per questa stra¬ 
da c’ incammineremo : questa un tempo era una delle più bel¬ 
le e popolate strade non dico di Napoli, ma dell’ Italia ; essen¬ 
do che in queste altre arti non vi erano che per provvedere il 
capo ed il piede umano, chè dalla parte sinistra altre botteghe 
non vi erano che di scarpari, dalla destra tutte di cappellari ; 
ed era tanto il numero, che le botteghe si appigionavano a ca¬ 
rissimo prezzo. In tempo poi della guerra popolare, comincia¬ 
rono queste arti a passare altrove. La peste poi la spopolò af¬ 
fatto, in modo che per non essere abitate rovinarono molte ca¬ 
se. Oggi è principiata a rifarsi. 

Questa strada ha molti vicoli : a sinistra ve n’ è uno , nel 
quale altri lavori non vi si faceano che di sugheri per agghiac¬ 
ciare l'acque ed i vini. A sinistra vedesi una Chiesa detta San¬ 
ta Maria dell’ Incoronateila, oggi una delle chiese Parrocchiali 
istituite dal Cardinale Alfonso Gesualdo. Fu questa fondata 
nell’anno 1400 dalla famiglia Serguidone, e poi il Jus padrona¬ 
to passò alla famiglia Grida nobile del Seggio di Porto : essen¬ 
do poi quasi rovinata, fu rifatta dalla pietà del Conte di Bene- 
vento Viceré. 

Presso di questa vi è un vicolo detto dei Calderai, perchè 
altro non vi si lavora che vasi di rame. 

Più avanti dalla stessa parte vi è un altro vico , che per es¬ 
sere stato aperto da poco a questa parte,vien detto vico nuovo. 
Quivi altro non si lavora che di bauli! di corame e di chiodi di 
ottone per adornarli: ora quest’arte è uscita fuori nella strada 
maestra. L’ ultima poi è detta del Cerriglio , della quale se ne 
diede notizia nel principio di questa giornata. Nel fine di que¬ 
sta strada vi sono due salite , una di scaloni di pietra che va 
nella strada maestra dirimpetto la chiesa di S. Giuseppe, l’altra 
per commodità delle carozze, che va avanti la chiesa dell’Ospe- 
daletto: perchè non vadano al piano della strada suddetta , ne 
darò notizia nella seguente giornata. 

Tirando per lo vicolo dietro la Chiesa di S. Giuseppe, dove 
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è 1* arte dì coloro che accomodano ed emendano calzette di se¬ 
ta» ed anco ne vendono usate » si può tornare negli alberghi* 

Mi sono alquanto trattenuto nelle notizie delle piazze e stra¬ 
de dell antica città , perchè son degne di essere vedute ed os¬ 
servate, non essendoci città in Italia che abbia tante strade con 
tante arti differenti e cosi unite : in modo che in questi quar¬ 
tieri di continuo si vede una ricchissima fiera di ogni cosa che 
si può desiderare per la commodità umana ; e se non vi fosse 
uno baggiano lusso, che non sa appetire roba che non è pel¬ 
legrina , non avrebbe la nostra città bisogno delle forastiere. 

• ' . -tì cifjeop-rKonyò'j u—* ti)‘* T f j i.ìl j.jqr.o erto 1 i ,iT 
‘tu, i fiw'xif fi , •u** >ii in ii i*» , olila oiiu.wb' iioiid 

Chicca di S. Maria di Porto Salvo 

vi. I ( . * • » *r(ffqnit *1 Sii iH lt?sn .wrj/Jt-' 

Nella piazza di Porto Salvo si veggono sboccare da oriente 
molte strade che tutte metton capo a Porta Caputo, limile del 
quartiere in forma di cono revesciato con la base a ponente. Il 
vico prossimo al mare dicesi Porta di Massa; il più vicino a Porto 
appellasi dei Chiaveltieri ; in mezzo è la contrada del Molo pic¬ 
colo. Le quali strade e stradette dall’ alto di Piazza francese si¬ 
no alla Marina del vino, non sono già le strettole ed i luridi 
vicoletti ed angustissimi deiraltro lato della strada di Porto che 
abbiam percorso ; ma vi si osserva una commoda ampiezza, un 
fabbricato più regolare e più arioso , e qua e là spianati di va¬ 
rie forme : di tal che per poco si attendesse ivi allo smalto del¬ 
le vie e ad una tinta uell’ esterno delle case non che alla net* 
tezza delle botteghe e dei bassi, si potrebbero avere piazze di 
belle figure ellittiche, rettangole , semicircolari e strade spazio¬ 
se , ben divise, e con caseggiati di vaga ed ornala apparenza. 
Così cesserebbe per sempre la mala fama di luridezza di tutto 
il rione, dóve non per altra cagione che per questa si sono ve¬ 
duti grassare cosi furiosamente gli epidemici morbi. 

La chiesa di S. Maria di Porto Salvo fu edificata circa l'anno 
1554con le liraosine dei padroni di barche e dei marinai di questo 
luogo ; e quindi restaurata ed abbellita per voti e pii legali del 
divoto popolo occupati» nelle cose di mare. Ai lati della porta 
due marmi avvertono che nel 1770 fu ampliato il sacro luogo 
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dalla pierà di Antonio Montuori ;e che I anno appresso iu i(n- 
posta la corona d’oro all' immagine di Maria. 

La chiesa è costruita ad una sola nave, con presbiterio e cupo¬ 
la , pilastri e cornice d’ordine dorico, in istile poco meno che 
borromincsco. È tutta adorna di marmi a commettitura sino al 
cornicione ; d’onde il secondo ordine è decorato a stucchi vaga- 
mente dorati. Li volta piana è formata a cassettoni di legno 
intagliati e similmente dorali , con una grande tela ellittica do¬ 
ve robusto pennello al cadere del secolo decimescsto colori una 
gloria di Maria in ampie proporzioni. 

Tra T una cappella e 1’ altra sono collocati quattro medaglioni 
di buon disegno e stile , che rappresentano a mezza figura i San¬ 
ti Antonio Abate , Nicola , Giovanni Nepomuceno e Francesco 
Saverio. Così negli spazi» tra le larghe finestre del secondo ordine 
son quattro nobili tele poligone di buon autore del secolo deci- 
moseslo, dove veggonsi disegnati S. Carlo Borromeo, la B. Ver¬ 
gine di Costantinopoli. l'Arcangelo Michele e S. Francesco d’Assisi. 
Ancora innanzi alle cappelle, sopra un usciolino ed un Ecce lla - 
mo osservansì due quadretti terzini colla Samaritana, ed un S. 
Giovanni Battista fatti di mano del Marlorelli. 

Vi sono in tutto cinque altari di lodovole disegno di fini e 
preziosi marmi ad opera di tarsia ; ed in vero specialissima e 
commendevole è la balaustrata sopra il presbitero dove osservan- 
si moltissime pietre commesse, con maravigliosa opera, di fiorì , 
ornati, ucceHi e meandri ed altre leggiadrie di arte con rara in¬ 
dustria condotte. Ed a dinotare il titolo della B. Vergine, non 
che la qualità dei marini a cui spese faceansi questi egregi la¬ 
vori nel prefato secolo decimosesto, 1’ induslre artefice , con 
pezzetti di pietre assai ben adatti disegnò ne* due pilastrini di 
mezzo che sorreggono la marmorea tavola dei balaustri, due na¬ 
vicelle a vele che solca-n I’ onde. 

In una sola cappella, che è la prima dal feto del Vangelo pres¬ 
so la porla re desi un’opera di pittura; ed è una tela alta stret¬ 
ta e centinaia, dove è ben colorito un S. Giuseppe. Degno pur 
d’osservazione è un dipinto sferico sulTaltare , di figure meno 
che terzine, in cui un abilissimo maestro che sembra appartenga 
al secolo decimoquinto, espresse l’adorazione de’santi Magi 
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vOn larga (jompostzione, finezza di disegno e naturalezza di co¬ 
lorilo. 

Le altre tre cappelle son decorate con opere di legno a ton¬ 
do rilievo e dipinto , e son notevoli , stante che fanno progres¬ 
sione di storia artistica da G>ovanni da Nola sino all'ultimo secolo. 
Di eccellente maestro del secento è il Gesù Crocifisso , con Ma¬ 
ria e Giovanni appiè della Croce in atti lagrimevoli ; e la gloria 
di Maria Immacolata, con S. Anna e S. Gennaro nel primo pia 
no j sotto di cui vuoisi notare sull'altare un pìccolo medaglione 
dipinto con S. Giuda Taddeo , tutto ricoperto di argenti votivi* 
Di riscontro sull altro altare è un’ umetta del secento, che con 
tiene un bellissimo Bambinello Gesù. 

Di scalpello del secolo passalo riliensi la statua di S. Anto¬ 
nio da Padova nella prima cappella dal lato dell’ Epistola pres¬ 
so la porla. 

Considerando ora attentamente il presbiterio convien notare la 
doviziosa copia di marmi per le pareti e nel tabernacolo deco¬ 
rato con colonne , bassmlievi, e due statue tonde dei principa¬ 
li Apostoli di Santa Chiesa, lavorale da fino ed immaginoso scal¬ 
pello del secolo deeimosesio. Le due grandi dipinture laterali 
di Gesù risorto e della Vergine del Rosario con le Anime purgan¬ 
ti, e le più piccole tavolette rettangolari, dove son colorili in fi¬ 
gure terzine i Santi Erasmo, Francesco di Sales, Leonardo e Fi¬ 
lippo Neri , sono di raro pennello d’ignoto autore del tempo 
della fondazione, cioè della seconda metà del secolo decimoquinlo. 
Opera del secolo passato sono ì Profeti dei peducci della cupola e 
le ampie tele semisferiche delle pareti laterali, dove sono espres¬ 
se la Natività e la Morte di Nostra Signora con una immaginativa 
vasta e felicissima vedendosi popolali i dipinti da numerosissime 
figure senza impacci e confusione, ma con bei gruppi, corretto 
disegno e gentilezza di colorilo , fattura in vero di valoroso e 
Iodato maestro ! 

Ma la più bella opera di questa cospicua chiesa è la grande 
mezza figura della Vergine del titolo, ricchissima d’ori e d’ar¬ 
genti ; la quale col Divin Figliuolo in allo si vedeva soprastare 
ad una 'lucidissima stella situata con tanta maestria , che vera¬ 
mente te la facea sembrare, come già disse la Chiesa, la stella 
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del mare. Fu I* astro coperto da improvvido restauro, ed invece 
di esso fu posto in mano della Vergine un globo con la croce, 
bellissimo simbolo dinotante la Signora del mondo ; ma dispar¬ 
ve per sempre l’idea che Ella era la luce e la stella del navi¬ 
gante, che qui Le poneva supplicatorio altare. 

Davanti la Chiesa in mezzo alla piazza è da notare l’obelisco 
a piperni e marmi. Eretto nel 1799 e sormontato dalla croce, fu 
usata la solita forma piramidale a quattro facce, ciascuna delle 
quali si vede ornata con scolture a bassorilievo e lodeveli leg* 
geode incomprensibili a quella rozza gente. A levante si vede la 
6. Vergine di Porto Salvo, ed in un piccol medaglione sottostante 
il Sacro volto di Gesù Cristo, con questi versi anlifonarii : 

: a .<*■ > MI »! , tV h| UtIV. l *Hh», . 

ARBOR . DECORA . ET . FULGIDA 
ORNATA . REGI9 . PORPURA 
ELECTA . DIGNA . STIPITE 
IA3I . SANCTA . MEMBRA . TANGERE. 

Nel marmo a mezzogiorno è intagliato il busto di S. Gennaro 
in atto d* imporre all’ ignivomo Vesuvio. Nel piccolo medaglione 
sì veggono chiodi, martello ed altri strumenti della Passione di 
Nostro Signore , e sotto questa strofetla : 

\ * a«l • ili f / ili 

TE . FONS . SALUTIS . TRINITAS 
COLLAUDET . OMNIS . SPIRITU9 
QUIBU9 . CRUCIS . VICTOIUAM 
LARGÌ VIS . ADDE . PRAEM1UH. 

; "0 • 

Di prospetto a ponente si vede S. Francesco di Paola sopra¬ 
stare ad altri strumenti della Passione ; e questi versi : 


» 


L. t 


' I' 

BEATA . CUIUS . BRACHIIS 
PRETICM . PEPENDE . SAECULI 
STATERÀ . FACTA . CORPORIS 
TULITQUE . PREDAM . TARTARI. 


Infine dalla parte settentrionale, sporge l'altro Santo patrono 
Antonio da Padova con rappresentazione di flagelli ed altre or¬ 
ini da supplizii ; e questa è la leggenda : 
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O . CRCX . AVE . SPES . UNICA 
HOC . PASSION1S . TEMPORE 
PUS . ADAUGB . GRAT1AN 
REISQCE . DELE . CUIU1NA. 
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AH’ altro lato della chiesa havvi una nuova fontana : è uno 
scoglio che sorge da una vasca , e su quello un marmoreo mo¬ 
stro marino, in forma di Camaleonte, getta acqua dalla bocca. 

Passata la piazza volgendo a ponente escesi nella strada Con¬ 
te Olivares, così detta dal Viceré al cui tempo fu aperta. A sì* 
nislra si vede un pubblico fonte di livello più basso della vìa , 
con mascheroni e stemmi marmorei. Fu provvedimento del Vi¬ 
ceré Conte di Lemos l’avervi condotta un’acqua sorgiva che ha 
origine sotto il monastero di S. Maria la Nuova dove risponde 
alla strada Cerriglio , e sgorga da un crepaccio del monte di tu¬ 
fo nella quantità di circa due once , ed è chiamala Aqailia , o 
Aqmquilia ; di che fu lasciata in un marmo questa memoria : 






.1 


1 jW ìft' 'V 

PHIL1PPO . Ili . REGE 
D. FERDINANDO . RUYZ . DE . CASTRO . ANDERADENSIUH 
ET . LKJfENSlUM . GOMITI . PROREGE 
AEDILES . URBIS . NEAP. VIAM . STRAVERUNT . ET . AQUA 
LATENTIBCS . IN . PROXIMO . CLIVO . FONTIBUS 
LACUS . PCBLICO . USUI . ADIEGERUNT 

M' tl J 4ll£ 




il 


ANNO . DSI. MDXCV1I1I. 

i 


Questa strada volgesi quasi a semicerchio e riesce alla Doga- 
na nuova di cui diremo. 


Chiesa «11 §. Anna «lei lìcmolart 

ir! ^ / • ■ il s 

Apparteneva alla eonfratanza dei falegnami lavoratori di remi. 
Ha tre allari s il maggiore dei quali è fatto con marmi commessi. 
In essa è la R, Confraternita del corpo dei marinari sotto il ti¬ 
tolo di S. Barbara , che non offre nessuna cosa degna di nota, 
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Craii Dogana Nuova 

Per non disoostarci dalie tracce dei nostro autore e per non 
lasciar in disparte i monumenti di costruzione posteriori ai tem¬ 
po in cui egli scrìveva, dobbiam per poco lasciar di costa la piazza 
della Dogana vecchia ed uscire alla strada del JPiliero, che con¬ 
duce all edifìcio delia gran Dogana nuova. 

Fu detta del Piliero da un’ effigie di Nostra Donna dipinta so¬ 
pra un pilastro ed esposta un tempo all’ adorazione dei fedeli. 
Può ben dirsi esser questa strada di novella costruzione , nulla 
essendovi rimasto dell antica. Informe , disagiata , larga appena 
Irentatre palmi verso l’entrata dell'arsenale, giugeva a sessanta- 
quattro nella parte di mezzo e si restringeva più innanzi a me¬ 
no di trenta palmi. 

La divideva dal mare un rastrello di legname con altre caset¬ 
te parimenti di legname assegnate alle vaste macchine ed agli 
affari doganali. Nè migliore aspetto avean le case dell’altro lato, 
le quali sorgevano in varie direzioni non tutte ad un livello. Ab¬ 
battuto il cancello, e costruito quello elegantissimo di ferro che 
ora si vede dall’ un capo all’altro , la strada fu ampliata a ses¬ 
santa palmi, aggiuntovi un marciapiede di quindici palmi , una 
bella fontana e due piccole case di forma esagona per uffici do¬ 
ganali. Vennero da ultimo abbattute alcune fabbriche sporgenti 
verso l’entrala della Dogana vecchia e dell’arsenale, e tutte le 
altre case della strada restituite a forma migliore. 

La nuova gran Dogana sorge nella strada del Piliero m faccia 
al mare, sul bacino detto del Molo piccolo, o anche del Mandrac- 
chio. Il quale comunica col mare e col porto per mezzo di due 
ponti, uno di ferro, un altro di pietra, sui quali corre la stra¬ 
da ampia e maestosa. L’edificio della gran Dogana è di forma 
rettangola ', se non che dalia facciala principale verso orienle 
sporge un peristilio dorico di opera avanzata , formato da tre 
archi di fronte e due laterali ed ornato di colonne che sosten¬ 
gono un frontone rettangolare, 1 Iati maggiori del rettangolo 
sono di palmi dugentocinquantadue , i minori di dugentouno , 
occupando uno spazio di cinquantaduemila e seltanladue palmi 
quadrati. Nel pianterreno di questo edificio si compiono le opc- 



razioni doganali , e sono allogale numerose officine , che pren¬ 
dono vario nome dalle operazioni stesse : per le dichiarazioni 
per le estraregnazioni, pel cabotaggio, per la visita, per la re¬ 
visione dei libri esteri etc. Hanno facili comunicazioni fra loro 
e coir esterno per ampi cortili ed ampie porte. 

Negli ordini superimi risiede la Direzione generale con tutte 
le sue dipendenze, il Segretariato generale , i vari ripartimenti 
delle dogane e dei dazi di consumo, delle privative, della stati¬ 
stica commerciale, e i due Giudicati del contenzioso che riguar¬ 
dano i giudizi pel ramo di Dogana e per quello di privative. 
L’edificio è ben disposto in tutte le sue parti ed ornalo con ele¬ 
ganza. Uno dei due ampli cortili è stato di recente coperto di 
tettoja a lastre per meglio cautelar le mercanzie disbarcate; lo 
stesso si ha in mente di fare nel secondo cortile, nel quale evvi 
ancora una fontana copiosa di acque. 

Per rannodare infine lutto quanto i) servizio doganale nel men¬ 
tovalo bacino vennero ricostruite le banchine airintorno di esso 
aggiungendovisi un piccolo edilìzio per le officine dei dazi di con¬ 
sumo, e quattro altre minori fabbriche destinate ad accogliere va¬ 
rie macchine da peso, oltre la magnifica macchina di controllo 
che vedesi nell’ atrio formala di ferro fuso , ed un quinto con 
orologio sovrapposto per uso pubblico. L : edificio della Dogana 
e tutte le grandiose opere della strada del Piliero furono dise¬ 
gnate dal cel. architetto Stefano Gasse , ed in parte condotte a ter¬ 
mine, dopo la morte di lui, dal Commendatore Clemente Fonseca. 
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Casa di Salate o dell’ Immaeolatella 

Il ponte che sopraslà al prospetto principale della gran Do¬ 
gana, e che si avverte per tale soltanto alla china verso Porla di 
Massa, fu angolarmente fatto costruire nei primi anni dei regno 
di Carlo HI , quando si restrinse il Molo piccolo , e fu meglio 
difeso dalle onde il Molo grande, per un braccio di fabbrica git¬ 
tata nel mare. Nel mezzo del ponte, e lateralmente verso il ma¬ 
re vedesi la casa di Salute o dell’ Immaeolatella , di ehe si è 
fatta celino alle pag. 72 e 73 del i.° Volume dì quest’opera, lì 
disegno n’è deH’archìtelto torinese Giovanni Bompiè, ma diresse 
le opere il nostro genera! di Marina Michele Reggio. 


L’«edificio fu detto così, perchè coronato con la statua mar¬ 
morea della B. Vergine Immacolata , salutata guardiana del 
porto insieme con S. Gennaro, il cui marmoreo simulacro, an¬ 
che Re Carlo 111 fece innalzare sopra un fortino all’ altro capo 
del molo, di cui si parlerà a suo luogo. Questo piccolo palagio 
è distribuito in due ordini : in quello a piano della via sono al¬ 
logate le officine dipendenti dal Capitano del Porto ; e nell’altro 
superioie trovasi nel centro la Deputazione di Salute , a destra 
la sede del Capitano del Porto, ed a manca il Commissariato di 
Polizia. 

Dogana Vecchia 

fi* o« qof* MMVf ib qìM* -ó Hìh< • » nub oVJ . 

Ritornati al punto donde partimmo, e tirando diritto verso 
occidente, si entra nella piazza della Dogana vecchia. Sin da’tempi 
Angioini era quivi un arsenal di marina e vi batteva il mare dap¬ 
presso. Da’ Banchi Nuovi non vi furon trasportati gli uffici che 
regnando Ferrante 1 nell’anno 1476. Un secolo e due anni dopo 
venne P edilìzio condotto alla sua maggiore grandezza. Ma dan¬ 
neggiato assai dalle artiglierie di Castelnuovo nel 1647, ebbe da 
essere restaurato ; ma fu ampliato poi nella forma che si vede 
sotto il reggimento del Viceré Ognatte agli anni 1653, occupando 
lo spazio dì palmi trecento nei lati maggiori, e palmi centoset- 
tantasei nei lati minori. Fu ancora la piazza decorata con una bella 
fontana di marmo ricca di statue, la quale andò similmente di¬ 
strutta per altre vicende. Oggi tutto I* editìzio è destinato a de¬ 
posito di mercatanzie ed altre merci straniere *, e buona parte 
della storia di esso è espressa in questa leggenda : 


REGIA . HAEC . DOMCS 

MERC1RVS . SERVANDIS . VKCT1GAL]HUSQUE .£OLVENDIS 
ADD1CTA 

PIIILIDPO . IV . REGNANTE 
D. UNNICO . DE . GCEVARA . COMITE . DE . OGNATTE 
PKOREGE 

REGIl . PATRIMONI? . LOCUMTENENTE . AC 
TUÌBOTARIAE . HCIC9 . AED1S . DELEGATO 


NEC . NON . D. IOAN I>E 

DE - 


DURA . D IOANN 


BATTISTA 


VECTIGÀLIUM • HUIUSMODI . GUOERNATORIBUS 
IN . AMPLIOREM . COMMODIOREM . ORNATIOREMQUF 
FORAI AM • , 

INSTAURATUR . PERFICITURQUE 
ANNO . SALUXIS . MOGLI II. 

€hles« di 8. H’IeoI» alla Doganti 
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Nel lato orientale di questo edifìzio si apre la strada di S. Ni¬ 
cola alla Dogana da una chiesa di questo nome , famosa nelle 
patrie storie. Carlo II la fondò 6opra un terreno vicino al Mo¬ 
lo , ma non fu intitolata al Santo che da Carlo III di Durazzo 
nel 1388. Il quale avendo istituito l'Ordine cavalleresco della Na¬ 
ve, ne invocò protettore S. Nicola Vescovo di Mira , città della 
Licia (1) , e fece molte feste e giostre a ricreazione del popo¬ 
lo napolitano, che con assai dolente animo lamentava la violen¬ 
ta morte di Giovanna I , avvenuta per opera dello stesso Carlo, 
che, come scrive anche il nostro Celano, con feste e giucchi di 
armi facea sollevare gli animi nella strada delle Corregge. Nel¬ 
l’anno 1423 Giovanna II vi fondò ancora un ospedale pei po¬ 
veri marinari ; e per tali opere fu ampliata la Chiesa. Ma tutto 
andò per terra nel 1527 quando Pietro di Toledo per ingrandir 
le mura di Castelnuovo, fece diroccare il sacro edifìzio, riedifi¬ 
candolo a regie spese nel luogo dove al presente si vede. Fuo¬ 
ri dell’ originaria fondazione, tutte le altre notizie istoriche so¬ 
no raccolte in questa leggenda, che incisa in marmo, fra le al¬ 
tre sotto 1’ atrio si osserva : 
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« «AH l*iS a . D . MCCCLXXXVIII. 

CAROLO . Ili . REGI . TEMPLI , DI?I .' NICOLAI 
r»r> prope . moluai . fondatori . et . ad . eius 

CUSTODIAM . MIL1TARIS . ORDINIS . SUB . NAVIS 
TITCLO . ISTITUTORI . LARI SI. AO 
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(1) Engm. pag. 47 i. 
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ET » IOANNAE . CABOTI . EIE. PAUPER . OSPIT. 

ÀAIPIlflCATORIBCS . CAROLO V. IMP. ET . CASTRI . NOVI 
FORT1F1CATIONEM . UT . MUNIRET . IN . IIUNC 
LOCUM « TRANSISTORI . A. MDXXXVIII. 

G. G. GRATITUDINE . ERGO * MDCXIII. 

Si ascende alia chiesa per una breve gradinala su cui prece¬ 
de un ben adatto vestibolo. È costruita a croce latina con pila¬ 
stri sporgenti e cupola, e fu decorata con larghi compartimenti 
e cornici e ghirlande di fiori a stucchi , a’ tempi del Vanvitel- 
li , quando si recò la chiesa a forme ioniche e si fece mano 
bassa sopra i deteriorati affreschi del Benasca , indicati dal Sigi- 
6raondi (i). 

Nove in lutto sono le cappelle, in una delle quali manca l’al¬ 
tare perchè riesce a porta minore. Gli altari sono di marmi di 
variati colori, ed il maggiore, che è molto lavorato, è dei tempi 
del Toledo. E dell’eia di costui son le tele degli altari, eccetto 
poche che verremo indicando ; tutte di autori di molto merito, 
i nomi di alcuni dei quali restano ancora da ricercare. 

Dal lato del Vangelo la prima cappella è intitolata alla Sacra 
Famiglia di Gesù. La seconda a S. Nicola di Biri con Fusata 
rappresentazione del malvagio oste e dei bambini miracolosa¬ 
mente salvati. Uà terza è dedicata alla Sacra Famiglia di Maria 
fra cui è introdotto S Gennaro che presenta le ampolline del 
suo Sangue alla Verginella. Nella quarta cappella non si vede 
il dipinto, perchè occupato dal quadretto raggiante di una bella 
immagine terzina , del secolo decimoseslo e che rappresen¬ 
ta la Madonna delle Grazie : forse il quadro figura la Vergi¬ 
ne con S. Davide c S. Cecilia , che il Sigismondo attribuisce a 
Silvestro Buono. N* Ila quinta cappella si venera una statua dì 
legno di S Filomena chiusa in un’urna. Dentro una nicchia pros¬ 
sima ai grande ateo delia crociera vedesi in isluccò una gran¬ 
de statua di S. Pietro, che fa riscontro ad un S. Paolo dì rim- 
pelto, fattura del cader del secolo passato. Nella cappella del- 
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(t) Sigism. tom. 2 pag 


-Di i 


% 0 . 

sodYM icrosoft® 







la crociera si adora Cesti Crocifisso, buona statua di legno di¬ 
pìnta, del cadere del decimosesto secolo. 

Di qui si entra in Sacrestia, dove si vuol notare una bellissi¬ 
ma dipintura di S. Maria Succurre Miseri *, che è da supporre 
tolta da un altare della chiesa a qualche nuovo santo intitolato 
e qui riposta; ed è opera eccellente e ben conservala. 

Su d'altare maggiore in un vago tabernacolo di marmi com ¬ 
messi, si vede un dipinto dei tempi durazzeschi ; ed è un qua¬ 
dretto terzino, in cui sotto l’ intera figura di una bellissima Ver¬ 
gine col Bambino sulle braccia , si veggono le mezze ligure di 
S. Nicolò e S. Gennaro; ed è lavoro assai leggiadro c prezioso. 

Nella grande cappella dall'Epistola trovasi l’ampia tela dove 
sta espressa la gloria di S. Nicolò, che fors-e il Sigismondo nota 
sull' altare maggiore, e I attribuisce ad Evangelista Schiatto di¬ 
scepolo del Solimena , senza dirne il subbiello. 

Il dipinto di S. Gennaro sull’ altare seguente è opera nobìlis 
sima del Guarino da Solofra , di cui sono forse altri quadri di 
questa chiesa composti con la medesima severità di disegno , e 
con colorito denso e robusto. La tela dell’ Arcangelo Raffae¬ 
le dell'altra cappella non è uscita certamente dalla mano del- 
l’autore dei S. Michele dell’ ultimo altare, il quale si dovrebbe 
attribuire, secondo il Sigìsmondi, a Paolo de Matleis. il dipinto 
che rappresenta S. Antonio, tra questi due ultimi quadri è buo¬ 
na fattura del secolo decimosesto. 

Tornando alla piazza della Dogana vecchia, e camminando ver¬ 
so ponente per lo vico del Leone, si entra in una lunga piazza 
rettangola che siaddimanda della Dogana del sale, in fondo del¬ 
la quale è il supportico della Neve. Per questa si esce alla già 
descritta strada del Maio di Porto , e poco lungi di rincontro 
sbocca la Rua Catalana , cioè la strada dei Catalani dal nostro 
autore indicala. Costoro per ragion di traffichi qui vennero in gran 
numero ai tempi di Giovanna 1 ; la quale Regina , ad ampliare 
sempre più il commercio, favorevolmente accolse molte nazioni 
di forestieri, perchè con noi più agevolmente mercanteggiasse¬ 
ro. A costoro dunque approdando assegnava vari quartieri del¬ 
la città; cosicché collocò i Francesi presso S. Eligio, là dove, come 

abbiamo accennalo, anche oggi diccsi Rua iraucese ; t Toscani 
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alla Sellarla, ed il luogo si chiamò lungo tempo Rua toscana; ì 
Provenzali presso al Regai palagio di Caslelnuovo, e la contra¬ 
da, oggi del Gigante, si addìmandò Rua de’Provenzali ; e così la 
Giudeca per gli Ebrei; la strada dei Greci pei Levantini, e via in¬ 
nanzi. Ora nella strada dei Catalani ai tempi dei Viceré altre 
botteghe non vedeansi che a destra calzolai ed a manca cappel¬ 
la». Ma per passate vicende quelle arti ne andarono altrove : 
restò poi la strada spopolata in tutto ai tempi della peste ; sic¬ 
ché per abbandono rovinarono molte case. Quindi si prese a ri¬ 
fabbricare verso il 4680. Fino a cinquant’anni fa vi erano dipin¬ 
tori di rozzo pennello , e ce ne ha tuttavia più d' uno , i quali 
coloriscono su vetro e su tele immagini di Santi e di Madonne, 
e dipingono ancora a basso prezzo per uso del popolo quelle 
tabelle votive che veggonsi per le chiese. 

'•IHifliRa n switib csrw wJt*bo-*# 
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Chiesa di §, Alarla dell' Incoronateli^. 
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In mezzo di questa strada é una chiesuola chiamata S. Ma¬ 
ria dell’ Incoronatella, fondata nel secolo decimoquarto dalla fa¬ 
miglia Serguidone : fu indi rifatta con le limosine dei fedeli ne¬ 
gli anni del Viceré Conte di Benavente. Oggi è Parrocchia ; e 
tì si officia sopra tre altari di marmo falli lavorare nel passa¬ 
to secolo a divozione di Giacomo Chiappato genovese. 

Sul maggiore vedesi una tela non dispregevole del cader del 
secolo decimosettimo nella quale è rappresentata Maria coronata 
da un Angelo. goti / ' e 

Dal lato del Vangelo sopra un piccolo altarino è venerata una 
mezza figura della Madonna del Carmine ; e dirimpetto a riscon¬ 
tro un S. Lazzaro. 

Sull'altare all'Epistola evvi una mezza figura dell'Addolo¬ 
rata, e sull’ altare di contro una Concezione apparsa alla Mona¬ 
ca di Parigi ; tela di pochissimo merito. 

Da ultimo si veggono nella chiesetta due lapide di legati pii; 
una singolare dal lato del Vangelo, cou che il Viceré punica 
proibisce d’imprestare gir arredi del SS. Sacramento; l’altra dal- 
P Epistola che accenna una donazione di Michele Tartaglia fatta 
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alla Chiesa per accompagnare il Santissimo Sacramento a for ma 
di Viatico, e che riportiamo : 

t • 

D. O. M. 

IL SIGNOR MICHELE TARTAGLIA DEVOTO FIGLIANO DELLA VENE¬ 
RABILE CHIESA DI S. MARIA DELLA INCORONATELE A L* (sic^ HA 
DONATO DUCATI DUECENTO ALLA MEDESIMA PER ACCOMPAGNARE 
IL SS. SACRAMENTO IN FORMA DI VIATICO (quando) USCIRÀ CO¬ 
ME APPARE NELL’ ISTROMENTO ROGATO PER MANO DEL MAGNI¬ 
FICO NOTAR SALVATORE D*AMASI DI NAPOLI A DI 19 NOVEMBRE 
1723. QUALI DUC. 200 SI SONO IMPIEGATI DAL REV. PARRO¬ 
CO D. DOMENICO SPINELLI E LI M. GOVERNATORI DEL VEN. SA¬ 
CRAMENTO DI DETTA PARROCCHIALE CHIESA AL REAL CONSER¬ 
VATORIO DELLA PIETÀ DE’ TURCHINI PER L'EFFETTO SUDETTO, 
CONFORME APPARE DALL* ISTROMENTO STIFOLATO DAL MAGNI¬ 
FICO NOTARO GIOVANNI TUFARELLI DI NAPOLI SOTTO IL DI 20 
DI NOVEMBRE 1723 ALLI QUALI ISTROMENTI IN OMNIBUS s’iIAB* 
BIA (Sic) RELAZIONE. 
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/n questa quinta giornata si camminerà per le seguenti strade : 
dalle solite posale entrasi nella strada Toledo verso del Palaz* 
so Regio, si scenderà per dentro il Convento e Chiesa di S. Tomj 
maso — alla strada del Convento dell ’ Ospedale!to — si tirerà 
verso il Castelnuovo — da questo al Molo —dal Molo all'Arse¬ 
nale — dall’ Arsenale, 0 Darsena, salendo alla strada detta di 
S Lucia, vedrassi il Castel dell'Uovo —da questo per la strada 
presso S. Maria della Catena — si potrà andare a Pizzo falco¬ 
ne — e poscia calare per S. Maria degli Angioli — alla piazza 
del Reai Palazzo — e da questa per la strada Toledo tornare 
nel luogo donde si è partito • 

no:* . tu mi|i il. - - Km Itm il» r.miiios 
iiltt ujj '.;(•■ •• 4 "l *• «J Me a ini i Mf.g 
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d eccoci nella quinta giornata, nella quale si vedrà una par¬ 
te della città, che chiamar si può nuova ; essendo che le abita¬ 
zioni son tutte state fatte dal tempo del nostro Grande Imper 
ratore Carlo Quinto a questa parte ; e veramente si rendono 
degne di esser vedute per esser tutte commodc , deliziose per 
lo sito, per essere architettate alla moderna c per la frequen¬ 
ta del popolo. 

Si suppone, come nelle allre giornate che i signori forasti*;'- 










r! abbiano a principiare dalle posate che stanno alla stra¬ 
da dirimpetto al palazzo Iella Nunziatura Apostolica. Usci¬ 
ti dunque nella gran strada di Toledo , prendendo il cammino 
a .sinistra verso il Regio Palazzo, dall’una parte e dall’ altra vi 
troveranno hellissimeabitazioni palazziate tutte quasi d’una stes¬ 
sa altezza ; e fra meste a man destra un famoso palazzo con 
una chiesa dentro , che intitolata viene del Monte dei Poveri 
vergognosi. Ebbe questo la sua fondaziouc dalla congregazione 
detta dei Nobili, fondata dentro la Casa Professa, detta il Gesù 
Nuovo dei Padri della Compagnia ; e la fondazione fu in questo 
modo. Circa gli anni 1600 , essendo in Napoli una gran care¬ 
stia, si andava da quei buoni Fratelli,quando si congregavano, 
col cappello ricercando qualche limosina per soccorrer in quel¬ 
le correnti calamità qualche povero che si vergognava d’accat¬ 
tare : conoscendosi quest* opera necessaria , la pietà d’ alcuni 
degli stessi fratelli per istabilirla fece che alcuno di essi con¬ 
tribuisse qualche somma di danaro per ciascheduno , e fecero 
un capitale di quattromila scudi, con obbligo che i frutti si 
avessero dovuto solo impiegare alla sovvenzione dei poveri 
vergognosi. Passò poscia a miglior vita Gio. Antonio Borrelli 
nostro devotissimo cittadino e fratello antico della stessa Con¬ 
gregazione , e lasciò erede del suo avere che ascendeva alla 
somma di centomila scudi questo Monte, con obbligo d’impie¬ 
gare i frutti alla stessa opera. Con questa eredità e con altri 
legati pii ricevuti, vollero gli stessi Fratelli edificare una chie¬ 
sa col titolo del Monte de* Poveri vergognosi ; che però nel- 
Tanno 1614 comprarono questa casa, che fu del Presidente de 
Gurtis , che stava esposta venale per ducati 17 mila, e vi edifi¬ 
carono dalla parte del giardino la chiesa col disegno e modello 
di Bartolomeo Picchiatti, ed il rimanente del palazzo 1 appi¬ 
gionavano. 

Nell’ anno poi infaustissimo 1666 fu la nostra povera città 
( ingannata dalla propria fidanza ) assassinata da una fierissima 
peste , die in soli sei mesi miele , con orrore da non potersi 
scrivere, se r.ou da chi l’ha veduto (coiqeio) quattrocento 
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cinquantaquattromila persone, per lo computo cjie in quel 
tempo si potè fare alla grossa. 

Non vi era piu luogo di sepellire , nò chi sepellissc ; videro 
quest’oechi miei questa strada di Toledo, dove abitavo, cosi la¬ 
stricata di cadaveri, che qualche carrozza che andava in Palaz¬ 
zo non poteva camminare, se non sopra carne battezzata. Non 
posso dilungarmi nel descrivere questa tragedia perchè far non 

10 posso senza lagrime. 

E da sapersi che sotto di questa strada vi è un condotto , o 
chiavicone, cosi ampio e largo che adagiatamcnte camminar \i 
potrebbe una carrozza per grande che fosse; e questo principia 
dalla Pignasecca presso la porta Medina che prima chiamata 
veniva il Pertugio, come si dirà , e va a terminare alla chiesa 
della Vittoria sita fuori la porta di Chiaia dove dicesi il Chia- 
tamone. In questo chiavicone entrano quasi tutte le acque pio¬ 
vane, che scendono per diversi cammini dal monte di S. Mar* 
tino. ji smi-- -ly.i-i i •»« 

Nel tempo della già detta peste quegli infami e scellerati 
becchini, avanzi o per dir meglio rifiuti della peste , promet¬ 
tendo di portare a sepellire i cadaveri in qualche luogo sacro, 

11 buttavano dentro di questa chiavica ; ed anche dai Napolita¬ 
ni vi fu buttata molta roba, come matarazzi ed altra suppelle- 
tile sospetta di contagio , con isperanza che il primo torrente 
d’ acqua piovana, che noi chiamiamo lava, l’avesse dovuta por¬ 
tare a mare. 

A’ 14 d’ Agosto dello stesso anno calò una pioggia immensa 
che formò un rapidissimo torrente ; entrò nel chiavicone, ma 
ritrovandosi impedito dalla roba già detta, con empito grande 
fracassò i lati ed entrò sotto le fondamenta delle case, che sla- 
van fondate «lf antica sulla terra vergine ; e ne buttò giu una 
quantità, e quasi tutte quelle dalla parte sinistra clic va verso 
del mare , principiando dalla parte della Nunziatura fino alle 
carceri di S. Giacomo , dove scopri una parte dell* antica mu¬ 


raglia. 

Rovinò una gran parte del Collegio di S. Tommaso, e fé ri 
Celano -Voi /r.' <! f il 


— 318 — 

manere sotto le rovine la libreria che era ricca «li molti buoni 
ed antichi libri. 

Buttò giù tutto questo palazzo del Monfi?, che poscia con 
ispesa grande fu dallo stesso Monte riedificato alla moderna , 
col modello e disegno del nostro Francesco Picchiatti. La chie¬ 
sa restò salva, perchè le fondamenta arrivavano fin sopra de^ 
monte sodo. 

In questa chiesa vi è un bellissimo quadro, dove sta espres¬ 
sa la Santissima Vergine con molti putti di sotto che formano 
il nome di Gesù , e fu dipinto dal nostro Gio. Antonio d Ar¬ 
mato. 

A Iato di questo palazzo e chiesa vi è un bellissimo strado¬ 
ne che va sù, quale nella seguente giornata si osserverà. 

Passato questo stradone si vedono la casa e chiesa fondata 
colla sovvenzione dei Napolitani nell'anno 1628 dai Padri 
Teatini da noi delti Papi ini, dedicata alfa Santissima Vergine 
di Loreto, ed in questa vi si conserva una divolissima Imma¬ 
gine della Vergine e miracolosa. Il pio Conte di Pegnaranda 
Viceré principiò a rifarla, ma non si perfezionò. Si terminò si 
un modello della Santa Casa Lauretana, che dentro di detta 
chiesa fu erelto. 

Dirimpetto poi di questa chiesa si vede la porta dei chiostri 
diri collegio di S. Tommaso d’Aquino dei Frati Domenicani, 
dove sono pubbliche scuole di Teologia , Filosofia e d’altre 
scienze. Questo luogo ebbe il suo principio nel 1503 da Fer¬ 
rante Francesco d’ Avalos, dal quale fu ordinato nel suo ulti¬ 
mo testamento che fosse edificata una chiesa in onore di Santa 
Maria della Fede , ed in detta chiesa si erigesse un Altare in 
onore dell’ Angelico Dottore S. Tommaso. Gli eredi non cura¬ 
rono d’ eseguire una cosi pia disposizione ; nell' anno poscia 
1534 Alfonso d’ Avalos Marchese del Vasto e di Pescara, donò 
ai Frati Domenicani un giardino ed alcune case principiate da 
Laura Sanseverino sua madre che disegnava ivi fondare un 
Monistero di Monache ; e per ultimo a petizione del Padre 
Maestro Ambrosio Salvi > nell’anno 1567 Ferrante Francesco 
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d' Avalos juniore figliuolo d’ Alfonso contribuì molto limosino 
alla fabbrica della chiesa e convento. Essendo poi stata nobil¬ 
mente popolata la strada di Toledo , nell* anno 1620 i Frati fe¬ 
cero 1* ingresso ai chiostri dalla parte di questa nobilissima 
strada , come si vede al presente, per dove entreremo ; e ve¬ 
dremo un bellissimo cortile in forma ovata , con una mezza 
volta pendente attorno, acciocché in tempo di pioggia vi si pos¬ 
sa camminare asciutto; e questo fu fatto col disegno di F. Giu¬ 
seppe Nuvolo, laico Domenicano della congregazione della Sa¬ 
nità , famoso architetto. Era questo dipinto a chiaroscuro 
sgraffialo da Gio. Battista di Piro, nostro napolitano , che in 
questa maniera era ammirabile : poi essendone cascata una 
parte per 1’ accennata disgrazia è stato rifatto e dipinto a fresco 
da Andrea Viola e da Niccolo Vaccaro figliuolo d’Audrea, am¬ 
bedue nostri napolitani e giovani spiritosi in quest’ arte. Stan¬ 
no espresse nelle volte molle azioni di S. Tommaso, e di sotto 
i ritratti dei Pontefici e dei Cardinali che finora ha avuto la 
Religione Domenicana. 

Da questo cortile si passa al chiostro a due ordini tutto di 
travertini di piperno, nobilitato e modernato all’ uso di quello 
di S. Pietro Martire, essendo che prima era tutto pieno d'albe¬ 
ri d’aranci che davano anzi orrore che delizia. In questo chio¬ 
stro vi stanno le stanze per le letture , ed entrando a sinistra 
nel fine delle volte vi è la congregazione dei Fratelli del Ro¬ 
sario , dentro della quale vi sono alcune belle tele , che espri¬ 
mono molti misteri della Passione, dipinte dal nostro Andrea 
Vaccaro. 

Da questo chiostro s’entra nella chiesa. Questa era fabbrica¬ 
ta colia soda struttura antica. Principiò a modernarla il Padre 
Maestro Ruffo, oggi degnissimo Arcivescovo di Bari ; ma per¬ 
chè sopravvenne la peste , e colla peste la disgrazia già detta , 
che qbbligò a rifare il convento in gran parte rovinalo , restò 
imperfetta. 1 Rettori poi che sono sopravvenuti l’han termina¬ 
ta e ridotta nella pulizia nella quale si vede. 

La volta maggiore e stata dipinta da Domenico di Marino, c 
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ritoccala la dipintura da Luca Giordano : i quadri che stanno 
sotto la volta dipinti ad oglio sono opera dello stesso Domeni¬ 
co. La cupola , le volte del Coro e della Croce a fresco sono 
state dipinte dal cav. Gio. Battista Benasca. 

I due quadri laterali nel Coro ad oglio sono dello stesso. 

L' altare maggiore si vede composto di bellissimi marmi con 
colonne, opera stimata preziosa e soda. 

Nel lato dalla parte dell' Evangelo si vede dipinto un vaso 
con tre lettere P. M. V. anno 1725: da un vecchio Frate mi fu 
detto essendo io ragazzo, che D. Tommaso d' Avalos Patriarca 
d’Antiochia, a spese del quale fu fatto l'altare , vi fece fabbri¬ 
care un vaso di stagno, della forma dipinta, pieno d' oglio per 
farlo di cento anni e le lettere cosi voglion dire : Poles Murum 
videre anno 1725, che sono appunto i cent’ anni. 

Nella cappella della Croce dalla parte dell’ Evangelo , vi si 
vede un quadro nel quale sta espresso S. Tommaso in atto di 
orare, opera del nostro Gio. Antonio d'Amato. 

Néìfaltro altare dirimpetto a questo dalla parte deU’Episto- 
la il quadro che vi si vede , dove sta espressa la B. Vergine 
det Santissimo Rosario è opera del nostro Gio. Bernardino Si¬ 
ciliano. 

Nella nave, in una delle cappelle vedesi Cristo risuscitato coi 
custodi addormentali e due Angeli sopra del sepolcro, quadro 
dipinto da Antonio da Vercelli, detto il Sodoma. 

Nella cappella della famiglia Beghini vi é un quadro , nel 
quale sta espresso il Mistero della Santissima Annunziata, ope¬ 
ra di Luigi Franzoino Borgognone. 

Vi sono in questa chiesa molte reliquie e bella suppellettile. 

.* < Il Convento è molto ampio e commodo, fatto quasi tutto di 
nuovo dalla peste a questa parte. 

Usciti dalla porla maggiore della Chiesa , e tirando giù alla 
strada dell’ Ospedalelto, vedesi un quadrivio. La strada a sini¬ 
stra va ai Profumieri. Quella a' destra anticamente chiamavasi 
la Corsea vecchia , e questa strada ha diversi vichi, come ap¬ 
presso si dirà. Quella che va a dritto giù dicesi di S. Giusep- 
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pe , perchè in essa è la porta minore della Chiesa a quoto 
Santo dedicata. In questo quartiere vi souo commodissiine abi¬ 
tazioni, la maggior parte abitate da diversi negozianti forestie¬ 
ri, come Toscani, Fiamminghi, Inglesi, Genovesi, Lombardi 
ed altri. 

r*nntjiq fh filini $ oiuKRtèj f ! 

'on oriblq mniiq la' oJo»u»srru) «r>cf t[ t .1, . 

Strada Toledo 

, «fii'>m».hz jqr. 0 Tiitb?r»|tf (in n i . Hcf • .• > • • irmi** • 

Comincia il nostro autore la quinta giornata dalla beila stri¬ 
da Toledo che, come dicemmo a pag. 7 a 9 del precedente vo¬ 
lume, tolse il nome da quel Viceré che nella prima metà del secolo 
decimoseslo governò queste terre e pose animo ad abbellirle. 
Tracciala nella linea meridiana della nostra città, il sole a mez¬ 
zogiorno totalmente la irradia, cosicché i popolani dei quartieri 
dì Montecalvario , S. Ferdinando e S. Giuseppe se ne valgono 
quasi d’orologio solare. Nelle ampliazioni delle mura «’ tempi 
di Carlo V. presero i nobili napolitani e spagnuoli ad edificare 
palagi dall’ uno e dall’ altro lato di essa , serbando , per le vi¬ 
gili cure del Magistrato Edilizio, un bell 1 ordine simmetiico an¬ 
che nei vichi superiori alle falde del monte che innalzasi a S. 
Martino. »*!'*• > V r: u ~ 

Avendo descritta quella parte di Toledo che dal palazzo del¬ 
la Nunziatura si dilunga verso il Museo Borbonico , volgeremo 
a sinistra , per percorrere con la guida del testo q «et tratto 
che conduce a S. Ferdinando, accennando per amor di brevità, 
ai soli palazzi Cavalcanti — Buono — Montemiletto — Lieto — 
Stigliano e Berlo, mentre di alcuni altri, del pari cospicui, par¬ 
leremo a suo luogo. F - 

ib- * .i,.i t >. ‘ . ..v . • • U .i • Ut . 

Palazzo Cavalcatiti 

nr >•' M ... l,i, ! li * 1 < ni H Vi 

Presso la Nunziatura Apostolica vedesi un grandioso editìzio, 
eretto ^hcll’ anno 1762 sui disegni dell’architetto Cav . Mario Giof - 
fredo napolitano , per commessione del Marchese Angelo Caval¬ 
canti, il quale sull’uscio da via fece intagliate la seguente epi¬ 
grafe: tflgFtizèd'tt)?f\/ffcrb£óftW' 
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ANGELUS DE CAVALCANTIBUS 
7 , 5 ’ MARCHIO 

9IBI SU1SQUE FECIT j t h 

ANNO DOMINI 17C2. 


11 basamento è tulio di piperno, e su di esso elevasi un gran¬ 
de ordine di pilastri jonici per ornamento del primo piano no¬ 
bile, a cui, dopo un maestoso cornicione, soprasla un attico di¬ 
sformato ai tempi nostri con un meschino appartamento. 11 por¬ 
tone d’ordine dorico è decorato da due colonne granitiche, ognu¬ 
na d un sol pezzo. Tutto il prospetto è di nobile e splendida 
forma, come tutti i palazzi principeschi di quel tempo, ma come 
quelli si risente delle deformità della scuola d'allora. 

vWii * • fi feii$b sruì'tj*' ot >fnl <Hao j.itdooKìT 

< v alazzo {Suono 

. zU ■ Ss ftqfpW.f » • or«»t i\' o ! -vii * >V 

Air angolo della strada denominata Salita Madonna delle Gra¬ 
zie lungo Toledo, presso la chiesa di quel nome nell’ anno 
1614 o 1600 , come altri dicono , i fratelli della congregazione 
dei Nobili eretta nella Casa dei PP. Gesuiti comperarono dal Pre¬ 
sidente de Curtis pejr ducati diciassette mila una casa con giar¬ 
dino in questo luogo, per erigervi un Monte, intitolandolo Monte 
dei Poveri Vergognosi, aflìo di sovvenire quelle infelici persone, 
che comunque strette dal bisogno, si vergognavano di andate 
accattando. Nei giardino che era alle spalle di questa casa eres¬ 
sero una chiesa, dedicandola a S. Maria dei Poveri Vergognosi, 
col disegno e la direzione dell’ architetto Barlolommeo Picchiai- 
li. Una dirotta pioggia avvenuta in Napoli nel 1656 danneggiò 
fortemente quell’edilìzio rimanendo illesa la chiesa ; per il che 
venne rifatto col disegno di Francesco Picch-alti tìglio di Barto- 
lommeo. 

Nell’anno 1808 il governo di quel tempo soppresse il Monte in 
parola e ne incorporò le rendite al Demanio \ tolse quanto vi 
pra dì meglio nella chiesa trasportandolo altrove, ed il locale 
del Moqle fu destinato a B usa dei Cambi ed a Camera e Tribu¬ 
nale di Commercio: la chiesa venne appigionata per magazzino. 

Nell anno 1826 essendo passali nell edilizio di ìs Giacomo i sud- 
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dctli uflì/ii, si pensò dal governo di vendere la fabbrica del Mon¬ 
te dei Poveri, che fu comperata dai fratelli Buono napolitani, i 
quali intrapresero a restaurare il palazzo con disegno e direzione 
deU'archiletto Gaetano Genovose , che senza punto dipartirsi dalla 
disposizione delle linee architettoniche della facciata ne migliorò 
i dettagli; innestandovi pure una loggia coverta con colonne d’or¬ 
dine corintio, dove prima era una terrazzina nell’ ultimo piano, 
dando così all’ edilìzio quella grandiosità di massa di cui prima 
mancava. Ma ciò che maggiormente torna a lode di questo di¬ 
stinto architetto sì è la costruzione e il disegno della scala si¬ 
tuata nel luogo dove era l’antica chiesa ; la quale egli progettò 
ed eseguì da nuovo con pianerottoli sorretti da colonne isolate ; 
e con semplice ed elegante decorazione ci presentò il modello di 
una scala commoda, ben ripartita, e di effetto come a palazzo di 
agiato proprietario si conviene. 

' -nt.d st *il ibir - > 

Chiesti della Madonna delle firazte 
•CTt ti' al* m\_ lab ■ t* r io ■ i Jn , ■- 

1 Padri Teatini nel 1628 edificarono questa chiesa, dedicando¬ 
la a Nostra Donni di Loreto. Nel 1712 fu ingrandita nel modo 
come vedeasi negli scorsi anni ; nò v’ era di oggetti d’arte che 
una tavola del Massimo rappresentante S. Gaetano. Ma la chie¬ 
sa trovavasi, come a dire , incastonata in un vecchio palagio , 
e sottostava con poco decoro ad abitazioni superiori ; oltre a che 
la vetustà e la mala costruzione delle fabbriche minacciavano di 
continuo pericolo di rovinamenlo, comunque in vario tempo vi si 
fossero fatte grandi spese per inutili restauri. Infine Be Ferdinand 
do II, come Superiore perpetuo della nobile Arciconfralernita dei 
Sette Dolori, ivi trasferita nel 1833, comandò clic si riedificasse 
la chiesa; e ciò fu fatto nel modo che presentemente si vede. Di 
queste ultime opere venne dato f incarico al nostro architetto 
Carlo Parascandolo , il quale si adoperò di fare come meglio po¬ 
tè, un lutto compiuto. Pare che il disegno primitivo avesse ri¬ 
cevuto man mano dei cangiamenti secondo lo stato in che tro- 
vavansi le fabbriche nella demolizione. Così per gli screpolameli- 
ti della volta si ebbe a fare una piccola cupola su la cono, la 
quale non essendo consentila dal disegno generale della chiesa, 
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li* folto se che T edificio non abbia una forma convenevole e cor¬ 
rispondente ad una chiesa di tanta espilazione quanta era la 
premura del Monarca di vederla perfetta. Comunque sia, i par¬ 
ticolari appariscono molto ben eseguili, © con diligenza special¬ 
mente ì lavori di stucco e la balaustrata di marmo. 

Ad eccezione della tela della Vergine che è sull’altar maggio¬ 
re, questa chiesa contiene tutte opere di autori viventi ; se non 
che esse non sono al certo di quelle che costituiscono la loro 
più grande valentìa. 

Entrando in chies a ti si fan d’incontro a mollo corta distan¬ 
za due statue di donne, alle assai più del vero, le quali non sa¬ 
presti dire perchè sieno state collocate in quel sito disadatto 
sotto molti rapporti. Dovevano esser poste sul triangolo del pro¬ 
spetto esteriore ; ma forse il poco spazio che per la veduta lo¬ 
ro offre la strada , o forse la debolezza degli angoli dell’ edilì¬ 
zio , o forse perchè grandi di troppo, le han fatte ergere, dove 
le vedi, ad oppression di respiro. Una rappresenta la Fede e l’al¬ 
tra la Speranza, e furono lavorate dal nostro Tilo Angelini . 

La prima tela a diritta è di Tommaso de Vivo, e rappresenta 
S. Gennaro in atto d’implora* gia/ie dal Signore : l’altra che 
segue, si appartiene a Gennaro Ruvo , che vi effigiò S. Ferdi¬ 
nando di Castiglia con la Vergine, dipintura di bastante verità. 
Il primo quadro a sinistra è fattura ds Camillo Guerra, di bel 
colorito, c mostra S- Gaetano con la Vergine Maria di nobili 
forme. Viene appresso un Angelo Custode del franco e vivace 
pennello di G nnaro JMaldarelli Tra questi due dipinti il piceni 
quadro dove è rappresentalo S. Andrea Avellino che manca ai 
vivi per improvvisa morte, è lavoro del Gav. Sessa. 

II prosi etto esteriore della chiesa è di architettura romana 
c ben eseguita ; tutto l’ ordine è corintio scolpito in travet imo 
sino al fregio del cornicione ; comunque si trovasse molla esat¬ 
tezza nei particolari, pure il frontespizio ha qualche cosa di pe> 
sante. A render compiuto questo sacro edilizio manca soltanto 
la torre campanaria , che tra non multo sorgerà con disegno 
consentaneo allo stile cd alla grandezza dell’ opera 
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Palazzo Lieto 
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Uno degli architetti ohe più fiorivano in sa! cadere del passato 
secolo fu sema dubbio Pompeo Schiantarelli, il quale sulle trac¬ 
ce del Vanvilelli suo maestro ci lasciò di sò onorevole memoria 
nei monumenti che ebbe da costruire o da restaurare. Un’opera 
che al certo lo distingue, sempre corrispondentemente al secolo 
in cui vivea, ò il palazzo dei Signori Lieto, Duchi di Polignano, 
fabbricato sulla strada di Toledo ad un angolo del vico addiman- 
dato Taverna Penta, ru desso fondato nel 1754 da Gaetano Lieto 
di questa casa; e nell’anno 1794, sotto la direzione dello Schiarii 
Pirelli* ne venne intrapresa dal Duca Filippo figliuolo di Gaetano 
la sontuosa restaurazione. ,/> ih <«nl omii y . «riunii».» l 

Sveltissima è la massa dell’ edificio ; e con savio accorgimen¬ 
to il valoroso architetto immaginò un alto basamento per ma¬ 
scherarne la soverchia altezza., 11 portone è assai ben aggiusta¬ 
to con pilastri dorici che lo decorano ; la finale cornice corona 
elegantemente l’edificio; commoda infine è la scala e sobriamen¬ 
te'decorata» i»q alti Uno'/ u't r il 
Sull’ ingresso si legge : >i! i to , 
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Verso la metà del passato secolo erano in questo luogo alcu¬ 
ne case appartenenti alla famiglia Tornaceli!, che furono compe¬ 
rate da Giovanni Domenico Berio Marchese di Salsa per edificar¬ 
vi questo palazzo pou disegno d’un architetto romano di grande 
riputazione. 11 quale sembra che avesse voluto ispirarsi della 
massa e disposizione .della facciata del famoso palazzo Ciccia- 
porci esistente in Doma presso il Ponte S, Angelo edificato cci 
disegno di Giulio r Romano» Se questo edilizio non ò come quel- 
Celano — Voi» IV . <|, . 42 m 


io castigato nelle forme, deve incolparsene il secolo che ancora 
sentiva delle stranezze borrominesche; purtuttavolta il suo aspetto 
è imponente , ed i grandi aggetti delle arcate del pianterreno e 
dei pilastri superiori ne aumentano il maestoso carattere. 

Il marchese Giovanni fece decorare gli appartamenti dai più 
bravi dipintori di quel tempo , e varie di tali opere veggonsi 
ancora in questa casa , mentre altre sono andate in rovina. Vi 
fece pure una raccolta di quadri e stampe preziose, ed una sod¬ 
disfacente Biblioteca, aumentata poi dal suo tiglio Francesco di¬ 
stinto letterato. Nel giardino sotto d’ un padiglione situò il fa¬ 
moso gruppo di Adone e Venere, opera pregiata fra ie migliori 
che sieno uscite dallo scalpello di Canova. Morto il prefato D. 
Francesco , ultimo maschio di questa casa, in Dicembre del 1820, 
fu la quadreria divisa fra le quattro figliuole del Marchese, cioè 
la Duchessa discoli, la Contessa Statelia, la Duchessa di S. Ce- 
serio, e la Marchesa Imperiale *, e per fare una esatta ripartizione 
dell' eredità dovè mettersi in vendita tutto il resto. La biblioteca 
fu venduta e trasportata in Inghilterra ; e l'opera di Canova, che 
costò al Marchese seimila ducati, fu venduta per duemila luigi 
al negoziante Favre , che portolla seco a Ginevra : dicesi che 
poco dopo fosse offerta al ginevrino la somma di ducati ven- 
tottomila se avesse voluto cederla» 
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Palazzo Stigliano 
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Volgendo il cammino dal iato orientale di Toledo, presso l e- 
difizio dei Ministeri, all’angolo della strada Concezione di Toledo 
vedesi un gran palazzo che comunque di goffa architettura del 
secolo decimosetlimo, non pertanto annunzia essere stato fab¬ 
bricato per ragguardevole famiglia. Ci narra infatti il nostro au¬ 
tore che fosse edificato con disegno e direzione delCav. Cosimo 
Fansuga dal Duca d Ostuni D. Giovanni Zavallos Viceré di Na¬ 
poli per sua dimora, dal quale passato m potere di Giovanni 
Wandenynden ricco negoziante Fiammingo , fu poi assegnato 
come parte di sua dote alla figliuola Teresa, giovane di leggia¬ 
drissime sembianze , ( come scorgesi da un ritratto intiero che 
si conserva dalla famiglia Colonna ) quando maritossì col Prin¬ 
cipe Stigliano Colonna di cui 1' cd disio or porta il nome. 



L ultimo piano di questo edifizio non & opera del Fansaga 
ma venne aggiunto posteriormente dal bisavo del Colonna. Una 
parte di esso, cioè il quartino verso la strada Concezione, fu po¬ 
scia dal Principe di Stigliano D. Marcantonio Colonna dato in 
dote alla sua figlia maritata al Duca di Gallo ; ed oggi lo stes¬ 
so Marcantonio ne è il proprietario per nuove nozze conchiuse 
con la detta famiglia. Nell’ anno 1830 il palazzo , meno il sud¬ 
detto quartino, fu posto ad espropriazione dalla defunta Principes¬ 
sa di Stigliano D. Cecilia Ruffo per resto di sua dote , a dan¬ 
no dei suoi figli, e venduto, vedesi oggi posseduto da varii prò- 
prielarii che ne acquistarono porzione. Il piano nobile fu com¬ 
peralo dal notissimo banchiere i). Carlo Forquet , rimasto oggi 
ai suoi figli D Giacomo e D. Francesco ; fui limo piano si appar¬ 
tiene alla suddetta Principessa D. Cecilia Ruffo; il quartino sulle 
botteghe al Cav. D. Ottavio de Piccolellis, ed il resto ad altri pro- 
prietarii.Questi padroni tutti d accordo affidarono l’intera restaura¬ 
zione del palazzo all’ architetto napolitano D. Guglielmo Turi di 
conosciuta esperlezza; ma l’opera non fu compiuta giusta il costui 
disegno, secondo il quale sarebbesi mascherata la mostruosità de! 
grande spazio che resta fra le finestre del piano nobile e la cor¬ 
nice superiore, cambiandosi le proporzioni degli attuali balconi, 
ed innestandovi alcune altre decorazioni. Nell’ appartamento no¬ 
bile fu dipinto nella soffitta della galleria 1 apoteosi di Saffo dal 
vecchio ed egregio pittore Giuseppe Cammarano , con sei altre 
figure nelle pareli colorite dal valente pittore a fresco Gennaro 
Maldarelli. Lo stesso Cammarane in una stanza d f intarlenimen¬ 
to dipinse pure una figura simboleggiante la Fedeltà, e la stan¬ 
za da letto con belli bassorilievi fu eseguita dall’ ornamentista 
Gennaro Aveta sul disegno del mentovato architetto Turi» 
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Palazzo Monterai! etto 
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Piu oltre , quasi di rincontro al Vico Birri , è il palazzo del 
Principe dì Montemiletto , nell* anno 1832 fu tutto rinnovato a 
spese di D. Francesco Paolo de Tocco della stessa famiglia con 
disegno e direzione dell’ architetto Stefano Gasse . È molto da 
commendare questo edilìzio per la purezza delle sue sagome 


tratte da' più classici monumenti dì Roma del secolo decimo 
quinto 5 pregio Onde distinguonsi assai le opere di sì chiaro 
architetto. Bella è la cornice che lo corona , ed è una imita¬ 
zione di quella fatta dal Baiozzio nel palazzo di Caprarola ed 
altrove in Roma. La soprapposizione degli ordini che decora¬ 
no la facciata , richiamatavi a forza dall’ architetto , mentre le 
altezze dei piani, fissate dall' antica struttura del palazzo non Io 
permettevano, non è riuscita felicissima: il dorico del primo 

piano è immensamente lungo ; il ionico ed il corintio che /li 
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cta1 \ sopra sono troppo bassi. 
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Chiesa di S. Tommaso d’ Acquino 


stan 

(Ut) 


«0 Oie 

i.q(p. .u 


ì*ii i vnì,' 


t-O ,U <r, lì I 




Attesa la soppressione dei Monasteri avvenuta nel decennio 
dell’ occupazione militare, scomparvero le bellezze dei chiostro 
de’Padri Domenicani in S. Tommaso d’Aquino, aperto nel 1 G 20 
dall’ architetto F. Giuseppe Nuvolo , e rifatto nell' anno 56 di 
quel secolo e dipinto a fresco da Andrea Viola e Niccola Vac- 
caro . H porticato ridotto attualmente a botteghe ed a quarti¬ 
ni , è abitato da falegnami , sartori , ritagliatori e da esercenti 
diversi altri mestieri ; tutta la fabbrica dell’ antico convento si 
appartiene in proprietà al Marchese Tagliavia Aragona . che ri¬ 
trae vistosa rendita dal fìtto degli appartamenti superiori, dalle 
botteghe esteriori, dai magazzini e dai bassi. Attraversando il 
chiostro, non più dalla via di Toledo, ma da un supportico nel 
vico S. Tommaso d” Aquino, si esce al largo dì questo nome, a 
sinistra del quale è la porta maggiore della chiesa che descri¬ 
viamo, e della cui fondazione il nostro autore ci ha narralo ab¬ 
bastanza/- iiU 

Fu questa rimodernata dal P. Maestro Ruffo, che addivenne 
Arcivescovo di Bari ; e mutato 1‘antico stile, ebbe 1’aitar mag¬ 
giore colonne e marmi commessi. Il quadro di S. Tommaso è 
dèli’ Amato \ 1'Annunziata è del Borgognone , la Trasfigurazione 
di Antonio de Vercelli ; la cupola, or con figure alterate dal tem¬ 
po è del Benasca e la volta è del Bonito . Le altre particolarità so¬ 
no riportale nel testo. 
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Chiesa di ft. maria del Carmine 
e de* SS. /liberto e Teresa 
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Appartiene questa alla nobile arciconfraternita sotto questo 
titolo, altre volte esistente nel chiostro del già monastero della 
Concordia ed oggi traslocala accosto la chiesa di S. Tommaso 
d* Aquino. 

Incerta e 1 epoca precisa di sua fondazione, e nulla ne dico¬ 
no i nostri patiii scrittori Engenio Caracciolo e Carlo Cela¬ 
no. Ma da un antico istrumento e da tradizioni costanti si ri¬ 
cava , che verso la fine del secolo decimoquarto fu fondata la 
pia Sodalità dal ceto dei giardinieri, in quel luogo dove attual¬ 
mente è la parrocchiale Chiesa di S. Matteo, a quell’epoca mo¬ 
nastero dei Minori Osservanti. Fu poscia tramutata in un piccolo 
fabbricato anticipatamente ridotto a cappella nel sito dove oggi 
si vede il palazzo del Principe di Cariali ; ma dopo po« hi anni 
passò in due stanze a pian terreno del Chiostro del monastero 
della Concordia; da ultimo dichiarala Arciconfraternita fu nel 1539 
aggregala all’ Arciconfraternita eretta in Roma sotto il titolo di 
S. Maria di Monte Carmelo. Dopo la riforma delle regole avve¬ 
nuta nel 1787 non vi furono ammessi che individui di profes¬ 
sione civile, e migliorata sempre più la condizione degli ascrit¬ 
ti , oggi ben può dirsi una delle distinte congreghe della Ca¬ 
pitale. Poi politici avvenimenti dell’anno 1806 continuò a rima¬ 
nere nel chiostro della Concordia ; ma destinato il monastero 
a casa di educazione , ottennero i fratelli nell’anno 1810 la 
chiesa di S. Tommaso d’Aquino ridotta ir> quel momento a 
magazzino da paglia. Ma dopo otto anni , sgomentala la C n- 
grega dalla forte spesa per lo mantenimento di sì vasto tem¬ 
pio, stabilì un piccolo e commodo Oratorio nell’antica Sacrista 
del Convento, ottenuta in proprietà Con Reai Decreto del 16 feb¬ 
braio 1818. Fu V opera affidala alla direzione dell’ architene CaV» 
Francesco Moresca che ridusse la chiesetta nella forma come at- 
ualmente la si vede ; angusta si per deficienza di spazio, bensì ele- 
tgante nella sua semplicità e ben tenuta. 

Ha due altari di marmo di commesso lavoro*, dietro del mag¬ 
giore sono gli stalli pei fratelli} e étfU’-àltro altare dal lato della 
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Ora calando per la detta strada in uscire alla strada maestra 
a sinistra vedesi la chiesa, come si disse, dedicata a S. Giusep 
pe della comunità dei falegnami, edificata fin dall’ anno 1500 
ed al presente vi sta appoggiata la Parrocchia , ed è di quelle 
istituite dal Cardinale Arcivescovo Alfonso Gesualdo. É questa 
chiesa molto pulita e ben tenuta. 

La soffitta è tutta d’intagli dorati ; F icona del maggior al¬ 
tare , dove con molte figure di tutto e di mezzo rilievo 
scolpite in legname sta espresso il Natale del Signore, con 
altre figure ed istoriette, è opera di Gio. di Nola ; ma oggi l’è 
stata tolta parte della bellezza e delicatezza dell’ intaglio , per¬ 
chè F han voluta rinnovare col farla porre in oro. 

11 quadro che sta nei cappellone dalla parte dell’ Epìstola è 
del nostro Gio. Battista Caracciolo. 

Nella prima cappella della nave, dalla parte dell’ Evangelo, 
vi è una bellissima tavola, dove sta espressa la Vergine col suo 
Eigliulo in seno ed i santi Magi che l’adorano, opera di Barto¬ 
lomeo Guelfo detto il Pistoia, e sotto il nome di questo dipin¬ 
tore, vi si vede dipinto un tavolozzo con i colori e pennelli, e 
sopra vi sta scritto : ut emendent. 

Appresso di questa cappella se ne vede uu* altra di bianco 
marmo adornata bizzarramente, disegnata da Gio. Domenico * 
Vinaccia e con ogni diligenza lavorata e posta insieme da Gio. 
Mozzelta. Il quadro che in essa si vede, dove sta espresso San 
Nicolò, al quale sta dedicata, che mostra di svenire all’appari- 
re del Signore , è opera di Luigi Scaramuccia Perugino. Que¬ 
sta cappella fu nell’ anno 1624 fondata dall’ Abate Gio. Anto¬ 
nio Ghezzi Romano per la sua famiglia. Nell’ ultima cappella 
dalla parte dell’ Epistola vi è una tavola nella quale sta espres- 
sa la Vergine Annunziata, opera di Francesco Curia, 

Epistola è collocata in nicchia una statua di S. Maria del Car« 
melo fattura della metà del passato secolo. Pende dalla parete 
del medesimo lato una tela della scuola del Sammartino che fi¬ 
gura la Madonna delle Grazie. 
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Usciti da questa chiesa per la porta maggiore , nella strada 
maestra poco lungi a sinistra vi era 1* antica porta Petruccia. 
Come sorti questo nome non si sa , ancorché alcuni scrivano 
che P ebbe da una famiglia che P abitava d’ appresso. Stava 
questa poco lontana dalla Torre Maslria, le di cui vestigia veg- 
gonsi sotto la cucina del Convento prossimo di S. Maria la 
JVuova. 

In quesa porta ai 20 di Maggio 1351, mentre v’ entrava Lu¬ 
dovico marito di Giovanna , dopo d* essere stato dal Vescovo 
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Chiesa di S. Giuseppe 
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Scendendo a levante, trovasi la chiesa di S. Giuseppe che dà 
nome al Quartiere , ed è posta sulla via di Montolìveto. Nel- 
1! anno 1500 X arte dei falegnami la edificò al suo Santo pro¬ 
tettore a forma di croce latina con sei altari oltre il massimo 
e i due della crociera, ornata a stucchi dipinti lumeggiati d oro. 

Delle opere antiche or non ci ha che le statue tonde che Gio - 
vanni da I\ola intagliò in legno per rappresentare la Natività di 
Gesù , una tela molto pregiata di Barlolommeo Guelfo , detto il 
Pistoja , in che son figurati i Magi alla Capanna ; il quadro di 
S. Niccolò di Bari, di Luigi Scaramuccia , e l’Assunta di Fran¬ 
cesco Curia. Ma soprattutto son da notare un picciol rame di¬ 
pinto da Mariangiola Criscuolo , in cui è ritratta 1’ immagine 
della Madonna della Purità, e due piccioli dipinti antichi che so¬ 
no in sacristia e figurano la Vergine col Bambino, ed una te¬ 
sta dell’ Arcangelo Gabriele. In luogo delle belle dipinture del 
Corenzxo nella volta dell' unica nave , deperite per cagione dei 
tremuoti , il Bardellino nel 1796 vi rappresentò la gloria di S. 
Giuseppe. Ultimamente la chiesa ha avuto non pochi ristaurì, 
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e la facciata è stata ricostruita da nuovo. 

Di rincontro è una chiesuola che si appartiene alla Confrater¬ 
nita del Terz’ Ordine di S. Francesco composta di vari gentiluo¬ 
mini e mercadanti della Città. Vedesi in essa la mortuaria me¬ 
moria di Giovanni Paisiello , celebre Maestro di musica Napoli¬ 
tano , del quale si è parlalo nei precedenti volumi dt quest’** 
pera r , iitU - ìro& f<3> ». 
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Bragarcnsc colla moglie coronato Re di Napoli, un nembo di 
fiori venuto per allegrezza dalle finestre , talmente spaventò il 
cavallo, che obbligò il Ro a saltar dalla sella, ed in quell' atto 
gli cadde Ja corona dal capo, la quale si divise in tre parli; ma 
con intrepidezza grande, fattala riunire, montò su un altro ca¬ 
vallo, e seguì la festa per la città : fu da tutti stimato per in¬ 
faustissimo augurio. 

In questa porta similmente fu da un disperato Francese che 
perduto aveva litigando in giudizio un feudo , ammazzato il 
gran Giurista Consigliere e Luogotenente del Regno Andrea 
d’Isernia , dicendo mentre lo feriva : Feudo me privasti , pri~ 
vabo te vita. Di questa porta non se ne ha vestigio alcuno per¬ 
chè la strada è stata alzata , come appresso si dirà. 

Vederi a destra la famosa strada che tira verso il Castel Nuo¬ 
vo : questa era una gran piazza fatta bene accomodare da Car¬ 
lo Primo e Secondo avanti del Castello, e nominossi delle Cor- 
regge, perchè vi si correvano lance e vi si facevano altri gio¬ 
chi a cavallo in occasione di feste Regali, come abbiamo in 
molti dei nostri antichi diarii, ed in questo luogo giostrò Al¬ 
fonso I, quando Fe derigo Imperadore venne a vederlo in Na¬ 
poli. 

Non era però in questa forma : era tanto bassa quanto oggi 
è la salita della Rua Catalana in questa; essendo che prima an¬ 
dava in piano colla strada o Rua già detta , fu così poi alzata 
coll' oacasione di cavar la terra per le fondamenta dei fossi 
nella nuova fortificazione fatta al Castello da Alfonso Primo , 
e coll’ occasione d’appianare questa parte di Città dalla strada 
di Toledo in giù , in modo che dopo la peste ultima , essendo 
cadute molte case , come si disse , si scopri sotto le carceri di 
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S. Giacomo tutta la scarpa dell’ antica muraglia col suo cor¬ 
done, e sul cordone più di dodici palmi di muro, e questa ser¬ 
viva per fondamenta alle carceri che vi stavan di sopra. 

E .prima di questo,essendo Viceré il Duca di Medina de Las 
Torres,un certo cotal Tesorisla denunciò alla Camera che nel¬ 
la Piazza del Castello c proprio avanti del Torrione dalla par- 
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tc di terra vi era un gran tesoro ascoso , vi si cavò e si trovò 
un vestigio di casa grande , e particolarmente una stalla per 
dieci cavalli colle sue mangiatoie molto ben fatte : dallo che si 
ricava che coll’ occasione dei fossi suddetti e per appianar la 
Strada , s’ atterrarono molti edifici. 

Lasciarono scritto alcuni dei nostri scrittori che questa stra¬ 
da delle Corregge, fosse servita in tempo dei Greci e dei Ro¬ 
mani per Io corso lampadio. Io non so di donde* 1* abbiano ri¬ 
cavato , quando questo corso si faceva presso il Ginnasio , e 
questo Ginnasio stava nella Regione Forcellense o Ercolense , 
e presso delle rovine di questo luogo vi è un vicolo che sino 
ai nostri tempi ha ritenuto il nome di Lampadio , come si di¬ 
mostrò nella terza giornata. 

Nell’ anno poscia 1559 fu questa strada ridotta nella forma 
che oggi si vede da D. Parafan de Rivera Duca d’Alcalà, il 
vecchio , facendola tirare addirittura fino alla porta Reale o 
dello Spirito Santo e chiamossi non più delle Corregge , ma la 
strada Riviera ; ed avendo perduto poi questo nome , ne ha 
acquistati tanti quanti sono gli edificii cospicui che in essa si 
vedono : perchè si chiama strada di S. Giuseppe da questa 
Chiesa ; dello Spedaletto per questo Convento ; della Pietà per 
un Seminario d’ Orfanelli che vi si vede ; di S. Giorgio dei 
Genovesi per la Chiesa a questo Santo dedicata da questa na¬ 
zione ; dell' Incoronata , per la Chiesa di questo titolo , ecc. 
Dicesi ancora la strada del Castello, perchè per essa al Castel¬ 


lo si va. 

Or tirando verso la fortezza, si vedono a destra belli e lun¬ 
ghi vichi nobilmente abitati che vanno a terminare alla strada 
Toledo. ,J • <*■ 


Vi si vedono bellissimi e comodi palazzi. A sinistra vi si 
vede la Chiesa e convento dei Frati deU’Ossevanza di S. Fran¬ 
cesco detto lo Spedaletto. Fu questa chiesa fondata nell anno 
1514 dalla divota Giovanna Castriota, c dedicata al Padre del¬ 
la Vergine S. Gioacchino; e presso di detta chiesa vi fondò un 
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Ospedale per i poveri gentiluomini, per Io che sortì il nome 
di Spedaletlo. 

Dismesso l’Ospedale, la Chiesa fu conceduta ai Frati di Sai. 
Francesco dell’ Osservanza, quali con le limosine dei Napoli¬ 
tani la ridussero nella forma che si vede e vi fabbricarono un 
commodissimo edampio convento con un bel chiostro, nel 
mezzo del quale, come ben mi ricordo, essendo ragazzo , vi si 
calava e vi era una perenna fontana ; oggi i Frati 1' hanno ap¬ 
pianato cogli alrii e fattovi famosissimo pozzo con molte deli¬ 
zie di grotte per 1 ’ estate a rinfrescare vini e frutti. 

Intitolarono questa chiesa terminata che l’ebbero,a S. Diego 
d’Alcali loro Frate , per una reliquia che del dello Santo vi 
collocarono ; con lutto ciò per memoria della fondatrice Gio¬ 
vanna ha voluto Iddio che si fosse mantenuto il titolo dello 
Spedaletlo. 

A spese poi di Andrea Bracalo, uomo di gran facoltà, fu po¬ 
sta la Chiesa tutta in oro a stucchi finti ; vi si vede una bellis¬ 
sima soffitta similmente posta in oro , e tramezzata con molti 
quadri, nei quali stanno espresse alcune azioni di S. Diego. 
Quello di mezzo è opera del Cavalier Massimo Stanzioni. Gli 
altri son fatture di Andrea Yaccuro ed altri nostri virtuosi na¬ 
politani. 


i <np . ufi rLtikiOip » «1 /ou^D 

Chieda di S Gioacchino dell 7 Ospedalctlo 
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Nel luogo detto da noi Gradelle di S. Giuseppe , fu già P an¬ 
tica Porta Pelrticcia poco lontana dalia torre Mastria , lecuive- 
stigia veggonsi , come altrove si è detto sotto le cucine del pros¬ 
simo Convento di b. Matta la Nuova. Ricorda il nostro autore 
gli avvenimenti di questa porla con que’ colori di superstizione 
che dipingono tutta un’ epoca , senio che siavi d uopo ripeterli. 
A destra lascerem la contrada del Cerriglio, famosa nel secolo 
decimoquinlo per una rinomata osteria frequentata non pur dal 
popolo, tua da notai, maslrodalti ed altre persone civili , lette¬ 
rali e poeti improvvisatori , vi si faceva gran festa ed allegria 
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e fa cantala da' più rinomati autori napolitani, tra quali Gto. 
Cesare Cortese, che l’onorò di un leggiadrissimo e focoso poema 
eroicomico intitolato lo Cerriglio ricantalo. A noi or tocca per¬ 
correre la superiore contrada ; ed oltrepassato appena il nuovo 
palazzo edificato sulle rovine del Sedile di Porto , per lo pas¬ 
sato detto il Sedile di S. Giuseppe , oggi ridotto ad Albergo 
col nome dì Ginevra , s'incontra a manca V edilizio che fu già 
Convento de* MM. Osservanti, ma che dal tempo della militare 
Occupazione francese chiamasi la R. Piazza di Napoli ; ciò vuol 
dire che vi soggiorna il Comandante Militare della Città e Pro¬ 
vincia di Napoli, donde partono tutti i movimenti della Guarni¬ 
gione. A fianco è la chiesa di S Gioacchino dell’ Ospedaletto 
sulla bella e spaziosa strada che ora dicesi di Medina, un gior¬ 
no la via delle Corregge , cosi appellata , come leggiamo pure 
nel lesto , per le lance che vi si correvano o giostre che vi si 
facevano nelle grandi festività di Caslel-nuovo, Reggia degli Ara¬ 
gonesi. Questa via era molto piu bassa; il suo livello era quello 
della Rua Catalana*, ma scavandosi i fossi per le fortificazioni di 
detto Castello , col terreno che si toglieva fu elevata la strada, 
sicché molti edifìzii restarono interrali, fra quali la chiesa del- 
V Incoronata dove ora sì scende per tredici gradini , mentre 
che prima vi si saliva. 

Fu la chiesa dell’ Ospedaletto edificata circa I’ anno 1514 da 
Giovanna Castriola Dama d onore della Regina Giovanna III della 
Casa Castriola Scandeibech de'Marchesì d’Atripalda, discendenti 
del Marchese Alessandro (1). Fu aggiunto alla chiesa un piccolo 

.u\ \ plsVlWV iZituv* ah .Vi 

(1) A vieppiù contestare la discendenza de'Marchesi d Alripal - 
da da D. Alessandro Castriola , riportiamo il seguente docu¬ 
mento: « Al signor D. Giovanni Tranfo Giudice della G. C. della 
Vicaria — D. Ferdinando e D. Pietro Castriola Scanderbech 
germani fratelli V espongono, come incumbe loro di dare alle 
stampe il decreto della G. C. profferito a sua relazione, mercé 
il quale sono stali essi dichiarali discendenti per retta linea da 
D. Alessandro Castriola Scanderbech de' Marchesi d Atripalda , 
il quale ebbe tre figli , D« Cesare , il Cavaliere Gerosolimitano 
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ospedale per poveri gentiluomini ; onde il nome di Ospedaletto. 
Moria la Castriola, 1* opera pia fu dismessa , ed il luogo con la 
chiesa fu ceduto ai Frati Minori Osservanti. I quali circa il 159. 
con le elemosine dei Napolitani la rinnovarono ed ingrandirono 
come si vede, dedicandola a S. Diego d'Alcalà, Frale del loro 
Ordine, morto nel 1468 e canonizzato poco prima del 1588. La 
storia di queste rifazioni ed abbellimenti leggesi in una lastra 
marmorea incassata .nella parete del cappellone dalla parte dcl- 
r epistola del maggior altare , il cui tenore è : 

-uiU . ìi"> all' * ►MfiibWv b iy >d> t/iio 
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D. Costantino , e D. Achille Castriola Scanderbech, giusta il de¬ 
creto di preambolo a di lor favore interposto dalla G. C. nel di 
6 Novembre dell'anno 1547, e giusta gli altri preamboli da tempo 
in tempo interposti , che costituiscono la discendenza da padre a 
figlio sino alle persone de' supplicanti trinepoti dell' anzidetto 
D. Achille , che fu uno de’ tre figli di D. Alessandro Castriota 
Scanderbech de' Marchesi d' Atripalda. E perchè necessita il so¬ 
lito decreto , onde venga permesso di darlo alle stampe , la sup¬ 
plicano perciò ad interporlo e l'avranno ec- — Die mensis Apri- 
lis 1803 — Imprimatur — Tranfo — Cop ; a ec. — In causa inler - 
positionis decreti pelili per D. Ferdinandum et D. Pyrrhum Jti¬ 
mor em Castriota Scanderbech fuisse filios legilimos et nalurales 
quondam Baronis S. Demetri, Macchia , et S. Cosmi (sic), D. Geor- 
gii, qui fuit filius quondam Baronis D. Antonii filii quondam Baro- 
nis D. Achilhs , qui fuit filius legilìmus et naluralis quondam 
D, Antonii et D. Victorìae Mi litio, qui D. Antomus fuit filius le- 
gitimus et naturalis quondam D. Pyrrhi Senioris , filii quondam 
D. Achillis Senioris germani fratrie quondam Illustri9 Equitis 
Hierosolymitani D. Costantini filiorum quondam D. Alexandri 
Castriota Scanderbech, ac proinde diclos D. Ferdinandum et D. 
Pyrrhum Iunìores esse descendentes ex recta linea a dieta quon¬ 
dam D. Alexandro Castriota Scanderbech ex Marchionibus Atri• 
paldae, et non exequatur nisi registrelur in Regio Generali Ar¬ 
chivio , hoc suum — Tranfo — Targiani — Adest registrano in 
Reg. Gen. Arch. Roffael Scoppa. 
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Era questa chiesa un tempo bellissima per dipinture del Uav. 
Massimo, del Vaccaro e di altri ; ina rovinata in una notte del 
mese di decembre 1784 , fu rifatta e deaerala con altri quadri 
a fresco esprimenti azioni di S D ego. Uno di essi è opera del 
Cav. Andrea Mattel da lui sottoscritto, e gli altri tutti di Ange¬ 
lo Mozzillo, anche sottoscritti da lui colla data dell’anno 1788. 
Sono anche del Matlei le virtù nelle lunette dei finestroni 5 in 
una presso la breve crociera vi appose egli il nome e l’anno, ed 
in un’altra scrisse questa memoria: Opus unius diex , lavoro d un 
sol giorno. * 

Le mura della chiesa 9 ono incrostate di vari marmi sino al fre¬ 


gio del cornicione. Entrando in essa, veggonsi accanto alla porta 
due monumenti sepolcrali , ciascuno con istatua , mezza figura 
d’alto rilievo e gemetti intagliati in marmo bianco da Giacomo 
Colombo sul disegno di Francesco Solimena . Quello a destra rin¬ 
serra le mortali spoglie di Nicola Ludovisio, ultimo della fami¬ 
glia dei Principi di Piombino, con questa iscrizione : 
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SOMMAI . IKDOIIS . INFANS . UNICA . SPES . FAM1IIAE 
NICOLAUS . LUOOVIS1US . POPULONIAE . DYNASTES 
PAI REM . INTRA . BIENMUM , SEQUUTUS 
BIATREM . ANNO . PRAECEDENS . OB1IT . NEAP. 

ANNO . MDCC. 

EO . ACERBIORE . CASE . QUOD . BIMULUS . ULTIMUS 
FATA . SUA E . GENTIS . CLAGSERIT. 

IV ‘'313 .a 

Nell’altro a sinistra, di disegno simile al primo , riposano le 
ceneri di Anna Maria Ardoino , madre dell’ infelice fanciullo, 
Principessa di Piombino, di Regia stirpe, di belle forme , e di 
soavi costumi , scienziata e poetessa , mancata ai vivi nel fiore 
degli anni, dopo aver perduto in men d’un triennio e lo sposo 
ed il figlio, come si ricava dall’ epigrafe seguente : 

ANNAE . MARIAE . ARDOINO . POPULONIAE . DYNASTAE . CONIUGI 
REGIA . STIRPE . FORM A E . ELEGANTI! . MORI 8 US 
LATINA . ETRUSCAQ. POESI . SCIENTIS . COSPICUaE 
QUA E . VI RUM . INTRA . ANNUII J UXOR . 1NFEL1X 
FILIUM . EX . EO . INTRA . BIENMUM 
MATER . INFELICIOR . AMIS1T 
Olili I . AETATEM . AGENS . ANNORUM . XXVIII. 

PO **U' n ? li i '~ 1 £ ' ìV^à i i •. %iT. ■ ' !*'h 

Il massimo altare fu ribenedetto nel 1701, come si legge nella 
tavola alle spalle di esso. Gli affreschi tutti del coro con istorie 
della vita di S. Diego, sono di Niccolo, Rossi , alunno del Giordano , 
aiutato dal suo cognato Gaetano Brandi, specialmente nelle ar¬ 
chitetture e prospettive dei fondi, in che fu questi valentissimo. 
Ma i due grandi quadri nella volta con Angeli sono del Mozzillo , 
ed a costui altresì apparuensi la tela della morie dei Santo in 
fondo del coro : del Malici sono poi i quadri laterali. 

Nella prima cappella a destra verso la porta la tela rapprc. 
sentanto la Vergine col Bambino, S. Lazzaro e S. Lucia è lavo¬ 
ro di Antonio Sartie Ut. 

II quadro della cappella seguente, dov’ è figurato S. Bonaven¬ 
tura, è opera di Michele Rigoglio, 11 S. Emiddio nel terzo aita¬ 
le è fattura del Mastroleo . 

La quarta cappella dedicala a S. Antonio da Padova fu ador- 
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Presso di questa chiesa vi è un bellissimo palazzo principia¬ 
to dagli antichi Duchi di Nocera della casa Carata col modello 
e disegno del nostro Gabriel d’Angelo* il quale se fosse stato 
terminato in conformità del disegno sarebbe dei famosi della 
nostra città. Passò poi questo alla casa Costanzo nobile nella 
piazza di Portanova. 

U la jy Ód’VÒq 'J.Bipdnfe i niftivf OHtairp H i 

nata di marmi con disegno di Muzio NaucleriOj il quadro che fi¬ 
gura il Santo è del pennello di Andrea Vaccaro, comunque al¬ 
tri lo reputassero di Massimo suo maestro ; oggi viziato da co¬ 
rona, giglio e libro di lastra d’argento. Dello stesso autore è 
pur la tela di Gesù Cristo che risuscita Lazzaro situata sull’ al¬ 
tare seguente. f ‘ i 

Dal lato delimitare maggiore verso il Vangelo è una profon¬ 
da cappella non piu ufficiata) di antico padronato della famiglia 
Aricìa napolitana oriunda da Bergamo, come apparisce dall’ epi¬ 
grafe incisa sulla lapide sepolcrale che segna l’anno 1680. Vi si 
veggono alcune dipinture a fresco di Michele Rigaglia , rappre¬ 
sentanti istorie di Maria, varie figure tratte dall'antico Testamen¬ 
to, putti e paesetti con picciole figure anche bibliche. Ma i qua¬ 
dri ad olio, anneriti dall abbandono, anche di storie del vec¬ 
chio Testamento, sono di scuola del Giordano, il i. s 

Nella prima cappella calando dal Vangelo vedesi una pregiata 
tavola di Marco di Pino, figurante N. S. incurvato sotto il peso 
della croce. Nella cappella seguente la tela rappresentante 8. Do¬ 
sa , S. Hocco e S. Teresa è lavoro di Nicola Vaccaro, il quale 
ne restò notizia con questa cifra N. V. F. 

Sull’ altare appresso adorasi un Crocifìsso intaglialo in legno 
e dipinto : fattura moderna di poco pregio. 

La tela del 8. Pasquale nell’ ultima cappella uscì dal pennel¬ 
lo di Francesco la Mura. Presso la porta è il fonte Battesimale 
per essere la Chiesa una delle Parrocchiali sotto il titolo di Ret¬ 
torìa de’ SS. Giuseppe e Cristoforo (1). 

:fftf><éfiu$h qqt * b. ii \ .Il lifO .‘jJSfc ><3111» ' » • 
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(f) Vedi Engen. pag. 484 — Stgismondi torri. 2 pag. 229 e 230 
— Guida stor. desti li i t 1181 — C n ielli p 98, 
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Dirimpetto a questo dalla destra vie il magnifico palazzo 
fondalo col disegno del Normandi, dal Principe di Sulmona 
della casa della Noja, famiglia spenta in Regno ; oggi si possie¬ 
de dalla nobilissima Famiglia Ruffa , dei Duchi della Bagnara. 

Passato il palazzo dei Costanzo, a sinistra vedesi un vico che 
va giu detto della Commedia di S. Bartolommeo, per la Chiesa 
che vi sta a questo Santo Apostolo dedicata, e perchè vi sta un 
famoso teatro, dove si rappresentano pubbliche commedie, ed 
è forse dei belli che sieno in Italia ; ed è da sapersi che vi era 
in Napoli un teatro fabbricato a spese regie, ed il Re vi aveva 
una parte dì quello che dai commedianti si guadagnava. Es-i 
sondi >i fondato l’Ospedale degl’ Incurabili, il pio Monarca Fi¬ 
lippo Secondo donò questo jus al detto Ospedale nell’ anno 
1583 per aiuto dei poveri infermi : e questo jus non solo è in 
questo luogo, ma in tutti quelli dove si rappresentano comme¬ 
die da pubblici Strioni, che ricevono pagamento da chi vuole 
ascoltarle. Essendo stato questo nobilmente abbellito con fa¬ 
mose dipinture ed arricchito di tutto quello che ad ogni più 
famoso teatro è necessario dalla stessa santa Casa, nei tumulti 
popolari dell’anno 1646 fu rovinato dai soldati per servirsi 
dei legnami a bruciare. l»b slùuoa »b coca , *j * * : -T oiff» 


Fu con molta spesa rifatto come prima a causa che il signor 
Conte il’ Ognalte avendo introdotte le commedie in musica al- 
T uso di Venezia , rappresentar le fece dentro Palazzo nel luo¬ 
go che serviva per Io gioco della palla, che è quello dove oggi 
sta l’officio delle Galee. 

Nell' anno 1681 vi si attaccò fuoco , nè vi restò altro che le 
mura ; coll » spesa di molle migliaia di scudi fu rifatto di nuo¬ 
vo, comesi vede. 

In questo vi hanno rappresentato le prime compagnie d’Ita¬ 
lia , oltre le Napolitane, nelle quali vi sono stati uomini gran 1 * 
di in quest’ arte. Ora nel Carnevale vi si rappresentano con 
molla spesa commedie in musica , ed in o^ni anno vi va qual¬ 
che casa a male per cagion delle Cantaride che vi rappresenti¬ 
no e clic cantando incantano 
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Palazzo Falangi* o IHon fuori 
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Il grandioso palazzo contiguo a questa Chiesa fu cominciato 
dagli antichi Duchi di Nocera della famiglia Carafa, con model¬ 
lo e disegno nobilissimo del nostro Gabriello ef Agnolo ; e se 
fosse stato compiuto in conformità dell’ originario disegno, sa'-, 
rebbesi avuto un capolavoro della nostra architettura al più bello 
tempo del risorgimento delle arti presso di noi. Dapprima lo 
disformarono i Costanzo del Sedile di Portauova che ne fecero 
l’acquisto, e quindi i possessori degli ultimi tempi. Era presso 
che abbandonato, quando verso il 1806, postavi sua sede quella 
magistratura dello Stato che invigila alla prevenzione dei delitti 
nella città e suoi dintorni, e che col nome di Prefettura di Po¬ 
lizia qui fu dai Francesi introdotta, T edilìzio prese il nome di 
palazzo della Prefettura, nome che ritenne sino a tanto che, 
trasportata venne la residenza di questa branca amministrativa, 
come molte altre, non cangiò di sede se non quando gli furo¬ 
no aperti gli ufficio nel vasto edilìzio di S. Giacomo; fu addiman- 
dato il Palazzo della Prefettura vecchia. Venuto ultimamente in 
potestà de’ negozianti Falauga e Montuori , è stato interamente 
rifatto coll’ opera dell’ architetto De Leva. I nuovi disegni, quan¬ 
tunque stessero come a dire secondo l’arte , cioè colle regole 
delle distanze e delle altezze, pure per le sue linee non corri¬ 
sponde pienamente alla grandezza delle massa. 

Palazzo Giordano 

• v. :-<* C a 

Di rincontro al palazzo Falanga e Montuori è situato nella 
strada Medina il palazzo del Duca Giordano, il quale Io rifece con 
disegno del Cuvalier Fugai che vi alzò la facciata di travertini 
di piperno. L’angustia del luogo non permise all architetto di 
far mostra del suo talento. La facciata è imponente , e le pro¬ 
porzioni sono adattate alle località ed agli edifìzii che gli so¬ 
no all’ intorno. 

>*tr M t.»o» » * ' "*> i • nn • 
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Palazzo Caraananlco 

Fu rifallo questo palazzo vicino al descritto con disegno dello 
stesso architetto Cav. Fuga. La facciata è parimenti tutta dì tra¬ 
vertini di piperno e mattoni. Il suo carattere annunzia una casa 
piincipesca-, bellissime sono le proporzioni del prospetto, e il pia¬ 
no nobile maestosamente trionfa. La massa del portone è bene 
immaginata ; ed a prescindere dalla poca castigatezza del dise¬ 
gno nello scorso secolo, si può dire che, in pari circostanze, nulla 
fecero di meglio i maestri che precedettero il Cav. Fuga , nè i 
suoi contemporanei. Oggi questo palazzo è dì pertinenza del Du¬ 
ca di Noja. 

Chiesa di S- Bartolommeo 

Seguendo le orme del nostro autore e calando pel vico di S. 
Bartolommeo, incontrasi immediatamente a sinistra la Chiesa del 
Santo di tal nome. Fu questa fondata in su la metà del secolo 
decimoquìnto , come si ricava da una tavola mortuaria presso 
Valtar maggiore, e da un marmo sul muro interno della porta 
di contro al Vangelo con questa leggenda : 

. ti t 

AD HONOR DI S. BARTOLOMMEO APOSTOLO DI CRISTO 
CRISTOFARO BOZZAOTRA ALIAS ASTENESIO 
HONORATO CITTADINO NAPOLITANO FABBRICÒ 
E DOTÒ LA PRESENTE CHIESA, DELLA QUALE 
A’ 9 DEL MESE DI GENNARO DELL* ANNO 1458 FÉ* 

DONAZIONE A BARTOLOMMEO SUO FIGLIUOLO LEGITIMO 
E NATURALE, COME SI LEGGE NELLO STRUMENTO 
DI DETTA DONAZIONE FATTO DA NOTAR ANTONIO DE 
BILELLIS DI CASTELFORTE INTITOLATO ANNO 1458 
SI È SEMPRE GOVERNATA DA QUATTRO MAESTRI DEL 
POPOLO DI NAPOLI E PRESENTEM. VIEN GOVERNATA 
DA D. NICOLA BERGAMINO, D. FRANCESCO LOMBARDO, 

D. GIUSEPPE PALOMBA, D. GIOAN FRANCESCO DANT I. 

I QUALI QUANDO NON VOGLIONO PIÙ ESERCITARE 
L* UFFICIO, CIASCUNO ELIGGE IL SUO SUCCESSORE 
NÈ VI E GIORNO DETERMINATO. 
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Le tavola sepolcrale rettangola sul presbiterio è intagliata a 
bassorilievo in due nicchie , col ritratto , quanto il vero, di 
due persone defunte, probabilmente il padre e il liglio Bozzao- 
tra della lapide precedente. Il calpestio ha cancellata la leggen¬ 
da che doveva esserci intorno. Tra le loro gambe veggonsi due 
fanciullelti vestiti secondo le fogge durazzesche , il che ìndica 
eziandio 1’ antichità della chiesa. La quale è tutta restaurata sul 
gusto del passalo secolo con pilastri e cornici a stucco. Hi cin¬ 
que altari, dei quali due di marmo ; e sul maggiore , in luogo 
del Santo titolare, vedesi una tela ellittica della B. Vergine del¬ 
le Grazie , con decorazione di sei Angelelti di legno dipinti. 

Su gli uscioli laterali son collocate due preziose tavole ret¬ 
tangolari, che alcuno attribuisce a Polidoro da Caravaggio , ma 
che meglio considerale , sembrano di Andrea da Salerno , dal 
cut famoso pennello uscì il Santo dell’ altare, che oggi si osser¬ 
va neKa seconda cappella dal lato dell’Evangelo. L’altro altare 
da questa parte è dedicalo a S. Lucia. All' Epistola si venera 
un’ Addolorala in tela ed una statuetta della Vergine del Rosa¬ 
rio. A Iato dei fìnestroni veggonsi sei medaglioni di Santi dipin¬ 
ti. L’affresco della volta che rappresenta il martirio di S. Bar- 
tolommeo, è sottoscritto così : M. Robertelli 1747. 

La chiesa di cui parliamo dava nome non pur alla strada, ma 
ad un teatro altresì che fu il principale nella nostra metropoli, 
prima che quelli di S. Carlo e del Fondo fossero stati edifi¬ 
cati ; la quale memoria ci porta a notare in questa pagina al¬ 
cune teatrali notizie che Io riguardano. Sul cadere del secolo 
decimoquinto esisteva ancora un teatro presso la chiesa dell' in¬ 
coronala , il quale chiamavasi teatro della Commedia , senza 
che si ritrovi nelle nostre storie alcun titolo che lo avvalori. 
Certo è non però che la nazione genovese lo comperò poco do¬ 
po del 4587 , quando volle ampliare la chiesa di S. Giorgio e 
1 attiguo ospedale ; onde sino al finir del secolo decimosesto 
quel luogo addimandavasi S. Giorgio alla comedia vecchia . Ala 
già al 1583 era aperto al pubblico il più nobìl teatro dt S. Bar- 
lolonimeo , quando Re Filippo II avendo un jus padronato so¬ 
pra di esso, ed un drillo d’ esigere una parte Supra il lucro 
di ogni sorta di commedianti, cedette queste sue regalie in 
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beneficio dell’ Ospedale degl’ Incurabili, per aiuto dei poveri in¬ 
fermi. Nelle rivolture politiche dell’ anno 1646 il teatro andò a 
male , perchè fu rovinato dal terzo reggimento di soldati spa- 
gnuoli per servirsi dei legnami da bruciare. Fu quindi rifatto con 
grande spesa per rappresentarvisi le commedie in musica , che 
il Viceré d’ Ognatte volle qui introdurre all’ uso di Venezia, e 
che facea cantare sopra un picciol teatro dentro il Reai Palaz¬ 
zo in un luogo che era usato innanzi pel giuoco della palla. An¬ 
cora alle scene di S. Bartolommeo si appiccò il fuoco nel 1681 
nè altro ne avanzò che le mura ; ma fu poi ricostruito con la spe¬ 
sa di molte migliaia di scudi, al modo come io si vide sino al 
1737 quando il Garasale architetto del teatro di S. Carlo l’otten¬ 
ne e della platea fece una. chiesa. 

. •»»«>'« . #»• . • o ». . » • > • 1,4 

Chiesa della Graziella 

* ' j • 4 f. I 

S’intitola questa la Graziella e fu architettata dal detto Cara- 
sale , condotta a sue spese , aiutato da’ complatearii. Fu conce¬ 
duta ai Padri Trini larii della Redenzione dei Cattivi. Ma oggi è 
governata da un’ arciconfraternita. La chiesa è otfiziata in tre 
altari di marmo. Sul maggiore vedesi una grande tela con la Ver¬ 
gine in alto , e sotto S. Bernardo, S. Margherita ed altri Santi. 
Air Epistola una simile tela esprime Gesù Crocifisso con le Ma¬ 
rie e S. Giovanni : e nel ciborio è da notare un bel medaglio¬ 
ne dipinto con la figura di S. Bernardo. Al Vangelo un' altra 
gran tela rappresenta la Vergine delle Grazie, con S. Carlo ai 
piedi, per onorare il nome dell’ augusto Monarca autore di tante 
opere monumentali. Tutti questi lavori di pittura, eccetto il me¬ 
daglione, uscirono tra le prime cose del nostro Giuseppe Bonito . 

§ni>portlco di Camillo de Lellls 

Continuando il cammino per la strada di S. Bartolommeo, 
prima di arrivare allo sbocco , dov’ è la Chiesa di S. Maria di 
Monserrato s’incontra a sinistra un supportico dove era la bi¬ 
sca nella quale S. Camillo de Lellis , perdendo al giuoco fino 
!’ ultima camicia, fu tocco da pentimento, e divenne santo* A ser- 
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baine viva la memoria, oltre la tradizione dei luogo, un devo¬ 
to del Santo fece dipingere sopra un muro dell* arco , Cu in Ilo 
che ancor soldato giuoca a’ dadi con cattivi compagni j ed ap¬ 
pose sotto la pittura questa leggenda : 

l'd tlftfùffc ito.*! »(dl ' . 

SISTE . GRADUI! . VIATOR 

ET . EX IMI USI . TRIUMPHANTIS . GRATIA . TROPHAEUM 
EEIC . A DUI RARE 

nEIG . NEMPE . CAM1LLUS . DE . LELLIS 
POSTQUAM . OMNIA . SUA . ALEA . PESSDMDEDISSET 
ET . S ANTIMONI AM (sic) AMPLEXUS 
E AM . SUPREMO . INDULGENTE . NUMINE 
AUX1T . PERFECIT. 

M fH « 1 • - .li : li: ; . ir 

Ed all’altro Iato delf arco fece collocare una tela con Io sem¬ 
bianze di Camillo già Santo , innanzi a cui arde perennemente 
una lampada. 

■ * * ':'*•* »*.■«» •» l» »*« • • ** 

Chiesa di S. Maria di llouserrat» 

or i 1 > 

Fu edificala nel 1506 colle limosine dei Napolitani da uno 
Spagnuolo, Frate converso della congregazione della Vergine di 
quel titolo nella Diocesi di Barcellona; evenne data in governo 
ai Padri Benedettini spagnuoli (1). Fu poi restaurata un secolo 
e quindici anni appresso, come si legge m un marmo sopra la 
porta : 

MURUS . HUIUS . ECCLE5IAE . S. M. DE , MONTE . SERRATO 
RUINAM . MINANS . PARTIM . SUORUM . HOMINUM . ELEMOSINIS 
PARTIM.MOKASTERII.SUMPTIBUS.A.FUNDAMENTJS.REEDIFiCATUS 
EST . ANNO . DOMINI . MDGXXI. 

Questa chiesa ha non mollo decorosa apparenza , anzi manca 
di eleganza e di nettezza. È di una singoiar pianta, risulta¬ 
ta dallo spazio che era conceduto occupare in quel silo , ove 

. V, | ' ' 1 

(1J Vedi Engen. pag. 475 — Sigism. tvm. 2. pag. 357. 

Digitized by Microsoft ® 



— 346 — 


incontratisi le due strade di S. Bartolomeo e dt Porto. Per il 
che nell' entrare , dopo una specie di vestibolo interno , si di¬ 
larga a destra con due cappelle, un picciol corridoio , e la sa¬ 
crista alle spalle della prima cappella. Sopra la porta mino¬ 
re e sulla parete di rimpetto si veggono due piccoli quadri ter¬ 
zini di eccellente ma ignoto pennello del secolo decimoquinto. 
Nella prima cappella dal lato dell’ Epistola si venera S. France¬ 
sco di Paola in una bella tavola del secolo decimosettimo, an¬ 
che di sconosciuto autore. L* altare di rincontro è dedicato a 
S. Antonio da Padova, la cui persona è colorila in atto di rice¬ 
vere nelle braccia il Bambino Gesù largitogli dalla Vergine Ma¬ 
dre. A’piedi si veggono i ritratti di due devoti, a spese dei quali 
si suppone che fosse fatto il dipinto verso la metà del secolo deci- 
mosesto. Sull' altro altare che segue al Vangelo evvi una tela 
dove è rappresentalo S. Benedetto in allo, e più giù S. Nicola 
di Bari e S. Antonio Abate ; che sembra lavoro del tempo delia 
fondazione. Di contro, ma alquanto più su, è una piccola cap¬ 
pella della Vergine titolare , che una volta veneravasi sull’ al¬ 
iar maggiore. E una statuetta sedente col bambino in seno 
intagliata alquanto rozzamente in legno, ed ha. le mani e la 
testa , una con quelle del Bambino, colorate in nero , come 
usarono sino al tempi di Carlo Quinto. Di prospetto in un’ altra 
nicchia vedesi una scultura anche in legno più antica che non la 
anzidella della Madonna , ed è un Cristo che pende nudo dalla 
Croce: le quali statuette son preziosissime per la storia dell’arte. 
SuIIaltare in una nicchia sì venera una Vergine Addolorata con¬ 
dotta a rilievo di legno dipinto e vestila con panni ; lavoro, per 
quanto pare, del passato secolo. 

Nel presbiterio è un quadro al lato del Vangelo di buon pen¬ 
nello, che si reputa anche del tempo della fondazione : rappre¬ 
senta in una luce ellittica l’ Immacolata Concezione con intorno 
alcuni simboli attribuitile dalla Chiesa. ' 

Singolare può dirsi la forma del maggior altare , tutto ben 
eseguito con marmi d'intaglio a commettitura. È una nic¬ 
chia profonda semicircolare , dove il rilievo è fatto nella gui¬ 
sa che lavoriamo il presepe di Natale, un monte con casipole e 
alberi, a piè di cui è incavata una grolla , e dentro vi si vede 
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una molto antica ed importantissima statua in legno della Ver¬ 
gine col Bambino , nerissime le sembianze e le mani. È questo 
il Monserrato con la Madonna titolare della chiesa nella quale 
non v' ha altre particolarità da notare. 

*«• / . . * * 

Palazzo della vecchia Posta «le’Corrlcrl 

Di rincontro alla strada di S. Bartolommeo ed all’altra che 
scende declive a lato di Fontana Medina e che si chiama di S. 
Marco, trovasi il palagio della Regia posta dei Corrieri. Nel secolo 
passato la Tosta destinala a mandar fuori lettere, danari ed altre 
cose vedevasi all’angolo della strada di S. Brigida. Inopinatamen¬ 
te vi si appiccò fuoco ; onde 1' ufficio fu aperto in questo luogo 
anche prima dell' occupazione militare francese : nel qual ultimo 
tempo l’amministrazione fu riordinata con le officine come presso 
a poco attualmente distribuite. 

L’architettura sembra che sia di stile del Securo , architetto 
siciliano. Quivi sul far della sera de* giorni determinati dal re¬ 
golamento portavasi , come ora nel novello edilìzio , le let¬ 
tere che uomini a ciò destinali vanno raccogliendo dalle offi- 
cine postali dei quartieri e dalle cassette situate in alcune bot¬ 
teghe di tabbaccai ; e riunitele con le altre che si getlan nel¬ 
la buca grande sino a due ore della notte nei detti giorni, si 
distribuiscono quindi per province, distretti, comuni e villaggi 
dove vanno dirette. 

Trovansi pure le officine da assicurare e francare lettere ed 
altri oggetti che si vogliono far capitare in mano di chicchessia 
e senza spesa di portatura ; e altre officine dove si ricevono si¬ 
mili cose da fuori mercè un servizio di corrieri che si chiama Pro¬ 
caccio. Ora questa amministrazione, insieme con altre, è passa¬ 
te a Monteoiivelo nel palazzo Gravina , riordinato a tale uopo 
dall’ architetto G.telano Genovese, come abbiam notato a pagina 
341 e seguenti del Volume 3° di quest'opera. Ed invece in una 
parte spaziosa ed acconcia di que»to palazzo della vecchia Pofta 
aprcsi ora l’officina di Pegnorazione di mercanzie, con l’epigrafe 
sulla porla d’ingresso: 

Banco delle Due Sicilie — Beai Cassa di Sconto 
Officina di Pegnorazione di Mercanzie 
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A «lesini del detto ingresso in una lastra di marmo incassa¬ 
la nel muro esterno all’altezza di circa dieci palmi dal suolo , 
è incisa questa iscrizione : 

X 

FERDINAND! . II. 

INCLYTI . FELICISSIMI ? MAX1MIQUE . REG1S 
PROVIDENTIA 

COMMERCI! . TOTO . FERRARESI . CARDINI (sic) 
LATISSIME . PROPAGATIS (sic) 

NE . QUID . NEGOT1ATIONIBUS . SCUSIMI . DEESSET 
CRUENTISSIMO . FOENERATORUM . GENERE . A MOLI IO 
MENSA . USUI . PUBBLICO . ECCITATA 
QUA . NKGOTIATORES . MERCIBUS . PIGNORI . OBLIGATIS 
VBL . IN . REPOSITORIA . MENSA! . INVECTIS 
VEL . IN . MERITORIIS . OFFICINAE . VECTIGALICM . TABERNIS 
PORTORIO . NON . DUM . EXOLUTO . OBSIGNATIS 
NOMINA . PER . SINGRAPHAS . FAGERENT 
MINIMA . APPENSA . USURA 
ANNO . R. S. MDGCCLV1II. 

V edifizio della vecchia posta è congiunto al Reai Teatro del 
Fondo ed alla Sopraintendenza dei Teatri e spettacoli f per un 
profondo arco da noi detto Supporlico, sotto cui abbiam ve¬ 
duto finoggi, e vediamo , sebbene ora in picciol numero , una 
maniera di letterati della minuta gente , i quali immobilmente 
seduti presso un tavolino, su che trovi sempre un rozzo ricapito 
da scrivere, si vivono del miserabile lucro che lor viene dal ser¬ 
vire la plebe coll’ufficio della penna. Un'altra branca di costo¬ 
ro si vede sotto il portico del teatro S. Carlo. Più oltre di loro 
comincia una doppia serie di rivenduglioli di ferravecchi, perma¬ 
nenti ivi durante il giorno, ed i quali si diramano pei prossimi vi- 
colelti di Piazza francese e sboccano a capo della strada di Porto; 
e molli di costoro han bottega e fanno gran traffico di rame, di 
ferri, ottoni ed altri metalli lavorali, vecchi e nuovi. Qui dietro 
furcn pure rincacciati i famosi cantastorie del Molo, or sono circa 
diciotlo anni, quando immegliata la strada della lanterna , parve 
indecoroso nelle ore diurne che una mano di marinai e di gros¬ 
so popolo facesse eerohiolini e capannello intorno ad un novero 
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ouora di ultime lettere, che veniva loro cantando i poemi ro« 
manzeschi del secolo decimosesto, e indi spiegando le gesta 
e le imprese di Rinaldo di Monlalbano e di Orlando il furioso. 
Eppure a cotesta umile generazione di uomini che'vivono cosi 
meschinamente di lettere, siamo debitori di molte leggende e 
narrazioni poetiche di grandi avvenimenti della città nòstra, spe¬ 
cialmente dal cadere del secolo decimoquinto sin presso alla fi¬ 
ne del decimottavo ; scritte rozzamente, se volete, ed a modo 
di popolo, ma con una ingenuità , che così radamente trovate 
in quasi tutti gli storici da quel tempo sin oggi. 


!r .uffft'd.fli ,• 1 r . v • r* 1 effusi* 

Beai Teatro del Fondo 

ni o 0 ,.irt'Tj70,à£ prjt » l a •/' a<0, ‘ • U H •* pf -wj et 

Dal denaro regio, detto Cassa dei fondi dei beni di separazio» 
ne dei lucri, che si allogò alla costruzione di questo teatro, ne 
ricevè il nome. Al 1778 se ne gettò la prima pietra, e J* anno 
appresso si vide compiuto ed aperto a’ pubblici spettacoli di can* 
to e di ballo. Disegnò e diresse l’edilìzio Francesco Securo , si¬ 
ciliano, architetto militare ; il quale ostinatosi ad ogni modo di 
Innalzarlo in forma quadrata nell’ esterno e sferica nell’ interno 
non si curò che l’angolo orientale fosse tagliato dalla retta di 
un vicoletto che dovè restare a Piazza francese. Dei suoi dise¬ 
gni avanza quasi tutta la pianta, e la vecchia architettura ester¬ 
na mille volte ripulita e rammendala. • 

Nell’anno 1848 vi si fecero colla somma di circa sessanta- 
quattromila ducati nuovi lavori e grandi restaurazioni ; percioc¬ 
ché vi si volle aprire una maniera di vestibolo angolare al la* 
to dì mezzo, che impropriamente vollero chiamare passaggio,co¬ 
perto; e si rifecero interamente ad oro e colori e carta indama^ 
scala tutta la sala della platea ed ì palchetti. 

A’ nuovi disegni fu nominata una mano d’architetti, che tat¬ 
ti pretendevano all' opera : e costoro si ricordarono in line di 
dare alla vasta sala un’apparenza, come pretesero del tempo 
del risorgimento, e pompejana nel velario , senza voler persua¬ 
dersi che la pianta, la distribuzione e le forme in tutto che dan¬ 
no qualità, o coinè dicono, carattere ad un edifìcio, nePvécchio 
teatro eran di tult’altro disegno che di quello in che avrebbe- 
Celano — Voi. IV. « 
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si poluto costruire un teatro nuovo al mòdo romano ili Pompei. 
Nomperlanto i lavori riuscirono , se non lutti ben appropriali, 
beili, e la varietà dei colori in fondi, figure , ornati e linee dà 
air insieme un’ aria di leggiadria e di gaiezza che molto ralle¬ 
gra 1’ animo del riguardante : al che aggiunge grandissimo or¬ 
namento il nuovo sipario dipinlo in pochi mesi dal eh. Michele 
di Napoli, il quale vi figurò l’istituzione della festa dei nostri 
antichi giuochi lampadici , e negli alberi e nel paese vi lavorò 
ancora il non men valente pittore Franceschim : il sipario costò 
in tutto la somma di novecento ducati. 

Un vestibolo di dorica solidità fa via principale, in fondo,, al¬ 
la porta delia platea, ed, ai lati, ai corridoi, che per nobili sca¬ 
le menano ai palchetti. Dei quali ve ne ha cinque ordini, e cia¬ 
scuno ne conta diciassette, fuori altri due che si aprono nel pro¬ 
scenio. Nella platea, oltre due file di stalli per l’orchestra e venti 
altri per gli spettatori, ci ha uno spazio sgombro presso la porta, 
ohe si è voluto sin qui serbare provvidamente a coloro che al di¬ 
porto bramassero accoppiare il risparmio: ma ciò rimane di nessun 
effetto ed utilità, poiché le tessere senza numero da stare all ini 
piedi non si distribuiscono che soltanto esaurite le numerale ; e 
tal caso al Fondo non accade quasi mai. Questo teatro, destinalo 
una volta agii spettacoli eroici ed alle più magnifiche rappre¬ 
sentanze della coreografia, fu poi assegnato alla commedia gio¬ 
cosa ed ai balli grotteschi, quando il massimo teatro si fece sce • 
na della tragedia lirica, ed a quella confusione di storia, roman¬ 
zo, danza e musica, che dicono gran ballo. Pure oggidì una so¬ 
la compagnia dì cantanti e ballerini alterna su questo teatro le 
rappresentazioni di S. Carlo ; se non che talvolta ancor si vede 
al Fondo un qualche spettacolo che ricorda la nostra antica co¬ 
media per musica co’ suoi buffoni e le sue gaiezze , che tanto 
rallegrava la gente nella festevole gioventù di Ferdinando IV. 
Alle spalle di questo teatro dove comincia la contrada di Piaz¬ 
za francese , e precisamente al vicoletto che pone capo ad un 
crocicchio, è collocato il gassometro , ossia ristrumento che rac¬ 
coglie e serba il gasse onde al 1848 si volle illuminare questo 
abbellito e rinnovato edilìzio. 
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Per Io vico dirimpetto a questo detto dei Greci si va in un 
altro teatro per commedie, detto di S. Gio. dei Fiorentini, per 
essere vicino alla chiesa di questo titolo : questo fu eretto per 
i commedianti spagnuoli,dei quali nei tempi passati ne veniva¬ 
no dalle Spagne famose compagnie e rappresentavano erudi¬ 
tissime commedie nel loro idioma. 

i ■ * i ,j jcrt rtm 
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Chiesa di N. Pietro e Paolo del Greci 
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Ritornati sulla strada Medina per quella già descritta di San 
Bartolommeo., il nostro autore ci fa salire pel vico dei Tuoni e ci 
conduce alla piccola Chiesa di S. Pietro e Paolo- La quale fu 
fondata nel 1518 da Tommaso Paleologo della Imperiale stirpe 
bizantina. Nel ÌS7 ’1 , essendo state dai Turchi distrutte in Le¬ 
vante le città di Coro e Patrasso, molti Greci furon condotti in 
Napoli dal principe Giovanni Doria, cortesemente accolti da’Na- 
politanl e mantenuti allora a spese del Regio Erario i e fu in 
quel rincontro assegnata loro questa chiesa per Parocchia > af¬ 
finchè avessero potuto in essa ufficiare secondo il loro rito, co¬ 
me ancora fanno i Greci che sono nella nostra capitale, mante¬ 
nendola con una decenza ammirabile. Vi sono bei dipinti di/?e- 
lisurio Corenzio. Nel piccolo cortile che la precede è questa iscri¬ 
zione : 

O. O. M. 

PHILIPPO . HI. REGNANTE 
D. PETRO . GIRON . OSSUNAE . DUCE 
INCLITO . PROREGE . NEAP. 

PHRATRIA . GRAECORUM . QUI . TIRANNIDE . TCRCICA 

PATRIIS . SEDI BUS . PULSI . H1SPANORUM . ET . CTRIUSQUE 
S1CILIAE . REGUAI . P1ETATE . ET . BENIGNITATE . RECEPTI 
ET . MUNIFICA . LIBERALITATE . NUTRITI.CONSERVATORIUM 
HONORIS . VIRGINUM . ET MUL1IRUH . SUAE . NATION1S 
SUB . REGIA . PROTECTIONE . ERTGENDUM . CURAVIt 
V. 1. D. IOAN. BAPTISTA . VALENZUOLA . VELASQUEZ 
REGIO . CONSILIARIO . EIUSDEM . FHRATRIAE . PROTECTORE 
CAPITANO . UIERONYJUO . COMPÌ . BELLISARIO . CORENZIO 
D. STAURO . APSARA . GUBERNATOR1BUS . MPCXVU (1). 


(t) Vedi Eng. pag, 1540 —„ Srgìsm» km. 2 jpog. 270 . 
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< Teatro de’Fiorentini 
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Dopo distrutto il teatro cbe era dove sta la chiesa di S. Gior¬ 
gio dei Genovesi, fu questo dei Fiorentini edificato, sutto il Vi¬ 
ceré d’Ognatte, presso la chiesa di S. Giovanni Battista della na¬ 
zione fiorentina, dalla quale tolse il nome, a fine di rappresen- 
tarvisi le commedie spagnuole, per le quali di Spagna stessa ve¬ 
nivano gli attori. Assegnato dappoi alla rappresentazione dei 
melodrammi, fu sentito il bisogno di allargarne il perimetro ; 
e di tali ampliazioni e degli ornati ebbe 1* incarico l’architetto 
Franefesco Scarola nel 1773, del quale oggidì avanza solo 1’ ar¬ 
chitettura , essendo la nuova decorazione della sala opera di 
moderno scenografo. 

Il teatro di giusta capacità è costrutto in forma più ellit¬ 
tica di quella di S. Carlo, e l’ellissi è troncata dal palcosce¬ 
nico in un ben misurato punto dell* inclinazione. Nella sala 
son cinque ordini di palchetti spaziosi abbastanza , e ogni or¬ 
dine ne conta diciassette, esclusi quelli che si aprono nella 
faccia più larga dei pilastri del proscenio. Ad essi palchetti sì 


ascende per doppia scala, e i corridoi sono di mediocre ampiezza. 
La platea ha quindici file di scanni, i cui scompartimenti sono 
larghi e comodi, e la gran porta di essa mette quasi immedia¬ 
tamente alla strada. Al presente vi si rappresenta ogni sorta 
di scenici componimenti in prosa. 

ìt.if ' I , . » ‘FlIJIfH _ 


Chiesa di S. Giovanni de* Fiorentini 
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La Regina Isabella, moglie di Ferrante I Re di Napoli, essen¬ 
do molto devota dell’ immagine di S. Vincenzo Ferreri, che si 
venera nella descritta chiesa di S. Pietro Martire dei PP.' Pre¬ 
dicatori , volle edificarne particolarmente una ad onore di esso 
Santo. Per il che , avendo comperato dagli Ebdomadari di San 
Giovanni Maggiore nel 1418 questo luogo, vi fu con prestezza , 
pari al desiderio di detta Sovrana , eretto il sacro edilizio con 
altre fabbriche attigue per uso dei Frati Domenicani, i quali dove¬ 
vano ufficiarvi, alla dipendenza non però del Convento di S. Pietro 
Martire. Ma \ Frati nel 1557 vendettero la chiesa e le adiacenti 
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fabbriche alla nazione Fiorentina, la quale trasferì quivi la sua 
chiesa, che stava, come abbiamo accennato a pag. 255 di questo 
volume, alla porta del Caputo presso la marina; e con Breve di 
S. Pio V vi trasferirono la loro parrocchia. Dopo varie rislau- 
razioni se ne fece una generale nel 1845, compresovi il picco¬ 
lo portico e la facciata per intero, il tutto mettendosi in ista» 
to dì conveniente decenza, colla direzione deirarchitetto Gaeta¬ 
no Fazzini. 

La tavola dell' altare maggiore che figura il Battesimo di Ge¬ 
sù è di Marco da Siena , a cui appartengono quelle esprimenti il 
Riposo in Egitto, la Nunziata, la Chiamata di S. Matteo all'Apo¬ 
stolato, e la Pietà* jkhuitj^iu roiu ■ % 

La Natività , il Calvario ed il S. Carlo Borromeo sono opere 


di Giovanni Bil'ducci, il quale fé* ancora le tre composizioni a 
fresco della volta, cioè la Nascita, la Predicazione e il Martirio 

. r . - -i , , 

del Santo titolare. 

Le statue tonde dei Profeti collocate nelle nicchie intermedie 
ai pilastri delie cappelle della navata sono di Michelangelo Nac- 
carino. 

In una cappella dal Iato dell’ Epistola si venera una miracolo¬ 
sa immagine di Maria Addolorata d'ignoto autore, ben adorna di 
marmi a commettitura. All’ intorno del quadro, ricco di dorata 
cornice , pendono moltissimi oggetti votivi di lastra d’ argento, 
oltre gl’ innumerevoli in cera appesi ai pilastri che sostengono 
l’arco della cappella medesima. 

Nel piccolo portico veggonsi due sepolcrali monumenti mar¬ 
morei di poco pregio. Quello a diritta fu eretto nel 1534 alla 
memoria di Diego De Sarmento, la cui statua giacente supina ò 
scolpila in militare divisa del suo tempo. Sotto l’ urna in una 
lapide, che serve di basamento al sarcofago, si legge : 


. ' 

QUI E SEPOLTO IL CORPO DEL MAGNIFICO D. DIEGO 

DE SARMENTO, FIGLIUOLO DEL CONTE DE RIVADAUIA, 
COMMENDATOR DELL’ ORDINE DI S. GIACOMO, 


CAPITANO DE(SÌC)GENTE D’ARME, CASTELLANO DEL CASTELLO 
DI MANFREDONIA, E SIGNORE DELLA BARONIA D' 

ALTINO IN ROCCA SCALEGNA, A. D MDXXXIV. 

: ’ 


Lo stemma gentilizio dei!’ illustre defunto, scolpito sulla fec¬ 
cia dell' urna è formato di numero tredici palle della medesima 
dimensione , ed è da lodarne la blasonica semplicità. 

A sinistra è il modesto monumento di Carlo figlio di Alfonso 
delia chiarissima famiglia Strozzi di Firenze, mancato ai vivi in 
Napoli nella freschissima età di anni t7 , come dalla leggenda 
seguente incisa in bianca pietra sulla faccia del basamento che 
sostiene I* urna cineraria : 

kmì li»U Ji finali srio sToig. n ’Jt '1 o **.t 
I D . O . M . 

CAROLI STROTII FLOSENTINI VIRILEM ADOLESCENTULI VIRTUTEM 
FULGENTEM IAM MIR1FICE RADIOS DIFFUNDENTEM 
ET AMPLÌSSIMA! PATRIAE CLAR1TATEM CLARISS. FAMI LIA E 
SPLENDOREM, ET NOBILISS. MAIORGM LUMEN MAXIME 
ILLUSTRATURAM MORS ATRA OPPRESSIT, SED ALP1IONSUS 
PATER HOC MEKITORUM EIUS, ET SUI MOERORIS 
MONUMENTO OMNIBUS MONUMENTIS, ET IIONOR1BUS 
DIGNUM HONESTAV1T. VIX. AN. 17. D. XX. 

OB11T AN. A PARTU V1RG. MDLVII. IO. SEPTEMB. 

Presso la soglia del maggior ingresso fiancheggiato da due bel¬ 
le colonne di marmo bianco, d’ ordine corintio, ornate verso la 
base di rabeschi di fino intaglio , vedesi una lapide sepolcrale 
con questa epigrafe ; 

oiifcguvtoqe itticiiq: i« oi ilovsmimwm rollo 

. * . ’ ' u : a'hb 

GUL1ELMO . RICCIO . FLORENT. 

TENTULI . ET . LURIANI . BARONI 

>18*19 lù FUNDATORI ' ^ ,-OÌgSiq OWq iì 

PET. ANT. AMPLIATORI . FRATRI 
ET. 1UL10 . NEPOTI . ALOYSIUS . FRATER . P. 

ANNO . SAL. MDXCV. 

Nel pavimento della Crociera innanzi Fallar maggiore è posta 
la funerea memoria del marchese Bernardo Tanucci Pisano y 
Pruno Segretario di Stato di Re Carlo IH Borbone , conosciutis¬ 
simo per le sue yaste cognizioni in materia di Stato. Egli venne 
in Napoli nel 1734 con quel gran Monarca, di cui fu tosto. Mi¬ 
nistro pel ramo di Giustizia } indi per la partenza del Mar* 


i.i^ tal) ow.kq !i 1*9 gobbi r.ltab «niv ohrinp ole»*/! 

chese Fogliani, passò a Ministro Segretario di Stato de li Affa» 
ri Esterni in Giugno del 1755. Morì al 30 aprile 1783 dopo aver 
con somma lode ed integrità sostenuto ufficii cotanto eminenti 
per lo spazio di circa cinquant’ anni. Innanzi al cennato altare 
leggonsi talune iscrizioni per defunti di sua famiglia; ma niuna 
intanto se ne scorgea fatta per lui che pur vivrà nella memoria 
della più tarda posterità ; quando nell’anno 18H, presso la la¬ 
pida di Marianna sua figlia, fu aggiunta una lastra col seguente 
modesto, ma ben onorevole ricordo ; perciocché il nome di un 
Ministro che per Io giro di circa dieci lustri di esercizio della 
carica seppe evitare ogni maniera d’imposte straordinarie, non 
così facilmente può essere dimenticato dai Napolitani: 

-lioJlD'l fViPoirta i JOQ'/nq iltaidru 1 ! ooiftmoìofciii# ih ongùeil» 
,‘iflfjiMjyì t»id■ i' jjfd • l 1ia ! cet' , ' > '^^^ < ^ o:ifuio3 h-h-oion « 

BFRNARDUS . TANUSIUS . FLORENTINUS . MARCHIO > »» I 
QUI . CUM . PER . ANNOS . PLCSQUAM . QUADRAGINTA 
HUICS . REGNI , CLAVUM . 1IODERASSET 
VECTIGAL . NULLUM . UNQUAM . LMPOSUIT 

• ji Ijjin » 

VIX1T . ANNO . OCTOG1NTA . SEX. 

OBIIX • DIE . TRIGESIM A . APRI US f 1783. 

F. P. C. POSUIT . 1844. 

<7 1 • 

a//" • n. i '*i . niaoj* 

A’ lati è lo stemma gentilizio dell» casa in marmi commessi. 


Immediatamente segue una lapida quadrilatera che copre la se¬ 
poltura della famiglia , sulla quale è incisa quest’altra isuri- 

r .... ,0 » f » ; 


zione : 


.ttrpr . ' 


B 


17/ »*y. m }\ L ' xnn t . n «it/i:»ayk 

MARIAE . ANNAE . TANUSIAB 
SANCTISSIMAE . ET . SUAVISSIMAE . FIUAE 
UNICAE . S1BI . ET . VIRO , IOSEPHO . RCSSIO . ADEMPTAE 
MORTE . IMMATURA . XXXI . ANNO . AETAT1S 
NON . DUM . ACTO . RELIQUIAS 
ORBUS . PATER . BERNARPUS . TANUSIUS 
AETERNUM . DOLITURUS Ì108I 
HAEU . CONDÌ . ET . MEMORIAM 
EXTARE » CUR4VIT . ANNO , CHRIST1 


Vi ■. ■ 1 


y MOCCI XXXI 
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Passato questo vico dalla stessa mano ed il palazzo del già 
fu Consigliere Gio. Battista Rocco, vedesi la chiesa di S, Gior¬ 
gio della Nazion Genovese. Aveva questi Nazione una sua cap¬ 
pella sotto l'Infermeria di S. Maria la Nova eretta sin daran¬ 
no 1525, e vi fondarono una compagnia detta dei Battenti: riu¬ 
scendo poscia angusto il luogo per la frequenza dei Nazionali, 
comprarono alcune case presso la Chiesa dell* Incoronata , e 
nell' anno 1587 vi edificarono una chiesa, e vi accomodarono 
un luogo per ospedale dei Genovesi; minacciando poscia rovi¬ 
ne , si comprarono il pubblico teatro per le commedie che in 
questo luogo ne stava, e che fino ai nostri tempi si è detto S- 
Giorgio alla Commedia vecchia, e vi edificarono col modello e 
disegno di Bartolommeo Picchiatti la presente chiesa,e l’otten¬ 
nero dal Sommo Pontefice per Parrocchia della Nazione, 

Fu ella terminata con ogni diligenza nell’ anno 1620 , e con 
. i aUO . kj •: • u». .«ao/syu . «jie . &op\ 130 


Segue alla precedente un* altra lapida marmorea con questa 
eniarafe * 

epigrafe . ^ . //moof no . .tixiv «■ 

ELISARETHAE . ANGELIAE . CATANTIAE 
PISANAE 

NOBILI . ET . SAPIENTI . MATRONAE 
MATRI . AC . SOCRUI . AMANTISSIMAE 
QUAE . LACCATISSIMA RI . VITAM 

CONSTANTISSIMÉ . ABSOLV1T 

» _ _ 

POSTR. NON. FEBR. ANN. CH. MDCCXLII. 

AETATIS . XLVI1. 

HYAC1NTCS . ET , RICCARDA . CATANTl 

Fili! • tf/iRAÌt *■ 


BERNARDCS . TANUSICS . GENER . PISANI 
t IO»' io A HOC . MONUMENTO!» 


LOCO . SIBI . HIT. DATO 
PQNENDUM . CEiSSUERCNT. 

VJÌ J/ifsj: . . Rii A l . Zf'tff j 

Molte altre iscrizioni funebri leggonsi intorno alle pareti della 
crociera e di talune cappelle , che per brevità dobbiani trala¬ 
sciare , potendo gli amatori dell* epigrafia ritrovarle nella Rac¬ 
colta delle iscrizioni lapidarie del Sacerdote Domenico Lerro t 
attualmente in corso di stampa. 
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molta pulizia ornata con bellissimi quadri nelle cappelle ; e 
nell’altare maggiore vi è una tavola nella quale sta espresso, 
da Andrea di Salerno, S. Giorgio a cavallo che uccide il drago¬ 


ne; opera degna di stima : la chiesa è beo servita , e ne! pavi¬ 
mento vi sono molti sepolcri di nobili genovesi. 

vèif nUwidhTtf oliala ni iy iilii ufi o&oui utAnp nf* 
-lob olcJ* iqfiiit iou*? ni >>fb «imi! *ì f «il il ni «ishi »sb 

'itotoU-, JtfMM'MRfi ***’ ì rj' li 01 
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Ritornando alla strada Medina per quella dei Fiorentini e vol- 

1 * i W (T • » 

gendo a dritta , la prima chiesa che s’incontra è quella di S. 

„ . . . n ., f ti'K t hb' oiiSRiii ih t- ir. »)» ’. " ItK» 

Giorgio dei Génovesi. ^ 

Questa nazione nel 1525 ne edificò una sotto la infermeria di 
S. Maria la Nuova ; ma desiderando poscia ampliarla*'ed erigere 
un ospedale pei poveri nazionali, comperò questo luogo, adat-* 
tandovi nel 1587 una chiesetta, la quale insieme all'ospedale , 
minacciando rovina, fu abbattuta ; e fatto poi eziandioT acquisto 


del teatro di prosa cannato di sopra e di altre fabbriche, fti rie¬ 
dificala della forma a grandezza come si vede, e nei 1620)re¬ 
staurata col disegno di Biriolommeo Picchiatti. 

È posta su di un piano elevato dalla strada al quale si ascen¬ 
de per una larga gradinata chiusa da cancelli. La forma è a cro¬ 
ce latina ad una nave. Sulla porta maggiore aldi dentro è que¬ 
sta? iscrizione f : ■ IM* o;b■ wiolh.iqw •.;* 

• irn un hoj <ui>i np un r//,> .uhm»/-. .'f- '*» * tei» oniaoih 

. MAGNO . MARTIRI . FAUSTO . VICTORIAE . AUSPICI 

^ jjibò orninoli hfl hi» S&NCTO . GEORGIO > »' ottèlHilnlV hi» off 

NOVAM . AEDEM . TUTELARI . SUO . PECUNIA . SUA 

n -fidi ‘altri Min » i/ • ■-1 igGlljAKWMUi ònsU ibtngja -hsh «Hvq 

IWAGNIFICENTIORFM . A . FUNDAMENTIS . DECREVERE , f i. 

ST 0 D 10 QCE . KATtOMlS . IMPIGRÌ 
ALEXANDER . GRIMALDUS . ILLUSTRISSIMI . ANTONII ^ 
IOANNES . BAPTISTA . SPINULA . OBERtI 
ET IOANNES . AUGÙSTINUS SPINOLA . ASCANII 

j.<] Jaa’Wteó) iloy fsiq tn»L ptì affetti 1 * J c i<sau P ‘ r,9 l ^ 

PERAGENDAM i CURA VERE . PERACTÀM . DEDICAVBRE n t 
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FRANCISCO ,1 BORIA . AUGCSTINI .CONSULE »! iq ili >. 
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Segue a questa l’antica chiesa detta S. Maria dell' Incorona¬ 
ta nella quale vi si cala per tredici scalini, quando per prima 
vi si saliva ; e questo per la causa accennata di sopra. 

Questa chiesa è memoranda per la cagione della sua fonda¬ 
zione. fi, i i 

In questo luogo dai Re Angiomi vi fu eretto il Tribunale per 
decidere le liti ; e credo bene che in quei tempi fosse stato det¬ 
to il Tribunale della Bagliva. Dòpo i passati travagli, ricevuti 
da Ludovico Re d'Ungheria, quale passò nel Regno per vendi¬ 
car la morte di Andrea suo fratello, tornò Giovanna in Napoli 
col marito , ed ai 21 di maggio del 1351 furono dal Vescovo 
Bragarense legato Apostolico solennemente coronati, e la fun¬ 
zione fu fatta in questa strada delle Corregge , ed il Palco rea¬ 
le fu eretto avanti del palazzo suddetto della giustizia. La Re¬ 
gina, in memoria d’ un cosi lieto giorno, volle che il Tribuna¬ 
le suddetto fosse cambiato in una chiesa e dedicata alla Vergi¬ 
ne col titolo d’Incoronata , per la sua coronazione ; come in 

effetto fu eseguito : nè solo la chiesa vi fondò , ma anche un 

VlltvA : q , •■jo.v^cruW. ib ;> lo 

-r ->3 <* U slfccd !« tf 'i e*#ihd ~o»Ì9 oafejq nq tf> uè tt*oq À 

La gran tavola centinaia dell’ altare maggiore ove mirasi San 

Giorgio che ferisce il dragone , è una delie più rare opere di 
Andrea da Salerno. Nel cappellone dal lato dell'Epistola, dt pa¬ 
dronato del Principe di S. Angelo, evvi un quadro con un mi¬ 
racolo di S. Placido, dipinto dal nostro Francesco la Mura. So¬ 
no del Battistello o Curacmuoio i quadri del Battesimo e del S. 
Antonio che risuscita un mono e libera suo padre. Nella cap¬ 
pella dei signori Berio Marchese di Salsa vi è una tela che fi¬ 
gura il Beato Bernardo Toiomei in atto di guarire un' indemo¬ 
niata, opera del Romanelli ; i laterali a fresco con S. Caterina 
da Siena e S. Camillo sono di Giacomo Cestari. 1 quadri delle 
altre cappelle han pochissimo pregio. 

S. Pio V fece questa chiesa parrocchia pei soli Genovesi. Da 
quanto rimane degli antichi ornati, sembra che un tempo sia 
stala bellissima ; ma per effetto d una recente restauiazione , 
certi goffi stucchi impiastricciati in alcuni luoghi della volta ed 
altrove la deturpano sconciamente. 
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ospedale pei poveri ; ed avendolo dotato di larghissime rendi¬ 
te lo diede alla cura deiPP.Certosini o Cartusiani, ora detti di 
S. Martino: fece tutta dipingere la chiesa da Giotto Fiorentino, 
dipintore insigne di quei tempi tanto lodato dal Petrarca : fu 
questi discepolo diCimabueche fe’ripatriarc la dipintura in Ita¬ 
lia: e vi fece esprimere diverse istorie e particolarmente la sua 
coronazione, nella quale si vedevano i ritratti al uaturale del¬ 
la Regina, del Marito, del Legato e di quei Signori che inter¬ 
vennero alla funzione : oggi stanno quasi tutte rovinate sì per 
opera d'alcuni che han cercato di raderne il colore azzurro 
oltramarino che vi stava posto senza risparmio , si anco per 
1* umido che è trapelato nelle mura, non avendo curato i mo¬ 
naci di mantenerle asciutte ; è veramente compassionevole it 
caso. Essendo stata dismessa 1* opera pia fondata dalla Regina, 
P ospedale è stato trasformalo in magazzino dove si vende vi¬ 
no, la parte superiore per ospizio dei Procuratori e d’altri mo¬ 
naci che vengono nella città , come anche per abitazione del 
Sacrista e dei Preti che officiano nella chiesa ; ma quel che è 
peggio, nell’ alzarsi, come si disse , la strada intorno le mura 
della chiesa vi si fecero alcuni ripari a modo di fossi, perchè 
la terra accostata alle mura suddette non V avesse inumidite : i 
monaci avendovi aperto uu magazzino di legname, l’hanno co¬ 
verti di travi che espongono venali, cosa che la finisce di ro¬ 
vinare. E qui è da avvertire una cosa : le dipinture suddette 
vanno dagl’ intendenti comunemente stimate del pennello del 
Giotto; i nostri scrittori l’asseriscono , il Petrarca in una sua 
epistola ne fa menzione, che anco in tempo della Regina Gio¬ 
vanna si ritrovava in Napoli, e queste dipinture vennero fatte 
dopo la coronazione di Giovanna che succedette nell’anno 1351, 
ed il Vasari porta nelle vite dei pittori fiorentini che Giotto 
passò a miglior vita nell’ anno 1336, onde si può credere che 
sia sbaglio del Vasari. 

Oggi in detta Chiesa non vi sono rimaste del Giotto che al 
cune Udire nella volta, c presso la cappella del Crocifisso dalla 

ifl'i . ’IT i C*ì ; il' ,< r ’*? » 
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parte dell’Evangelo alcune leste, e fra queste quella della Re¬ 
gina, che anche fra breve come l’al tre anderanno a male. 

Nella nominata cappella del Crocifisso vi è la statua del Si¬ 
gnore in Croce con quelle dei due ladri scolpite in legno, che 
si stimano opera del Mediana. ; th a lDiI>dltìq?òtfb il. 

In questa strada, che avendo lasciato il nome delle Correg¬ 
ge, aveva preso quello dell' Incoronata nell’ anno 1352, Lodo-, 
vico in memoria della sua coronazione , e per. onorare questa 
chiesa, vi stabilì in ogni anno nel giorno della Pentecoste una 
s fQSta reale ed iqstitifi l’Ordine dei cavalieri del Nodo, nel qua¬ 
le furono ricevuti i primi signori del Regno , e professavano 
di stare sempre uniti al servizio della Fede e del di loro Re. 
Portavano la loro divisa, e nel petto un nodo bene stretto, an¬ 
corché altri dicano nel braccio , di seta e d’ oro adornato di 

WlflhmV ie ovoli òniu'filénì ut oìfìiilVo’fcénl otfdò é.'vlabaqio ’t 
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*» i Per entrare nella ehiesa di S. Giorgio ora descritta abbiam dovuto 
ascendere quindici scalini-, ora per entrare in quella quasi conti- 
sgua dell’Incoronata ci è d’uopo‘discenderne tredici, tanto è rima¬ 
sta sottoposta al livello della strada, innalzala, come dicemmo, 
ai tempi di Carlo V per fare i fossi esteriori del Castelnuovo. 
Abbiam nel testo.sufficienti notizie sull’origine della fondazio¬ 
ne di questa chiesa; pure a noi spetta diffonderci alquanto, vo¬ 
lendo esser ricordata tra le prime di Napoli così per memorie 
storiche, come per istupende opere di arte. Imperciocché a que¬ 
sto tèmpio si alligano i ricordi del palazzo di giustizia di Re 
Roberto e dèli* irrcoronamento di Giovanna sua tìipote ; la qua¬ 
le j in memòria del suo matrimonio con Lodovico di Taranto , 
dopo essersi rappaciata col He d’ Ungheria 6 col Pontefice, am¬ 
pliò la cappella che già era nel tribunale e vi fondava un asilo 
per poveri infermi. . rir.tr. ) tobbil^d- n. 

Che in quel luogo fosse il palazzo di giustizia è consentito da 
tutti gir storici,, ai quali fa eco il nostro autore; che Giotto di¬ 
pingesse nella cappella di quel palazzo, più non può richiamar- 
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si in dubbio dopo la pubblicazione baiasi delle pitturo che so¬ 
no nejla volta del coro, compartita ib otto spigoli, e dopo quan¬ 
to è stato scritto in questi ultimi tempi* sicché è da tenersi io 
conto di cosa certissima 1', incorporazione della cappella delpa-. 
lazzo di giustizia nel nuovo tempio. 

Dggidì chiesa dell incoronata, comecché ingombra per in¬ 
discreta avidità dì guadagno da case che profanamente la cir¬ 
condano e le stan sopra, e sebbene rimpicciolita dopo che Carlo 
V allargò il Castelnuovo e ne innalzò, come dicevamo, i terra¬ 
pieni, serba di antico gli affreschi dì Giotto ^ ed alcune pitture 
nella cappella del Crocifisso degnissime di essere studiale ; le 
quali opere bastano sole a farla celebrata. In quella parte della 
maggior nave sovrastante al coro , e che vuoisi tenere eom«* la 
volta della cappella del palazzo di giustizia, Giotto dipinse ì set¬ 
te Sacramenti e la Religione. Nel quale affresco sì vede il Re¬ 
dentore io tutta la radiante sua maestà in atto di stringere di¬ 
remmo quasi nel suo amplesso la Religione, serena vergine che 
ha nella sinistra il calice della Fede. Da un canto alcuni Sanò, 
dall altro Carlo Illustre e Roberto vesuti di broccato azzurro 
tempestato di gigli d’ oro simboleggiano gli ordini, religioso e 
politico, i quali coucordi son saldo sostegno alla Religione. Nel 
Battesimo,sotto un tempio di figura otlagona è il sacro fontee 
dappresso un sacerdote in atto di amministrare questo Sacra¬ 
mento. Sul piano inferiore si vedono alcune donne intente a toc 
di fasce un bambino , e due mezze figure , delle quali nel gio¬ 
vane circondato il capo di alloro, e nella donna che in atto amo¬ 
roso lo guarda, inchiniamo a credere fosser ritratti il Petrarca, 
amico del celebre pittore, e la sua amatissima Laura. Nel terzo 
affresco sotto a gotica cappella mirasi un Vescovo vestito pon¬ 
tificalmente, il qu^le tiene nella sinistra il Vangelo e col polli¬ 
ce della destra fa il segno della croce su la fronte d un fan¬ 
ciullo che la madre gli presenta , mentre tre donne aspettano 
che venisse amministralo ai loro figliuoli il Sagramento della 
Confermazione. E così pure semplicemente è composto l’altro 
affresco rappresentante la Penitenza , jiel qutile un sacerdote 
seduto ascolta la confessione di una donna, mentre tre uomini, 
volte le spalle , sì fligcllano \ e bene dicono quegli spirili ma- 
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tigni dipinti io allo, come inondati essi già siano da ogni colpa 
e fatti degni di perdono. E mancano le parole a poter descri¬ 
vere i dipinti che rappresentano i Sagra menu dell' Eucaristia , 
dell’ Estrema Unzione, dell’ Ordine Sacro e del Matrimonio , nei 
quali tanta è la pompa della composizione , tanta la verità e 
quel sentimento di fede e di religione onde sono improntate le 
figure , da muovere gli animi a rispetto e venerazione. M qua¬ 
le magistero dell’ arte fu dati’ inimitabile Giotto unicamente rag¬ 
giunto. Nè di quella calma e serenità che governa queste pit¬ 
ture, nè della disposizione potrà dirsi tanto che basti a porge¬ 
re un'idea per quantunque si voglia lontana; dappoiché quei 
dipinti son tenuti tra i migliori che operò 1’ artista, e tali che 
basterebbero soli all' eterna fama di lui. 

Gii affreschi della cappella del Crocifisso da un lato figurano 
la Regina Giovanna 1 in atto di concedere il tempio ai Certosi¬ 
ni , e sopì a l’incoronazione di lei con Lodovico e la istituzione 
dei Cavalieri del Nodo ; dall’altro, alcun fatto della vita di San 
Martino. Avvegnaché guasti e imbellettati da ristauri , pure mo¬ 
strano una composizione grandiosa, e vi si vedono teste di mi¬ 
rabile bellezza , uscite dal pennello, siccome giudichiamo , di 
Gennaro di Cola discepolo di Maestro Simone napolitano.) 

Il lav. d’Aloe illustrò le pitture del Giotto nella chiesa del- 
T Incoronata, sulla quale opera Domenico Veotimiglia aggiunse 
tre lettere critiche (1). 

i nep.allii , , 0 % • .i iv.t s t fìftcdnuti &u iirì ife 

■-—— -- t- 

(1) Vedi Les peintures de Giotto de 1 Eglise de l’Incoronata 
à Naples publiées et exphquées par Stanislas Aloe, Berlin 1843 
avec hutt plances. Quest * opera fu annunciata nel Hunslblalt 
( iV° 6, 1844 ) dal eh ♦ professore Kugler ì il quale conchiuse che 
V autore aveoa sciolto mollo felicemente parecchi dubbiì e con - 
iraddizioni che potavano esser applicati anche alle pitture. Se 
non che in Napoli furono appuntate dal eh. Duca di Casarano te 
opinioni di lui; onde Domenico Ventimi glia pubblicava tre eru¬ 
dite lettere , altamente lodate dal eh. P. Selvatico nell' Euganeo 
di Padova ( aprile 1845), per le quali fu stabilmente fermalo 

che nella chiesa dell' Incoronata andò compresa la cappella del 

ir iv OS 5 . 
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Molte iscrizioni sepolcrali e lapidi con figure a basso e stile» 
ciato rilievo appartenenti a distinti personaggi defunti vedevan- 
si un tempo nel pavimento di questa chiesa, delle quali alcune 
si sottrassero all' ingiurie del tempo perchè furono incastrate 
nel muro in fondo della minore navata , rincontro alla cappel • 
la del Crocifisso. Intelligibili sono ancor quelle che riguarda¬ 
no un Antonio Orzonelio, un Tristano Lopez ed una Caterina 
Cortez, degne d'essere per pregio di antichità ricordate: 

ANTONIO ORZONELLO , QUI CUM MILITIAE FERDINANDI CAUTO- 
LICI MULTA IN ITALIA PRAESTITISSET, TANDEM CUM NEAPOLIS A 
GALLIS OBSIDERETUR, MORBO CORREPTUS, INTERHT. ANNA CON- 
TRERIA UXOR MOESTISSIAIA SAXUM HOC IN MEMORIAM AMORIS ET 
LACHRTMARCM P. VIX. AN. 27 AN. SAL. 1529. DIE 3 NOVEMBER. 

ni ' ► ,_ ?••• • • -j- r 

TEGITUR HOC TUMULO TRISTAN. LOPEZ, ET CATHERÌNA CORTES 
CONIOGES, QUAE OB11T 14 FEB. 44 ALTER 25 NOVEMB. 40. ITA AC 
ITA UT SANGUINE ILLUSTRANTUR , ITA DUM VIVERENT VIRTUTE 
POLLUERUNT, ET VICTORIA DOX FILIa CONTESTERE DE MANDATIS 

fecit fieri, (manca fanno) 

. . • *J 1 

Antichissima è 1’ altra riportata anche dall’ Engenio : 

■f ih . i 

L. CAESONIO . L. F. QUI RINA 
ORCINIO . RUFINO . MANLIO . BASSO . 

CLAR1SS1MO . VIRO . SALIO . PALATINO. 

PONTIFICI . M UORI . PRAETORI . QUESTORI 
CAESONIUS . AEDYLUS . PROC. PATR1S (1). 

< lì 


Mi; r ’Mi.-.i. - • • i v • ■ ■ ' i’ , r.iifi 

palazzo di giustizia dipinta da Giotto, siccome ce ne fa avvisati 

anche il Petrarca nel suo Itinerarium Syriacum. E così pure fu - 
rono messe in chiaro non poche inesattezze dei nostri putrii scrit¬ 
tori, e meglio interpelrate le parole di coloro che con più criti¬ 
ca toccarono dt queste pitture. 

(1) Vedi Pontano cap. 1. de Convenienza. Engen. pag . 479. 
Sigi sm. tvm. 2 pag. 351 e seg. Guida storica p. 145. Nap. e sue 
vicin. pag. 377. 
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Dirimpetto a questa chiesa ve n’ è un’ altra similmente alla 
Vergine dedicata sotto il titolo della Pietà dei Turchini, per Io 
Seminario che vi è dei poveri Orfanelli, che di questo colore 
portano sottane q zimarre, e qui son ricevuti e mantenuti con 
gran carità dai Governatori del luogo, che vi mantengono Pre¬ 
ti secolari per Maestri e Rettori", dai quali vengono eruditi 
prima nel santo timor di Dio , poi nelle buone lettere e nelle 

altre virtù, e particolarmente nella musica, nella quale riesco- 

i.- ,s i 

no molti soggetti degni. 

Quest’opera usci dalla pietà dimoiti napolitani Confrati 
bianchi di S. Maria dell’ Incorona teli a che sta nella Rua Cata¬ 
lana. Questi per alcune sciagure accadute nella nostra città neD 
P-anno 1583 , vedendo molti poveri ragazzi orfani andare di¬ 
spersi di qua e di là senza aiuto, per far cosa grata a Dio nel 
sovvenimenj;o del prossimo , ne raccolsero molti e loro diede¬ 
ro ricetto in una casa contigua alla chiesa , dove si congrega¬ 
vano : ma essendo cresciuto il numero, il luogo si rendeva an¬ 
gusto; che però accumulate molte limosine, stabilirono di fon¬ 
dare una chiesa ed una casa più ampia ; e comprato questo 
luogo vi diedero principio nell’ anno 1592 e fu terminato nel 
1607 nel modo nel quale si vede ; tanto che va stimato dei mi¬ 
gliori in questo genere che s’ abbia la n stra città. 

La Chiesa poscia vedesi abbellita con questa occasione. Cir¬ 
ca gli anni 1638 fecesi una salva reale nel Castello nuovo, e 
sparandosi nel torrione dalla parte del palco , s’ attaccò fuoco 
alla polvere che si conservava in un camerino nella punta del 
detto bastione , con la morte di molte persone ; volarono per 
1* aria le pietre che calarono a fracassare molti tetti e partico¬ 
larmente quello di questa chiesa, in modo che quasi la lasciò 
discoverta. Ma presto dalla pietà dei Napolitani non solo fu 
rifatta, ma adornata di molte dipinture, come si vede ; il qua¬ 
dro di mezzo con altri sono opera del nostro Giuseppe Marni¬ 
li. La di\olissima Immagine della Vergine col suo Figliuolo 
morto a\anU,scoIpUa in lcgno,è opera del nostro Matteo Mol¬ 
lica. Vi è una cappella ornata di marmi nel muro della Croco 
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dalla parte deir Epistola dedicata a S. Anna dai Regio Consi¬ 
gliere già fu Francesco Rocco ; il quadro che sta nel mezzo è 
opera d’Andrea Vaccaro; i quadri laterali dove stanno espres 
se due azioni della Santa , sono stati dipinti dal Cavalier Fa-' 
relli. I quadri che stan sopra sono del pennello di Nicolò 
Yaccaro figliuolo d’Andrea. La statua del Consigliere in atto 
d'orare, che sta situata sopra del suo monumento fu lavorata 
da Lorenzo Yaccaro. 

Sopra dei dormitorii dei figliuoli, dalla parte della strada, 
vi è la Congregazione dove si uniscono i fratelli che governano 
la Casa ; in questa vi sono molti belli quadri del nostro Gior¬ 
dano , e particolarmente quello dell’altare , dove sta espressa 
l'Invenzione della Croce, titolo di questo Oratorio, fatto con 
molto gusto dal detto pittore. » 

' '* n • ** U _i -vi 

Chiesa della Pietà de 1 Turchini 

' ■ h ... , , 

Di rincontro all’Incoronata vedesi la chiesa della Pietà dei 
Turchini fondata in Febbraio del 1592 dalla Confraternita del- 
V Incoronate!la con un Conservatorio per raccogliervi i figliuoli 
poveri che andavan vagando per la città, vestendoli di abito e 
zimarra color turchino. 

11 sacro e pio luogo, da’ Padri Somaschi che prima il gover¬ 
navano, venne in cura di preti napolitani \ i quali seppero con 
lodevole intendimento introdurvi la musica pei fanciulli rac¬ 
colti nel Conservatorio. Or di quella scuola uscirono, dal co¬ 
minciare al cadere del secolo passato, tra gli altri, il gentile 
Caresana, il dotto Scarlatti, l incomparabile Vingi, e il Fugo, e il 
Carapella, e il rinomato Leonardo Leo, il Cafaro , il Sala ed altri 
valorosi maestri, delizia ed onore della musica napolitana! 

Gli atrii e le sale del pio luogo furouo negli ultimi trentan¬ 
ni ridotti a case di privati, e la chiesa è governata da una 
Congregazione laicale col litoio di S. Maria della Pietà, da cui 
è stipendiato un Rettore. 

Il sacro edifizio patì gran danno al 1638 quando nel prossì 
mo Castello, facendosi una salva Reale, appiccossi il joco alla 
Ciano - Val. W « 
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polveriera, e saltaron per aria mura e fabbriche, che cadendo, 
rovinarono il tetto della chiesa in guisa da lasciar questa quasi 
scoperta. Come la si vede al presente è di ordine composito sì 
di fuori e si di dentro, ma di niente lodevol gusto; e la forma 
n’è a croce latina con brevissima crociera. 

Nella restaurazione andaron via la soffitta della nave maggio- 
re , i due lodatissimi dipinti della Nascita e del Riposo della 
Vergine, che furono lavoro della famosa pittrice Amelia di Rosa, 
allieva del Cavalier Massimo , la quale per mal fondata gelosia, 
morì di pugnale per man di Bellrano suo marito. Oggi vi si 
vede invece una grande croce con iscompartinienti d’intorno , 
dove sono Angeli con simboli della Passione, ed altre sacre co¬ 
se. Avanza nella scudella della crociera la bellissima opera di 
scorcio di Luca Giotdano , rappresentante Cesti Salvatore , ab¬ 
bracciato alla sua croce , io atto di andarsene al cielo in mez¬ 
zo degli Angeli. 

1/aliar maggiore è di fini marmi a commettitura; e la tela 
della Pietà che vedesì nel Coro è lavoro di Giacinto Diana. 

La decorazione sulla grande cappella dal lato dell’ Epistola è 
tutta di bei marmi con ornati di rilievo e colonne di rosso brec- 
ciato di Parigi. La tela dell* altare dove si vede S. Anna offe¬ 
rente all Eterno Padre la Verginella Maria, è molto cara opera di 
Andrea Vaccaro ; e le due dipinture laterali della Natività di Maria 
e della morte di S. Anna sono pregevoli lavori del Cav. Favelli. 

Lo stesso Vaccaro dipinse ad olio nella parte alta deila cap¬ 
pella alcune istorie di S- Domenico. La morte di S. Giuseppe e 
le mistiche nozze della Veigine Caterina , accanto al tinestrone, 
son fattura di Giuseppe Muslroleo , a cui si appai tengono le al¬ 
tre figure ad olio rappresentanti 1’ Assunzion di Maria. 

Il dritto di padronato di questa .cappella si appartiene alla fa¬ 
miglia Rocco, istituito dal Consigliere Francesco Rocro, morto 
nel 1728, il cui monumento marmoreo, con istatua tonda di na¬ 
turale grandezza vestita di toga e genuflessa sul coperchio del- 
1’ urna , uscito dallo scalpello di Lorenzo Vaccaro , vedesi nel 
muro laterale del cappellone medesimo dal Vangelo. Di rincon¬ 
tro, in una lastra di marmo bianco, che figura una grandp per¬ 
gamena dispiegata ed affissa ad un chiodo, è incisa la seguente 
iscrizione in molle parti cancellata per ignote cagioni : 
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PRÀNClgCUS . ROCCUS 
LITERENSIS . AC . NEAPOLITANU3 
OLIM . IN . CAOSIS . CRIMINALIBUS . CRIMINE . ÌUDEX 
TBIBDNUS . AERARI1 . CITRA . VIRTUTIS . AERUGINEM 

.ADEO . VlNDKX. 

UT . NIHIL . E RE ..... . FUERIT 
iQUÒD . NON . HANC . DEFERRETUR . AD . ARAM 
PUBBL1CANORUM . PRAETOR . FOGlfiNSIUM 
VECTIGALIUM . QUAESTOR 
TRIBUNATCS . DE . SACRA SUBSTRUCTIONE 
AC . FABRICA . A . CONSIL1IS 

UT . PRIMUM . IURIS . FRI DENTIAE . VIRTUTEM . TUOGAM (sic) SUSCEPIt 
TRIPLICI . VOLUM1NE . SE . SAPIENTIAE 
SEU . CERVONE*! . SEU . TR1SMEGISTUM 
CQMPROBAVIT 

AEVUM . INTERIM .REPARATURUS 
R . HOC . SACELLUM . HAGNAE . MATfilS » PARENTI. PUSUiT 
EOQCE . EXTRUXIT . CENSU 
UT . IBI DECIES . IN . DIES . SINGULOS . LITARRTUR 


i il 

.) i ina 


HOC . IPSO . IN . TUMULO . QUEM . VIVENS . VIDENSQUE 
TANTI. VIRI VIRTUS . EXCITAVIT. 

A « H . S . MDCCLXXVI . AETATIS . SUAE . LXXI 
NE . P1ETATI . DEESSENT . 6AC1AE . AEDIS . CURATORES 
ARAM . ET . MONUMENTUM . RESTAURATUM . VOLUERE. 

■’ a*im. li' 

L’altra grande cappella dal Vangelo fu restaurata al 1786 ; e 
così le tele del Presepe , che le dipinture de’ Profeti e le sto¬ 
rie del Vecchio Testamento son tra le più beile del valoroso Gia¬ 
cinto Diana. 

La prima cappella dal lato dell’Epistola, presso la porta, ha 
sull’ altare una tela di Giambattista Rossi , figurante Maria SS® 
in mezzo a’ SS. Gennaro ed Antonio. 

Sopra 1’ altare seguente vedesi una egregia opera dell’arte na- 
politana , malamente attribuita a Silvestro Bruno t e che ben 
riguardala e studiata , si vede chiaramente esser lavoro di Pom¬ 
peo Land allo , alunno di Bernardo Lama, come anche notano 
uigmzea oy Micrusott ve) 






il Sigismondi ed il De Dominici. Rappresenta la Vergine del Ro¬ 
sario con molti Santi e Sante Domenicane , ed ai piedi i ritrat¬ 
ti dei due devoti che commisero lì opera : è decorata intorno da 
molte storiette del Nuovo Testamento. Tutte le altre dipinture 
ad olio ed a fresco uscirono dal franco pennello del Giordano. 
Altro bellissimo ed importante lavoro è la Sacra Famiglia di Gio¬ 
vati Battistello , detto il Caracciolo , collocato sul terzo aliare: 
le tele laterali , guaste dal tempo , son di debole mano. La 
quarta cappella è intitolata alla Vergine della Pietà, ma il qua¬ 
dro dell’ altare rappresenta S. Carlo Borromeo , ed è poco visi¬ 
bile perchè occultato in parte da una mezza figura di legno della 
Vergine Addolorata scolpita da Giuseppe Mollica verso la metà 
del secolo decimosesto. 

« 

Nella quinta cappella poco è da attendere al quadro dell’As¬ 
sunta , d ignoto autore : ma si merita diligenza il dipinto della 
Santa Famiglia , di Andrea Vaccaro. 

Scendendo dalla parte del Vangelo , P Angelo Custode è di 
autore contrastato da’moderni scrittori e dal De Dominici: i pri¬ 
mi P attribuiscono ad Annella de Uosa ; P altro , più intendente 
e più antico, afferma che sia di Giuseppe Marnili. 

La cappella seguente eh’ è la seconda intitolata a S. Niccolò 
di Bari è oggi di padronato della famiglia Ferri. La tela è d’in¬ 
certo autore , e gli affreschi sono del Balducci . Nel pilastro del- 
P arco a dritta è incassato il marmoreo monumento di Ferdinan¬ 
do Ferri, che fu Ministro Segretario di Stato per le Finanze, 
e *1 cui busto di mezzo rilievo vedesi intagliato nel fondo d’un 
medaglione inghirlandato di foglie d’ acanto e di ulivo. Nella 
faccia del basamento si legge questa iscrizione : 

t i/ irb . i' *■ ; t. • l i 1 

HE1C . AETERNAM • REQUIETEM . EXPECTAT 
FERDINANDOS . FERRI . NEAPOLITANCS 
QUI . QUUM . POST . VARlOS . MUNERUM. GRADUS 
SUPREMAE . PUBLlClS . RATIONIBUS . EXPENDENDIS . CURIAE 
ET . MOX . TOTICTS . REGNI . YECTIGALIBUS . PRAEFECTUS . ESSET 
HONESTA . DEMUM , MISSIONE . DONATUS 
CONSERVATIS . QUE . FERDINANDI . II . UTR1US . SlCILIAE . REGIS 
MUNIFICENTI* . GESTORE*' . HONORUM. T1TUU 
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TRANQUILLO • IN . OTIO . RELIQUAM • VITAll 
DOMEST1CAS . INTER . DEL1CUS 
DULCISS1MAE . QUE . CONlUGIS . ET . LIBtfiORC* . AMORRS 
AD . LONG AM . USQUE . SENFCTAM . DEGIT , 

OBIIT . TERTIO . IDI S . FEBRUAR1I „ MDCCCLVII. 

NATUS . ANNOS . LXXXIX . MENSES . V . DIES . TI . 

VfR . INCULPAT1S . MORIBUS . ET . IMPENETRABILI , ABSTINENTU 
IN . ANCIPITI . RERUM . ET . PECUN1AE . PUBBLICAR . ADMIK1STATIONB 
ERIT . IN . PACE . LOCUS . ElUS . ET . IN . BENEDICTIONIÌ 
MEMORIA . ElUS . 

Gli affreschr della cappella seguente sono del prefato Bììduc 
ci. La tela sull’altare, che figura una bellissima Vergine Annuo» 
ziata dall’Angelo , è di valente artista del secolo decimoquìnto. 
Nel pilastro a destra dell’ arco della cappella medesima è situa» 
ta una scoltura del 1812 in memoria del Cavalier Costantino 
Mettilo che fu Magistrato Supremo , chiaro per sublimità «I in¬ 
gegno e per probità ed eloquenza , come più distintamente rica¬ 
vasi da questa iscrizione incisa sotto il suo mezzo busto : 


CONSTANTINO . MELILI « . EQD1T1 

VIRO . SUMMA . INGERII • ALACRITATE . ET . ELOQUENTE . PRAEDITO 
PROBITATE . ATQUE . AMlClTIA . NEMlNt . SECONDO 
QUI . PER . OMNES . HONORUM . GRADUS . AD . MAGISTRATO* 
SUPREMUM . EVECTUS . ITA . SEMPER . SE . GESSIT . UT . FACILlTATIS 
SIMUL . ET . 1USTITIAE . SEVERlORlS . EXEMPLAR . APUD . OMNES 
HABERETUR . QUUMQUE . A .FERDINANDO . BORBONIO 
BEGE . PROVIDENTISSIMO . CUM . AL1IS . VIRIS . CLARISSIMIS . ANNONAB 
URBIS .PRAEFECTUS . ESSET . DEXTERìTATE . CONS1LII . NEAPOLIM 
SEMEL ATQUE . ITERCM . A . CARITATE . LIBERAV1T 
CA1ETANUS 

Xll . VIR . LITIBUS . 1NDICANDIS 
VITUS . MARIA 

URUS . EX . PRAEFECTUS . CURSCl . PUBLICO 
° THlLlPrUS 


«4 


QUAESTOR . IN . UIRriNIS 


F1LII MOESTiSSIMI 

Djgiuzea uy Microsoft (5) 




- 370 - 

Attaccati a questa chiesa vi si vedono belli e commodi pa¬ 
lazzi, e qui si entra nella famosa piazza eli* da noi si chiama 
largo del Castello , piazza frequentatissima e per lo passeggio 
delle carezze, e per la quantità dei Monta in banco e Ciarlata¬ 
ni , che in ogni giorno vi vanno a smaltire i loro segreti : e 
nell entrarvi, avanti del Palazzo che fu dei signori Moles, og¬ 
gi della famiglia Caravita, tanto nobile quanto ricca di Togati e 
di letterati Cavalieri, e fra questi Fra Giovanni Caravita cava¬ 
liere dell’ Ordine di S. Giovanni, che per la prudenza grande 
e grande erudizione , cosi nelle matematiche, come in ogni al¬ 
tra scienza , sta nella riga dei primi della sua Religione. Or , 
come dissi, avanti di questa casa in mezzo della piazza, sta si¬ 
tuata una vaghissima fontana che per le statue che vi sono,per 

POSUEBUNT 

VJXIT . ANNOS . LXXVI . MKNSES . V . DIES . IU . 

OECESSIT . IX . KALENDAS < MAIAS . A . MDCCCX1I. 

S0DALES , C0LLEGAE . BEREMRRENT1SSIMO 
LOCUM . DEOEIUJNT. 

Nella quarta cappella le istorie di Cristo dipinte a fresco, so¬ 
no del Caracciolo. 

La morte di S. Giuseppe che mirasi sull’altare deirultima cap¬ 
pella si reputa fattura del Solimena , come nota il Sigismondi, 
e non di Paolo de Mattheis , come alcuni moderni vorrebbero. 
1 quali attribuiscono al Criscuolo la mezza figura dì Dio Padre 
m alto ; ma il de Dominici ed altri la credono opera di Pom¬ 
peo Landulfo col consiglio di Marco da Siena. 

Notevoli sono i due grandiosi organi decorati con mollo fini 
intagli di legno dorarlo. In sagrestia si vede ancora il grande 
quadro del Giordano figurante l’Invenzione della Croce, ricorda¬ 
to dagli antichi scrittori, che noveravan di lui anche una pre¬ 
gevolissima Schìodazione dalla Croce, una Natività di N. S. ope¬ 
ra di Giovanni Do, alunno dell’ egregio Ribera , e qualcuno dei 
quadri del Marnili tolti dalla sofiìRa; ma tutti questi dipinti piu 
non ritrovatisi nella Chiesa. 
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la bizzarria del disegno , e per I" abbondanza delle acque che 
scherzano in varii modi si può annoverare tra le belle d’Italia: 
il disegno ed i lavori delle statue sono dell'ingegno e dello scal¬ 
pello del Cav. Cosimo Fansaga. S’ammira in questa sopra tutto 
la statua del Nettuno,situata sopra la conca sostenuta da quattro 
Tritoni, che va molto stimata dagrintendenti dell’arte. Questa 
grande fontana fu fatta per situarla avanti il Regio Palazzo; ma 
conoscendosi poter impedire le feste che in detta piazza far si so¬ 
gliono, si disegnò collocarla nell' ameno torrione di S. Lucìa , 
avanti del Castel dell' Uovo , e di già s’eran fatti i condotti c 
le fondamenta : ma perchè s’ avvertì che in oceasion di guer¬ 
ra poteva esser danneggiata dallo sparo dei cannoni, in tempo 
del governo del Duca di Medina fu collocata con molte aggiun¬ 
zioni in questo luogo, ritenendo il nome di Medina. A destra 
di questa fontana, dove sta la strada che vien da Toledo detta 
di S. Giacomo , fu dalla Regina Giovanna trasportata la porla 
Petruccia, che poi in tempo di D. Pietro di Toledo fu passata 
presso di S. Maria a Cappella della spiaggia , che con la voce 
del nostro popolo viene detta porta di Ghiaia , chiamandosi 
prima porta del Castello. 

Palazzo del Principe di Fondi 

Dopo la Pietà , il palazzo che vedete a fianco si apparteneva 
al vecchio Marchese di Genzano , ma poscia per dritto ereditario 
di una figliuola di lui, è passato in domìnio del Princìpi di Fondi. 
L’edilizio fu costruito dopo la metà del secolo passato con dise¬ 
gno del Cav. Luigi Vanvitelli. II portone è tutto di marmo, deco¬ 
rato da due colonne di ordine jonico, e le finestre del piano no¬ 
bile son formate a tabernacoli con pilastri dello stesso ordine. 
I particolari non hanno il merito degli altri operati dall’ egregio 
Architetto ; ma l’insieme delle linee architettoniche è grandio¬ 
so , la ripartizione dei vani regolare , 1’ aspetto imponente. La 
corte scoverta è con bel giudizio decorala ; e vi aggiunge bel¬ 
lezza e nobiltà una sopraimposizione di deliziose terrazze mol¬ 
to elegantemente disegnate. Anche di assai pregio è ia scala , 
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trattata nei pianerottoli superiori con quella convenienza e gran¬ 
dezza che il Vanvilelli seppe trovare in tutte le sue opere. 

Palazzo ^frignano 

Rimpetto al palaz70 di Fondi sorge maestoso quello del Prin¬ 
cipe di Sirignano, che appartenne da principio ai signori Moles 
dai quali passò in potere dei Monaci Martiniani (1). Nell’ anno 
1770 in chea fu comprato l’edilìzio dal Marchese Giuseppe del¬ 
la famiglia Caravita ricca di togati e di uomini letterati ; e 
nell’ anno 1803 fu ampliato dal Principe di Sirignano P. Tom¬ 
maso Caravita. Nel 1825 fu il palazzo perfezionato, con direzione 
dell'architetto Raffaele di Nardo, dal Principe D. Giuseppe del¬ 
la stessa casa. Oggi appartiene ai suoi eredi che vi hanno ag¬ 
giunto un quarto piano. Non sarà superfluo osservare la bella ar¬ 
chitettura del portone rimpetto la fontana che appresso descrive* 
remo, unico avanzo della prisca struttura dell’edilìzio che rimon¬ 
ta al cominciare del secolo decimosesto , mentre tutto il resto, 
salvo la gran mole, niente offre cF interessante. È lavorato que¬ 
sto portone in pietra di psperno e decorato da due colonne , 
incastrate a muro , di ordine dorico ricche d’intagli , con eie-* 
ganti ed ornati capiteli, ed è con proporzionato intavolamen- 
to sorretto da mutoli. Le proporzioni e gli altri ornamenti dì 
questa porta sono bellissimi, e ì particolari di castigato disegno. 

Fontana Medina 

» i . i . 

La maggiore fontana che adorni Napoli e che al presente dà 
nome alla piazza in altri tempi detta delle Corregge , sorge in¬ 
contro a quell’angolo di Caslelnuovo, che è tra la moderna por¬ 
ta e r antica dell’ arco del trionfo d Alfonso. Questa marmo¬ 
rea fontana , la quale chiamasi di Medina è della forma che de¬ 
sti iviamo in succinto. 


■VwfNi' »".*• ■ . . t . ' l-ì>0 . JiJl >h . 

(.1) Queste notizie , come nota il Catalani , sono traile dall ar¬ 
chivio di Casa miranda» 
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Una balaustrata circolare è divisa in quattro parti per quat¬ 
tro corrispondenti scale, ciascuna delle quali è messa in mez¬ 
zo da due traforati viticci che vengono innanzi dagli estremi di 
ciascuna delle parli della balaustrata medesima. Ognuna di 
queste parti ha due pilastrini agli estremi presso ai viticci. ed 
un pilastrino net mezzo , cadaun dei quali sostiene una palla. 
Sopra ogni viticcio sta accovacciato un leone , il quale con le 
branche regge uno scudo sur un pilastro sottoposto al vitic¬ 
cio dalla pa.rte anteriore, e, voltato il dosso alia scala che gli 
è dappresso , versa 1’ acqua per bocca in una pila curvilinea , 
la quale avendo nel mezzo due ritte cannelle donde spiccia¬ 
no le acque, sta in terra tra 1' una e 1’ altra delle quattro sca¬ 
le innanzi alla base di ciascuna delle parti della circolar balau¬ 
strata. Nello scudo dì ognun de’ leoni, che sodo a mano man¬ 
ca delle scale, si vede l’arme orizzontalmente divisa della Cit¬ 
tà di Napoli. E nello scudo de’ leoni che sono all’ altra mano 
delle scale, si vede l’arma usata dal Viceré Duca di Medine 
dopo d’essersi ammogliato a Donn'Anna Carrafa Principessa 
di Stigliano e Duchessa di Sabioneta. Nel mezzo di quella par¬ 
te della circolare balaustrata, ch'è propriamente incontro al Ca- 
stelnuovo, sta distesa una pelle di leone , nella quale è incisa 
una latina iscrizione che riportiamo : 

i ! 1 ■ ii * • . 1 i* ti L 

PHILIPPO . IV . ItEGE 

ADMOVE . VIATOR . OS . AQCIS . OCCLOS . NOTIS 
; MARMOREAM . HANC . BfOLEM 
ALTER1CS . CONSPECTC . POSITAM 
AMOR . EXC1TAVIT . AC . STCDICM 
RAMIRI . PHIL1PPI . DE . GCSMAN 
DOMINI . DOMUS . DE . GCSMAN . DCCIS . MED1NAE . TCRR1CM 
PRINCIPI* . OSTILIANI 

DCCIS . SABIONETAE . MAItCIIIONIS . DE , TORAL 
AC . NEAPOLIS . PROREG1S . IN . HENRICCM . GCSMANCM 
OL1V . COMI1EM 

PARENTCM . MAGNI . ILLICS . GASPARIS . Ili . COMITIS 
A . QCO . IN . IPSCM . DECORA . PLCRIMA 
NON . MINCS . <?CAM . E . SONTE . LATICS . BENEVOLENTICS 
MANAVERCNT 
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CUIFS . IN . REBUS . ABMINISTRANBIS . PROVIBENTIAE 
TOTI . TERRARUM . ORBI . GONSPICUA . TOTI . BENEFICA 
COI . AMOR1S . ET . OLIVAE . AUDISTI . NOMINA 
IGNEM . EXPECTABAS . AT . V1DES . AQUAM 
MIRARIS ? BISCE . AMOR1S . INGERÌ USI 
PRONUS . EST . UNDAE . CONDUS . E9T . 1GNIS 
PERURIT . IN . IGNE . PERENNAT . IN . CNDA. 

Giova notare che Gaspare Gusnian, di cui si fa ricordo in que¬ 
sta iscrizione, è il famoso Conte d Olivares Duca di S. Lucar, 
detto comunemente il Conte Duca , il quale fu padre della pri¬ 
ma moglie e protettore del Duca di Medina e godette altamente 
il favor di Re Filippo IV. 

Nel piano circondato dalia balaustrata sorge la fonte a più fac¬ 
ce mistìlinee, sopra il cui labbro a fronte dì ciascuna delle quat¬ 
tro scale, sono due mostri marini, i quali V uno presso che in¬ 
contro all’altro gettano acqua per bocca in una vaschetta che 
vien fuori del recinto della fonte e sottostà ad un pilastrino che 
s’innalza tra i due mostri marini e che ha la faccia adornata del- 
P arma della Monarchia delle Spagne : la quale, siccome era usa¬ 
ta nel tempo di Re Filippo IV , è divisa in quattro parti prin¬ 
cipali , in cui agevolmente si ravvisano il leone del regno di 
Lione , il castello del regno di Castìglia , i pali del regno di 
Aragona ; la croce traversa con le aquile del regno di Sicilia ; 
sopra la croce del regno di Gerusalemme, il ramoscello col po¬ 
mo granato del regno di Granata ; e nel mezzo lo scudo del re¬ 
gno di Portogallo . Miiansi eziandio nella parte inferiore dello 
scudo la fascia d’ Austria , e le bande della Contea di Borgogna, 
il leone del Brabante, quello della Contea di Fiandra , e l’aqui¬ 
la del Tirolo. 

Sono dentro la fonte e vi gettano acqua per la bocca quattro del¬ 
fìni, ciascun dei quali è ugualmente discosto dall’uno e dall’altro 
prossimo pilastrino adorno delle armi della Monarchia Spagnuola, 
ed è spinto e sferzato da un tritone che lo cavalca a bisdosso. 
Nel mezzo della fonte sono eziandìo due statue di satiri e due di 
ninfe, le quali con un piede posto tra loro reggono col capo e 
con la mano una tazza , il cui orlo si vede adorno di quattro 
maschere. Quattro cavalli marini disposti incrocierà sporgono dal- 


le sponde della tazza in dove si ritrovano, schizzano acqua per 
bieca nella fonte, ed attorniano il nume Nettuno , il quale sta 
ritto nel mezzo e guarda all’ acqua che spiccia dal suo triden. 
te, va in alto, e poi, secondo che spira il veuto, or dall’ una 
ora dall’altra banda, spesso spruzzando chi passa, cade deulro 
della fonte. 

Ebbe questa magnifica fontana dapprima (perchè se ne cono¬ 
sca la storia) altra forma ed altra sede. Imperciocché Errico di 
Gusman Conte di Olivares, il quale vien nominato nella riferita 
iscrizione e fu Viceré in Napoli dal novembre dell’anno 1595 
al luglio del 1599, commise a Domenico d Auria , pregiato scul¬ 
tore di quella stagione, il porre nell’Arsenale una fonte di mar¬ 
mo, che si vide portata a termine nel governo di D, Francesco 
di Castro e d Andrada, il quale fu Luogotenente nel Regno da 
ottobre dell’anno 1601 all’aprile dell’anno 1603. Fece ild’Au- 
ria dentro una conca sostenuta da quattro mostri marini, quat¬ 
tro grossi delfìni , le cui code levale in allo formavano un pia¬ 
no , sopra cui due ninfe e due satiri reggevano una grande 
tazza , d onde si elevava Nettuno col suo tridente fra quattro 
cavalli marini. La quale opera fu giudicata sì bella, che con una 
pensione sopra le saline di Taranto ne venne il d’ Aurìa rime¬ 
ritato. 

Ma essendo la fonte indi a poco tempo riraasa nell’ arsenale 
priva d’ acqua , il Duca d’ Alba il quale dal dicembre dell’ an¬ 
no 1622 all’agosto del 1629 fu Viceré in Napoli, la fece trasfe¬ 
rire nella piazza del Reai Palagio. Ove altresi rimanendo priva 
del corso dell' acqua, ed essendo d’ impedimento alle consuete 
feste del popolo , fu dal Viceré Conte dì Monlerey , da cui dal 
maggio 1631 al novembre del 1637 fu governato il Reame, fal¬ 
la collocare nella piazza di S. Lucia presso il Castello dell'Oro. 
E qui similmente cercatosi indarno di far dalia fonie scaturire 
le acque, e vedutala troppo esposta allo sparo delle artiglierie 
il Duca di Medina della Torre Viceré in Napoli dopo il Con¬ 
te di Monlerey sino al Maggio del 1644, ne voile tener discor¬ 
so con Cosmo Fansaga chiarissimo architetto e scultore di quel 
tempo. Onde costui , dimostrato il modo di rendere utile la 
fontana nell’ antica piazza delle Corregge , e la necessità d ìn- 
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grandula per proporzionarla alla vastità di questa, ebbe la com¬ 
missione dell’ opera. La quale surse dapprima presso la chiesa 
di S. Gioacchino, più comunemente detta lo Spedaletto, e poi 
T anno 1659 nel luogo ove si vede al presente ridotta alla for¬ 
ma descritta di sopra. Se non che forse era anche adorna la fon¬ 
te di alquanti puttini, i quali, siccome è fama, vennero insieme 
ad alcuni gradini d’un pezzo, presi dal Viceré Pietro Antonio di 
Aragona e portati via , non altrimenti che molte altre napolita¬ 
no belle opere di scoltura e pittura, quando l’anno 1672 si par¬ 
tì dal governo di questa malconcia e dispogliata contrada. 

t t o q . « ì> .fi'AL)t» ■*< i*:>*io itt; +* 

Teatro 8. Carlino 

l t . . . . | L ^ i ^ il m 

Sotto le scale della porta maggiore della chiesa di S. Giaco¬ 
mo che appresso descriveremo , sino al 1770 aprivasi un teatri¬ 
no destinato alla rappresentazione di commedie in dialetto napo¬ 
litano. La irriverenza al sacro tempio immediatamente superiore 
fu cagione che si abolisse, ed un altro ne fosse costruito, deno¬ 
minato S. Carlino, giù nel luogo dove ora si vede *, e fu usato 
per antiche farse e commedie in che pigliavan parte tutte le ma¬ 
schere inventate dai nostri maggiori. Questo teatrino, la cui fama 
non è scarsa, ha dato nome a parecchi attori comici, ancora oggi¬ 
dì ricordati con affetto dai Napolitani: esso è aperto di giorno e 
di sera, e tiene due ordini di palchi con una lunga ma stretta pla¬ 
tea. Di presente vi accorre folto e lieto uditorio, il quale di se¬ 
ra è scelto e composto quasi interamente di forestieri , che vi 
prendon grande diletto , perocché veggono su queste scene , 
in forma di giuoco e di parodia, i costumi ed t fatti popo¬ 
lari rappresentati soventi con verità e leggiadria , ma sempre 
con esagerazione spropositata. Qui è d’uopo notare che l’irre¬ 
golarissimo ingombro di piccole fabbriche accatastate e sovra¬ 
stanti a questo teatro, sarà un giorno certamente buttato giù , 
come fu già risoluto, ed in tal caso apparirà intero il Iato me 
ridionale del palazzo di Sirignano, nè più rimarrà malamente ma¬ 
scherata a chi viene dalla via del Molo una parte della facciata 
del Palazzo de Ministeri che in qui appresso descriveremo. 

. Oiaìtiro w Sv MI rmi,sr 
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Ora quest’ ampia e nobil piazza va coronata dalla destra di 
bei palazzi e dal famoso Tempio dedicato dalla nazione Spa- 
gnuola al glorioso Apostolo San Giacomo , tutelare delle Spa¬ 
gne. 

Le sponde dei fossi del Castello sono adornate da tre famo¬ 
se fontane per delizie di chi vi passeggia nell’ estate : in quel¬ 
la di mezzo vi era una statua di una Venere nuda giacente , 
che era la più beli’ opera che fosse mai uscita dallo scalpello 
del nostro Girolamo Santacroce, ma n’ è stata tolta e traspor¬ 
tata fuor d’Italia, ed In sua vece vi è stata collocata una mal¬ 
fatta copiaccia. Ma, già che siamo in questa piazza, si può os¬ 
servare la chiesa e casa di S. Giacomo : ma prima fia bene da¬ 
re qualche notizia della fondazione. 

Il gran Giovan d'Austria figliuolo dell’ invitto Imperatore 
Carlo V , avendo unito al suo valore la pietà cristiana dopo 
della cosi rinomata vittoria navale contro dei Turchi, tornò 
in Napoli, dove in memoria edificò una chiesa ed uno spedale 
per la nazione Spagnuola col titolo di S. Maria della Vittoria, 
nel luogo delle Mortelle, dove ora è i! monistero di S. Cateri¬ 
na da Siena di Donne Domenicane ; ma la magnanimità di D. 
Pietro di Toledo che comportar non sapeva cose volgari c mi¬ 
sere cercò di fondare un luogo a misura della grandezza del 
suo grande animo : che però col suo proprio danaro, con mol¬ 
te limosine ottenute così dai nobili Spagnuoli come dai Napo¬ 
litani e colle contribuzioni della soldatesca , tassando il Capi¬ 
tano del terzo Spagnuolo a pagare un ducato in ogni mese del¬ 
le sue paghe , gli Officiali subordinati un mezzo ducato , ed i 
. soldati ordinarli un carlino per ciascheduno,comprò molte ca¬ 
se in questo luogo che chiamato veniva Genova piccola, per i 
tanti Genovesi che vi abitavano presso la loro chiesa : e mi di¬ 
ceva un vecchio di 98 anni di età d aver saputo dal suo vec¬ 
chio padre che iu questo luogo e quartiere non v* era casa elio 
abitata non fosse stata da Genovesi per abitare vicino la pio- 
pria Chiesa ; in modo che la loro loggia o strada , che sla\d 
nella rietra del Pesce, come si disse , re tò allatto disabitata. 
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A" 6 di marzo del 1540 si die principio a questa chiesa e ospe¬ 
dale col disegno , modello e direzione di Ferdinando Manlio 
nostro napolitano , il quale , benché avesse avuto pianta suffi¬ 
ciente , disegnò la chiesa in modo che dall’ altare maggiore si 
vedesse la punta del Molo ; e però dalla parte dell’ Epistola 
nella nave minore si veggono cappelle di pochissimo fondo, e 
dalla parte dell' Evangelo oltre misura sfondate. 

Entrati in questa Chiesa , si può osservare di bello dentro 
del Coro il sepolcro di D.Pietro di Toledo, di gentilissimi mar 
mi, in isola, erettogli da D.Garzia Viceré di Sicilia suo figliuo¬ 
lo. Questa è un opera che ha del maraviglioso ; in modo che 
non ha potuto essere in tutto biasimata da Giorgio Vasari. 
Bieco è questo sepolcro di molte statue : sopra vedonsi due 
famose statue inginocchioni che guardone 1’ altare maggiore 
dalla parte di dietro, una porta il ritratto di D. Pietro, l’altra 
della moglie. Negli angoli vi sono quattro statue che rappre¬ 
sentano quattro virtù ; sopra vi sono molti putti in atto dì 
mestizia, benché alquanto maltrattati. Nei lati vi sono tre ta¬ 
vole di marmo, dove a mezzo rilievo ed a basso vi stanno 
espresse alcune belliche azioni di questo Signore che paion fat¬ 
te da mano divina. Vi sono molti arabeschi ed ornamenti cosi 
delicati, che migliori non si potrebbero riconoscere in cera; il 
tutto fu fatto dql nostro Gio. Merliano detto di Nola. 

Nel pilastro maggiore della croce dalla parte dell’Epistola vi 
è una cappelletta che guarda l’altare grande; in questa vi si ve¬ 
de una tavola nella quale sta espressa la Vergine che tiene il 
suo Putto in braccio. Stimasi di Ratfael d’Urbino; però dagl’in- 
tendenti mi si dice che questa tavola fu tolta via e trasmessa 
altrove , e che questa che al presente vi si vede è una copia 
della prima fatta da un valentuomo. 

Dalla parte dell’ Evangelo nella croce vi è un cappellone 
della nazione Catalana, ove si vede una tavola, nella quale sta 
espressa la Vergine Assunta, opera del Criscuolo. Nella cap¬ 
pella dei Continui di S. E. vi è una tavola coll’ immagine di 
S. Giacomo, opera di Marco da Siena, ed altre tavole di di' ?r- 
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si virtuosi. Sulla porta maggiore vi è un quadro , dove sta 
espresso il Sacro Natale del Signore ; opera è questa di Barto¬ 
lomeo Passanti nostro napolitano , che fu il migliore allievo 
che sia uscito dalla scuola di Giuseppe di Ribera. Molte opere 
di questo artefice sono state passate di mano del maestro ; in 
Napoli sono rimaste poche opere di quest' uomo, essendo che 
dal già fu Gasparo Romer Fiamingo sono state la maggior par¬ 
te raccolte ed inviate in Fiandra. La chiesa è servita da un 
numeroso clero e vi sono molte belle sepolture di diversi no¬ 
bili Spagnuoli, come si può vedere ; vi si conservano di sante 
Reliquie un pezzo del santo legno della Croce, ed un osso del¬ 
la spalla di S. Barbara Vergine e Martire. 

Da questa si può passare a vedere il cortile , nel mezzo del 
quale vi è uua perenne fontana ; e vi è il parlatorio delle Mo¬ 
nache della Concezione ; e da quello si può salire a vedere 
1* ospedale il quale è molto ampio, commodo e ben servito ; e 
in questo non si ricevono che poveri infermi della nazione , 
cosi febbricitanti, come per ogni altro accidente ; e presso di 
questo ospedale vi è il pubblico Banco, quale fu eretto nell’an¬ 
no 1597. 

Questa Casa Banco e Chiesa vien intitolata SS. Giacomo e 
Vittoria, atteso che vi fu unito nell’anno 1590 l’Ospedale già 
detto di S. Maria della Vittoria , eretto nell’ anno 1572 dalla 
buona memoria di D. Gio. d’Austria nelle case di Lucrezia 
d' Afflitto. 

Ì - : à '■ - 

Chiesa di 8. Giacomo degli Spagnuoli 

* . *♦ , . £ i : * ■ 3 

Incorporata rn certo modo nel fabbricato dell* immenso edi¬ 
lìzio dei Ministeri , dalla parte del Largo del Castello, tra se- 
tentrione e levante, è la Chiesa di S. Giacomo degli Spagnuol • 
La facciata trovandosi prima più in dentro della lìnea del mio* 
vo palazzo, fu prolungata fino all angolo estremo di questo, e 
nella novella fabbrica venne costrutta la gradinata che conduce 
al vestibolo, , , i 
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Fondatore di questa chiesa fu il Viceré Pietro di Toledo , il 
quale , essendo Commendatore di S. Giacomi della Spada , del 
cui Ordine si vestivano da prima le insegne nella chiesa di San 
Giacomo degli italiani, come si è detto a pag. 290 di questo 
volume, intitolò la nuova chiesa a quel Santo Apostolo • sotto¬ 
ponendo ad un’annuale contribuzione gli uffuiali della sua nazio¬ 
ne stanziati in Napoli, ai quali furono concessi molti privilegi su 
la chiesa , e fu affidata l’amministrazione dì essa e l’Ospeda¬ 
le (1). Qjest’ ultimo restò abolito , e la chiesa , edificata nel 
1540 con disegno del Manlio, venne alquanto modificata dipoi, 
il che fece andar perdute tutte le pitture che ne ornavano la 
volta. Nota il Sigismondi al pari del nostro autore , che questo 
architetto, per fare che il maggiore altare corrispondesse in 
linea retta alla strada che conduce al Molo, lasciò gran vólo dal¬ 
la parie del Vangelo , dove veggonsi le cappelle assai profonde, 
mentre dall’altra opposta sono appena rilevate dal muro (2). 

Ai due Iati della scala maggiore si possono vedere due mo¬ 
numenti di marmo , opere condotte da Michelangelo Naccarini 
nel 1597 e 1598 : a destra è quello di Ferdinando Majorga con 
sua statua giacente in militar divisa , e sopra di lui la statua 
di S. Giacomo Apostolo. Sul cornicione sono due putti con nel 
mezzo r impresa gentilizia delia casa. Nella faccia del basamen¬ 
to è incisa questa iscrizione : 

FEH1)INÀND0.MA1?0RGA. PETRI.ET. ISABELLA!.COSTILIAE.FILIO 
CLARISSISIAE . NOBILITATA . SPECTATISSIMO . VIRO 
1S . BIUCS . REGNI . INCREDIBILI . OMNIUM . ORDINUM 
ET . COSIPLUR1UM . PROREGUM 
APPROBATIONE . A . SECRETIS . CONSILllS . ATQ . L1TTER 
SUPREMA . CUM . AUCTOR1TATE 

GRAVISSIMA . JUUNER1BUS . PERFUNCTUS . E . VITA . DECEDENS 
SACELLCM . EXAEDIFICANDCM . TESTAMENTO . LEGAVIT 
<}E0D.CUM.D0N(SÌC}PETRUS.FILIUS.P0L1GNANI(SÌC) CIVIT.DOSIINUS 


(1) Engenio, pag. 529 e 530, 

(2) S*gism. Inm. 2, pag. 277 
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MORTE . PRÀEVENTUS . NON . PERSOLVERIT ‘ 

D . FRANCISCUS . BERNALDO . DEQD1ROS . REGIUS . CONSILIARIES 
D.BEATRIC1S.FERDINANDI.F1L1AE. VIE. EX.SOCERI.TESTAMENTO 
ET . LEVIRI (Sic) VOLUNTATE . POSITIS . GEMIN1S . SOCERORCM 
SEPCLCHRIS.EX.HAERED1TARIO.AERE.EREX1T.ET.ORNAVIT 
OBIIT . ANN . D . MDI1C . DIE . Vili . SEPTEMBR1S. 

A sinistra è i! monumento di Porzia Cornila , o Coniglia ( dal 
coniglio che vedesi scolpito nel gentilizio stemma ) con la sta 
tua di lei giacente, e sopra di essa più in alto una statua del¬ 
la Beata Vergine in piedi coi Bambino in braccio. Due puttini 
poi sul cornicione nell’ intercolunnio tengono 1' impresa del suo 
cesato. Nella faccia del basamento si legge questa epigrafe: 

- * 

D . O . M . 

PORCIAE . CONILIAE . HISPANAE 
MICHAELIS . ET . BEATE 1CIS . CONILIAE . F. 
NOBILISSIMAE . AC . VIRTUTE . CLAR1SSIMAE . fGEMINAR 
FERDINANDI . MAVORGHAE . VIRI 
fW D . FRANCISCUS . BERNARDUS . DEQUIROS 
REGIUS . CONS1LIAR1US . ET . GENER . AMANTISSIMA . P03UIT 
OBUT . ANN . MD1IIC . 1)IE . XXV . OCTOBRIS. 


La chiesa è spartita in tre navi con quattordici cappelle in¬ 
torno. Sull* altare della prima a destra è un quadro di i/arco 
da Siena , nel quale è figurata la B. Vergine in gloria , e sotto 
S. Antonio e S. Francesco di Paola. Nel muro laterale della me¬ 
desima dalla parte del Vangelo, vedesi incisa in bianca pietra 
questa leggenda : 
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IN QUÉSTO ALTARE SOLENNE 
QUOTIDIANO SACRIFIZIO INCRUENTO 
OFFRONO AL SIGNORE 
PER L’ ANIMA PIETOSISSIMA 
DI S. A. R. IL CONTE DI LECCE 
ANTONIO BORBONE 


LE SUE DOLENTISSIME SORELLE 
LA IMPERATRICE DEL BRASILE 
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L* INFANTE DI SPAGNA 
MARIA AMALIA 

* LA RIAL PRINCIPESSA MARIA CAROLINA FERDINANDA BORBONI 
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GRATA DI TANTO BENEFIZIO 
Là CONGREGA DEL SS. SACRAMENTO 
DE’NOBILI SPAGNDOLI 
IN SEMPITERNA MEMORIA 
QUESTA PIETRA E QUESTE PAROLE 
L’ ANNO DELLA R. S. MDCCCXLVI 
IL DI XIX MARZO ‘ 

P. 


r .n»i ,"i*< , 


Nella seconda cappella è situata sull’ aitare una tavola antica 
d*ignoto autore , nella quale è effigiato S. Girolamo nel deser¬ 
to. li diritto di padronato si appartiene alla casa Vargas Mac- 
ciuca, istituito dal Cavaliere spagnuolo Pietro Cannizzaro Vargas 
morto nel 136*6 ; il cui sepolcrale monumento, con statua diste¬ 
sa in abito militare del suo tempo vedesi addossato al muro la¬ 
terale delia cappella medesima verso il Vangelo, con questa iscri¬ 
zione al di sotto dell’urna: 


PETRO . CANNI ZZARIO . VARGAS . HlSPANO . EQCITt 
IN . PROVINCllS 

IN . MAGNAE . VICARIAE . CURUS 
IN . MAG . REGNI . HUiUS . IUSTITIARIATU 
REGEND1S 

IN . REBUS . QUOQUE . BELLICIS . EXERCENDIS 
GENERE . 1NTEGRITATE . AC . FIDE . CLARO 
©ECONOMI . RELICTO . CENSU 
SACELLUM • ERIGI . ET . VIRGlNES . QUOTANNIS 
DOTAR) . CUR . 

V1X1T . ÀN ^ XLVll . MENS . V . DIES . Vii . 

NDLXVI . 

I 

Riportare tutte le iscrizioni lapidarie disseminate nei muri delle 
cappelle della crociera e tribuna e del pavimento di questo sacro 



edifiziu sarebbe andar troppo per le lunghe ; crediam perciò suf¬ 
ficiente notare le più importanti, potendo il cortese lettore tro¬ 
varne molte altre nella Napoli Sacra dell' Engenio. 

Fra i quadri di molto pregio che vi si ammirano, è da distin¬ 
guere quello della Vergine che offre le vesti sacerdotali a S. 
ldelfonso , accompagnata da S. Giuseppe , da S. Giacomo e da 
altri Santi, opera bellissima di Berardino Siciliano . È situata que¬ 
sta tela sull’ altare della cappella addossata al pilone che sostie¬ 
ne la cupola dalla banda della porta minore, e che fu fondata da 
Alfonso de Vega nobile spagnuolo, strenuo guerriero e distinto 
uomo di Stato sotto l’Imperai or Carlo V , come si ha dalle 
iscrizioni seguenti. 

Sul fregio dell’ altare : 

. .. . » , ■ 'Oli - b • ' 

D.O.M . • 4 

ARAM . CUI . ALPHONSUS . A * VEGA . ÀNNUUM . CENSCM 
AUREORUM . CLXXX . LEGAVIT 
UT . IN . EA . QUOTIDIE . BIS . SACRUM . FIAT 
TABULIS . EXABATIS 
E . MANU . N « 1UL11 . CAES . MASCIONI 
D * ANDREAS . MONTALVUS . A . YEGA 
EX . TESTASI . HAEBES . F . C . 

MDCV . 

Sulla lapide sepolcrale innanzi 1’ altare medesimo : 

■' if. 

ALPHONSO . A . VEGA 

VALLI . SOLITI . IN . HISPANIA . NOBILI . GENERE . ORTO 
BIG . IN . GERMANICA . EXPEDITIONE 
DIVODUBI . APUD . LEUCOS 
SUB . CABOLO . V . CAES . MEBUIT 
MOX . IN . REGNO . NEAPOLITANO 
INTER . EQU1TES . CONTINUOS . REGIS . CUSTODES 
ADSCBlPTUS 

PLUBIMISQ • IN . REGENDIS . URB1BUS 
REGIUS . PRAEF3CTUS 
HU1USQ . SACRAR . AED1S . GUBERNAI1QNIS 

Jigil zeó by Microsoft ( 



— 384 — 


VI. TIR 

1)£Q . EÀ . OPTIME . MERITO 
OCTUAGENARIUS . MORITUR 
D . BERNARDINUS . RAMIREZ 
v DE . MONTALVO 
REGIAE . CAMERAE . PRAÈSES 
ET . UNUS . EX • 1LLIUS . TESTAMENTI 
EXECUTORIBDS . P • MDCV . 

ili mb -ioi » ;ui*j ‘ » u . . * ! »ii ■ .*i4uItii 

Tribuna. Il maggior altare è composto di vaghi marmi, e or¬ 
nato nel palliotto di tavola marmorea, dove è figurato per ma¬ 
no di Domenicantonio Vaccaro un Cristo con varie figure di An¬ 
gioletti d’intorno. Fra i marmi situati sul pavimento innanzi a 
questo altare merita di esser ricordato quello che copre le ce¬ 
neri del Reggente Tappia con questa epigrafe : 

d . o . m - 

ALGID O . TAPIAE . REG . CAMERAE 
SUMMARIAE . PBAESIDENTI 
MULTIS . ANTEA. MAGISTRATIBUS . IN 
HU1US . REGNI . PR0V1NTI1S (sic) 

PROBE . PERFUNCTO 

VIRO . ADMODUM . SEVERO .AC . J 

SAPIENTI 

CAROLUS . TAPIA . FILIUS 
AMANTISSIMA 

HUNC . LOCUM • OSSIBUS . AC . ClNERl 
ADOPTATUM . DANDUM . CURAV1T . 

ANNO . DOMINI . MDLXXUII. 

Nel coro merita particolare osservazione il nobilissimo monu¬ 
mento in marmo innalzato al Viceré Pietro di Toledo, il quale, 
vivente, lo aveva commesso al non mai iodato abbastanza Gio¬ 
vanni Merliano da Nola , perché trasportato in Castiglia rac¬ 
cogliesse colà le ceneri di lui e quelle della sua famiglia ; ma 
non seguì 1’ effetto al volere , essendo il sepolcro rimaso in 
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Napoli per comando del colui figliuolo D. Garzi®. Sul propo¬ 
sito scrive il Sigismondi(l) : 

« Questo sepolcro fu comincialo dal nominato artefice viven¬ 
te te D. Pietro di Toledo , che voleva mandarlo in Ispagna per 
« esser ivi sepolto ; ma morto il Toledo in Firenze nel 1553, al¬ 
ci lorchè per ordine di Carlo V Imperatore passava all’impresa 
cc di Siena, fu il di lui cadavere per ordine di D. Cerzia suo fi- 
cx glio , eh’ era Viceré di Sicilia, fatto trasportare in Napoli, fu 
« quivi seppellito, e vi fu situato il deposito ridotto a fine dal 
« Meritano con altri 17 anni di fatiga ». 

Quadrata è la forma del monumento, e sopra due scalini che 
girano attorno sorge un basamento anche quadrato ed ornato 
di vaghissimi fregi, di teste e festoni a mezzo rilievo. Agli an¬ 
goli di questo basamento sopra quattro piedistalli non men va¬ 
gamente adornati, e fatti a modo di capitello corintio, poggiano 
quattro statue in piedi, le quali figurano la Giustizia, la Pru¬ 
denza, la Temperanza e la Fortezza. Un secondo basamento più 
stretto, ma più alto del primo, e adornato con mirabile lavoro 
di scalpello da ciascun lato, porla su quello che guarda le spalle 
dell’aitar maggiore scolpila questa iscrizione : 

PETRUS . TOLETDS 
FR1DER1CI . DUCIS . ALVAE . FILIUS 
MARCHIO • V1LLAB . FRANCHAE . REG . NEAP . PROREX 
TURCAR . HOSTIUMQUE . OMNIUM . SPE . SUBLATA 
REST1TUTA . 1UST1T1A . URBE . MOENUS • ARCE • FOROQUE 
AUCTA . MUNITA. ET . EXORNATA 
DENIQUE . TOTO . REG . DIVITIIS 
ET . HILARI . SECURiTATE . REPLETO . M0NUS1ENTUM 
VIVENS . IN • ECCLESIA . DOTATA 
ET . A . FUNDAMENDIS . ERECTA . PON . MAN . 

VIXIT . AN . LXXU1 . REX1T . XXI . 

OB . MDLII1 . VII . KAL . FLB. 

MàRllE • OSORIO . PiMENTEL . CONIUGIS . CLARIS . IMAGO 
-1 • [»'c. ' ■ li * 1 

1 — ~ 1 
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GARSIA . RRG . Steli. . PROREX 
MARISQ . PRAfiFECTUS . PAtyENTlBLS . OPf . P . 

MDLXX. 

,* n) - ‘ ■ . * 

Ai fianchi di esso basamento a mezzo rilievo sono gli stem¬ 
mi di famiglia del Viceré e della moglie , cioè le arme de 1 Du¬ 
chi d’Alba e quelle degli Ossorio marchesi di Villafranca. Su¬ 
gli altri lati stanno maestrevolmente scolpiti in basso rilievo con 
ricchezza di figure e con novità di composizione i fatti della vi¬ 
ta del valoroso D. Pietro di Toledo, cioè l'impresa contro i Tur¬ 
chi invasori d’Otranto , la vittoria contro il corsaro Barbarossa, 
nelle acque di Baia, e le feste fatte celebrare in Napoli all* ar¬ 
rivo di Carlo V dopo le imprese di Africa. Sopra quest’ ultimo 
basamento stanno effigiati in due statue tonde in marmo il Vi' 
cerò e la moglie, genuflessi e poggiati sopra due ben ornati in¬ 
ginocchiatoi. La donna in atteggiamento composto e devoto tien 
gli occhi sul libro, ove legge ; il guerriero non guarda al li¬ 
bro , ma poggia una mano su di esso, e l’altra all'elsa della 
spada. L’ espressione si vivamente improntata con sentimento e 
movenza diversa rende oltremodo ammirevoli queste due statue; 
e bellissime sono le altre quattro per disegno , per attitudine , 
per leggiadria e per diligente lavoro di scalpello. I bassi rilievi 
possono celebrarsi come i migliori di quell' età. Basterà dire che 
vi studiarono attorno il Riderà, il Giordano , il Massimo , il Vac- 
caro , e Salvator Rosa non isdegnò di copiarli diligentemente 
più volte. 

Tre altri depositi sono addossati alle pareti di questo recinto; 
ì quali, sebbene di buon lavoro, non sogliono richiamare e ri¬ 
tenere l’attenzione de’riguardanti, distratta dall’ eccellenza del- 
l’opera del Meriiano. A destra è notevole la lapida marmorea , 
che a caratteri alemanni ricorda Giovanni Gualtieri , Tedesco 
di nazione, Cavaliere e generale al servizio dell’ Imperatore Car¬ 
lo V, morto in agosto nel 1557 : il suo sepolcro con la cor- 
* rispondente statua era un tempo a destra della porta maggio¬ 
re. Nel centro sta il monumento dello Spagnuolo Alfonso Ba- 
surto e Toro, generale di fanteria dello stesso Sovrano ; il qua¬ 
le deposito fu situato nella cappella gentilizia della sua casa; e 
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a sinistra vedesi Faltro di Bernardino di S. Croce, giureconsulto 
integerrimo anche spagnuolo dì origine , che fu per ben quin¬ 
dici anni Presidente delia Regia Camera della Sommaria, man¬ 
cato ai vivi in aprile del 1580. 

II quadro sull’ altare della cappella contigua alla cona dal la¬ 
to del Vangelo, dove è effigiato S. Pio V, è del Bardellini. Quel¬ 
lo del cappellone che viene in seguito e che rappresenta la Ver¬ 
gine Assunta e gli Apostoli raccolti attorno al sepolcro dì Lei 
è opera di Angelo Criscuolo. La tavola di S. Giacomo posta nel¬ 
la prima cappella della nave minore , calando , è di Marco da 
Siena. La Deposizione poi dalla Croce che sta nella terza cap¬ 
pella della nave medesima è di Bernardo Lama. Nelle pareli la- 
tarali di essa veggonsi le memorie sepolcrali di Pietro Afan de 
Rivera dei Marchesi di Villanueva De Las Torres , morto nell ul- 
timo giorno di novembre del 1819 — di Giuseppe di Montema- 
jor dei Duchi d’ Alcandete y Parexe, morto in giugno del 1830. 
Dalla parte del Vangelo di detta cappella leggesi anche un ri¬ 
cordo del Cavaliere Giuseppe Munoz, morto nell’anno 1818: egli 
era Governatore della Reai Casa degli Invalidi. È anche merite¬ 
vole di attenzione il picciol quadro del Crocifisso, che si vuole 
dipinto dallo stesso Lama. 

Palazzo de* Ministeri di Stato 

La grande piazza del Castello viene decorata all'estremo lato 
d’occidente dall’immenso palazzo dei Ministeri di Stato , della 
cui fondazione narreremo brevemente 1 istoria. Nell anno 1819 
venne pensiero a Re Ferdinando I Borbone di raccogliere in uni¬ 
co edifìzio tutti i Ministeri e le Reali Segreterie di Stalo, che pri¬ 
ma di allora erano sparse in varie contrade della città. Ma l’ope¬ 
ra incominciata in quell anno non vide il suo termine prima del 
1825 , chè non poteva essere nè facile , nè breve il trarre 
profitto da tante fabbriche diverse di età e di struttura , come 
la chiesa, e monistero della Concezione ora distrutto, e 1 ospe¬ 
dale e il Ranco detto di S. Giacomo, che insieme a molte case 
di privati occupavano lo spazio dove ora sorge l'edifizio de Rea¬ 
li Ministeri, la costruzion del quale venne affiliata all architetto 
Stefano Gasse* Digitili 
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Esso si distende per una superficie di ben dugento quindicimi¬ 
la palmi quadrati tra la strada di S. Giacomo e della Concezio¬ 
ne , tra la via di Toledo e la piazza dei Castello. I due primi 
lati sono i maggiori del quadrilatero che costituisce 1’ edilìzio , 
guardano il mezzogiorno ed il settentrione, e corrono intorno a 
settecento palmi ciascuno. La principal facciata è quella verso 
il Castelnuovo, con una grande entrala nel mezzo e due altre 
laterali, di cui quella di man diritta mette alla Chiesa di S. 
Giacomo degli Spagnuoli pocanzi descritta. I piani di questo 
lato sono tre, senza noverarvi il primo più basso, ed interrot¬ 
to dalle tre entrate : ciascuno dei tre piani presenta nella sua 
lunghezza diciassette balconi. Fiancheggiano 1 entrata principa¬ 
le due delle sette iscrizioni dettate dal eh. Canonico France¬ 
sco Rossi e scolpite in tutto 1 ! edilìzio, e che verrem riportando 
come monumentali e degne d' essere trasmesse alla posterità. 
A destra ; ... t 

. ' ' ■ » t 

... » DOMUM ’ ■* 

1 ANGUS!AM . ANTEHAC . ABNORME* » f 

A . FERDINANDO . I . BOBBONIO 
COHAERENT1BUS . QUAQUAVERSUM . AEDI-BUS . DEIECTIS 
LAXIORI . QUADRATO . AMB1TU f CIRCUMSCRIPTAM 
INGENT1BUS . DEINDE . SUBSTRUCTIONUM < EXC1TATIS . MOLIBUS 
ET . SEPTEM . LATE . PATENT1BUS . OSTIIS 
AD . QBAJUOR . CABLI . BEGIONES . ÀP^E , INTERCIS1S 
CUM . IPSA» . DOMUS . AUGUSTAE . MA1ESTATE . CERTANTEM 
FRANCISCUS . I 

REX . UTR1USQUE . S1CILIAE . P . F . A . 

PATERNA» . GLORIA» . AEMULATUS 
ELEGANTIA . QUANTA . MAXIMA 
CUtTUQUE . VERE . REGIO 
ORNAVIT . INSTRUXTT 1 

INSIGNE . BORBONI VE . MAGNIFICENTIAE . MONTMrNTUM 

OPUS .'AD » AETERNITATIS . MEMORIA» 

ANNO . MDCCCX1X . 1XCHOATUM 
EXPEDITA . CELER1TATE 

CONTEA , OBSTANTES . AERAR1I . MOftAS . ABSOI.CTUM 
ET . SUB • ASCIA . DEDICATUM 
t ANNO . MDCCCXXV. 
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Alla sinistra,: 


FRANCISCO . I. 

REGNI . UTRIUSQUE . SICILIAE . REGI . P . F . A . 
POPULORUM . PARENTI . PROVI PENTISSIMO 
QCOD 

REGIIS . PLER1SQUE . OMNIBUS . SCRINIIS 
VECTIGALIS . PECCNIAE . TABU LIS . UNIVERSIS 
MAGNO . RATIONALIUM . SUMMAE . REI . COLLEGIO 
VIGILUM . PRAEFECTO 
AQUARUM . NEMORUM . PONTIUM . VIARUM 
PUBL1CAE . MENSA E 

ALIARUMQUE . FISCALIUM . RERUM . CURATORIBUS 
INTRA . HAS . AEDES . ORDINATISI . DISPOSITIS 
SUPREMOS . IPSOS . LIBELLORUM 
REGALIUMQUE . COGNITI ONUM . MAGISTROS 

11AEIC . UNOS . IDENTIDEM . CONSIDERE . 1USSERIT 
QUO . CONSIL1IS . CONSOCIATIS 
CONCORDIAM . SACERDOTII . ET . IMPERI! 

BELLI . PACISQUE . LEGES 
AC . IDRA . FISCI 
SARTA . TECTAQUE . TUERENTUR 
DEQUE . IUSTITIAE . ET . AEQC1TATIS . FINIBUS . REGUNDIS 
INTERNIS . REGNI . CONSTITUENDIS . REBUS 
ET . MORIBUS . CENSORIA . GRAVITATE . CORRIGENDIS 
ACCURATIOR1 . SATAGERENT . DII.IGENTIA 
NEAPOLITANI . AC . SICULI 
OPTIMO . PRINCIPI 

IMHORTAL1BUS . EIUS . OBSTRICTI . BENEFACTIS. 

Questa entrata conduce ad un ampio vestibolo, e puoi veder¬ 
vi, entrando, uno spaiioso cortile sulla sinistra, e la scala mag¬ 
giore dei Ministeri di rincontro. In quattro pilastroni dello stes¬ 
so vestibolo ed in quattro nicchie son allogale le statue di Rug¬ 
giero Normanno, di Federigo Svevo, di Ferdinando e Francesco 
Borboni, opere del cavaliere Antonio Cali napolitano. I primi due 
Monarchi vi ebbero luogo siccome sommi fondatori di Regno e 
di Governo, e i due altri come fondatori dell'edificio che fu in¬ 
cominciato sotto il primo e terminato sotto il secondo. Ai pie¬ 
distalli delle statue vi sono le iscrizioni che riportiamo: 
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* 1 . 

R or, FU II's 

«AGNI . COM1TIS . FILIUS 
SICILIA! . APULIAB . ET . CALABEI AB . REX 
ADIUTOR . CRISTIANORUM . ET . CLVPEUS 
NORTHMANNICA . MAIESTATE . UOST1BUS . FORMIDANDUS 
VICTRICIBUS . ARMIS . IN . A ERIGASI 
ATQUE . IN . ORIENTEM . ILLATIS 
AMPLISS1M1S . INDE . ABDUCTIS . SPOLIIS 
UTRAMQUE . SICILIAM 

NOMINE . REG1S . SUB. IMPER1UM . ACCEPTAM 
AUXIT . LOCUPLETAVIT 
ART1BUS . EXINDE . CAPTIVIS 
IN . SUBDITA . SIBI . REGNA . INVECTIS 
PLER1SQUE . ECCLESIIS . AC . COENOBIIS 
ULTRA . CITRAQUE . S1CIL1ENSE . FRETUM 
CONSTRUCTIS . DITATIS 

REI . PRIVATORUM . PROSPEX1T , ET . PUBBflCAF 
OBI IT . ANNO . R . S . MCLIV 
AETATIS . SUAE . LVIII 

NOMÌNIS . IMMORTAL1TATE . AD . POSTEROS . TRASMISSA. 


2 . 

FRIDERICUS . II . 

HENRICI . VI . FILIUS 
ROMANORUM . IMPERATO! . AUG . 

UTRIUSQ . SICILIAE . ET . HIERUSALEM . REX 
IN . NAGNORUM . VIRORUM . MAN1BUS . EDUCATUS 
IPSO . ROMANO . PONTIFICE . DUCE . ET . AUSPICE 
PACATIS . IMPERII . REBUS 

OPP1DIS . PLERISQUE . IN . UTRAQUE . SICILIA . CONDIT1S 
TEMPL1S . AEDIF1CATIS 
STUDIORUM . UNIVERSITATE 
KEAPOLI SPLENDIDISSIME * CONSTITUTA 
SUIS . ET . NORTHMANNORUM . REGUM . L FI. IH US 
IN . UNUM . CODICEM . CONFEREI IUSSIS 
PROPOSITIS . VIRTUTI . PREMIIS 

SOCORDIA . 1NGENIA . AD . GLORIASI.AEMULA IIO NEM . EXCITAVIT 
OPTI ME , DE LITTERIS . ET . LITTERATIS . V1R1S . MER1TUS 
DEGESSIT . ANNO R . S . MCCL. 
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3. , • 

FERDINANDUS . I v 

CAROLI . Ili . H1SPANIARUM . MONARCHAE . F . 

EX . XRANSMISSO . SIRI . PATERNO . IURE 
INEUNTE . PUBERTATE 
UTRIUSQUE . SICILIAE . REX . RENUNCIATUS 
IN . PUBLICA . COMMODA , INTENTUS 
EPHEBEIS . SCHOLIS . ORPHANGRUM. AC . PAUPERUM . BLOSPITUS 
PER.REGNI.SCI.PROVINClÀS.ET.IN.PRINCIPE.URBE.POSITIS 
ITINERIBUS . CORRUPTIS . CONFRAGOSIS 
STRATO . LAPIDE . AD . COMMERCIA . FREQUENTANDA . MUNITI® 
MUSARUM . DOMICILIO . VETERI . GAZA 
EX . HERCGL4NENSIBUS . ET . POMPEIANIS 
CONFLAGRATIONIBUS . EFFOSA 
ET . APPARATISSIMA . BIBLIOTHECA . INSTRUCTO 
FOEDERE . CUM . ROMANO . PONTIFICE . SANCITO 
NOVO . CIVILIUM . LEGUM . EVULGATO . CODICE 
NOVOQUE . IUDICIORUM . ORDINE . C0NSTITUTO 
ET . IN . LUBIANENSI . PRAEPOTENT1UM . REGUM . CONVENTO 
FIRMATA . POPULORUM . SECO RITATE 
EXEMPLAR . CUNCTIS . EXTITIT . AD . IMITANDCM 
REGNAVI! . ANNOS . P . M . LXV. 

4. 




FRANCISCUS . I . 

REGNI . UTRIUSQUE . SICILIAE . REX . P . F . A . 
PATERNIS . VESTIGIIS . INCRESSUS 
RELIGIONE . A . CHRISTIANISSIMIS . ET . CATHOLICIS . REGIBUS 
PER . MANUS . VELUTI . SIBI . TRADITA 
CUSTODIEKDA . VIND1CANDA 
DILABENTIBUS . MOR1BUS 

REGIO . MAGIS . EXEMPLO . QUAM . LEGUM . SEVERITATE 
EMENDANDIS 

MAGNIS . IMPER1I . REBUS 
IN . SUPREMO . PRINCIPALI . CONSISTORIO 
MIRA . ALACRITATE . DEFINIENDIS 
SUPERIORUM . PRINC1PUM . GLORIAM . SUPERGRESSUS 
BORBON1AM . MAIESTATEM . CLARIORIBUS . AUXIT . INCREMENTI® 


A EQUI . RECTIQUE . TENAX 
UORUM . SUAYUATE . CLEMENTIA . GOMITATE 
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ET . BENEFICENTIAE . LAUDE . SINGOLARI 

DECURRENT1UM . SECCLORCM , PRAECOMIS . MEMORANDUS 
FAXIT . DEUS . VOLENS . PROP1TICS 
UT . SUSCEPTA . PRO . OPTIMI . REGIS . INCOLUMI TATI 
ET . PRO . CONSTANTIA . DOMUS . AUGUSTAE 
POPCLORUM . VOTA 

RATA . PERPETUO . SIENT . SEMPERQUE . SIGNENTCR. 

li' s 

La scala ha principio con due braccia laterali parallele fra 
loro che poi si raccolgono e si dividono nuovamente più volte 
infìno all’ultimo piano dell’ edifizio. II primo piano dà stanza ai 
Ministeri della Presidenza, degli Affari Stranieri e dell’ Interno; 
il secondo piano a quelli di Grazia e Giustizia, degli Affari Ec¬ 
clesiastici e della Polizia Generale ; ed il terzo al Ministero di 
Guerra e Marina f ed a quello delle Finanze : hanno particola¬ 
re entrata dalla parte di Toledo i Ministeri dei Lavori Pubblici, 
della Istruzione, dell’ Agricoltura e Commercio. 

Sotto la scala incomincia un andito coverto che da questa en¬ 
trata maggiore giunge in linea retta fino all’opposta strada di 
Toledo, coverto sempre dalla volta, e , dove questa è interrot¬ 
ta, da telaio conformato a modo dì tetto e munito di cristalli. 
L’andito non si distende tutto in un piano, dovendosi ascende¬ 
re alcuni brevi scale praticate in esso, per giungere ailà strada 
di Toledo, la quale sovrasta di ventinove palmi alla piazza del 
Castello* 

Alla metà di questo cammino coverto, troverete sulla mano 
diritta la Gran Sala della Borsa con pavimento marmoreo , e 
con volta ornata a stucchi sostenuta da otto colonne di scaglio¬ 
la : nel fondo di essa sala sorge la statua del celebratissimo 
amalfitano Flavio Gioia , scolpita dal mentovato Antonio Cali, 
L’iscrizione che si legge nel piedistallo è la seguente •: 

FLAVIUS . GIOIA 
DOMO . AMALPHI 
1NTER . NAVIUM . GUBERNATORES 
UNUS . OMNIUM . SOLLERTISSIMUS 
HIC . EST 

QUI , ITINERE * YETERIBUS « INCOGNITA 

r , w 
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PER . MAGNETEM . ET . CHALYBEM . IMPAVIDE . EXTERWS 
1 ADITUU . IN . ESTREMAR . TERRARCM . ORAS 
POSTERITATI . PATEFECIT 
TRANSMARIN1S . DEINCEPS . NAVIGAT10N1BUS 
. FELICI . AUSO . SDSCEPTIS 
ET . PEREGRINIS . MERCIBUS 
QUA . LATE . PATET . ORBIS 
HUC . ATQCE . ILLUC . ADVECTIS . EXPORTATIS 
COMMODA . GENTIBCS . PARAVIT . UN1VERS1S 
ET . MUTUA . AD1UMENDA 
FRANCISCUS . I . 

REGNI . UTRICSQUE . SIGILI AB . REX . AUG. 

VIRO . IMMORTALI 

DE . MORTALIBUS . CUNCTIS . BENE . MERERTISSIMO 
S1GNUM . EX . MARMORE 
ET . MEMOREM . LAPIDEM 
PONI . IUSSIT 
ANNO . MDCCCXXVIII. 

Questa Borsa è la riunione dei negozianti, banchieri e com« 
merciauti di ogni genere , degli agenti dei cambi e dei sensali 
di^commercio. Nei tempi remoti essa era nella via dell’Olmo : 
i trafficanti si assembravano sotto un poiticalo, che rimase ab¬ 
battuto dal cannone di Caslelnuovo nella popolare sommossa del 
1647. Passarono poscia a S. Giovanni Maggiore, e su dirute ca 
se, crollale dall alluviono del 1399, innalzarono dei portici elio 
tolsero il nome di Banchi Nuovi: ma le loro adunanze, non trovan¬ 
dosi regolari dai Magistrati, furono vietate. In processo di tempo 
si radunarono nell'atrio del Monte dei Poveri a Toledo, e finalmen¬ 
te nella gran sala che abbiamo descritta. La Borsa è aperta ut 
tutti i giorni, eccetto i festivi e le gale di Gerle. Il corso de¬ 
gli effetti pubblici è fissato dagli agenti di cambio in una stan 
za attigua alla Sala, sotto la vigilanza dei deputati Snidaci ne¬ 
gozianti, 1’ ufficio dei quali è di vegliare agl’ interessi del traili 
co. Tanto gli agenti dei cambi , quanto ì sensali di commercio 
vengono nominati dal Ite sulla proposta che dalla Carnei a con¬ 
sultiva di commercio, autorità mediativa tra il governo e i coni-? 
Berciami, ne vien fatta al Ministro delle Finanze. 

Furono allogali iieU’edificio tutti i Ministeri non solamente, ma 


— 394 — 

Tornati per la stessa porta della chiesa per dove s’entrò nel¬ 
la piazza del Castello, In uscire vi è un famoso Oratorio, o vo¬ 
gliala dire Congregazione del Santissimo Sacramento,dove stan¬ 
no scritti e vi si congregano moltissimi divoti nobili nazionali 
e nel giovedì che chiude l'ottava del Corpus, fanno una solen 
inissima processione per le strade intorno la chiesa , che vera- 
mante è degna d’ esser veduta , perchè in ogni capo strada vi 
si fa con bizzarro e nobile teatro un altare ricco di tesori di 
argenti ; e questi sono al numero di quattro : si può dire che 
questa sia una delle belle feste che Si faccia nella nostra città. 

Ma tornati nella piazza del Castello , dove finiscono i fossi 
dalla parte del Palco o giardino Regio , vedesi un bellissimo 
stradone che spunta alla piazza del Palazzo Reale. Questo pri¬ 
ma altra larghezza non aveva che quella nella quale si vede la 
lastricatura di pietre nere ; dalla parte del giardino stavano 
attaccati molti commodi palazzi, quali dopo i rumori popolari 

altresì la piu gran parte delle loro dipendenze, meno quelle del 
le Poste e dei Procacci, delle Dogane , delle Monete, e dei 
Lotti, che per gl* ingombri ifiseparab.ìi da esse richiedevano al¬ 
tra dimora; sicché oltre ai Ministeri di Stalo, sono qui colloca¬ 
ti il Banco delle Due Sicilie, la Direzione Generale del Gran Li¬ 
bro , la Gassa di Ammortizzazione , la Prefettura di Polizia , la 
Gran Borie dei Conti, I’Amministrazione Generale delle Bonitì-^ 
razioni, e di rincontro l’Officio del Censimento^ e non ha guar 
è stata in una de cortili allogata la Stazione Centrale de’Tele¬ 
grafi Elettrici: di recente la Direzione Generale dei Ponti e Stra¬ 
de e delle Acque e Foreste e della Caccia , e la Direzione delle 
Contribuzioni Dirette della Provincia di Napoli che pure eran 
quivi, son passate nel Palazzo dei Duchi di Gravina, come si è 
detto a pag. 844 del S.® Volume di quest’opera. 

Oltre all’ entrata principale di questo immenso edilìzio puoi 
contarvi aire sei entrate minori , e sei cortili di varie misure, 
alcuni ornati di fontane *, quaranta corridoi principali che cin¬ 
gono ed attraversano i vani piani ; ottocento quarantasei stan¬ 
ze ; e moltissime fra queste considerevoli per dimensioni ed or¬ 
namenti , come la Gran Sala destinata a Tribunale della Gran 
Corte dei Conti, e quella dove si raduna il Consiglio dei Ministri. 
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furono dal Conte d’ Ognatte fitti buttar giu , essendo stati sti¬ 
mati di qualche perniciosa conseguenza in sirnil congiuntura 
di guerra, restandone soddisfatti i padroni del prezzo. 

Ma è tempo di vedere il Castel nuovo. Ebbe questo aggiun¬ 
to, che ritiene fin ora, a differenza del vecchio, che stava do¬ 
ve ora è la chiesa di S. Agostino , che fu diroccato , come si 
disse. 

Il principio della sua fondazione fu così: Carlo Primo d’An 
giò , vinto Manfredi e conquistato il Regno, entrò in Napoli 
nel giorno dell'Apostolo S. Mattia del 1266. Andò egli a stan¬ 
ziare nel Castel Capoano ; ma perchè la stanza non gli piaceva 
per esser fatta alla tedesca, ordinò che se ne fabricasse un ab- 
tro alla francese : e così dall’architetto Giovanni Pisano fu 
eletto il sito dove oggi si vede ; e col modello dello stesso Pi¬ 
sano circa gli anni 1283 fu egli edificato ; che è quello che sta 
nel mezzo di travertini di piperno con quelle Torri altissime; 
perchè in quei tempi nei quali non vi era 1* uso del cannone , 
la fortificazione consisteva nell' altezza delle mura e delle Tor¬ 
ri. In questo luogo che fuori ne stava della città vi si vedeva 
edificato il Convento dei Frati Francescani con la chiesa inti¬ 
tolata S. Maria de Palatio ; nè ho potuto sapere di donde sor¬ 
ti questo titolo ; può essere che qui fosse stato qualche palaz¬ 
zo di ricreazione donato ai Frati per la fondazione. Portano 
alcuni dei nostri scrittori che fosse stato eretto dallo stesso 
Padre S. Francesco. Fu fatto diroccare e trasferire , a spese 
de 11’ istesso Re, nel luogo dove si vede , come nell’ anteceden¬ 
te giornata si avvisò. 

Nel fosso del detto Castello v' entrava il mare dalla parte 
dove ora è la Darsena : e nella bocca per dove entrava vi fece 
fabbricare una gagliarda Torre, che detta viene al presente la 
Torre di S. Vincenzo, per una chiesa erettali vicino, a questo 
Santo dedicata. 

Il Re Alfonso Primo d’ Aragona, avendo conquistato il Re¬ 
gno e conoscendo questo castello esser di nessun rilievo , non 
essendo atto all’ uso delle bombarde, disegnò di servirsene 
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per maschio , e , colla nuova fortificazione di quei tempi , lo 
cinse di nuove mura e di nuovi bastioni, ma tondi alti al ma¬ 
neggio del cannone, e di nuovi fossi, ed Alfonso medesimo ne 
fu 1* ingegnìere : ed in fatti riuscì una delle famose fortificazio¬ 
ni di quei tempi. 

A’ 16 di Marzo dell' anno lo46 si attaccò fuoco alla muni¬ 
zione che si conservava nel bastione, che guardava la marina, 
e con morte di trecento persone lo mandò per aria con danno 
notabilissimo di molti edificii vicini, e particolarmente della 
chiesa ed ospedale di S. Nicolò, che in questa occasione furo¬ 
no trasportati dove ora si vedono. D. Pietro di Toledo presto 
il rifece , ma più ampio ed in forma quadrata ; e con questa 
occasione nella stessa forma ridusse il bastione dalla parte di 
terra presso il giardino del palazzo. Questo modo di baluardi 
quadrati furono posti in opera in tempo deUlmperator Carlo V 
perchè riescono più sicuri a difendersi l’un l’altro; dei baluardi 
tondi fatti da Alfonso non ve n’ è rimasto altro che uno, per¬ 
chè pool essere difeso dagli altri due quadri, che sporgono 
più in fuori. 

Si entra in questo castello per ponte levatoio di legno, che 
sta sul fosso e nel castello di dentro per ponte di fabbrica : ed 
entrandovi, per prima s’incontra una maestosa facciata di 
marmo, nella quale con molte figure sta espresso il trionfo di 
Alfonso, quando trionfante entrò in Napoli, con altre istorie 
degne di essere osservate come ben fatte. Quest’ opera fu fatta 
fare dai Napolitani per erigere un arco trionfale all’ uso dei 
Romani, disegnando di collocarlo presso le scale della porta 
minore della Cattedrale ; ma perchè eriger non si poteva sen¬ 
za buttar giu una parte della casa di Cola Maria Bozzuto, che 
aveva servilo da valoroso e fedele .soldato Alfonso , non volle 
il Re che Cola Maria fosse rimasto disgustato in vedersi là ca¬ 
sa rovinata , restando contento che 1’ arco fosse collocato nei 
luogo nel quale si vede. 

Quest' arco fu opera di Pietro di Martino milanese , che fu 
tanto caro ad Alfonso che dopo di averlo largamente premia 
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to, lo creò Cavaliere. Morì questi in Napoli, e fu sepolto con 
molto onore nella chiesa di S. Maria la Nuova nell'anno 1470: 
nel rifarsi poi la chiesa, il marmo è stato rimosso e dissi¬ 
pato. 

Vedesi appresso una porta di bronzo cosi forte che non po¬ 
tè essere forata da una grossa palla di cannone scagliata da 
dentro la piazza del detto castello ; ed è appunto quella palla 
che al presente vi si vede. Questa porta vedesi nobilmente isto¬ 
riata a basso rilievo con alcune azioni degli Aragonesi ; e fu. 
fatta col modello di Giuliano da Majano. Ti si vedono ancora 
altri mezzi rilievi in marmi che compongono alcune istorie* 
degli stessi Aragonesi, scolpiti dallo stesso autore. t ,>• v ■ 

Si entra in una commodissima piazza d’armi ; ed in questa 
vedesi la chiesa dedicata alla Vergine e Martire Santa Barba¬ 
ra. È questa composta alla gotica, benché modernata ; la por¬ 
ta vedesi ornata di marmi d* ordine corintio ; nelle basi delle 
colonne vi stanno collocati il ritratto a basso rilievo di esso 
Giuliano, della figliuola e di altri che vi lavoravano. 

Dentro del Coro nobilmente modernato con ispalliere di stra¬ 
vagante legname di noce, il tutto fatto per la zelante attenzio¬ 
ne del Gura, o Parroco del Castello , nella facciata di mezzo 
vedevasi un quadro nel quale stava dipinta la Vergine col suo 
Figliuolo in seno adorato dai santi Magi, due dei quali porta¬ 
no il ritratto d'Alfonso I e di Ferdinando. Da molti stimasi 
che questa sia la tavola di Gio. da Brugia inviata al Re Alfon¬ 
so,scrìvendosi da Giorgio Vasari che questa sia stata la prima 
dipintura ad oglio che sia stata vista in Italia, e che diede mo¬ 
tivo ad Antonello di Messina di portarsi in Bruggia per sape¬ 
re il secreto, come si disse nell’ osservare alcune dipinture di 
Col’ Antonio di Fiore nella chiesa di S. Lorenzo. Altri voglio¬ 
no che la tavola dei Magi di Gio. di Brugia fosse quella che 
donò il Re Federico ai Frati di S. Maria del Parto a Mergelli- 
na : credasi come si vuole. Questa tavola con 1' occasione di 
abbellire la chiesa è stata trasportata nel muro laterale dalla 

parte dell’ Evangelo dentro lo stesso Coro. 

Cileno — Voi. IV. di 
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f a chiesa vedesi tutta posta in istucchi dorati, e tutte ledi 
pinture che vi si vedono così ad oglio come a fresco, sono d 
Pietro del Po siciliano. 

Dentro di questo coro, dalla parte dell* Evangelo , vi è Ita 
porta per la quale si entra in una spaziosa scala a lumaca di 
mai «io di 158 scalini che va fin su la torre e che secretamen- 
te conduce alla sala grande e ad altri appartamenti, ed in que¬ 
sta non si può desiderare maggior commodità e bizzarrìa, per¬ 
chè fin dall’ ultimo scalino si Vede chi sta nel primo, e chi sa* 
le e scende ; e questa fu opera di Giovanni Pisano. 

Dentro della sacrislia vi si vede una statua delia Vergine , 
col suo Bambino in braccio , di marmo cosi delicato che sem¬ 
bra alabastro , e con disegno e tenerezza da non Saper fare in 
quei tempi, e si stima opera del Maiano. 

liscili da questa chiesa si può salire per la scala scoverta che 
le sta dappresso a veder la sala architettata aita goiita dal Pi 
sano in forma quadra con tal giudizio e simmetria che parlan¬ 
do secretamente in un cantone si sente da chi sta nall’altro. In 
questa sala, come alcuni scrivono, S. Pietro da Morrone Pon¬ 
tefice, detto Celestino, rinunciò il suo Pontificato. Qui si tace¬ 
vano i piu solenni festini ; qui Federico Imperatore in tempo 
d'Alfonso I ricevè complimenti grandi, e nel prossimo ap¬ 
partamento alloggiò colla moglie ; qui furono miseramente im¬ 
prigionati il Conte di Sarno ed i figliuoli, ed il Secretario Pe- 
truccio, per ordine del Re Ferdinando 1, come promotori del¬ 
la congiura dei Baroni, ma oggi ha perduto la bellezza e cu¬ 
riosità che riteneva , perchè D. Pietro d’ Aragona vi trasferì 
I Armeria, e come tale oggi si può vedere, Serbausi in questa 
armi da potere armare cinquanta mila soldati di tutte armi, 
cosi fanti come cavalieri : vi si conservano ancora inopie ai i 
antiche. 

A man sinistra, quando si entra, sopra di una porta che an¬ 
dava agli appartamenti ed alla tribuna vi sono alcuni bassi e 
mezzi rilievi di Giuliano da Maiano, che piu belli non si pos 
sono vedere. Digitized by Microsoft © r i , 
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Si pernio vedere ì diversi appartamenti che stanno d intor¬ 
no a questa piazza, che non si possono rendere credibili a chi 
non li vede ; onde non è maraviglia quel che si scrive di Al¬ 
fonso Primo che in uno stesso tempo avesse alloggiato alla rea¬ 
le nella sua Casa Cardinali, Principi ed Ambasciatori : benché 
in quei tempi non vi fosse il fasto d’oggi di tante camere ed 
anticamere. Salite le prime tese delia scala degli appartamenti 
che stanno alla destra dalla porta della chiesa, vedesi la stan¬ 
za, oggi ridotta in una bellissima cappella , dove fu alloggiato 
da Ferdinando Primo S. Francesco di Paola ; e qui per tradi¬ 
zione si ha che avesse fatto il miracolo di tagliar le monete e 
farne uscir sangue. 

Le stanze che vi son di sotto che possono servir per contra¬ 
mine, cosi nella vecchia come nella nuova fortificazione, sono 
maravigliose e molte di queste potean servire di stalle a centi¬ 
naia e centinaia di cavalli. 

Le munizioni poi di guerra sono grandi ; e delle bombarde, 
oltre di quelle che di continuo stanno su le muraglia e bastio¬ 
ni, ve ne sono in grandezza che non han pari : non credo che 
fortezza di questa si vede piu bella munita. 

In questo castello vi e una sorgiva d*acqua molto perfetta, 
che forma una fontana anco fuori del castello nella via dell’ar- 

*■ 9 

senale. 

Usciti da questa fortezza nella piazza vedesi una vaga fonta¬ 
na di marmi fatta nell" anno 1549 , per ordine del Conte d’O- 
gnatte, col disegno del Cavalier Cosimo, ed in essa vi si vedo¬ 
no quattro cavalli merini che buttano acqua per la bocca, e vi 
si leggono due spiritose iscrizioni composte dal nostro Gio. 
Battista Cacace. Poco lungi da questa presso la Garitta della 
guardia spagnuola, dove sempre assiste una compagnia che in 
ogni sera si muta , ed avanti la Chiesa dedicata a S. Maria di 
Monserrato, chiesa di molta divozione servita da’PP. Benedet¬ 
tini spagnuoli vi si vede un' altra fontana di marmo con una 
bella conca nel mezzo e con un putto : questa fu fatta a spese 
della Città ; riceve le acque che sgorgano dentro la Torre Ma- 
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aria , cho sta , come si disse , nel convento di Santa Maria la 

Nuova. 

Camminando avanti si vede il nostro Molo, detto il Molo 
grande, a differenza del piccolo e dei Molo di mezzo. I u que¬ 
sto edificato nell' anno 1391 da Carlo Primo Angioino, fu po¬ 
scia accresciuto da Carlo Secondo suo Figliuolo. Fu ampliato 
da Alfonso Primo con tirarlo piu avanti dalla parte del Forti¬ 
no ; e lo fortificò col farvi porre d'intoruo quei gran sassi che 
fece qua portaro da Pozzuoli nella guerra che ebbe coi Geno¬ 
vesi. 

D. Arrigo Gusmano Conte d'Olivares, circa gli anni 1598, 
disegnava d’ingrandirlo con aggiungervi un altro braccio che 
si principiò dalla torre di S. Vincenzo, come ne appare la in¬ 
cominciata fabbrica ; ma non si potè terminare per la morte 
del nostro Monarca Filippo Secondo, che mutò le cose. 

Essendo rimasto quasi derelitto per la nuova Darsena fatta 
da D. Pietro d’Aragona , in modo che in più parti si vedeva 
maltrattato dalle onde, D. Gasparo d’Aro Marchese del Carpio 
l'ha riparato, fortificato ed abbellito nel modo che si vede. 

Vi si vede un bellissimo fanale laterizio che da noi si chia¬ 
ma lanterna, forse dei belli che ne’ Porti veder si possano, fat¬ 
to nell’ anno .... col modello e disegno del nostro Pietro de 
Marino regio ingegniere. Presso di questo fanale vi era una 
gran fontana , e per delizia di chi andava a spaziarvisi, e per 
commodità dei legni che stavano nel Porto. Fu fatta nel tem¬ 
po del Duca di Àlcalà circa gli anni 1559; era in forma ottan¬ 
golare di angoli non uguali : nei minori sgorgava l’acqua dal¬ 
la bocca di quattro delfini in alcuni piccoli ricettacoli, che 
uscivano fuori del fonte maggiore per dar commodità a chi be¬ 
re voleva ; nel mezzo degli angoli maggiori vi si vedevano 
quattro statue tonde,che rappresentavano i quattro fiumi prin¬ 
cipali del mondo : questi dall’ urne che tenevano sotto del 
braccio, versavano nel fonte acqua in quantità ; e queste sta¬ 
tue dai napolitani venivano chiamati i quattro del molo , che 
diedero m adagio cUe ha ora corre, ed è quando s| vede uno 
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con affettata gravità o pure tardo nel moto, dir Si gitole : é un*< 
dei quattro del molo. Ne! mezzo di questo fonte vi si vedeva 
elevata una tazza* nel mezzo della quale scorgevasi collocato 
un antichissimo marmo forato dai quale sorgeva 1* acqua che 
versava nella tazza, ed in quel marmo scolpito vi stava di fat¬ 
tura greca un Apollo nel mezzo delle Sirene e del Sebeto, che 
dal Vinando si riporta aver osservato per affaretto degli anti¬ 
chi dii e poscia collocalo su di questo fonte. D. Pietro Anto¬ 
nio d’ Aragona la fece disfare sotto pretesto di volerla traspor¬ 
tare nella nuova Darsena ; ma il vero si è che la fece traspor¬ 
tare nella sua casa nelle Spagne, e cosi Napoli è rimasta priva 
d'un cosi delizioso fonte , opera delle piu studiate del nostro 
Gio. di Nola. 

Più avanti vi si vede un bellissimo fortino che serve per la 
custodia delle galee , e vi stan di guardia i soldati vantaggiati 
dalle stesse galee. 

Tornando su, e proprio dove si vede fa Garitta, nella quale 
risiede la guardia dei soldati spagnuoli, si vedono due strade, 
quella a destra va d’ avanti dove stava I’ antico Arsenale fatto 
dagli Angioini ed ampliato dai Re Aragonesi, come si disse ; e 
vien chiamata la strada Olivares, perchè fu ridotta in questa 
forma ed abbellita dal Conte d'Olivares Viceré nell'anno 1595: 
per questa strada si va alla Conservazione delle farine della 
Città ed al molo di mezzo. 

A sinistra vedesi una bellissima porta di travertini di piper- 
no, e chiamata viene dell’ arsenale , perchè per questa ali’ ar¬ 
senale si va ; benché oggi anche si dica della Darsena , per la 
nuova Darsena fattavi : da qui c* incamineremo. 

E per dare qualche notizia del nostro arsenale : stava 1* Ar¬ 
senale dove fu dimostrato nell’antecedente giornata. D. Innico 
de Mendozza Marchese di Mondejar Viceré, conoscendolo an¬ 
gusto ed incapace alla fabbrica in uno stesso tempo di molte 
galee, stabili d’abolir questo e di farne un altro nuovo e piu 
capace ; che però col parere degli esperti si elesse la spiaggia, 
che detta veniva di S. Lucia, c tanto piu che questo luogo ve’* 
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ni va a soggiacere al cauuone del CasteJuuovo q slava separato 
dalle abitazioni dei popolari. 

Vi si diede principio ai 5 di giugno dell 9 anno 1577 con la 
direzione di Fra Viucen/o Casali Fiorentino, famoso architet¬ 
to di quei tempi, e fu presto terminato in modo che al cover¬ 
to vi si poteva fabbricare in uno stesso tempo settanta galee , 
con luogo a parte da poter conservare ogni sorte di munizione 
da guerra, cosi navale come terrestre : vi fe d* avanti, come è 
di dovere in ogni arsenale , una commoda piazza da poter or¬ 
dinare ogni piu gran treno d’ artiglieria ; e questa in tempo 
delle ultime mozioni popolari , servì per piazza d’ armi della 
Soldatesca spago uola. 

D. Pietro Antonio d* Aragona Viceré del Regno, desideroso 
di lasciar qualche gran memoria di sé nella città , quando ce 
ne aveva tolte molte col privarla di molte statue, ed antiche , 
andava investigando che poteva fare di grande e degno d' am¬ 
mirazione : volendo che nella magnificenza vi si fosse anche 
riconosciuto 1' utile del Re. Un fai Bonaventura Presti che fu 
prima falegname, poscia essendosi fatto monaco Certosino, si 
fece architetto ed ingegniere, venne in Napoli, si diede ad ac¬ 
comodar case , e particolarmente il palazzo della Nunziatura 
Apostolica e quello del Marchese Vandeneynden ; acquistato 
con questo qualche credito , s’intrinsecò col Viceré D. Pietro 
e li diede ad intendere che nella piazza dell' arsenale vi si po¬ 
teva fare una famosa Darsena con poca spesa ed utile grande ; 
perchè le galee sarebbero state d’inverno con ogni sicurezza 
dalle mutazioni della stagione ; sicurissime dai nemici, stando 
chiuse e difese dal cannone del castello che le sta sopra ; co¬ 
modissime all’ imbarco dei soldati per esserle contiguo l’arse¬ 
nale dove sono trattenuti ; portò anco il risparmio delle go¬ 
mene quando stanno nel porto potendo rimaner ligate da una 
piccola corda. Si dispose il signor Viceré ad eseguirlo , non 
ostante il parere di molli buoni esperti in questa materia, che 
dicevano non doversi privare V arsenale d'una piazza cosi ne¬ 
cessaria; che il luogo non era per Darsena, non potendo riu- 
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scir capace che ili dicci, o al piu dodici galee, ma l’una quasi 
attaccata all’altra ; e che quando pure avesse avuto capacità , 
questo serebbe restato come un fosso pieno d’ acque, dove le 
ciurme nell’ estate avrebbero molto patito per non esser venti 
lato, che vi sarebbe corsa molta spesa per nettarlo allo spesso 
dalle sporchizie tramàndatevi dai galeoti, e nel nettarlo si 
sarebbe sentito malissimo odore ; che avrebbe un giorno ca 
gionata poca buon' aria allo stesso regio Palazzo ; che crescen- 
do 1’ acqua per i venti oppostj ai quali soggiaceva era di biso¬ 
gno ligar la galea dalla prua e dalla poppa , e con questo por¬ 
tava rischio di direnarsi non potendo barcollare ; « con altre 
palpabilissime ragioni tentarono di distoglierlo : con tutto ciò 
vi si diede principio e v’ impiegarono centinaia e centinaia di 
uomini a cavare il terreno ; ma arrivato all’ acqua era tanta la 
sorgenza che pareva quasi impossibile a poterla esiccare ; e 
nel cavare vi si trovarono alcuni pezzi d’armi, ed il canale per 
dove entrava F acqua marina d’intorno al castello Angioino, 
Il signor Viceré, vedendosi quasi deluso dal Frate ed avendo 
fatta una grossa spesa, oltre che vi andava della sua riputazio¬ 
ne per lo mezzo col mostrar di avere inconsideratamente ope 
rato , diede pensiero dell’ opera ai regii ingegnieri Cafaro e 
Picchiatti ; questi armarono diverse ruote simili a quelle che 
si usano nelle paludi per innaffiare le verdure , e di continuo 
girate da forti muli cavavano l’acqua, e la ridussero nella for¬ 
ma che si vede e V adornarono di diverse fontaue per servizio 
Ielle galee. 

Passata la Darsena, a sinistra vedesi la porla dell' arsenale : 
questo prima era molto ampio e commodo. Ora da questa par¬ 
te vi mancano due arcate che sone state buttate giù per allar¬ 
gare la Darsena suddetta, per fare i magazzini per le stesse ga¬ 
lee ; dall’ altra parte sono state tolte altre arcate per fare le 
abitazioni e piazza per i soldati napolitani di leva prima d’im¬ 
barcarli per dove stan destinati. 

Dentro di questo si conservano le munizioni da guerra per 
le armate maritime. Girando attorno per la Darsena suddetta. 
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vedesi I* Ospedale per i forzati infermi ; vi si vede il palazzo 
del Maggiordomo, detto dell* arsenale , la chiesa di S. Vincen¬ 
zo che ad onore di questo Santo fu fatta edificare a spesa regia, 
nell* anno 1690, da D. Giovan di Zunica Conte di Miranda Vi¬ 
ceré. Presso di questa vi è la Torre fatta edificare da Carlo 
Primo per custodia della bocca per dove entrava V acqua nei 
fossi del castello , ed ora prende il nome dalla vicina chiesa , 
come fu detto. Questa Torre oggi serve per carcere ai figliuoli 
disobbedienti ai loro genitori. Camminando su a destra vedesi 
1* Officio maritimo : questo luogo serviva prima per giuoco 
della pitotta nel regio Palazzo. Appresso vi si vedono le fuci¬ 
ne per armar di ferro i carretti delle bombarde, e la Fonderia 
dei cannoni. 

Vi si vedono molte fontane , fatte si per ornamento , come 
anche per commodità delle fucine suddette. Camminando avan¬ 
ti si arriva a certi archi che formano un ponte : questa è una 
calata che dalle stanze regie arriva al mare, e fu fatta dal si¬ 
gnor Conte d* Ognatte, perchè i signori Viceré possano andar 
coverti quando vogliono andare ad imbarcarsi o per Posilipo, 
o per altra parte, o pure vogliono calare nell’ arsenale. Passa¬ 
ti questi archi, vi è una vaga fontana che dalla cima d’ un ca¬ 
stello manda fuori un altissimo zampillo d’ acqua. Vedesi una 
maestosa salita a più tese commodamente carrozzabile e da due 
carozze per la quale si Va alla porta dell' arsenale dei soldati 
( che oggi vedesi nobilmente adornato ed egregiamente fortifi¬ 
cato dalsig. Marchese del Carpio Viceré , essendo che prima 
succedevano molte fughe) ed alla piazza del regio Palazzo. 
Tutti i ripari laterali di questa salita stan di sopra adornati 
di picciole fontanine che dall’ una prende 1’ acqua 1* altra che 
le sta di sotto. Questa cosi amena e maestosa salita fu ella ar¬ 
chitettata dal nostro Francesco Picchialti, il quale sotto delle 
volte delle tese aveva disegnato di fare stalle per la cavalleria 
che assiste in Napoli ; ma non sortì per non potervi aver i sol¬ 
dati le loro abitazioni vicine, 
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Strada del Molo — Porti Mercantile e Militare 
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La strada che dal Palazzo dei Ministeri di Stato, costeggiando 

una parte del fossato di Castelnuovo, conduce ai Porto, alla Do¬ 
gana ed alla Deputazione di Salute, dalla forma irregolare che 
aveva serbata fino al 18S7, venne ridotta negli ultimi anni alla 
eleganza della forma presente. Distrutto l’antico spalto del Ca¬ 
stello e P antica avanzata di esso , fu sostituito a questa un can¬ 
cello di ferro e le due colonne doriche che or ne fiancheggiano 
T entrata: la strada venne tutta quanta novellamente lastricata, 
e verso il fossato del castello munita di parapetti a spranghe di 
ferro e di alberi che la ombreggiano da quel lato. Procedendo in¬ 
nanzi, nel punto del quadrivio dove la strada si volge alla dogana 
ed al porto e dov’è 1 entrata del Regio Arsenale, rimanevan nel 1838 
al pubblico passeggio soli 34 palmi, che ora sono 110, essendo¬ 
si fatte cadere alcune antiche e disadorne casette che la ingom¬ 
bravano e particolarmente verso la chiesa di S. Maria del Ri¬ 
medio. La quale fu eretta nel secolo decimosettimo e veniva 
mantenuta dalla divozione degli ufficiali delle regie galee. Con 
le nuove opere fu rifatta collocandola più in dietro per allargar 
la via: e se le diede un aspetto di architettura romana d’ordine 
ionico , come in appresso diremo. 

Quel tratto che direttamende conduce alla lanterna, disugua¬ 
le da prima per varietà di pendìo e di ampiezza, serba ora per 
ben due terzi la costante larghezza di cinquantadue palmi ; al¬ 
cune scale danno agio di scendere al mare sottoposto ; furonvi 
piantate robuste colonne ad armeggiar le navi , ed alzati i can¬ 
delabri di ferro fuso lungo i due lati di tutta la strada. La 
lanterna , edificata per volere dì Federico 1 d’ Aragona , e poi 
distrutta per incendio, venne rifabbricata dal Viceré Duca d’ Al¬ 
ba ; ed era rimasta nell antica forma di poca eleganza e di po¬ 
chissima utilità ai naviganti fino al 1S43. Da pochi anni venne 
ornata di scala marmorea nell’interno, e rinnovata nell’esterno, 
sostituendosi ancora all antico e squallido lume il quale appena si 
lasciava scorgere a cinque miglia di distanza, un nuovo Furo, che 
per la doppia rifrazione e riflessione di dne anelli prismatici di 
cristallo massiccio e di alcuni specchi, raccoglie i raggi dispaili, e 
Celano — Voi. IV. ’ o2 
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cnl continuato agitarsi di questi prismi, getta la sua luce pe¬ 
riodicamente intermittente fino all' estremo del golfo ; ed è uno 
defdi otto fari che sono destinati ad illuminare il golfo napoli¬ 
tano. E quest* opera e questi lavori , Condotti con la direzione 
del eh. fisico Macedonio Melloni e i disegni dell’ architetto Er¬ 
cole Lauria vennero espressi nella nuova latina iscrizione del 
Quaianta, sovrapposta alla entrata della lanterna, e che ripor¬ 
tiamo : 

"t pUkò 

PflARral . AB . ANTONIO . ALVÀREZ . PROREGE . EXC1TÀTAM 

CENTUM . POST . ANNOS . INCENDIO . ABSLMTAM 
AC . PARUM . APTO . MACHINAMENTO . RESTITUTAM 
FERD1NANDCS . II . P . F . A . 

ITA.CUM.OMNI.CCLTC.IN.MELIOREM.FORMAM.REDEGIT 
UT . INDE . PER . «itili . PASSUDM . VIGENTI 
PORTES . INNOTESCERET 
IADEMQUE . NE . CONTINUATA . FI AMMA 
SIDERI . E . LONG1NQUO . S1M1LIS 
FALLEREI . NAV1GANTES 

I.FMINI . ALTERNIS . NCNC . CORCSCANTE . NUNC . REMISSO 
AD . NUPERUM . FRESNELII . INVENTCM 
INSTRUX1T 
MDCCCXXXXI1I . 

i**. • > tlrth 

Nè sarà superfluo il ripetere col nostro autore, che sulla stra¬ 
da del Molo verso la Lanterna era una magnifica fontana ornata 
di delfini e di quattro statue , nelle quali si vedevano figurati 
quattro fiumi principali del mondo. Da queste figure ebbe ori¬ 
gine il detto menzionato dal Ceiaoo ed ancor oggi usato dal no¬ 
stro popolo, il quale, vedendo quattro persone raccolte insieme 
in apparenza di balorda giavità, suole per ischerno chiamarli 
t quattro del Molo. Queste statue , stupendo lavoro del nostro 
Giovanni Meritano, furono da uno dei Viceré portate via per ador¬ 
narne altri siti. 

Chiesa di 8 Starla del Rimedio 

5 ' * . i. , . . # . 

Sulla medesima strada del Molo, presso all’ entrata del Regio 
Arsenale, è la chiesa di S. Maria del Rimedio, anticamente tut 
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la adorna di stucchi , eretta e governata dalla divozione degli 
uffiziali anzidetti. Da alcune statuette che sono in Sacristia * 
dall’ antico dipinto dell'altare che anche quivi si vede, può argo¬ 
mentarsi che la fondazione rimonti, come abbiam det*o, al se¬ 
colo decimosettimo. Nell’ultima ampltazione della contrada del 
Molo fu demolita e riedificala nel luogo dove si vede con angu» 
sto disegno. 

Precede un pronao di ioniche forme a volta piana sostenuta 
da pilastri e mura angolari e sei colonne rivestite dì stucco. U 
soffitto scompartito a rombi fa vedere qualche rosone nei centri. 
Da tre porle che vi si aprono parrebbe la chiesa a tre navi f e 
sull’alto, da un secondo ordine centrale e coronato da un tetto 
a due falde, si supporrebbe esservi una interna calotta o cupo¬ 
la. Nulla di ciò : di due porte una mena in Sacristia, l’altra 
sul secondo ordine, che è un picciolissimo oratorio per la Con¬ 
grega. Dalla porta di mezzo si trae in chiesa; la quale in pian¬ 
ta è a croce latina con lunga volta di stucchi a picciole riqua¬ 
drature incorniciate ed a pilastri cou capitelli corinti! e pa¬ 
reti partite a varie linee. £ d’ uopo farsi pi esso la balaustrata 
del presbiterio per osservar le due cappelle della crociera. Duo 
altre cappelle stanno addossate alle pareti della nave, quasi spor¬ 
genti in essa. 

Tutti i cinque altari sono di marmo; ed il maggiore di antica 
fattura e buon disegno a lavoro di commettitura, è stato alquanto 
ammodernato. Belli e di nuova composizione sono i soggetti dei 
dipinti negli altari, opere tutte di artisti viventi , fra’ quali una 
Sacra Famiglia della cappella della crociera dal lato del Van¬ 
gelo , lavoro del Salomone , pregevole per la semplicità dello 
stile. 

Nell’ altra cappella da questo lato fu dipinta da Giuseppe Mar- 
torelli una Vergine detta di Boulogne , che chiamar vorrebbesi 
8. Maria de' Naufraghi , e fu rilevata da una stampa francese. 
Rappresenta Maria entro una barca ritta in piedi col Bambino 
in braccio, e lucida stella le splende sul capo. Va senza remi 
e vele dominatrice delle onde tempestose : di due angioletti che 
le sono a lato, uno s’inclina a porgere aiuto ad una coppia di 
naufraghi; devotissimo e caro argomento) che sì voirebbe ve- 
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der trattato con alto concepimento, con iscelta composizione e 
con disegno e siile corretto* 

La tela sull’ altare dirimpetto, dello stesso autore, rappresen¬ 
ta Gesù educatore dei fanciulli : onde si vede il Divin Maestro 
seduto sotto una grande palma intento a dare salutari precetti 
ad una bella coppia di bambini, fra cui vedesi una madre che 
raccomanda al Signore un suo caro figliuoletto : argomento bel¬ 
lo del pari e carissimo, del quale , dicesi, esservi un’ antica e 
rara stampa in rame nel Museo Santangelo. 

Sull'altare della crociata dall'Epistola vedesi una tela del 
Cosentino , ove è figurato quel tratto della storia della vita di 
S- Paolo,quando naufragato quest’Apostolo all’isola di Malta, 
converte quei pagani col miracolo della vipera. 

Sull’ altare maggiore In grande scarabbattola è collocata la 
Beata Vergine del Rimedio, avente ai lati i SS. Francesco d* As¬ 
sisi e da Paola, che è un gruppo di statue in legno vestite con 
panni, lavorate sul cader dell’ anno 1847. 

In Sacristia conservasi 1’ antico quadro di S. Maria del Rime¬ 
dio, e su la guardaroba veggonsi due antiche statue di legno, di 
scalpello del secolo decimoquinto, rappresentanti S. Agata e S. 
Teresa ; e sono votive, poiché appartenevano alle prue di anti¬ 
chi galeoni. 

Tutta l’opera di riedificazione fu condotta a nome del Colon¬ 
nello Fonseca , ed i confratelli della congrega sotto lo stesso 
titolo di S. Maria del Rimedio a perpetua memoria delle Reali 
Munificenze, posero questo marino a destra sull’uscio della sca¬ 
la che mena all' oratorio : 

A . FERDINANDO . Il . 

OTTIMO . RELIGIOSO . SOVRANO 
RIEDIFICATORE . DI . QUESTA . RE. IL . CHIESA 
IL . GOVERNO . E . CONFRATERNITA . DI . ESSA 
IN . SEGNO . DI . GRATITUDINE 

1848 . 

Porti di Napoli mercantile, e militare. 

Lasceremo la contrada del Molo dopo che avrem parlato del 
Porti di Napoli, la cui storia, narrata da antichi e moderni scrii- 


tori, trovasi^accuratamente compendiata in un articolo che ri¬ 
portiamo del Colonnello del Genio Francesco Sponzilli (1). 

Porto Mercantile • « L : antichissimo Porto napolitano*, quello 
che forse appartenne alla favolosa Città di Faterò , sulla spiag¬ 
gia Opica, dove dicono che sbarcasse la divinatrice Sirena Par - 
tenope, ponendovi stanza e lasciandovi il nome ; quello che con 
molta probabilità fu cosa delle, due contigue città sorelle Pale- 
poli ( città vecchia ) e Napoli ( città nuova ) , ambe fabbricate 
dai Cumani , e poscia cadute sotto il dominio di Roma ; quel 
porto vetustissimo, che Silio Italico dice chiuso come fondo di 
sacco, e sicurissima stazione di navigli, e che Tito Livio dice es¬ 
sere stato desiderato da Annibaie per tenervi navi onde comu¬ 
nicare con Cartagine ; un tal porto è del tutto interrito e l’a¬ 
rea sua sottoggiace a buona parte del nostro abitato. Le ricer¬ 
che accuratamente fatte fra le carte degli storici e dei cronisti 
ed il lume che la tradizione topografica arreca con i molti no¬ 
mi analoghi alla cosa e vetustissimi, serbati in variì punti del¬ 
la contrada, possono in qualche modo indicare la positura e la 
estensione di quel seno di mare. II quale , vuoisi che alla boc¬ 
ca si avesse due Lanterne o Fari*, di cui,quello a mancina en¬ 
trando, era là dove ora trovasi la Chiesa di S. Onofrio dei vec¬ 
chi, della quale affianco è mirabile che si trovi un Vico Lanter¬ 
na vecchia (altri la vuole alla fontana di Mezzocaonone, dove 
dice trovarsene gli avanzi in un sotterraneo) *, e l’altro Faro a 
dritta poi, era, pur dicono, collocalo propriamente al Collegio 
del Salvatore , del quale al piede delle Rampe sono ruderi di 
grosse basaltiche mure che forse appartenevano ai Moli , e do* 
ve ancora si dice che non guari addietro, elevando le fabbriche 
del Convitto, fosse stalo demolito il subasamento di quel faua- 
• i Alitai 1 n > in »f‘r, -••.il 


(1) Tito Livio hb. 23 — Procopio de bell. Golhico hb. i.cop. 
8 — Dion Crisostomo in Melancoma — Summonle stor. di Nap . 
art. Porto — Cariati topografia di Nap. pag. 50 e seg. — Nap. 
e vicin. Porti antichi Voi . 1. pag. 201, 210 , 2il voi II 245 — 
Porto milit . Voi. L 217 a 223 — Guida stor. pag . 1204 ecc. — 
Vedi il testo riportato disopra. WÌ£TOì Oftfa 
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le, opera laterizia greca, magnifica, con interna scala a lumaca 
di bel marmo. 

« Intanto con questi indizii e con la critica portata sopra i con - 
irodicentisi scrittori delle nostre cose , chi, camminando dalla 
strada del Castello , continuasse per la strada di Porlo, indi per 
la strada Maio di Porto ; procedendo per la strada dei Lanxie- 
ri, giungendo alla strada di S. Pietro Martire , esser potrebbe 
certo che tutto 1’ abitato lasciato sulla sua diritta, e bel tratto 
sulla manca, dal vico Stella a Porlo fino al vico S. Maria a Ma - 
re, tutto era nei tempi remoti coperto dalle acque, che poscia 
grado grado andandolo colmando coi depositi della torbida cor- 
rente (litorale, lasciavano la piaggia, anche gradatamente occu¬ 
pata dalle case. E se continuando il cammino, volgesse a mau 
ca lunghesso ia Strettola Sedile di Porto e si dilungasse per tutto 
il Vico di Mezzocannone', giungendo alla strada Nilo aver potreb¬ 
be come indubitato di aver proceduto sopra l asse di quel Por¬ 
to di cui si fece parola. 

« Allora quando la direzione dei venti traversieri del golfo, la 
curvità delie spiagge, e la natura friabile delle coste ebbero per 
vìa delle correnti iittorali interrito il Porlo antichissimo, fu, m 
epoca ignota, costruito un breve Molo , quello che ( dopo ele¬ 
vato il grande attuale del Porto Mercantile ) ebbe il nome di 
Molo piccolo , rimasto alla via che io ha surrogato. Ed il Molo 
piccolo , opera del secolo decimosecondo o dei principi! del de- 
cimoterzo era esistente alia venuta dì Carlo 1 d Angio in Na¬ 
poli; e spiccandosi dal presente Largo della Manna del vino , 
e volgendo quasicchè al sud, limitava ristrettissimo seno di ma¬ 
re, che poi da He Carlo 111 di Borbone fu chiuso alla bocca for¬ 
mandosi, sul molo prolungato fino ali’opposta riva, la via Pon¬ 
te dell’ Immacolatelia, e riducendo il seno a piccolo bacino, che 
gl’ Inglesi direbbero piccolo Dock, agli usi della Gran Dogana, 
e nel quale si ha accesso per di sotto al ponte di ferro della 
stessa via. 

« Epperò, siccome verso la fine del secolo decìraoterzo il nomi 
nato seno per la sua poca capacità , c per le molte torbide tra¬ 
sportate dalle correnti andavasi colmando, così un porto novel¬ 
le e di notevole ampiezza venne intrapreso, ed è il Porto mer - 



cantile attuale, formato in sulle prime dal grande Molo che si 
spicca da terra verso l’Est, e da un breve tratto dell’altra git¬ 
tata, la quale dal gomito ove è il grande Faro presente, volge 
verso il N. E. Il quale Porto, che il SarnelU dice compiuto nel 
1302 sotto Carlo II di ÀDgiò, fu sempre mai pericoloso in quei 
giorni, sicché prolungatane la gittata N. E. secondo il Summon- 
te, da Alfonso Primo d’Aragona, richiese anche da Carlo 111 di 
Borbone ( 1743 ) non solo un prolugamento ulteriore con pic- 
col Faro allo estremo ( ora Faro di 5° ordine a luce costante ) 
in aggiunta al grande che di già esisteva al gomito, ma la co* 
struttura ancora ( 1755 ) di un altro minore braccio detto del- 
1’ Immacolatella , dov’ è l’officio della Deputazione di Salute ; di 
guìsacchè, per cosiffatti immegliamenti ( che presentano grande 
sviluppata agli ormeggi, ed un fondo da 26 a 36 palmi di ac¬ 
qua ) i difetti del Porto, che stanno nella difficoltà deli’ acces¬ 
so , nella resacca interna, e nelle colmate, furon diminuiti, ma 
non tolti all’ intuito. Il Porto di cui è parola tolse il nome di 
Porto mercantile, quando per la costruttura del nuovo Porto 
militare , di cui or ora diremo, fu esclusivamente adibito agli 
usi delle navi da commercio. 

« Le opere che da Re Ferdinando II si fecero, particolarmente 
a vantaggio di tal Porlo , sono le seguenti: 

« La magnìfica strada del Pillerò che ali Ovest limita il ricinto 
e che nel 1836 fu, come si è detto, allargata, corredata da rin¬ 
ghiere di ferro, illuminata a gas , e decorata di bella fontana , 
per le cure dell’ ingegnere civile Cav. Stefano Gasse . 

a La nobile, e veramente reale strada del Molo, che nel 1844 
fu opere del Colonnello del Genio Commendatore Clemente Fon- 
seca. 

a II Forte interessante, che ora ricorre , sul braccio del Molo 
verso il N. E. e che di semplice, nuda e mal sicura batteria da 
costa quale si era quella costrutta sin dai tempi di Re Carlo 111, 
è stato in questi ultimi anni, dal Tenente Colonnello del Genio 
Commendatore Francesco Sponzilli , formato con quanto bi¬ 
sogno aver potea una non lieve guarnigione , di quanti edi¬ 
fici!* erano adatti alle rmumioni ed alla suppellettile di numero- 
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se bocche » fuoco, e di quante opere richieder sì potevano per 
una vigorosa difesa. 

« Da ultimo il Faro Maggiore già elevato da Federico n d’Àra- 
gona al principio del secolo decimosesto , e compiuto al decli¬ 
nare dello stesso dal Viceré Marchese Alvares di Astorga ; ora 
perfezionato nel 1843 per opera dello scienziato Cav, Macedo¬ 
nio Melloni e dell’ architetto dei Ponti e Strade Ercole Lauria, 

( menzionati di sopra ) è ridotto secondo gli odierni modi a Fa¬ 
ro di 3* ordine } lenticolare ad ecclissi , visibile da qualunque 
anche piccola barca , fin dalla grande distanza di venti miglia 
dal Porfo. 

Porto Militare, a I difetti di quel recinto che allo spirar del 
secolo decimosesto dicevasi Porto di Napoli j i pericoli che ivi 
erano per le navi, ed i danni immensi colà nelle burrasche av¬ 
venuti, lungi dal far mettere a prova gl’ intelletti onde facilmen¬ 
te immegliarne le condizioni, chiamarono il pensiere dei Viceré 
di Napoli e degli architetti ad abbandonarlo onde crearne uno 
novello ; il quale, poco lontano, e disposto come il primo, sov¬ 
venir non dovendo ai bisogni di capacità, inutile riesciva nel de¬ 
siderio di annullare difetti che inevitabilmente, in una egual po¬ 
situra, si sariano rinnovati. Ed il Viceré Olivares ( 1596 circa) 
incarnando il pensiero dell’ architetto Domenico Fontana, diede 
principio a quel Molo che ai nostri giorni vediamo colla deno¬ 
minazione di Molo militare. 11 Fontana cominciò l'opera sua al¬ 
la propria radice dell’ attuale gettata , dove in quei giorni era 
una Torre elevata ai tempi di Carlo 1 con Chiesuola poscia dal 
Viceré Miranda costruita , e dedicata a S. Vincenzo ; ma pro¬ 
tratta la nuova scogliera per circa due in trecento palmi, il la¬ 
voro rimase interrotto , restando al sito la vaga denominazione 
di nuovo porto S. Vincenzo , da cui nel secolo decimoseltimo 
venne I’ altra di Porto di mezzo al porlo grande Angioino , il 
quale di vero trova vasi La il porlicciuolo di Molo piccolo ed il 
S. Vincenzo E ds qui chiaro si vede 1’ errore di chi sciive che 
il porto di mezzit fu costruito da Carlo li nel luogo dove or so* 
no 5. Onofrio dei vecchi e Piazza di Porto , e chi il Faro ne 
fosse collocato là dove ora è i! Vico Lanterna vecchia , che noi 
indicammo esser cosa del porto antichissimo primitivo. 


« Il lavoro del Porto S. Vincenzo, non prima del 1826 fu ript j 
gliato per comando di Re Francesco 1, il quale trovando il por¬ 
to di Napoli molto angusto a sopperire ai duplici non lievi bi¬ 
sogni delle navi da commercio e da guerra, comandava che al¬ 
la formazione di un particolar Porto Militare , esclusivo per la 
Marina da guerra, si procedesse, e che perciò l’antica idea del 
Fontana positivamente, ma per altre più provvide mire s’incar¬ 
nasse : onde il Colonnello del Genio Cav. Domenico Cuciniello 
cominciò l’opera con molta larghezza di ‘provvedimenti, e co¬ 
minciatala nel sito stesso dell’antica gettata del Fontana, e vol¬ 
gendola all’ Est 16 S. E., fornita dì panchine e magazzini como¬ 
dissimi , secondo che or si vedono , la protrasse bel tratto fino 
all' anno 1830, in cui il lavoro fu continuato dal Colonnello del 
Genio Commendatore Fonseca , a cui è dovuta la continuazione 
sino al 1831 per ben oltre la metà dell'opera presente , poscia 
fino al principio del 1833 , cioè in circa venti mesi di tempo , 
condotta al termine ora si vede per la (stancabile operosità 
del Ministro della Guerra e Marina d allora Principe d’Ischi- 
iella, sendo Direttore dei lavori il Tenente Colonnello del Genio 
Francesco Sponzilli ; il quale, sia per la protrazione dei Molo 
continuo e della rivolta diretta verso dei Granili, sia per le 
basi della grande batteria casamattata sovrastante, e del Faro 
di 8° ordine che splende sull’estremo, adoperò un nuovo siste¬ 
ma di fondamenta in acqua, che costa poco, preserva gli ed fi- 
cii murali dagli effetti dannosi degli scuotimenti nelle tempeste 
e permette quella adoperatavi celerità di esecuzione , che vera¬ 
mente magica appellar st potrebbe. 

< Il Porto Mtlilure napolitano presenta quindi agli ormeggi una 
sviluppala di perimetro per circa quattromila palmi, ed uu fon¬ 
do eccellente per piu di quaranta palmi di profondità. 

« Ma un porto da guerra non è , quale per avventura consi¬ 
derar si potrebbe un porlo di commercio, solamente silo di si¬ 
cura stazione per le navi. Un Porlo Militare vuole in oltre, ed 
in principale, ampi e bene acconci luoghi per coslrullure, rad¬ 
dobbi, e fornimenti di ogni maniera, quali si richìedon dalle na¬ 
vi da guerra ; che insonima , chiamar si suole un Arsenale di 
Marina. Or quantunque la Marina nostra si abbia il suo grande 
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Arsenale partito tra Castellamare e Napoli, pure la vilal parte 
dello slesso qui si trova collocata fin dai giorni del Viceré D. 
Bernardo de Mendozza , il quale ( 1555 ) tolse 1' angusto Arse¬ 
nale di dove ora è la Gran Dogana ì e fandollo nel presente si¬ 
to , ond’ivi era compiuto dall’altro Viceré D. Giovanni Zunica 
1590 ), con quanto potevasi richiedere alle costrulture al co¬ 
perto, ed al fornimento di molte Galee. Poscia il Viceré D. Pie¬ 
tro d'Aragona ( 1668 ) costruiva il recinto della Darsena presen¬ 
te, che si ha una sviluppata di panchine meglio che di duemila 
palmi, capace di ricevere molti legni da guerra, da fregate in 
giù, e stata poi dai Re Borboni man mano circondata da nume¬ 
rosi capacissimi magazzini, depositi per alberature, manifattu¬ 
re , officine da Cantieri d’ ogni specie , con macchine di lavo¬ 
rio mosse dal vapore , parchi di ogni maniera di artiglierie, e 
da offici amministrativi per Avariatissime branche, cominciando 
da quello dell’ Ammiragliato, il cui Capo è S A. R. il Conte di 
Aquila, zio dell’Augusto Monarca che felicemente siede sul so¬ 
glio de’suoi Maggiori. 

« Ma fra le offiaine che negli odierni progressi delle cose na¬ 
vali primeggiano negli Arsenali di Marina, sendo gli Scali da co- 
strutture o da Àlagio , ed i Bacini da Raddobbo , bene , dei pri¬ 
mi , la Marina dt Napoli trovasi fornita , avendo quelli da va¬ 
scelli e grandi fregale in Castellamare, ed altri da fregate minori 
e brigantini con i corrispondenti organi alla maniera àe)Barbattin, 
qui costrutti nel Cantiere dell’Arsenale di cuLfacciam parola; e da 
v*on guari, per la provvidenza di Re Ferdinando II ebbesi anche 
un Bacino magnifico, il quale collocato nell’interno del Porto Mi¬ 
litare aderente al Molo, e nel sito del gomito dove si ha due mac¬ 
chine a vapore per esaurimenti, ed una vasta piazza da cantiere, 
è opera idraulica ammiranda per il brevissimo tempo (1851-52 in 
18 mesi!) in cui è stata costrutta, come per la scarsa spesa che 
costò al governo; ed è interamente dovuta all’ ingegno architetto¬ 
nico, ed alla personale indefessa direzione del Principe d’Ischilella 
in tempo in cui reggeva, come dicevamo, il Ministero di Guerra e 
Marina, sotto gli ordini del quale diedero opera alla parte esecuti¬ 
va i due Commendatori Maggiori Direttori del Genio Tenente Co¬ 
lonnello Francesco Spannili , e Maggiore Domenico Cerva li ». 



Caatieluuove 


La descrizione del Castelnuovo non può essere laconica , nè 
superficiale per la grandiosità delle fabbriche, per l’importanza 
storica ed artistica dei monumenti che ad ogni passo vi s’incon¬ 
trano ; come pure per i vasti stabilimenti d’ ogni maniera d’ar¬ 
mi e di macchine da guerra che ne formano il prezioso orna¬ 
mento. Siamo perciò obbligati a fai la con ordine ben diverso da 
quello indicato nel testo, che per nulla può soddisfare chi leg¬ 
ge. Eccoci pertanto a discorrere desi’ origine del Castello — 
Torri Angioine —■ Procinto del Castello medesimo — Arco Trion 
fale d’Alfonso — Porte di Bronzo — Armena dell’Esercito — 
Chiesa di S. Barbara — Cappella di S. Francesco da Paola — 
Arsenale delle Artiglierie — Beai Fonderia — Arsenale della 
Marineria e Darsena — Gran Guardia e Montatura d’Armi (1). 
Passato il cancello di ferro menzionato disopra, situato in quel 
punto dell* antico spallo che guarda la strada di Porto, dopo il 
ponte che attraversa il fossato s’ incontra la porta d’ingresso , 
sulla quale in bianca pietra, sormontata dallo stemma Beale, è 
incisa questa iscrizione : J 

CASTRUM . NOVUM 

A . CAROLO . I . ANDEGAVENSI . EXTRUCTUM 
A . SALUT1S . MCCLXXVIIl 
A . FERDINANDO . I . BORBONIO 
REGNI . UTR1USQUE . SlCILIAE . REGE . P . F . A . 

RESTAURATOSI . AN . MDCCCXX11I. 


(1) Vedi Eugenio pag. 476 e 477 — Costanzo sue storie di Na¬ 
poli — Alitto , MSS. intitolalo : Vetusta Regni Neapoiis monu¬ 
menta tratti dal registro 1278 1279 H. fot. 38 e 96, e 1283 B 
fot. 91 — Sicola , repertorio de' Registri di Carlo II fot. 711 c 
1307 C. fot. 1 — Vasari mila 3. parte delle vite dei scultori e 
pittori — Sigismondi tom, 2. pag. 3*3 — Carlelti topogr. di Nap : 
pag. 77.— Napoli mililare pag. 211. e seg . — Nap. e sue Vici- 
nome. Voi 1. pag. 486 e scg. ec. èccnosoft ® 
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I* Ormine del Castello. 

» 

Convengono gli Storici che a Re Carlo I non piaceva la dimo¬ 
ra di Castel Capuano, nemico, come egli sentivasi , d’ogni te¬ 
desco architettato; epperò fece venire da Pisa Giovanni figliuolo 
di Niccolò, chiamati Giovanni e Niccolò Pisani , perocché nel 
secolo decimoterzo e in altri precedenti ancora era usato distin¬ 
guere le persone o dal nome dei genitori oda quello delle pro¬ 
prie patrie. Questi due artefici furono entrambi celebri nel¬ 
le opere di scalpello e di compasso ; chè in quel tempo pres¬ 
so che tutti gli architetti erano scultori esimii , e ne venivano 
grandiose fabbriche, piene di svariati ed elegantissimi ornamen¬ 
ti. Ma poiché gli scrittori spesso discordano fra loro su le for¬ 
me primitive architettoniche di questo antico castello, cosi è utile 
cosa non ignorare, che Niccolò Pisano , a sentimento dell illustre 
Cicognara, venne la prima volta in Napoli con Federico II. do¬ 
po che costui ebbesi unzione di Re in Noma nel 1220 j e vi ri¬ 
tornò ai giorni di Carlo I angioino, per farvi con suo disegno 
la Cattedrale. Nè fin qui è discorso della reggia nel Castello, nè 
gli storici napolitani bene avvisano intorno a questo, se pur non 
ne tacciono affatto. 11 Giannone non altro dice nel libro deci- 
mosettimo, allora che viene a parlare del Re Federico, che que¬ 
ste parole: « Fece fortificare i Castelli di Bari, di Trani, di Na¬ 
ti poli, e di Blindisi, e nel seguente anno 1234 fece ampliare in 
« Napoli il Castelcapuano, ed in Capua mandò Niccolò Cicala a 
« presiedere alla fabbrica del Castello di quella Città, che egli 
« di sua mano avea disegnato farsi sopra il monte». Pure non 
vediamo qui fatta menzione nè del Pisano , uè del Puccio , co* 
mechè 1 autorità del Giannone, fortissima io ogni altro punto, 
poco sia bastevole a rispetto di belle arti, sopra le quali egli 
ebbe meno voltato le sue ricerche. 

Il ricinto di Castelnuovo doveva compiersi a modo francese , 
e là innalzarsi dov’era S. Maria del Palazzo, convento di Frati 
Francescani* Per essi poi dovevasi rizzare un’ altra Chiesa , la 
quale fu poscia chiamata S. Maria la Nuova, per distinguerla dal¬ 
la vecchia. E nel 1270 furono smantellale la mura monastiche , 
ed innalzate invece le guerriere. Le quali non si tbbeio certa- 


mente compimento durante 1’ altro anno di V'ta che a Carlo ri» 
mase, sendo che nel gennaio del 1284 questo Re volendo trar¬ 
re a Brindisi per liberare il suo figliuolo Principe di Salerno , 
fatto prigioniero di Ruggiero da Laurìa nella battaglia navale 
innanzi Napoli, si ammalò in Foggia e vi ebbe a compiere il suo 
mortai corso. 

Terminata I’ opera tutta quanta, in fin da quell’ ora portò no¬ 
me di Castelnuovo, poiché slava in piedi quello dell’antica cit¬ 
tà ch*amalo Falere , cui giungevasi pure la Torre Adelmaria , 
dove è forse il Campanile di S. Agostino alla Zecca. Non ostan¬ 
te questa opinione tenuta da molti come la migliore, vi ha la* 
luni autori che a diversa sentenza sono inchinevoli. Pompeo Sar- 
nelli, Placido Trnyli, B.trloiommeo Fazio e ben altri opinano, il 
castello di che stiamo ragionando, fosse stato eretto in quel si¬ 
to dove era la torre Mastria , una delle tre torri proteggi trici 
dell’antico paese nostro. Checché sia, 1 opera forte fu lale qua¬ 
le dimandavala il modo di espugnare di quell'età, e voleasi mi¬ 
rare a questi due punti, cioè difendere il Porto, e custodire le 
persone reali. Imperciocché gli architetti erano allora adopera¬ 
ti, come furono fino a tutto il sedicesimo secolo, alla sicurezza 
piu che all abbellimento delle città, tranne gli edifuii religiosi. 
Francesco di G orgio p. e. senese, dopo la metà del secolo de- 
cimoquinto, innalzava il palagio ducale m Urbino, e disposto lo 
aveva in modo acconcio a soddisfare sì all’eleganza della dimo¬ 
ra di un Sovrano , e sì alle fonili azioni. E dopo p co tempo 
il fiorentino Michelozzo, discepolo del Brunelleschi, edificava per 
Cosimo dei Medici un palazzo, oel quale era vaghez/a di amena 
villa e propugnacolo di forte rocca. Anche Simone Genga nel 
1581 al servizio della Germania fortificava varii luoghi sulla Dui¬ 
na. Nè pure ciò i ma le case di molli potenti signorotti veniva¬ 
no di forti opere munite , ed in Firenze p u che altrove i foro 
alloggiamenti conservarono uno stile maschio e forme puramen¬ 
te militari. 

Col quale intendimento fu cominciata in Napoli la novella Reg- 
già, validamente proietta da baluardi, e I opera fu soltanto quel¬ 
la che oggi vediamo nello interno , e che può dirsi il maschio 
del forte, siccome anche lo appella il nostro Celano. Il Re Al-* 
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u fuoso Primo d’Aragona , avendo conquistato il Regno, e co- 
« «uscendo questo Castello esser di nessun rilievo, non essendo 
« alto all uso delle Bombarde, disegnò di servirsene per maschio, 

« e colla nuova fortificazione di quei tempi lo cinse di nuove 
a mura e di bastioni. 

Pure non così pensa il Costanzo , e parlando di Alfonso nel 
suo libro VII , dice : « Fortificò il castello con quelle altissime 
« torri ». Senzachè le parole di Benedetto de Falco valgono me¬ 
desimamente a convalidare questo parere : « Nella fine della 
« strada dell’ Olmo superbamente siede il grande e fortissimo 
« Castello nuovo, edificato da Re Alfonso 1 di Aragona, e situa- 
« to alla vista del mare, delia quale è privo quello di Milano. 
Ed allora V età del Sovrano, giusta lo storiografo suddetto, sa¬ 
liva a cinquantotto anni, cioè correva il 1456. La quale opinio¬ 
ne ben potrebbe conciliare questa conti adduzione apparente ; 
cioè ai tempi di Alfonso, cominciandosi ad adoperare le armi 
da fuoco, videsi il bisogno di abbassare quelle mura troppo emi¬ 
nenti , per aver difese di fuoco piu strisciante. Che perciò alle 
cortine ed ai torrioni angioini aggiungevasi un altro pm basso 
circuito, del quale non si vedono che solamente le sottotorri e 
che aveva tutto all intorno da formare una specie di falsabraca, 
e da tenersi come corrotto dal francese fausse-braie. * 

IP Le Torri Angioine. 

i 

* ìli ! 

Chiunque si faccia a ben guardare il più lungo iato del ma¬ 
schio del forte , quello cioè il quale è di rincontro al palazzo 
dell’antica Posta delle lettere, bene si accorge, non essere dello 
stile medesimo delle torri. Ed a convincersene basterà osserva¬ 
re nell' ultimo quartiere di questi alloggiamenti P incamiciatura 
dell'antica cortina. La quale era trentaqualtro palmi più dentro 
per quanto aveva di grossezza, nè veruna fabbrica doveva esser¬ 
vi indossala in quell’ ora, in cui le mura madornali tenevansi 
forte difesa, ma solamente vi era praticato un cammino di ron¬ 
da e le solile balestriere. 

Nè questo solo , ma le mura esterne ancora di colai fabbrica, 
nella quale sono oggi ed alloggiamenti dì ufììziali e case di soldati, 


avevano molta minore doppiezza del muro mezzano, essendo da 
quelle tre mura, presso che parallele, formata tutta la fortifica¬ 
zione; e non eravi ragione di quella resistenza maggiore nel mez¬ 
zo, lenendo in picciol conto le buone regole detraete. Frattan¬ 
to gli antichi non essendo pervenuti a sentir il bisogno di fian¬ 
cheggiare le parti sporgenti e le rientranti di quelle forti mu¬ 
raglie, stimavano crescere la forza non per la figura, ma per la 
materia : in guisa che in tutte le antiche opere più baronali che 
militari vedesi solamente il piperno ed un’altezza stupenda. Non¬ 
dimeno qualla specie di armiila di fabbrica, onde cingevansi le 
torri era fortissimo baluardo per la sua costruzione, essendoché 
le pietre col loro contrasto vicendevole, gagliardia e resistenza 
crescevano : talché la robustezza del recinto durava le percus¬ 
sioni delle macchine di assedio , cioè le agestizie, le fossorie o 
le arielarie, e la sterminata altezza teneva i suoi difensori alla 
sicura di essere superati mercè le elepoli. 

Cinque torri dell’ altezza di 124 palmi napolitani, e del dia¬ 
metro di soli settanta sono congiunte mercè cortine di varia 
lunghezza , fra le quali quelle che uniscono le tre torri verso 
settentrione sono brevissime, non di là di 36 palmi, ed in quel¬ 
la che più sta a mano diritta evvi la porta. Le altre due di la¬ 
to che guardano, una frammezzo il levante ed il mezzogiorno , 
e I* altra tra il ponente ed il settentrione, hanno una medesima 
lunghezza di 80 palmi. E queste insieme colla quinta cortina , 
mercè di cui si uniscono le due torri inverso mare , compiono 
tutto il contorno. Se non che di siffatta cortina nulla vedesi og¬ 
gi, tante sono le cose ivi ammucchiate in tempi diversi, e vi ha 
pure due mezze torneine ottangolari tra le quali sono le spalle 
della chiesa. 

Perlochè se questo può oggi chiamarsi il maschio del castel¬ 
lo, lo si può, non per lo ricovero che potrebbe dare alla guar¬ 
nigione già superata nelle fortificazioni estesimi, ma solo per 
il suo soprastamento. Fossati profondi cingevano queste torri,.e 
ce ne siamo forte avverati allora quando nell anno 1835 si do¬ 
vettero gettare le fondamenta di quei grossi pilastri su quali po¬ 
sa la bella tettoia appoggiata alla cortina orientale di sopra no¬ 
minata. Si trovarono sempre in pendenza lino alla profondila di 
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oltre trenlaquallro spanne le scarpe delle torri, e da quel pun¬ 
to in giu cominciavano i cilindri di sostruzione. Oltracciò le ter¬ 
re che or vediamo in questa parte non sono che terre di riem¬ 
pimento, e bene s' addimostrano nè di alluvione , nè primitive. 
Anzi erano queste fosse riempite dalle acque, come ce lo atte¬ 
sta il nostro medesimo autore quando dice: «Nel fosso del det- 
c to castello vi entrava il mare dalla parte dove è la darsena , 
« e nella bocca per dove entrava, vi fece fabbricare una gagliar- 
« da torre { Cirio l ) che delta viene al presente la torre di S. 
« Vincenzo, per una chiesa eretta li vicino a questo Santo de¬ 
li dicala ». E viemmeglio che tali parole non fanno , ce ne dà 
pruova questo fatto. Nel 1588 per la costruzione della darsena, 
muovendo a scandagliare le acque , fu scoperto il canale onde 
era intromesso il mare coladdentro. Per maggiore sicurezza adun¬ 
que fu innalzata all’entrata quella torre innanzi citala , abbat¬ 
tuta indi sotto il regno di Carlo III non innanzi al 1742 , do¬ 
po che il Tr«syli ne parla nell agosto di quest 5 anno. Pure un’al¬ 
tra importante notizia vien registrata nel nono libro del Fazio, 
il quale tra te altre cose prende a narrare questa : a Essendo- 
c cbè il suolo rimpeilo d castello di verso il mare è breve quan- 
« to un trar d’arco , e sopr’ esso nei tempi trasandati erari su 
« una piccola torre, a (nuche ì nemici, una volta insignoriti del 
a suolo e della torre ivi innalzata non espugnassero da mare 
« le fortificazioni principali ; distrutte le fondamenta antiche , 
« Alfonso nei mezzo del terreno ne costrusse un’altra di mira¬ 
te bile coslrullura, e di tanta altezza per quanto niuna antenna 
e di nave P agguagliasse ». Ed anche il Giovio narra : « Ebbero 
« i francesi, combattendo ancora con poca fatica, la torra di S. 
« Vincenzo , la quale edificala in Megari isola delle Sirene ap- 
« presso il porlo, d’ una grande altezza, suole avere il lume la 
* notte per dirigere il viaggio a’ naviganti. La quale torre era 
« siccome un antiguardo da parte di mare, e vi si tenevano in¬ 
ai carcerati i figliuoli inobbedienti ». In processo poi di tempo, 
somigliante a questa si andò innalzando di verso terra un’ ope¬ 
ra avanzala su la controscaipa, la quale fu detta allora cittadel 
la, e faceva da innanziguardo dal lato di terra. E con i fatti, Guic¬ 
ciardini nel libro sesto delle sue istorie parlando deile guerre 
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del 1503, così prende a descrivere : « Gonsalvo intento alla espu¬ 
se gnazione delle castella di Napoli , piantò le artiglierie contro 
« di Castelnuovo alle radici del monte San Martino , onde di 
« luogo rilevato si batteva il muro della cittadella, la quale si- 
« tuata di verso il detto monte, era di mura antiche quasi fon- 
« data sopra terra. E nel tempo medesimo Pietro Navarro fa¬ 
ll ceva una mina per rovinare le mura della cittadella e simil- 
« mente sì battevano le mura del castello dalla parte di S. Vin¬ 
te cenzo, stata presa pochi dì prima da Consalvo ». Dalle quali 
parole siam fatti certi della significazione apposta alla voce cit¬ 
tadella ben diversa dalla militare (1). Anzi ci pare , seguendo 
lui, essere questa cittadella fuori del fosso, e da quel lato pro¬ 
priamente il quale sta dirimpetto a castel Sant' Erasmo, ser¬ 
vendo anche a proteggere il ponte, siccome a»sai mediocremen¬ 
te poteva fare quella maniera di tamburo di difesa, non da mol¬ 
ti anni demolito, e che era protetto eziandio da poca guardia. 
Tanto piu che le dette istorie soggiungono, il novello ricinto co¬ 
minciare dalle mura della città, e narraci così il Passaro-nci 
suoi giornali napolitani ; « A li 27 di novembre 1495 lo Signo- 
« re He Ferrante li ha pigliata la citalella de lo castello nuo* 

« vo per forza , in questo modo come vi dii ò . Quello vaso di 
« sapientia di don Federico aveva fatto fare una cava sotto la 
« citatella, et levato le pedamente, ma non cascava per causa 

« che ce aveva poste dei gran puntelle, e dintio la cava havea 

« fatto mettere gran barili di polvere , e da poi fece mettere 

« foco, et poi questo foco fece tanta forza che tutta la citatella 

« crepao, et a uno tempo cascai lu muro di detta citatella : non 
« tanto fu cascato lu muro, che la gente de lo signore Re furo 
« di sopra, e pigliaro la citatella senza morte de homo : et la 
« detta cava fo fatta per ordine de un capitano nominato lo Si¬ 
ti gnore Luise de Capua valente homo » (2). 

(1) Cittadella , in francese citadelle. Una piccola fortezza po¬ 
sta nella parte più vantaggiosa di una città per maggior difesa 
di essa e per tenerne a freno gh abitanti Grassi, Dizionario mi¬ 
litare. Torino 1833. 

(2Ì Questa mina , secondo rnccitqUesì da alcuni d’ìl arie , fu 

K ' ... ' ' ti tì « i 

Celano — Voi. IV ’ 1 






1! prede marchese di l'escara Alfonso d’ Àvalos , al quale Re 
Ferrante li, ritiratosi a' d) 17 di febbraio cotaddenlro con la Re- 
fina madre e la figliuola del Re Ferrante 1, aveva dato dopo due 
giorni le chiavi del castello , per governarlo eoa quattrocento 
Svizzeri, fé’porre fuoco all* Arsenale di Napoli , dove era gran¬ 
dissima munizione, ed anche alle case di rincontro. Poi in un’al¬ 
tra sortita bruciò le case nel piano di S. Nicola , all’ Incorona¬ 
ta , a S. Spirito e a S. Lucia ; e finalmente disceso il Re alla 
marina per una porta falsa, s*imbarcò. E sono di certa impor¬ 
tanza le parole del cionista Giuliano Passero , allorché fatto un 
quadro di tutta la conquista che fe cadere questo nostro paese 
nelle mani straniere, così conchiude : «c Et vedendo li Franzis: 
« come lo signore gran capitanio in persona era montato sopra 
« della citatella , et havevano lo ponte e li reveglini, cercare 
« paui e si renderò io sopraditto jorno ». 

Ora da queste narrazioni vediamo spiegata la idea che taluni 
scrittori hanno voluto esprimere col vocabolo cittadella, nuova 
opera anche additando col nome di reveglini. 1 quali non vi so¬ 
no di presente e forse non vi saranno stati giammai, se non vi 
erano nel 1495, cioè otto anni prima, nè mai se ne trova altra 
menzione, nè vedesi silo in cui potevano essi erigersi (1). 

E poiché non possiamo fermare 1’ anno in cui venne quella 
innalzata, ricordiamo , già trovarsi in piedi nel 1420, dacché il 
diario di Monteleone , parlando di Giacomo mosso dall’ isola S. 
Leonardo alla non saputa di Giovanna II, dice : « A li 28 otto- 
« bre di domenica s’incoronò la Regina Giovanna al talamo fat- 
« to alla cittadella per mano del Cardinale di Venezi:* ». 

Immaginate dunque non aperta la strada di Toledo, la quale 
fu opera del 1530 ; immaginate non essere in piedi il palagio 
dei Re ; non considerate mica la strada di S. Lucia , la quale 

un misto dell' antico e del novello magistero , cioè con polvere in 
barili frammisti con fascine. 

(1) Si numera anche tra i corpi di difesa il rivellino ì il qua¬ 
le è un picciol forte separato e spiccato da tutto il corpo della 
forti fl< ut urne, perlocchè è sialo così detto, quusi da rivulso, e se¬ 
paralo dagli altri corpi. Galilei. fi J 
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fa fatta per 1 Provenzali sotto la Regina Giovanna : e fuori delle 
mora della città, tutto isolato, immaginate poi un castello coni* 
posto di cinque torri altissime e maestose , bagnate dal mare e 
protette da ampia spianala, e vi avrete' la idea di Castelnuovo in 
quei tempi. Senza che, il suo armamento era dei piu considere¬ 
voli, ehe avesse potuto avere una fortezza, e Forcemagne in una 
memoria deU'Accademia delle Iscrizioni, allora che ne parla in un 
poema intitolato Vergier d ’ honneur, va annoverando grosse bom¬ 
barde e di ferro e di bronzo, e falconi, e serpentine, e bombar» 
delle. * t • i i r . . fdiVW] * isp&i 

Di cotali torri non sappiamo quali fossero stati i nomi in quel - 
f ora ; ma possiamo asserire senza alcun dubbio, che quelli non 
furono che si hanno oggidì. Imperciocché nel nostro archivio 
ci fu dato rinvenire un contratto disteso 1’ ultimo giorno di feb¬ 
braio dell’anno 1331 fra il Re ed Onofrio di Giordano, Petrel* 
lo di Marino, Cotuza di Stasio, e Carolo di Marmo, maestri mu¬ 
ratori della Cava, per lavori da farsi al Castelnuovo di Napoli 
per le tre torri di S. Giorgio, S. Michel « e dell ’ Oro , quella stes¬ 
sa che era tenuta dal Conte d Al fe fratello del Marchese di Pe¬ 
scara, castellano per treni’ anni di Castelnuovo (1) , il quale a 
dì 8 di decembre vi fu uccìso per saetta. Secondo poi abbiamo 
Ietto in una cronica del 1648 , le due torri sopra il mare veni- 
van dinotate, Bibirella la piu orientale ( ora di S. Luigi o della 
Sala d’armi) e Telasia l’altra di ponente (ora S Ferdinando). E 
queste voci furono soprammesse con qualche significato, peroc¬ 
ché mare vuol dire la greca parola ©aXas-cr«r, cd il mare Viva- 
rello o Cibario ( oggi corrottamente Beveriello ) cingeva 1’ isola 
di S. Vincenzo , tutto che vi fosse chi Talasia faccia derivar dal 
latino talasio , che era carme nuziale ed anche il nume presi¬ 
dente alle nozze, lo stesso che 1 imeneo dei Greci, perchè den¬ 
tro di quel sito venivano celebrati gli sponsali dei Sovrani*. Le 
torri tra le quali è l’entrata appellavansi appunto della porta , 
e nei tempi nostri, dì S. Francesco quella a mano dritta, e di 

(1) Lo marchese di Pescara fo ammassato a S. Croce di tra¬ 
dimento da una saetta in de la camera, efo de martedì* Gravier 
cronaca di un ufiìziaie aversano. feti: ? u <v » 





S. Carlo quella a manca. L’ altra era chiamata anticamente della 
Incoronata*, ed alcuni la dissero Torre del Governatore, perchè vi 
dimorava il castellano, siccome vi dimorò sino ai tempi de'nostri 
più anziani contemporanei, i quali ben ricordano avervi tenuto 
stanza il Capitan generale Arezzo. Oggi essa ha nome S. Alfonso; 
quantunque non sia molto tempo passalo che avesse avuto 
quello di S. Barbara insieme all'altra ancora. Assai diversi sono 
poi i nomi lasciati da Canlolicio nei suoi carmi lodativi le im¬ 
prese di Gonsalvo d'Aylar da Cordova: ei chiama BtvitiUa e torre 
deir Oro , le due torri verso la marina , poiché quella p antava 
nel mare , ed in questa si conservavano le masserizie reali, le 
quali dovevano essere alcuna cosa di singolare , perocché alla 
venuta in Napoli dell’ Imperatore Carlo V , una delle prime 
cose da far vedere allo stesso fu il tesoro reale dentro Castel¬ 
li uovo Torri delle campane si dissero le due estreme delle tre 
di rincontro al monte Ermico , detto in quel tempo Fridoli- 
mts, e torre di mezzo 1” altra. E questo nome di torre delle cam¬ 
pane non è veramente apposto dal sopra citato Cantando , sib- 
bene dal suo traduttore Sertorio Quattromanì. Imperocché le pa¬ 
role del testo sono le seguenti : Pariem campani nomen de no¬ 
mine sumutit , le quali tuli’altra versione potranno aversi , ma 
non mai che quella parte del castello fosse detta le torri delle 
campane. Meglio giudichiamo che 1’ autore avesse voluto dire le 
torri campane, cioè torri deila Campagna felice, alla quale pro¬ 
vincia appartenevasi allora la città nostra. 

■f W ol • f « i > .wjf. . i , x * !’! r -vrJtAbi- 

111® Procinto del Castello. 

i( {> ta-ziAK 1 '* Il lA *•«»!.' kui , .tilt ,'t, \ 

Le opere forti , le quali vedonsi di fuori e formano il primo 
recinto, volendo stare alle parole del nostro Celano, furon tutte 
innalzate sotto il regno d'Alfonso I, il quale ne fu l’ingegnere, 
ed in fatti riuscirono delle più famose di que’lempi* Certa cosa è 
imperiamo, che di un tal procinto aragonese altro bastione non ri¬ 
mane che quello a circolo configurato, sì perchè l’invenzione di 
balaurdi a quattro e più Iati è posteriore all’età in che regnava 
Alfonso, sì perchè due stemmi posti sopra l’incamiciatura, chia¬ 
ro e senza verun dubbio lo addimostrano. E svolgendo cosi a 



caso, non crediate un libro di storia , ma un aritmetica e geo» 
metria dell abate Giorgio Lapazzine colle correzioni di Vincenzo 
Lamberti , trovò notalo lo scrittore della Napoli Militare un 
esempio di misurare una fabbrica triangolare massiccia in quel- 
1’ aggiunzione che fece principiare 1’ Alarcone avanti il torrione 
del Castelnuovo di Napoli. E qui dovea forse piantare 1’ antic a 
cittadella, di che si è parlato innanzi alla distesa. 

Poi rispetto alla prima costruzione, sembra il più recente ba¬ 
stione quello inverso la Darsena , poiché nella Cronica anonima 
dall’anno 1495 al 1519 si narra, che addì 16 di dicembre (1-499) 
fu ordinato un certo bastione intorno al castello, e poste furon 
le lenire come avea da venire. Ma allora non fu fatto, bensì sotto 
il vicereame del primo Toledo, essendoché abbiam per certo, che 
ultimo miglioramento si ebbe questo castello a quei tempi. Poi 
neir anno 1546, son parole del Castaldo (1), a’ 16 di marzo al- 
l'ora di sesta si bruciò il torrione del Castello Nuovo, che sta¬ 
va rimpetto al Mol o grande, nè seppesene mai la cagione, pe¬ 
rocché morirono tutti quelli che vi erano dentro , quantunque 
dicessero molti , che uno di quei compagni bombardieri porta¬ 
va del fuoco , e passando per dove era la munizione disavve¬ 
dutamente, ne cadde un poco, ed appiccatosi incendio, anche le 
vicine case, così verso 1' arsenale come verso la Piazza deli’ Ol¬ 
mo patirono gran conquasso e rovina.- 

Né tanto sollecitamente si potè intendere a riparare il dan¬ 
no , atteso che nell’ anno seguente avvenne la rivoluzione con¬ 
tro il tribunale dell’ Inquisizione , e forse non ebbe i’ opera a 
rialzarsi che durante i sei rimanenti anni della vita del Viceré. 
11 quale ne rifece le parti rovinale, ampliandone il contorno con 
la costruzione dì due bastioni , giusta il sistema di quo’ tempi*, 
il primo nel luogo della precipitata torre , e I altro inverso il 
parco del regio palazzo, facendovi rimanere quello che è fra de¬ 
scritti luoghi verso la piazza del Castello ; perochè pelea ben 

>’8-' i Ut: Mjflv .it il twW# 

1 ■ ■ ■ • ■ " : , 

(1) Castaido. Di quello che successe di bene al regno di Na¬ 
poli ed ai Baroni per V andata del magni fico Giovanni Coreggia 
u Curio Vi 
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polca essere difeso da fianchi dalle nostre bastie. Le quali fu¬ 
rono questa , e quella di Santo Spirito , che , risarcita di altri 
danni sofferti ne‘ tempi posteriori , portava il nome di JUalgua - 
dagno. E finalmente per la breccia apertavi da’cannoni spagnuo- 
ii piantati nella Piazza Francese durante 1 assedio del 1731 al 
conquisto che fece di questo regno il Principe Carlo HI, cote¬ 
sto baluardo nell'aprile del 1733 prese il nome e la forma che 
ha il bastione della Maddalena^ ampio e fiancheggiante come ve- 
desi. Nel quale anno medesimo non solamente fu apportata a 
Castelnuovo ogni possibile ristorazione , ma !’ ultimo ingrandi¬ 
mento , con elevare il bastione della darsena , sopra il qual 
stanno scolpite le arme borboniche, e la sola epigrafe del tem¬ 
po in che fu costrutto. 

Le quali opere di militare architettura furon condotte dal Me- 
drano di Palermo , colui che immaginò pure la colonna monu¬ 
mentale eretta nelle pianure di Bitonto, non meno che il Tea¬ 
tro massimo , insieme all’ infelice Carasale , nel breve corso 
di 270 giorni , e che innalzò pure il palazzo di Capodimonte , 
come meglio si dirà a suo luogo. Per non lasciare impertan- 
to taciuta niuna cosa di quelle che la storia ovvero la cro¬ 
nica ci ha tramandato intorno a questo castello, accenniamo 
eziandio una speciale notizia del suo armamento nel tempo del 
prefato Imperator Carlo V, quand’eranvi quattordici bocche da 
fuoco, delle quali nove furon da lui prese alPElettor di Sassonia, 
fattolo prigioniere, ed un' altra posta era sul bastione di Santo 
Spirito, che pesava settanta cantaia napoli tane e portava trecen- 
toventi libbre di pallai sur essa leggevasi: Maximilianus Roma - 
norum Imperator. 

■ u a Mi- il'un. a i. t , • 

IV* Arco Trionfale. 

di u ioli lisi» 1 1 iwI'MiìUih; 

La parte figurata e la monumentale dall’ arco di trionfo di 
Re Alfonso a Aragona in Castelnuovo è tra le cose piti degne 
di essere osservate per la storia delle arti del disegno nella Cit¬ 
tà nostra. La quale opera , se non ha alcuna delle forme degli 
archi fatti anticamente innalzare in Roma, non manca perciò di 
eleganza. Per essa rendesi solenne e duraturo nella memoria dei 
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posteri il giorno 27 di febbraio 1413, non mero che la devozione 
del popolo napolitano a quell’Alfonso, il quale bene andò emu¬ 
lando ne’trentacinque anni di suo regno le virtù eccelse de’più 
generosi Principi , e fu cotanto largo di onore a’ dotti uo¬ 
mini , ond’ era gloriosa la sua reggia , i quali splendevano tra 
chiarissimi ingegni di quei tempo, cioè il Fdelfo , il Valla, il 
Panormita , il Fazio, il Manetti , I’ Aretino, il Fiorentino, Gior¬ 
gio da Trebisonda, il Decebrio, l’Aurista, il Secundrio, il Fon¬ 
tano. Diremo partitamente di quest’ opera di alto e sporgente ri¬ 
lievo, ed andrena descrivendo la solenne entrata di Re Alfonso, 
che volle pure eftìgiarvisi. ’-S • «' 

Quattro colonne di forma corintia alte dieci piedi all’ incirca 
s’innalzano sopra magnifico basamento fregiato di squisiti bas- 
sirilievi , i quali rappresentano ogni maniera di ornato in frut¬ 
ta , rosoni e fogliami , che siensi de’ più belli inventati ne’tem- 
pì migliori; e tra questi fregi evvi a sinistra un ritratto che pa¬ 
re di Re, essendo con la corona in testa. Dalle cerniate colon¬ 
ne vengono sorretti I’ arco , il fregio e la cornice corrisponden¬ 
te. E sul primo sì veggono due corni di abbondanza , e nel 
mezzo è lo scudo aragonese sormontato dalla corona Reale; nel 
secondo sono ai lati alcuni bassirilievi di putti festeggiami, dei 
quali altri tengon nelle mani bellissimi festoni, ed altri dan fia¬ 
to a strumenti musicali : piu innanzi sono due carri uno aU iu- 
contro dall altro fra cui nel mezzo sta scritto. 

I .glo. Mi - 4 H Irt urv*' 

Alphonsus.Rex.HiSpanug.Siculus.Italicus.Pius.Clemens.Inviclus 

I* \ •• *i r *.’!■ i- 1 ,1/ ''.ì4i[ “U'i 

Sopra questo primo compartimento se ne alza un secondo, 
dov’è scolpita cosi la trionfale entrata. Nel bel mezzo di un fon¬ 
do architettonico conformato ad attico elegante ed ornato di pi¬ 
lastri , i quali ricorrono dall’un eapo all’altro , vedesi un car¬ 
ro simile a quello conservato in S. Lorenzo fino al 1680 , e 
venne al prode Monarca apprestato presso la Chiesa del Car¬ 
mine , dopo che ebbe in Aversa rimunerati alcuni ed insigniti 
del -cingolo militare ben altri gentiluomini. Se non che, il ve¬ 
ro carro dicesi da Summonte essere stalo a quattro ruote ; e 
forse lo scultore sarà andato cangiando c questa ed altre cose per 








meglio accomodarle al bello dell'arie. Quattro cavalli bianchi , 
com’erano , ed imitali da qualche antica medaglia o gemma di 
fino intaglio , si per la purità del contorno , sì per la grazia 
inventiva , sono bellamente aggiogati al carro e coperti di vel¬ 
luto cremisino ricamato d’ oro, insegna della città nostra. Il Re 
è seduto, ma senza la corona che pure avea sul capo in quel 
suo trionfale ingresso , nè veggonsi le sei corone che in quel¬ 
la solennità stavano ai suoi piedi, per significare gli altri suoi 
Regni d Aragona , Sicilia , Maiorca , Sardegna e Corsica » ed 
in vece ei tiene nella destra un globo ed ai piedi una fiamma, 
li pallio di broccato rìccio cremisino spiegato per ventiquattro 
aste dorate sorrette da altrettanti giovani, venti nobili e quat¬ 
tro del popolo, non vedesi nell’opera delio scalpello, perchè sa¬ 
rebbe stato un goffo partito quello di porre alla vista tante pa¬ 
ralleli, e frastagliare il carro , non che la figura principale in 
tante minute zone. Meglio avvisò dunque l’artefice di fare che 
due sole aste s’innalzassero dal carro e sostenessero un bai- 
dacchmo, in sui fregi del quale sono sìmboli e stemmi. La pro¬ 
cessione andava così in quel fausto giorno del secolo decimo- 
quinto : Il Clero , le trombe , i gentiluomini forestieri e nazio¬ 
nali, le genti fiorentine vestite in modo da simboleggiare talu¬ 
ne virtù dell’Aragonese, oltre le catalane, i sette della città, 
sei delie Curie nobili ed uno di quella dei popolo, tutti con ve¬ 
sti di scarlatto; indi il cavallo del Re, guernito di drappo tessuto 
di oro e seta , menato pel freno da due cavalieri e seguito da 
trenta staffieri con l’assisa di panno verde fasciato di velluto 
nero; poi il carro, poi Ferrante naturai figliuolo del Re, il Prin¬ 
cipe di Taranto Gran Contestabile, posto nel mezzo del Grànde 
Giustizile e dall’Ambasciatore di Milano, e questi grandi per¬ 
sonaggi fiancheggiali da venti staffieri di Ferrante, vestili di pan¬ 
no gialletto con fasce di velluto cremisino. E di simile velluto 
erano ammantali il Gran Camerario, avente il Gran Siniscalco 
alla destra, e 1 Ambasciatore Pietro Trotto alla sinistra (1), il 
Gran Cancellici e, il Duca di S. Marco Antonio Sanseverino, lutti 
i Baroni del Regno, e quasi tutti i popolani. 

(1) É dubbio se fosse F en a (o o Genovese. 



Cosi gli storici descrivono 1’ ingresso trionfale di Re Alfonso: 
nell’ arco vien da prima la cavalcata degli Eletti, poi il Clero e 
le trombe , indi il carro ed il seguito. E sopra questo quadro 
si legge : 

f. ; f ‘ £; » 

Alffionsus . Regum . Princeps . Batic . Condidxt . Arcem 

A V ... . . ’ W 

E chi sa che non sorgesse figlio dell’ adulazione quel pen¬ 
siero, o si fosse voluto apporre ad Alfonso ogni cosa sol per- 
ehè andò alacremente magnificando ed imbellendo quelle forti- 
■ ficazioni ? tanto più che nel Fazio notasi il vocabolo emedìfica - 
/io, quand’ egli dice che Alfonso, posatosi delle durate fatiche, 
diede ogni opera ad edificar il Castello per cagion della guerra , 
come se la guerra ne avesse distrutto tutte le difese. 

Sull’attico per noi giù descritto viene elevandosi un arco, il 
quale più si avvicina alla forma degli archi romani nella costrut- 
tura di tali monumenti trionfali ; ma non forma bell’insieme nè 
colle prime due parti sottoposte, nè con 1’ultima soprastante, 
nella quale pare essersi voluto presentare copia di antichi sar¬ 
cofaghi in niun accordo con le altre cose. Se non che vi stan¬ 
no incavate quattro nicchie , e dentrovi quattro principali virtù 
del Sovrano , ed altre figure che alludono ai suoi benefìzii. I 
fregi dell’ intero monumento sono condotti con gusto finissimo 
e le statue, di grandezza quanto il vero, non vanno seconde a 
niuna opera della stessa età del risorgimento delle arti. 

Alcuni condannano il sito come poco acconcio a ricevere 
sì belle decorazioni ; ma è d’ uopo por mente che le fortifica¬ 
zioni, le quali circondano le torri fiancheggianti l’arco, sono po¬ 
steriori , per guisa che nulla vi era all’ intorno che impedito 
avesse la vista di quell’ opera insigne. Anzi ben essa si appre- 
sentava ad ognuno che muoveva da quel sito, dove oggi vediamo 
la fontana detta degli Specchi. Oltreché è bene ricordare che 
non dentro al castello , sihbene comandavasi che nella piazza 
della Cattedrale forse innalzato 1’ arco monumentale di Alfonso. 
Ma per menare ciò a compimento sarebbe stato mestieri sman¬ 
tellare la casa di certo Niccolò Bozzuto , veterano soldato be¬ 
nemerito e troppo caro al novello Re, sotto cui aveva presta¬ 
vano — Voi. IV. 55 




lo servigi utilissimi, e nel 14K2 divenne signore di Caivano. E- 
, a egli fratello a quel Giovanni Bozzuto , il quale insieme con 
Francesco Orsino ed Antonello Poderico , andò ambasciatore ad 
Alfonso in Corsica, affinchè subitamente venisse a discacciarne 
i Francesi, già padroni di Aversa. 11 perchè fu richiesto rispet¬ 
tarsi quelle case ed eleggere altro sito. E fu questo il sito prescel¬ 
to; e l’architetto con sommo accorgimento cavò bel partilo dalla 
angustia di esso, avendo da erigere su picciola base aito monu¬ 
mento; il quale a parere del Vasari fu in quella foggia immaginato 
nel 1470 dal celebre architetto fiorentino Giuliano da Majano, 
fratello secondo alcuni, e secondo altri zio di Benedetto, anche ce¬ 
leberrimo. Fece similmente Giuliano l’ornamento della Porta Ca¬ 
puana, ed in quella molti trofei variati e belli, onde meritò che 
quel Re gli portasse grande amore, e rimunerandolo altamente 
adagiasse ì suoi discendenti. E poiché la cennata porta è archi- 
tettata a pilastri corinti pure scannellati, siccome sotto le colon¬ 
ne corintie della porta del Castelnuovo, ad alcuni parrebbe que¬ 
sto un novello argomento che il Maiano e non altri fosse stato 
l’architetto e lo scultore dell’arco. Pure i Maani si ebbero tan¬ 
ti e tanti onori , che a mala pena ai Principi sarebbesi potuto 
retribuirne uguali, talché alla morte di Giuliano, Re Alfonso co¬ 
mandò che si facessero pomposissime esequie, fosse eretto a lui 
un sepolcro di marmo, ed il mortorio venisse accompagnato da 
cinquanta suoi vassalli vestiti a bruno. 

1 nostri storici, tra i quali il Signoreili ( che non è grande au¬ 
torità), ben altrimenti scrivono, cioè che al milanese architetto 
Pietro di Martino fosse stata quell' opera allogata. Ed a questo 
consiglio piu facilmente piegano molti fra i più intelligenti; per- 
locchè la storia piu certa delle nazioni si è indubitatamente quel¬ 
la delle iscrizioni, se daddovero entrando nella maggior porta 
della Chiesa di h. Maria la Nuova si vedesse a diritta una pie¬ 
tra con i’ epigrafe dai nostri storici ricordata , la quale ha po¬ 
tuto andar dispersa (1) ; posciachè nel corso dei secoli si è for- 


1) E così dev essere , perocché V Engenio lamentando a pag . 
499 cotali dispersioni, dice : « Questi dieci ultimi mentovali mo - 
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se tolto una lapide di antico trapassalo per sostituirvi quella 
di qualche altro di corto finito*, nè è da presumersi che si fosse 
dagli storici riferito un epitaffio tutto ideale. L’accurato Sigismon- 
di ( tom. 2 pag. 344) ci dilegua ogni dubbio con queste paro¬ 
le : « Dopo questa porta si vede un arco trionfale tutto dì va- 
« ghissimi marmi e con statue bellissime, e bassirilìevi allusivi 
« all’entrata di Alfonso f in Napoli, ed altre azioni di questo 
<* Re, fattogli erigere dalla Città di Napoli col modello di Pietro 
« di Martino milanese, il quale per una tale opera singolarissi¬ 
me ma in quei tempi, fu creato Cavaliere da Alfonso , e morto 
« poscia in Napoli, venne sepolto a S Maria la Nuova ; gli fu 
« apposto allora il seguente epitaffio, che fu tolto poi nel rifar¬ 
si si la chiesa : 

» * i t. 

PETRUS DE MARTINO MEDIOtANENSIS OB TRIUMPIIALESI ARCIS 
NOVaE ARCUM SOLERTER STRUCTUM, ET MULTA STATUARIAE AR~ 
TIS SUO MUNERE HUIC AEDI PIE OBLATA A DIVO ALPHOKSO REO E 
IN AEQUESTREM ADSCRIBI ORDINEM, ET AB ECCLESIA HOC SEPOL¬ 
CRO PRO SE, AC POSTERIS SUIS DONAR! MERUIT MCCCCLXX. 

- • S < 

11 Vasari adunque , troppo tenero dell’ onore toscano , aven¬ 
do voluto tulle le cose migliori dell’ arte, per quanto gliene ve¬ 
niva fatto, attribuire ai fiorentini, fece il Mutano invece del di 
Martino autore dell’ opera ; e sulla sua fede tutti gli scrittori , 
che son venuti dopo, hanno seguita la medesima opinione. 

Detto abbastanza del prospetto dell’ arco trionfale , e narrato 
chi condotto ne avesse 1’ opera, soggiungiamo, che lasciando il 
primo ingresso, sopra i piedritti veggonsi alcuni alti rilievi. In 
quello a destra è figurato l’interno di grande sala addobbata a 
festa militare, e sulla cornice dalle parte di fuori son due pic¬ 
coli stemmi. E pare volesse colà esprimersi 1’ atto solenne di un 
giuramento di fedeltà dei Baroni, dei graqdi e diluito il popo 


numenti al presente non si veggono, perchè con molti altri furo¬ 
no sugli anni addietro , nella rinnovazione della chiesa, tolti via: 
miseria troppo grande di questo mondo / » 
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le al novello Principe. II quale sta nel mezzo del quadro in una 
postura statuaria, tra due scudieri ; quello a mancina ha nelle 
mani il morione di lui, coniornato di una corona trionfale, l'al¬ 
tro dair opposto lato , lo scudo ellittico , su cui son disegnati 
un’aquila con in testa la corona, e giù una donna con le ma¬ 
ni prostese, la quale ha cinta la chioma di foglie. Le due figu* 
re ultime sulla prima linea, tutta formata da queste cinque so¬ 
lamente, sembrano due araldi, perciocché usavasi da costoro la 
cotta d'arme, la quale era una sopravveste di tela odi seta in¬ 
dossata sul giaco. Ed in tal foggia sono essi vestiti , senza co¬ 
sciali, nè gambali, nè spalliere: quello a sinistra ha sul petto uno 
stemma con in mezzo un’ ara bruciante , e 1’ altro a dritta sta 
con una semplice camicia ricoperta di maglia , a gamba nuda, 
i coturni al piede , scoperta la testa, e la mano sinistra distesa 
che mantiene lo scudo poggiato a terra , scudo più lieve degli 
altri, perchè dì cuoio sembra la parte onde erano imbracciate 
quelle armi di difesa. In ogni intervallo delle cinque teste di ta¬ 
li figure, e dopo le ultime, vedonsi altri sei guerrieri, il più vec¬ 
chio e venerando dei quali è quello alla sinistra dell ultimo anzi¬ 
detto, e sembra al volto un Italiano, avendo colui che sta dall’altro 
lato faccia castigliana, o moresca. E nello indietro si vedono tanti 
e tanti personaggi, i quali vanno a mano a mano digradando nel 
rilievo, e nella massima lontananza stanno poi le armate mili¬ 
zie. La qual cosa da’giudici solenni dell’ arte è tenuta difficoltà 
somma a superarsi. Conciossiacchè non è da dubitare che il ri¬ 
lievo, alto o stiacciato che sia, è una maniera di scollura assai 
povera di mezzi per esprimere con efficacia la illusione delle di¬ 
sianze, là dove manca il sussidio del colore e del chiaroscuro. 
Pure lo scultore ha saputo ben dottamente scegliere il punto 
di prospettiva, punto insussistente per la scoltura, poiché que¬ 
sta ha 1’ officio dì dimostrar le cose tali quali sono ; e però le 
figure del secondo, del terzo piano e dell’ ultimo, le quali sono 
attaccate a quelle del primo, stanno in falso è vero, ma lascian 
tutto vedere. 

E tali gravi difficoltà non valsero a sconfortare l’artefice che 
diede opera al bassorilievo della diritta. Anzi vi fu gara rifatta 
tra’due degli scultori adoperati dall’architetto, che, secondo le 


parole del Sarnelli nella sua Guida dei Furaslieri , messa a stampa 
nel 1639, fu tra essi fermato che colui il quale facesse meglio, ta¬ 
glierebbe la punta del naso» tutte le statue deH’altro; stoltissimo 
patto e indegno di due artefici, fossero stati pur mediocrii Nè di 
vero vi aggiustiam noi facilmente fede, perchè non pare credibile 
che fatto pure quel proposito, il vincitore fosse stato poi così poco 
magnanimo da distruggere in brevi minuti il lavoro dell'amico, 
il frutto del sudore e dell’ingegno di lui. £ sarebbero stati vilis¬ 
simi uomini quelli della Città e del governo , se avessero per¬ 
messo tal fatto, degno di barbari e non di gentili artefici d Ita¬ 
lia. Chi sa quale disgrazia o quale mano selvaggia ha mutilato 
i nasi del quadro, se pure non sia stato nem co attentato delle 
invidiose intemperie o delle guerre. OUracchè se veramente fos¬ 
se stato quel convegno, doveva rimanere intatta la seollura di 
mancina perchè più giudiziosamente composta , e meglio atteg¬ 
giate le figure , ognuna con la dignità che le conviene, e tulle 
gentilmente aggruppale, senza affettazione di simmetria. Al con¬ 
trario quelle della diritta avrebber meritato il dileggicela mu¬ 
tilazione , per le figure tozze onde si compone , per uno stare 
grave e goffo che mostrano i personaggi , e per la sconvene¬ 
volezza de’ movimenti e delle armature. 

In entrambe le opere è similmente simboleggiato un fatto di 
Alfonso, che a noi sembra quel guerriero lutto coperto di armi 
di difesa, colla gorgiera o riparo della gola e col pugno destro 
sull’elsa della spada in atto di brandirla. 1 suoi scudieri sono 
al fianco, uno dei quali, quello alla sua manca, tiene in mano 
la mazza ferrata che era grosso e nodoso bastone, 1’ altro a de- 
stra sostiene lo scudo: di qua di là e sul dietro si mostrano al¬ 
quanti Baroni. 11 sito è nel mezzo di un tempio, del quale ve- 
donsi due colonne corintie , accanatale rettamente ali’ imo sca¬ 
po e al sommo, con cannellalure a spire nel mezzo del fusto : 
due araldi , uno presso al lembo sinistro del quadro , e V al¬ 
tro che viene dopo allo scudiero di dritta compiono la linea di 
innanzi, e sopra alla cornice sono collocati altri due stemmi. 
Poi ad una estremità avvi anche un cane di belle forme, e all’al¬ 
tra un leone con pochissima grazia scolpito. Questa e ben altre 
scorrezioni potranno di leggieri notarsi ) ma è mestieri riflette- 




434 - 


re, che il rigore e le buone regole dell’ arte han dovuto essere 
sagrificate alle costumanze delle varie armature e de’ vestimenti 
militari usati in quel tempo, il che è sempre di somma utilità per 
la storia, comunque a danno dell’ arte. Aggiungiamo imperlan¬ 
te che quel congicmgere insieme e scollai a intera ed aiti e bas¬ 
si rilievi in un quadro medesimo è condannabile magistero ; nè 
sappiamo come vi s’inchinassero quegli artefici. 

Sopra le fin qui dette scolture e propriamente nella parte più 
alta di quei peducci stanno poche nicchie per ogni lato , nelle 
quali è da credere che vi si dovessero collocare statuette rappre¬ 
sentanti virtù guerriere del Sovrano , se pur non fossero sem¬ 
plice fregio dell opera, siccome spesso vollesi, a fine di variare 
le linee degli ornati. 

Di sotto alla volta dell’ arco si veggono molto bene intagliati 
cassettoni con iscolture diversamente immaginate e con isquisite 
maschere : nel mezzo uno scudo grande sostenuto da due geni! 
ha per istemma una croce, di che Ferdinando avea pure orna¬ 
to le monete fatte coniare in occasione della sua coronazione in 
Barletta ; le quali perciò furono dette coronali ; ed eravi da una 
parte il Re lenendo lo scettro e il globo tra il Cardinale ed il 
Vescovo che lo coronavano, col motto : cohonatds quia legiti- 
me certavit , e sull’ esergo la croce e le parole : ferdinakdus 
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voluto figurare in tal blasone il Ducato di Calabria anche in co- 
tal modo espresso. All’ intorno di questo veggonsi quattro scu¬ 
di più piccoli, sopra i quali stanno significati un' ara con sopra¬ 
vi una fiamma, un libro, un mazzolino di fiori ed un nodo be¬ 
ne intrigato. 1 quali simboli dinotavano , il primo la somma pro¬ 
tezione che quel Sovrano ai letterati e dotti concedeva, per gui¬ 
sa che in un suo ritratto, messo nell’opera di Scipione Mazzel- 
la, gli si vede sul petto il libro cperto ; il secondo il giuramen¬ 
to che si faceva al Re *, il terzo la fedeltà la quale non doveva 
sciogliersi giammai ;> e l’ultimo quei balzelli e quelle offerte i 
quali consistevano in ben altro che in fiori. Il Capaccio imperò, 
altrimenti avvisando nella sua opera intitolata il Forastiero 
così intcrpclra quei segni. Il libro aperto ma col dorso in su» 
esprime la dimenticanza delle offese , le quali notate che sono 


potrebbero ogni ora novellamente andar ricordate. Ben diverso 
da questo era il significato del libro chiuso di Federico con le 
parole : Recedant velerà. 11 nodo è simile a quello d'Alessandro 
il quale con le armi compiè le imprese sue gloriose , e gli 
Aragonesi in questo simbolo espressero avere essi con le armi 
guadagnato il regno. II mazzolino è formato di fiori di miglio, 
e si è voluto significare , esser la fede dovuta al proprio patto 
incorruttibile come quel fiore. Da ultimo , l’ altare col fuoco è 
la confessione di ripetere tutto dal Cielo. Il perchè all’ ingresso 
del castello, siccome aggiunge il medesimo , era ripetuta que¬ 
st’ ara col motto : Omnia Subiecistì Sub Pedibus Eius. 

Gli artefici che hanno lavorato alle moltiplicate scolture in 
tutte le parti di questo arco non sono tutti noti egualmente. 
Solo si conosce che furono parecchi di numero, leggendosi tra 
le altre cose anche le seguenti parole nel libro XY11I del Co¬ 
stanzo. a E perchè ai Napolitani parve poco 1’ onore di quel di 
fecero venire una gran quantità di marmi bianchi, e vi condus¬ 
sero li migliori scultori di quel tempo che fecero un arco trion¬ 
fale ». E non dovrebbesi richiamare in dubbio, che certo Isaia 
da Pisa figliuolo di Filippo, avesse dato anche F opera sua nel- 
F ornare quest’ arco. Imperciocché il Canonico Angelo Battagli- 
ni in un testo a penna di Porcellio Pandone, segretario di Re 
Alfonso, storico e poeta (la quale opera trovasi nella bibliote¬ 
ca Vaticana N. 1670, intitolata De Felicitate temporum Divi Pii 
Secundi Pont. Max. divisa in otto libri e non in sette , sicco¬ 
me disse Apostolo Zeno ) ebbe fortunatamente a leggere al¬ 
cuni versi indirizzati : Ad immorlalttatem Isaiae Pisani mar - 
morum caelatoris , i quali noi trasportiamo qui fedelmente nel 
nostro italiano idioma. « Altri facciano le meraviglie delle dita 
di Fidia, altri della mano di Policleto e dell’ arte di Prassitele. 
Pure Isaia in questa età nostra è chiaro in tutto quanto il mon¬ 
do per la nobiltà somma dell’ ingegno. In Pisa nella spiaggia 
tirrena nacque quest’ uomo, in Roma venne allevato : da Fdip- 
po suo padre fu istrutto. Non inferiore a colui il quale imma¬ 
ginò Minerva nella rocca , nè a colui che immaginò quei satiri 
dello stesso pregio, nè all'altro che scolpito aveva egregiamen¬ 
te una figura nuda, e che condusse in marmo un cavallo viva- 






ce e pronto. Ne farà fede 1’ urna del maraviglioso sepolcro di 
Eugenio, e l'arco trionfale d’ Alfonso, il quale elesse costui in 
mezzo a tutti gli artefici del mondo per disegnar le virtù trion¬ 
fali e le forti armi in Napoli. Costui è inimortal decoro del co¬ 
me si scolpisca in marmo, se tanto potranno e il canto del poe¬ 
ta e il lirico elogio, lo stimo certo che i tempi andati nulla di 
somigliante ci arrecarono , nè ce ne arrecherà questa e la se¬ 
guente età ». 

Oltre a questo Isaia, vi lavorò del pari quel Sdveslro dell'A' 
quila , il quale nominavasi V Arsicola, lo che viene accertato 
dallo stesso Agìncourt, e Io testimonia altresì certo Picò Fon- 
ticulano nella descrizione di sette città illustri di Italia , ag¬ 
giungendo queste parole : Silvestro lavorò in Napoli nel por - 
tico del Casielnuovo. Le tre statue tonde in cima dell’ arco , 
cioè S Michele, S. Antonio Abate e S. Sebastiano , le quali fu¬ 
rono fatte aggiungere per volere del Viceré Pietro di Toledo r 
furon opera del celebre Giovanni Merliano da Nola . 

È questo l’arco dì trionfo eretto al Re Alfonso, sono queste 
le opere che vi vanno congiunte*, e bene veggiam ritratto, se non 
per la purezza dell’arte, almeno per la grandiosità, quel tempo 
in cui s’aggrandiva il commercio italiano , generale facevasi la 
stampa, si ergevan tempi, teatri, monumenti dappertutto, ed il 
Mantegna , il Masaccio , il Perugino preparavan la via ai Tizia¬ 
no, ai Correggio , ai Roffueili , mentre che i Buonarrollt ed i Cel¬ 
imi empivan il inondo della lor fama! 

V° Porte di bronzo. 

/ 

Vien dopo quest’ arco l’entrata propriamente del mastio , la 
quale perchè fosse rimasa legata con I’ architettura fin qui de¬ 
scritta, ha una specie di vestibolo rettangolare, ed è decorata di 
due Colonne di ordine composito, belle nel fusto anzi che no, 
ma alquanto sconce nei capitelli troppo ornati e alti. Sopra d’es¬ 
se sta 1’ arco , e sulla impostatura prima due amori col loro 
turcasso , che sostengono bellamente uno scudo , e quindi un 
vano dell’ ampiezza di quattro palmi quadrati, nel quale è pu¬ 
re un alto rilievo olfatto guasto nel mezzo e ben conservato nel- 




le figure poste ai due lati. Le vesti di che son desse ricoperte, 
il loro atteggiamento, un cappello cardinalizio che vedesi pendere 
dalle mani dell' ultima figura a sinistra, dànno argomento esser 
quella una festa reale in un tempio; tanto più che le due nic¬ 
chie le quali veggonsi ai lati sono per la loro troppo altezza ac¬ 
comodale a candelabri più che a statue, e la parte interna sem¬ 
bra decisamente a stanza sagra appartenersi. 1 versi latini che 
sono di sotto non vi iascian dubbio , comecché non si vedesse¬ 
ro altri personaggi che Frati e ministri dell'altare, epperò tut¬ 
ta fosse chiesastica la celebrazione: 
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SUCCESSI . REGNO . PATRIO . CUNCTISQUE . PROBATUS 

ET . TRABEAM . ET . REGNI . SACRO! . DIADEMA . RECEPÌ. 
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Dalle quali parole poste in bocca a Re Ferrante vorrebbesì argo¬ 
mentare che quel quadro avesse ad esprimere l’adozione, appro¬ 
vata da tutti i Napolitani, fatta da Alfonso di questo suo figliuo¬ 
lo bastardo nella chiesa di S! Gregorio Armeno addì 3 di mar¬ 
zo 1440 di domenica; nei qual giorno fu celebrata la Messa so¬ 
lenne, e ad alta voce venne quegli con grande giubilo dichiara¬ 
to Duca di Calabria erede e successore del padre nel reame del¬ 
la Sicilia cisfarina, e da tutti gli ufficiali e Baroni del regno sa¬ 
lutato Signor loro e Luogotenente generale, tutti giurandogli fe¬ 
de ed omaggio ore et manibm , e stipoiandosene pubblico contrat¬ 
to per mano di Giovanni Olzcna, segretario e notaro del Re. 

Qui scendeva un tempo la solita saracinesca, ond’erano chiu¬ 
si tutti quanti gl'ingressi , la quale era composta o di tavoloni 
o di travi cosi congiunte tra esse che formano un cancello. Ed 
oltre alla scanalatura per la saracinesca sonovi ancora gl’ inca¬ 
stri praticati nelle spallette per poterla maneggiare , ben cono¬ 
scendosi che queste porte eran sostenute o da corde, o meglio 
da catene ravvolte ad un subbio , in modo che svolto questo o 
tagliate quelle, venivano a cadere impetuosamente ed impediva¬ 
no affatto 1’ entrare, li quale modo fu adoperato non pure dai 
Saracini , ma più anticamente dai Romani ancora , siccome ce 
ne fa fede la porta di Pompei nella via dei Sepolcri , la quale 
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fra munita della sria saracinesca, e nè v’ha dubbio dal vederse¬ 
ne gl* incastri ancor oggi. Incavata sotto all’ arco medesimo ve¬ 
diamo inoltre una grossa caditoia ( machicoulis ), mercè le qua¬ 
li aperture solevasi difendere il piede dei baluardi delle porte, 
ì ita rido e olio bollente e sassi, e pece ed altre materie bitumi¬ 
nose e combustibili,siccome oggi con maggiore utilità si farebbero 
giù piombare di molte granate a mano , Io scoppio delle quali 
.errebbe lontani gli assalitori. Ter determinare l’anno nel qua¬ 
le fu incardinata questa porta, un solo brano di storia certa ab¬ 
biamo, quella che qui trascriviamo dalla cronica di un uffiziale 
aversano contemporaneo agli ultimi Re Aragonesi, una delle 
scritture sapientemente raccolte da quell' ingegno stupendo del 
nostro napolitano Pelliccia : « Alle 21 ora e me/za detto signor 
<i Re ritornao in castello novo , et alia porta dello Mesallo la 
« trovao chiusa, e detto Signor Re disse a pei e, et rispose mes- 
« ser Pasquale il Conte d’ Alife , et era Castellano di detto dì 
« ado: se voi site Re Alfonso primogenito della felice Maestà 
« di Re Ferrando , et rispose detto Signor Re D. Alfonso che 
« sì, et si le foro aperte le porte, e lo detto Conte Alife le as- 
« segnao le chiava del castello, et detto Signor Re le pigliao , 
« et depoe le rendette, che pure fosse castellano et attendesse 
« de ben guardare come avea stato per lo passato , perchè det- 
« lo Conte d’ Alife era stato castellano circa XXX anni, et ipso 
« tcnea la torre dell" Oro et era aragonese, et così detto Signor 
« Re intrao et omnuno gridava viva Re Alfonso , et come di¬ 
ci smontao, andao ad confortare la Signora Reyna. 

E dopo che avvenne in Napoli la ribellione dei Baroni fu col¬ 
locata quella porta, perchè vi sono scolpiti i fatti che accompagna» 
rono quella nota congiura ordita dal segretario di quel Principe 
Antonello Petrucci, coi suoi due figliuoli Conti di Carinola e Po¬ 
li castro , e dal Conte di Sarno Francesco Coppola col Principe 
di Salerno Antonello Sansevelino. Sopra ognuna delle due im¬ 
poste sono tre scompartimenti , e pare avesse qui f operatore 
in bronzo dovuto per alieno comando , o per suo proprio con¬ 
siglio esprimere quei fatti nel corrispettivo scompartimento. 
! due più in cima, i quali sono circolari secondo l ! arco, signi¬ 
ficano 1 argomento medesimo , e contengono quattro cavalieri , 
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uno da .un Iato e tre dall opposto , come se fossero pronti a 
battagliare. 1 due distici di sotto scolpiti mchiudono questo sen¬ 
timento : A dritta : il Re potente in guerra , e vieppiù animoso 
del chiaro Ettore, si avvede delle insìdie e le disperd con la sua 
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spada balenante. 
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A sinistra : 11 Principe con Jacobo e Dcifebo malvagiamente 

chiedono il He di un colloquio perchè *o tradiscano : 
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Il Principe di Taranto era acerrimo nemico di Re Ferdinando 
e secondo i narratori delle cose napolitane, scintilla di cupa ven¬ 
detta egli nudriva nel cuore per certa ingiuria fattagli da quel¬ 
lo all’ onore. Aveva egli con regali pompe ricevuto iti Bari il 
Duca Giovanni d’ Angiò, sbarcato ntella marma di Sessà ad istan¬ 
za di alcuni Baroni avversi al successore di Alfonso , ed a que¬ 
sta "passione di odio voleva unire la perfidia ancora ; perciocché 
trovandosi a Teano, spedì un suo confidente intimo a Calvi, do¬ 
ve il Sovrano aveva fermato stanza , dopo che se ne era fatto 
Signore. Con la quale imbasciata ei richiedeva un abboccamen¬ 
to con Massaconeglia, Catalano, il quale era uomo molto dome¬ 
stico a Ferrante che allevato aveva da fanciullezza. La inchiesta 
è secondata, ed il Prìncipe concorda col Catalano che tra mezzo 
a Calvi e Teano in un sito denominatola Torricella, a due miglia 
di strada dall'uno all’altro paese, sarebbesi veduto coll’Arago¬ 
nese per venire a taluni accordi. Ma il Re bene a regione era 
venuto iu sospetto di qualche insidia, però noe vi andava solo, 
ma unitamente a Giovanni Venlimiglia, vecchio ed onorato ca¬ 
pitano dell età di 76 anni, ed a Massaconeglia già storpio di un 
braccio , i quali durante il colloquio rimanevano in disparte. 
Tra di tanto erano venuti col Principe Giacomo di Montagano e 
Deiftbo dell’An uillara entrambi forti e robusti guerrieri, ed il 
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primo di essi teneva a bada quei vecchi, e I altro era pronto a 
soccorrere il Principe contro il Regnante. Il quale scaltro che 
egli era e valoroso, tosto che si fu avveduto dì trame , teoe¬ 
vasi guardingo sulla difesa ; anzi come vide cadere il pugnale 
di mano a Deifebo, si mette in armi, e quei del Principe di Ta¬ 
ranto feriti entrambi, vergognosamente scoperti, fanno ritorno 
a Teano. 

11 quadro effigialo nel mezzo della imposta destra rappresen¬ 
ta una battaglia terminativa , nella quale sono in prima linea 
prospettiva il Re con i suoi paggi, cavalieri e scudieri, quelli a 
piedi e gli altri sui cavalli, tutti difesi , a quanto pare , da co- 
verture di cuoio. Combattesi con le armi bianche alle sponde 
d’ un fiume, onde il quadro è diviso per metà dal lembo supe¬ 
riore , dove si vede scaturire la sorgente da uno dei monti di 
Troia, sino al lembo inferiore : ed al contrasto di quel passag¬ 
gio ferve più fortemente la pugna. 1 fantaccini sono armali di 
picca, imbracciano uno scudo di quelli chiamati targhe allora , 
a forma di cuore, e fatti di legno o di cuoio. Le loro teste so¬ 
no difese dal morione, il quale aveva sembianza di caschetti per 
fanterie, e non portava nè visiera, nè gorgiera. La cavalleria non 
si compone che di lance, i cavalieri hanno una celata, un già' 1 *) 
di acciaio guernito d’una lamiera sul petto, e poi bracciali, co¬ 
sciali e gambiere o gamberuoli di ferro, lunga spada, ed un’al¬ 
tra assai più corta e larga chiamata daga , la quale dapprima 
adoperavano i popoli settentrionali, sebbene il Davanzati già 
avesse dato questo nome al gladio romano, accumodato a feri¬ 
re come di punta così di filo ancora. Armi di getto, per quan¬ 
to abbiam potuto osservare, non se ne vedono, benché avessi¬ 
mo per certo che in questo tempo medesimo, menandosi le ma¬ 
ni in Catanzaro con somma virtù tra il Barese, Capitano del Re, 
il più crudel uomo che si fosse a quei dì, e il Santeglia angioi¬ 
no, fu morto per saetta un certo Galasso che era dei primi. Poi 
nel descrivere che fanno le nostre storie gli apparecchi del Prin¬ 
cipe di Taranto per andare a soccorrere Accadia assediala dal- 
Aragonese, dicono che nel campo reale erano settemila fanti, 
tra i quali contavansi tremila balestrieri. Armi da fuoco non ve- 
Jonsene punto, come che in questa medesima guerra ci narri 
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il Costanzo che dentro Calvi era col presidio degli scoppettieri 
francesi e tedeschi Sancio Cavaniglia spagnuolo, e poco appres¬ 
so aggiunga che il Re in pochi dì con 1’ artiglieria avesse fatto 
spianare tanto dalle mura , che poteva darsi l’assalto. Indi nel 
parlare che fa del valoroso giovane Camillo Caracciolo, dice che 
questi aveva data qualche speranza di vittoria, quando venne 
una palla di colubrina che uccise lui, e tal tempesta di schiop¬ 
pettate che pochi dei suoi ritornarono al campo. Nè solamente 
la parte Angiovina o del Principe di Taranto era quella che già 
stava munita di artiglierie. Imperciocché nell’ espugnare che Fer¬ 
rante fece Castellammare del Volturno, guardato dai soldati del 
Principe di Rossano, adoperò alcuni pezzi di cannone; e abbia¬ 
mo per certo che il povero Pietro di Aragona fratello di Alfon¬ 
so , trenta e più anni innanzi, cadde morto da un proiettile di 
colubrina sparata dal Carmine , e diretta verso il campo asse- 
diatore presso la chiesa Madonna delle Grazie alle Paludi. 

Dal distico scolpito sotto questo quadro si deduce che la gior¬ 
nata fu combattuta presso Troia nella provincia dì Capitanata, e 
che Ferrante vinse gli osteggianti nei campi Troiani , siccome 
Cesare superò Pompeo m quelli della Eacia : 

f ». ■ ■ J ' li 1 

OOSTEM . TROIANIS . FERNANDUS . VICI! . IN . ARVIS 
SICCT . POMPEICM . GAESAR . IN . ECUVLUS. 

E quei monti che si estollono sono Verditulo e Maiano, e 
quel fiume che quindi sorge è il Sanduo. Il quale sito fu scelto 
dal Piccinino, sommo capitano di quell’età ai servigi del Duca 
figliuolo di Renato, poiché il Principe di Taranto erasene anda¬ 
to a reggere la sua mal ferma salute a Spinazzola. E di là spe- 
ravan essi di poter proibire le scorrerie degli aragonesi per Puglia 
piana, soccorrere Ursara già circondata da’ nemici, e toglier lo¬ 
ro 1’ acqua. 

Avvenne una tale fazione il dì 29 di agosto del 1462. Pugna¬ 
rono per gli angioini il napolitano Giovanni Cossa, tenuto il più 
savio ed il piu valoroso capitano d’Italia, ed Ercole da Este , 
valentissimo reggitore delle compagnie di cavalli, denominate 
elmetti : per gli aragonesi il Re in persona con cinquanta com- 



pagnie di cavalli , cd alquante bombarde condotte da Alfonso 

d’Avalos, conte camerario. Piccinino ritirossi in Lucerà e Cos* 
sa iu Troia, che egli governava. E Trua vedesi nell ultimo qua¬ 
dro a manca, situata come geograficamente siede, sopra un ri¬ 
piano, talché da essa puossi ben ravvisare quasi tutta la Puglia 
Peucezia, ed il viandante la vede al passare che fa per Giardi- 

. i i _ . 

netto sulla strada postale. 
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Giù nell' ultimo quadro dell’ imposta dritta scorgiamo un can- 

» -tì » ■ 

none piantato ad un canto, il quale merce di quattro o cinque le¬ 
gature, è fermato sul carretto che è una specie di slitta, o me¬ 
glio un graticcio accomodato al silo montuoso e alpestre. Con- 
ciossiacchè non erano che pochi anni da quando 1’ invenzione 
delle artiglierie aveva messo in campo le sue forze tenibili, nel¬ 
le quali è maggiore il calcolo e la misura, che il nudo corag¬ 
gio ed il valore. Vedonsi le milizie muovere alla vittoriosa en¬ 
trala, i pedoni in testa, ed i cavalieri che li seguitano, nel che 
fare 1’ artefice ha voluto cimentare il difficile dell arte, poseia- 
chè ha disegnato alle spalle t cavalli in islrelta ordinanza, pre¬ 
sentando di profilo ed in guise diverse gli altri cavalli dove so¬ 
no il Re ed il suo seguito. I versi impertanto intagliali al di 
sotto dicono , che il più forte dei Re s’impadronì della forte 
città d’ Accadia, ributtando con molte genti gli Angiovini : 

AQUADIAB1 . PORTESI . CAPII . REX . FORTIOR . CEREA! 
ANDEGAVOS . PELLEKS . VIIIJRUS . EXIMIIS. 

Degli altri due quadri a sinistra, quello nel mezzo esprime o 
una sortita o un fatto particolare combattuto ocl campo degli 
assediatoci. Conciossiachè ei sembra che una irruzione avessero 
fatta gli Angioini da Troia, la quale venisse poi gagliardemente 
ributtata. Di fatti qui si vede presso ad entrare una folta di 
cavalli perseguitati da nemiche genti : stanno le tende del cam¬ 
po a sinistra e molti combattimenti veggonsi fuori delle mura. 
Il distico seguente esprime che Troia pose termine e riposo ai 
Iridagli, nella quale città il Re disfece e fortunatamente impau¬ 
rì il nemico : 

• 1 qui- m- oi vj .jtialf** 
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TROIA . DEDIT . NOSTRO . REQUIEM . FINEMQUE . LABORI 
IN . QUA . HOSTEM . FUDI . FORTITER . AC . PEPULI. 

-S ioq Ixl onaitt «ivqoiq si» • • jUrj < jnyuu^&nmi ,oan^UA 

E tali parole furono pronunziate dal Re medesimo , il quale 
menando prigione Gianfiancesco Ruffo di Marzano Principe di 
Rossano , sciamò : Troja dedii nostro pacemque fincmque la¬ 
bori» 

NelF ultima coltura pare indubitato aver voluto l'artefice rap¬ 
presentare le opere che vengono dietro atl una battaglia, ad un 
assedio, o ad un fatto qualunque di guerra , vale a dire la le¬ 
vata dei campo, il raunamenlo d’ ogni cosa, e quell’ affacendar- 
si continuo, non che la gioia di eh: vuole andare fra i suoi a 
raccogliere i gradevoli plausi della vittoria, e Io scuoramento o 
il dolore di chi ha pinto sul volto forse la pena della perduta 
battaglia. Ed i versi latini lo dicono nel senso, che i nemici 
doi tano il campo verso Troia pieni e sopraffatti da timor gran¬ 
de che non periscano subitamente : 

o ’f. # ! : «nd 1 ..*» ’ a -u •>{,( ù. . V» < > 

niNC . TKOIAM . VERSUS . MAGNO . CONCUSSA . TIMORE 
CASTRA . MOVENT . HOSIES . NE . SUBITO . PEREANT. 

Nei fregi di queste porte si osservano sulla cima dell’arco due 
ritratti in alto rilievo, quello a sinistra di Ferdinando, e 1’altro 
a dritta della Regina Isabella Chiattamente, prudentissima don¬ 
na e di animo virile , la quale ha una collana al collo ed un 
guanto nella mano sinistra. E negli intervalli tra un quadro e 
l’altro sono agli estremi due rosoni, e un solo accosto ai qua¬ 
dri superiori. Questi quattordici rosoni contengono I’ ara con 
fiamma, il mazzetto , il nodo e il libro , le quali imprese sono 
spesse volte ripetute, il monte di smeraldo con le parole: Na¬ 
turile non artis opus ; e questo per esprimere che più valgono 
le virtù naturali che quelle procacciate coll’arte ; poi l’armeN 
lino ( uno degli ordini cavallereschi dei Re aragonesi ), il qua¬ 
le ha un nastro alla bocca e sopravi il motto latino : Proban¬ 
da; V aquila con la corona, Io scudo aragonese, un garzoncello 
suonator di liuto, un altro sopra un cane e due ritratti, intor¬ 
no ad uno dei quali e proriamente a quello dj sinistra leggesi 
a mala pena : Guillehnus il fonaevs Fectt . 








Malamente adunque avvisa il Cieognara che quel Monaco, o 
nel tempo medesimo o poco dopo intagliato 1’ arco trionfale di 
Alfonso, immaginasse e scolpisse di propria mano tal porta. E- 
rano già voltati venti anni dalla costruzione dell’arco medesi¬ 
mo, sebbene, a guardare le une e le altre scolture, e i disegni 
dell' opera di marmo e quelli dell’ opera di bronzo , paiano le 
porte fatte dugento anni innanzi , tanta è la poca valentia del- 
l’artefice, che il fa credere nell’infanzia l'arte. E si potrà richia¬ 
mare in dubbio dopo questo fatto, che non sempre i monumen¬ 
ti giungono a fermare il tempo vero dell’ opera ? Pare impossi¬ 
bile che dopo le porte del Ghiberli in S. Giovanni di Firenze 
vengan su queste altre porte ! 

Da ultimo abbiamo da osservare ancora una palla da canno¬ 
ne, la quale è rimasta incastrata nella porta senza averla potu¬ 
ta trapassare, e mal si crede da alcuni essere ciò avvenuto nel¬ 
le commozioni del 1799. Noi ne vediamo già fatta menzione in 
Paolo Giovio Vescovo di Nocera , il quale scrivendo i fatti del- 
Gran Capitano, dice queste parole nel terzo libro: « Poi in quel 
trambusto i francesi alla colluvie degli assalitori opposero la por¬ 
ta di bronzo, serrandola con chiavistelli. Anzi vi piantarono rim- 
petto alcuni colibrì ancora, affinchè gli spari di coladdentro ac¬ 
crescessero le stragi degli spagnuoli, i quali già tenevano il pon¬ 
te e le opere esteriori. Ed un caso maraviglioso avvenne , cioè 
che una palla di ferro rimase nella grossezza delle porta , non 
avendo tutto penetrato il metallo, la quale a tutti che muovo¬ 
no a vedere il castello si mostra oggi come insigne miracolo ». 
E fu certamente delle prime palle di ferro che cominciaronsi ad 
usare. 

Varcala finalmente la porta del vestibolo , voltando il dorso 
alla corte che vìen dopo, vedesi sulla parete a rincontro un af¬ 
fresco , che prende da sopra la soglia fin sotto alla soffitta , 
che è come un quadro largo due canne ed alto una e mezzo. 
È opera del tempo dei Viceré, essendovi dipinto il palazzo del- 
1 Escurìale. La volta è costrutta a lunette , tanto nobilmente 
profiliate, che è una maraviglia a vedere, e serba l’identico sti¬ 
le architettonico di altre due volle, le quali vedonsi nel castel¬ 
lo medesimo, cioè quella dell armeria, e I altra dell’ oratorio di 
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S. Francesco, che è in sul primo quartiere del palagio ; sebbe¬ 
ne fossero entrambe ottagone e non quadrangolari, come que¬ 
sta è. 1 . 

Vi sono cinque rosoni; in quello di mezzo è effigiato lo stem¬ 
ma aragonese, già innanzi descritto , il quale mostra inquarta¬ 
te talvolta siccome qui le sue con le armi d’ Ungheria , cioè 
quattro sbarre di argento in campo rosso seminato di gigli , e' 
tal’ altra con le armi di Napoli e con quelle di Gerusalemme ; 
sopra gli altri rosoni son ritratte quelle stesse figure blasoniche 
che notammo sotto l’arco di trionfo, e sulle due cornici del qua¬ 
dri da noi già veduti sopra i piè dritti. 

VI* Armeria dell’Esercito. 

Varcata la porta di bronzo, voi vi caccerete in mezzo all’atrio 
ed avrete a vedere alia vostra mancina e giù in fondo una ma¬ 
gnifica scala scoperta larga dodici dei nostri palmi. A' piedi 
della quale scorgesi sul lato dì fuori un ampio basamento alto 
tre piedi all’incìrca, sopra cui era una statua di marmo la qua¬ 
le figurava, a quanto spacciavasi in tempi lontani, un soldato 
francese che solo solissimo sostenne lo scontro di cento uomi¬ 
ni t e ne ammazzò fino a quaranta!! (1). Altri dicevano es¬ 
ser quello l’Imperatore Nerone , siccome di Nerone credeva- 
si un’ altra statuetta di bronzo , la quale era posta in una nic¬ 
chia sulla facciata della chiesa vicina. Nerone nella corte di Ca- 
stelnuovo ! E dove sono mai codeste opere? Antonio Parrino , 
descrivendo nell’anno 1712 questo sito della città nostra, pren¬ 
de così a discorrere : « A piè della scala ci è la statua di Nero- 
« ne, che i semplici dicono di un soldato che difese quella sca« 
« la : vicino alla porta vi erano due statue tolte via , e vi si 
« vedono in marmo di basso rilievo le immagini di Traiano e 
« di Adriano Imperatori Spagnuoli : vicino alla detta armeria vi 
« è la chiesa di S. Barbara, e sopra la facciata, in una nicchia 
« una statua di bronzo , creduta dello stesso Nerone, con una 


(1) Mercurius italicus pag. 336. 
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« sfera di orologio con le figure dei sette pianeti ». Oggi non al¬ 
tro vediamo che un tempietto sulla sinistra dell’ entrata, il qua¬ 
le ha la figura ottagonale in dentro, ed allo infuori non presen¬ 
ta che tre facce intere, una di rincontro e due laterali, sebbe¬ 
ne vi fossero eziandio le metà di altre due facce. Ognuna di 
esse componesi di un arco gotico o acuto che vuoisi dire, chiu¬ 
so con mille fregi dello stile medesimo sì che il diresti un la¬ 
voro di merletto, e di due colonnette che dovevan poggiare 
su la base del tempietto, ormai distrutto dalla irresislibd furia 
del tempo o degli uomini. Sopra cotali facce sono in cima tre 
scudi : nel primo a diritta , diviso in quattro campi , veggon 
si in due campi la croce, e negli altri due le sbarre aragonesi; 
in quello di mezzo stanno rilevate per lungo queste quattro fa¬ 
sce solamente, e nell’ultimo le stesse imprese, tagliate da due 
trasversali. Yien poi la cornice di questa piccola opera architet¬ 
tonica , la quale non termina là dove terminano le facce, ma 
stendesi in prima sulla muraglia a manca ed a destra in linea 
retta per uno dei nostri palmi, e scende poi a piombo per una 
lunghezza alquanto maggiore dell’ altezza della nicchia medesi¬ 
ma, formando siccome una cortina di questa o un festone, alle 
cui estremità sono due uccelli, infrante le teste forse dal tempo. 
Finalmente le facce dell’ ottagono sono sormontate da una pi- 
lamide, che ha cinque lati per base, ed un’altezza di solo due 
palmi, bene adornata tutta quanta e sulla faccia e sopra gli 
spigoli, posto ancora un bel fiore al vertice. A guardare que¬ 
sto monumento parrebbe senza dubbio appartenere meglio ai 
tempi angiomi che agli aragonesi , se le imprese di sopra de¬ 
scritte non ci facessero certi che a questi ultimi debbasi ri¬ 
ferire. 

Entrando la porta maggiore dell'armerìa, leggesia mano man¬ 
ca una iscrizione Ialina che non ci è riuscito leggere tutta in¬ 
tera, ma che il Sigismondi riporla in questi sensi : Carolo . II . 
Rege . Hispaniarnm . Sub . Tulelartbus . Auspictis. Mariae.Deip ... 
Marine . Auslriacae . Mulrts . Armamentarium . Instruclum {1). 


(1) Op. eit. pag. 348. 







Sostando alla soglia , s* olire allo sguardo vastissima sala ed 
altissima, dove non essendo assai luce che la rischiari, dà ne¬ 
gli occhi il cupo bagliore di molte migliaia d’armi, onde si ac¬ 
cresce la magnifieenzà di quel guerresco apparato. Bene osser¬ 
vandola dappoi, lo spettatore avrà a vedere nel mezzo del mu¬ 
ro di rincontro, ad una giusta altezza, due tribune , 1’ una sot¬ 
toposta all’altra, e giù al piano due piccole entrate in bella for¬ 
ma , le quali per brevi scale a lumaca menano 1’ una alla piu 
bassa, l’altra alla tribuna superiore. Alla quale vista ed a quel¬ 
la di volta ottangolare , delle più magnifiche con otto delle 
principali imprese aragonesi, ognun per certo rianderà coi pen¬ 
siero a quei tempi nei quali venne fondata la sala , ed a que¬ 
gli altri che ad essi seguirono. Ricorderà il giorno in cui 
fra quelle pareli compivansi insolite feste e scompigli inau¬ 
diti , i sontuosi apparecchiamenti quivi fatti per lo sponsaiizio 
della figliuola del Conte di Sarno col figliuolo del Duca di Mel¬ 
fi nipote di Ferrante, e la letizia in estremo lutto subitamente 
cangiala : imperocché nel bel mezzo della festa vi appariva Pa¬ 
squale Cartone Castellano , il quale catturava il Conte e le sue 
donne, Antonello Petrucci ed d cognato Anello Arcamone Con¬ 
te di Borreilo, coi suoi figliuoli Conti di Carinola e di Poiicastro 
e le loro mogli. 

. Poi movendo verso il lato dritto ai questa entrata , evvi un’ 
ampia apertura, la quale mena in largo verone sporgente nella 
corte. Sotto alla sua volta vedesi lo stemma della stessa casa , 
cioè uno scudo diviso in quattro scompartimenti, mercè di una 
croce, nei quali stanno quattro pali vermigli in campo giallo per 
gli Aragonesi, quattro pali rossi in campo bianco per 1’ Unghe¬ 
ria, i gigli d’oro per la casa di Francia, ed il simbolo di Ge¬ 
rusalemme co quattro crocette negli intervalli. 

Muovendo a sinistra , ti si presenta una porta larga otto 
palmi ed alta sedici, e chiusa con una sola imposta di legno , 
la quale è di quei tempo medesimo , poiché sopra vi stan¬ 
no scolpiti due stemmi aragonesi, ed è sormontata da molti e 
pregevoli ornamenti, e gli stipiti soa pure bellamente fregia¬ 
ti. E colai soprornalQ sì per la diligenza dello scalpello, si per 
la morbidezza dell esecuzione , e si ancora per la difficoltà del 
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lavoro ben può stimarsi una di quelle opere che offrono maggio¬ 
ri indizi di eccellenza d’arte. Si compone questo monumento 
di tre parti principali, cioè di due fregi e di un acroterio trian¬ 
golare, oltre a due ritratti tondi, che fra duo ghirlande poggia¬ 
no sopra i Iati, al cui vertice s innalza una specie di pino, gra¬ 
ziosamente intornialo di fogliami. Sopra il primo fregio è scolpita 
una entrata trionfale di Re; nè questi sarà Alfonso sicuramente 
perocché la sua immagine, comunque in più piccole forme, niuna 
rassomiglianza si ha con quella che è nella scoltura dell’ingresso. 
Qui nella larghezza che corre per quanto è ampia la porta, e nella 
poca altezza di un palmo vediamo in diverso modo anche signifi¬ 
cato queH’avvenimento. II Re seduto su quadriga, ha a’piedi una 
fiamma. Lo precedon festevoli suonatori, alcuni con trombe or¬ 
nale di banderuole, e alquanti garzoncelli con timpani: lo affian¬ 
cano a dritta e a manca sei cavalieri, e Io segue una turba di 
gente in mille svariati atteggiamenti composta. Qui vedi una 
donna col suo bambino sulle braccia e con un altro figliuolet¬ 
to che sì attacca alle vesti, là un uomo tutto speranza e tutto 
gioia sul volto, e da per ogni dove una movenza ed un sentimen¬ 
to, che penna non può esprimere. Nel fondo del quadro vedesi a 
sinistra un tempio rotondo e nel mezzo i palagi della città , e 
sulla dritta una campagna. Questo sito non presenta adunque un 
attico siccome è quello di fuori ; qui niuna cavalcata va innan¬ 
zi : sono ben altré le persone che accompagnano e tengono die¬ 
tro alla comitiva solenne, diversissimi i vestiti ed i movimenti. 
Colà il baldacchino è fermato al carro, qui, sono i cavalieri che 
lo sorreggono. Gran peccato che il tempo o la mano dell’ igno¬ 
rante abbia rotto il cielo e le aste dì esso I 
il secondo fregio, alquanto più sporgente del primo, contie¬ 
ne nel mezzo due geni, i quali formano insieme come se fosse 
un ellisse, e tengono alquante ghirlande nelle mani. A destra e 
a sinistra stanno quattro festosi garzoni e ben altri ornamenti 
ancora, i quali sono scolpiti con tanta semplicità , leggiadria e 
squisitezza, che potrebbero tenersi non già duri intagli su pietra, 
bensì morbidi tocchi su cera. Oltreché tutte quante le cose se¬ 
condarie lasciano affatto trionfare il principale subbietto, e non 
si vede nel tutto insieme che armonia e grazia maestrevole*, nè 


— 449 — 


solamente in queste parti principali, ma in ogni minimo mem¬ 
bro e in ogni canto ; talché più sotto all’arcotrave rinvengonsi 
intagli finissimi di tanto gusto che non vi ravvisi stento alcuno 
di arte. 1 due ritratti con elmo in capo e vestiti di leggiero man¬ 
to, sono collocati nel mezzo di ghirlande, congiunti mercédi un 
nastro, e simigliantemente scolpiti su marmo nero. Dalla qua¬ 
le scoltura venne forse chiamandosi questa la sala del trionfo, 
siccome leggiamo nel nostro Porzio, narratore pulitissimo dei 
casi avvenuti nella baronale congiura. 

Lasciando questa porta, e discorrendo il Iato sinistro della sa¬ 
la, incontrasi sulla fine un’altro ingresso, ben altrimenti orna¬ 
to. Imperocché agli stipiti si veggono colonnette lunghe lun¬ 
ghe di picciolissimo diametro, e sopra l'arcotrave un ritratto di 
fanciullino % collocato in una conchiglia , siccome era usato in 
quei tempi , a noi facendone ancora fede i rami diligenti che 
abbiamo di colai ritratti. Sono ai iati due genii, i quali leg¬ 
giadramente sostenendo grossi festoni di fiori e di frutta, fanno 
simmetria intorno al volto del minor Principe aragonese Ferran¬ 
te fi, scolpito con isquisita morbidezza e con sentimento singo¬ 
lare, sì che guardandolo, par che volesse muoverti parola. Nel 
lato che incontrasi di rimpetto e ad uguale distanza , sono due 
grandi finestre nobilmente fregiate di fiori e con bellissima vi¬ 
sta sul mare. Alle quali si ascende per cinque scaglioni, e sot¬ 
to alla piccola volta praticata dentro la grossezza del muro, stan¬ 
no di rilievo i due stemmi Reali. AI piè dritto di ciascuno di 
questi archi sono quelle colonne lunghissime e di brevissimo 
giro, le quali si usano siccome semplici ornamenti ; ed a soste¬ 
gno di esso, dal verso dritto, son dqe Profeti, e t]al sinistro al¬ 
trettanti Angioli, i quali tutti e quattro tengono svolto un nastrq 
dove sono scritte queste parole : Dominus mihi adjuvet , et ego 
desptciam inimicos meo $. Le quali parole dovrebbero altrimenti 
persuadere tutu coloro i quali avvisano, che questo sito fosse sta¬ 
to propriamente destinato alle feste della corte. £ meglio che 
tale scritto non fa , ben lo attestano quelle due tribune e que¬ 
gli stemmi e le porte nobilmente istoriate. Invocare V aiuto del 
Cielo pare atto che solo la cosa pubblica e i difficili maneggi 
dello Stato richiedano ; chè profanissimo pensiero sarebbe indi- 
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rizzarsi a Dio sol perchè a bene riuscissero le danze e le alle¬ 
grezze. Se non che, affermando alcuni , che qui dette Ferrante 
la festa sopra accennata, a cui simultaneamente chiamati furo¬ 
no i Baroni del Regno per prenderli nella rete alla sprovvista , 
non senza un dubbio rimarrebbe I’ argomento. Ciò non di me¬ 
no, questo caso istesso forse viemmeglio il proverebbe, che la 
ricordata sera dei 17 agosto 1481 non dovrebbe noverarsi fra le 
festevoli. Poi novella ragione corre alla mente, essendosi in que¬ 
sta sala celebrate le solenni esequie di Re Ferrante, siccome le 
nostre storie ci narrano. 

Per tutto li Un qui detto dobbiamo tener come cosa certa 
che aragonese sia stata questa architettura ; ed essersi di buo¬ 
na fede ingannato il nostro autore , il quale le stima opera di 
Giovanni Pisano . Laonde in tutto il dominio degli Aragonesi, e 
Uno a quell ora in che cangiavasi in provincia questo Regno , 
venne la sala destinata a diversi usi, quando per discutervi le fac¬ 
cende pubbliche, quando per festeggiarvi le solennità della Corte. 
Poscia mutato che fu il reggimento di queste province, cangia¬ 
va si la stanza delle discussioni, prima in luogo di udienza, indi 
in conservatorio di musica, sino a tanto che non venne in mente 
a Pietro d’ Aragona dt farne Regia Armeria. Imperocché nei sei 
anni che egli tenne governo dal 1666 , oltre le tante opere ed 
utili e magnifiche che andò facendo, giudicò essenzial cosa di or¬ 
dinare una sala, dove si conservasse diligentemente ogni maniera 
di armi, malamente tenute per lo innanzi in camere troppo lar¬ 
ghe e male accomodate a cosiffatta gelosa custodia ; talché fat¬ 
to acconcio al novello suo uso il luogo quasi che totalmente 
abbandonato , vi vennero disposte le armi iu bellissima ordi¬ 
nanza. 

In tempi più a noi vicini, cioè prima del 1799 e dopo , e du¬ 
rante il decennal reggimento, e Uno ai giorni nostri , fu sempre 
in questa sala la conserva delle armi. Se non che erano male 
ordinatamente collocate nel verso orizzontale, perchè innalzati¬ 
vi alquanti pilastri cui stavan fermate alcune spranghe di ferro, 
su queste giacevan per lungo le armi *, nè si poteva in altra gui¬ 
sa preservarle dalla ruggine , che coll’ascendervi a quando a 
quando mercè le ordinarie scale di legno. Però sentivasi tutta 



la difficoltà di custodirle diligentemente, e andarle di frequente 
osservando e spalmando d’ olio. Nel 1812 soverchiamente cresciu¬ 
ta la quantità delle armi per le tante urgenze della guerra, ven¬ 
ne in mente un disegno tale intorno al loro collocamento, che 
ve ne potesse stare un maggior numero. Ed un nostro valoroso 
uffiziale presentò un progetto, secondo il quale, senza ingombrare 
le maestose pareti e fare in parte disparire la grandiosità del- 
1’ architettura, vi si avessero potuto riporre armi da fuoco, una 
terza parte per cavalleria , il resto per fantaccini , non già di 
lungo ma in piedi, siccome richiedeva la maggior conservazione 
di esse insino a quel tempo ignorata o almeno negletta ; nè la 
spesa avanzava i diecimila ducati. Pur nondimeno la cosa restò 
solamente immaginata, e sol tardi nel 1826 venne su novella- 
mente tale nobilissimo ed importante divisamente di meglio prov¬ 
vedere al buon mantenimento delle armi. Epperò fu allogato al 
Direttore supremo degli ingegneri militari, Tenente Generale 
Bardet di Yillanuova, il disegno ed il lavoro di un magnifico 
armadio , perchè non fosse inutile affatto quella grande altezza 
della sala, ed ogni arme venisse frequentemente guardata e cu¬ 
rata , nè avesse sempre a rimanere in un canto. Allora divisò 
quegli di fare intorno alla sala ricorrere, salvo che sulla parete 
dove stanno le tribune, cinque ordini di rastelliere , somiglian¬ 
tissime a palchetti da teatro , senza esser separate tra loro. Vi 
si ascende per quattro scalee a lumaca ai quattro canti della 
stanza, ed in ogni ordine sonovi dalla parte della muraglia le 
armi bianche, giù per cavalleria e sopra per fanti e per zappa¬ 
tori , e dalla parte esteriore poi le armi da fuoco, posti i mo¬ 
schetti e moschettoni di dentro, e le pistole di fuori. 

Pervenuto che sarete in cima al quinto ordine, ammirerete più 
da vicino la grandiosa e leggiera volta che vi ricopre, e non può 
rimanere un dubbio solo, che aragonese fosse l’opera e non an¬ 
gioina. Imperocché quegli scudi d’ Aragona sono intagliati nella 
stessa fabbrica , e non può tenersi come possibile che , fatta 
quella gotica costruzione , vi si fossero nei tempi posteriori so¬ 
stituite le armi di Alfonso a quelle di Carlo ; nè le parole del 
Costanzo debbonsi credere dettate dalla tradizione, allora che eì 
prende a dire nel suo dodicesimo libro che il primo Re ara- 
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gonese fece ingrandire il molo grande e diede principio alla sa¬ 
la grande del Castello, la quale senza dubbio è delle stupende 
macchine moderne che sieno in Italia. E tutto questo verso l’an¬ 
no 1447, che era il cinquantesimo ottavo dell’ età di quel Prin¬ 
cipe. 

Non pure i cinque ordini testé descritti di rastelliera si osser¬ 
vano in piedi accosto alle pareti della gran sala, ma nel mezzo 
ancora di essa veggonsi a destra ed a manca due altri arma¬ 
di, fatti di pulitissimo noce, i quali si elevano insino a tre or¬ 
dini, ascendendovi per due scale costrutte, in guisa che girano 
bellamente intorno ad un asse solo, formando cogli appoggiatoi ri¬ 
spettivi una elica stretta e leggiadrissima , siccome fossero due 
chiocciole di Archimede una dentro dell’ altra , talché a guar¬ 
darle di sotto , non pare che una curva medesima, e pure son 
due che hanno principio diverso. 

Questa è adunque la vasta sala di Castelnuovo denominata di 
S. Luigi o delle Armi. Ma altre armerie son sorte ed altre a mano 
a mano ne van sorgendo. Imperocché nelle fortezze di Gaeta e Ca- 
poa sono state ormai accomodate a quest’ uso due vaste sale : e 
dentro Castelnuovo stesso, poco innanzi all'arco trionfale di Al¬ 
fonso , soprala rìfan diritta, un’altra se ne andò elevando quasi 
di pianta , capace di centoventimila armi. 

VII* Chiesa di S. Barbara in Castelnuovo. 

j 

Chiunqe lascia alle spalle 1’ ultima porta di Castelnuovo', do¬ 
ve è l’arco monumentale di Alfonso , si caccia dentro ad am¬ 
pia corte quadrangolare, dove gli si presenta allo sguardo rat¬ 
tissima e sottile facciata della Chiesa oggidì addimandata di S. 
Barbara. Si andrebbe assai per le lunghe , se toccar si voles¬ 
sero tutte le particolarità di sua fondazione. Nei cenni storici 
del Clero Palatino di Napoli scritti dal Cavalier D. Nicola Ca- 
pece-Galeota , Cappellano insignito della Reai Cappella (1), si 


(1) Napoli , Tipografia vico PonnaromUa n. 13, 1854. 



leggono tutte le notizie sull’ origine delle Reali Cappelle erette 
nella Reggia ; dei diversi nomi coi quali vennero chiamate ; di 
quella Palatina sotto gli Angioini-, dell’altra eretta sotto il regno 
di Carlo V Imperatore nel così detto Palazzo vecchio ; de lla odier¬ 
na, e dei loro privilegi. Sappiamo perciò che Re Carlo 1 d’Àngiò, 
dopo avere nell’ anno 1266 superato Manfredi ed essere entrato 
vittorioso in Napoli, comandò che sulle ruine dell'abbattuto mo¬ 
nastero dei Frati MM. 00, e dell’ attigua chiesa di S. Maria ad 
Palatium , e del giardino di Cassa Griffo vedova di Sergio Car- 
mignano, un altro castello si edificasse, che chiamò Nuovo, per 
distinguerlo dall’antico Capuano, che a lui più non piaceva. E 
in questo fissato avendo la sua Reai dimora, nel 1280 fece eri¬ 
gere una chiesa per sua particolare cappella , che pel decoroso 
mantenimento la dotò di speciosi fondi, dedicandola a Maria SS. 
Assunta in Cielo , non solo perchè di essa era sommamente di¬ 
voto (1), ma per l’usanza allora comune d intitolare alla Vergine 
sotto quel nome tutte le primarie chiese della Cristianità; come 
ancora per esser questo il titolo dell'antica chiesa dei Frati dal¬ 
lo stesso Re fatta ricostruire nel sito della odierna S. Maria la 
Nuova. 

Sotto il regno di Roberto furono sfatti in questo sacro luogo 
immegliamenti ed ampliazioni così notevoli , da equivalere ad 
una costruzione quasi di pianta, perciocché negli anni 1310 e 
1311 si legge: Cappella in Castro N vo Neapolis de mandato 
Regio construitur anno 1311; onde si arguisce che da tal’epoca 
fosse stata questa chiesa destinata a rappresentare la cappella 
delia Regia. Fu dappoi addimandata di Santa Barbara, da una 
compagnia di Bombardieri che quivi si radunava , e con solen¬ 
nità celebrava 1’ anniversario di questa nobile e santa Vergine , 
da essi eletta a protettrice del Forte. E da ultimo si disse an¬ 
che di S. Sebastiano, da una Confraternita ivi introdotta ed in¬ 
titolata a questo Santo Martire, titolo che venne confermato con 
Breve Pontificio da Clemente III a’80 novembre 1626, e che por¬ 
ta ancora. 

' tftfJftftVWi iti r it i s 0. '/>ìb fi \y , A, , 
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(1) Registro di Carlo l anno 1280. s. Indìz. Leti. R. fot. 24. 
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Divenuti gli Austriaci padroni del regno, i De di questa stir¬ 
pe A rmarono, eome i predecessori, la lor dimora nel Castelnuo- 
vo e del pari si servirono dell' anzrdetta chiesa per cappella Rea¬ 
le. Ma Pietro di Toledo Viceré dì Napoli per lo lmperator Car¬ 
lo V, avendo edificato nel 1540 , come altrove si è detto , una 
Reggia in luogo più conveniente ed opportuno da noi già cono¬ 
sciuta sotto il nome di Palazzo vecchio e pochi anni dietro ab¬ 
battuto, trasferì in essa il Clero affinchè avesse officiato nella nuo¬ 
va cappella. Fu allora che la chiesa di S. Barbara cessò di esse¬ 
re cappella Palatina e divenne Reale Chiesa Parrocchiale Palati¬ 
na sotto il titolo di S. Sebastiano nel Castelnuovo, servita da un 
Parroco, tre Sacerdoti e due Chierici ; numero che nei tempi po- 
sterioii è stato a poco a poco accresciuto, contandovisi oggi tre¬ 
dici Cappellani insigniti, compreso il Parroco, e ventidue straor 
dìnarii insigniti di cotta e rocchetto, detti Rocchettini, sei chie 
rici ordinarti e dodici straoi dinarii (1). 

L’ .architettura di questo sacro edilizio , secondo il Vasari, fu 
opera pregevole di Giuliano da Maiano. Due svelle colonne di 
ordine corintio sostengono la parte superiore della prospettiva eoo 
stiacciati rilievi adornata. Ed è qui da osservare fra il capitel¬ 
lo e P arcotrave un pregevole dado, tra pochi esempi dì simile 
genere talvolta profferii nelle opere dei tempi di mezzo. Sta su 
T imposta un’ edicola, e dentrovi la Vergine col Bambino in brac- 


(1) Vedi Engenio pag 477 e seg. — Cara fa, de Cappella Regie 
cap. II. XVII. Capaccio , il foresi. giorn. IX — Gio. Ant. Sam- 
monte, tstor. di Nap. lib. IV. — Vuddingo, Amai, dei Frati Min. 
unno 1331 — Bartolommeo Chioccarelli , Giurisdiz. tom. 2. — 
Pietro d Onofrio, notiz. della Cattedrale di Nap. 1279 — Mara - 
tori Ann. Ital. disserlaz. 72 — Luca Ioan . de Alido , vetusta re¬ 
gni Neapol. monum. — Matteo Camera , Ann. del Reg. di Nap. 
an. 1270— Napoli militare , tipi dell Iride 1847— Cenno storico del 
Santucci pei tipi dell' Avallane nap. 1841 — Scipione Volpicella , 
Lapidi sepolcrali nella chiesa di Castelnuovo — Vedi Bulle di Be¬ 
nedetto XIV anno 1741 — Rescritti del Re Ferdinando IV del 
1801 — Reale decreto dei 7 maggio 1826. 
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ciò' e con una schiera di Angeli a dritta e a manca in vaili at¬ 
teggiamenti , ma tutti genuflessi. Nei piedistalli di dette colon¬ 
ne sono alcune figure profane : nella faccia di avanti di quello 
a destra è un carro tirato da centauri suonanti uno la lira e 1 al¬ 
tro la tibia, e condotto da un amorino, standovi assisa l’Abbon¬ 
danza, forse per simboleggiare la generosità del Principe : a si¬ 
nistra poi è un quasi nudo cacciatore a cavallo seguito da un al¬ 
tro che «stessamente cavalca. Sopra le facce laterali interne veg- 
gonsi due ritratti , quello a dritta per la corona d’alloro, onde 
è cinto e per la sua somiglianza ad un busto scolpito in rilievo 
po&lo sopra un piè dritto dell’ arco mentovato , pare il Re Al¬ 
fonso; e l’altro a sinistra appartenente a giovane Principe , co 
perla la testa con piumato cappello, potrebbe esprimere Ferran¬ 
te che era Duca dt Calabria. Le opinioni dello stesso Vasari del 
nostro Celano e dell’ Agincourt sono non ostante diverse; ed il 
secondo, senza porre in mezzo alcun forse , va dicendo , come 
si legge nel testo riportalo di sopra : « nelle basi delle colon 
« ne vi stanno collocati i ritratti a basso rilievo di esso Giuba- 
« no, della figliuola , e di altri che vi lavoravano ». Con assai 
maggiore probabilità ci facciamo a credere, il ritratto di lui fos¬ 
se quello scolpito sul fianco esteriore del basamento a mano 
manca, per la foggia artistica in che si vede composto, con ber¬ 
retta in capo, ed avendo lunghi ed inanellati capelli, lunga e 
folta barba : e le due figure vedute nell’ esteriore fianco di di¬ 
ritta ritrarranno forse le teste degli scultori che vi diedero l’o¬ 
pera loro. Al mirare frattanto questi due piedistalli , non pare 
a prima vista che sieno appartenuti alle colonne che sorreggono, 
nè fossero delle medesime modanature corintie, ma le sagome dei 
rispettivi capitelli mostrano di conservare lo squisito e netto con¬ 
torno dello scalpello greco o romano, ed i plinti delle basi delle 
colonne hanno la stessa dimensione che in essi si ravvisa. On 
de abbiam da dire che per certa moda di quel tempo , tanto 
nelle arti quanto nella poesia ed in cose altrettali , amavasi 
questo innesto del profano col sagro. 

Avanti di entrare in chiesa , rammentiamo eziandio che in¬ 
torno alla corte giravano lunghi portici ; perocché tcniam per 
fermo, che quivi furono solennemente affisse le regie scritte per 
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la morte di Andiea 1’ Unghero : e dando un altro sguardo ai 
prospetto, si osserva quel finestrone rotondo , fatto certamente 
anzi che qui gli Aragonesi regnassero , perocché il vano è di 
pietra dura , fregiata a giorno ed in tanti Lei modi eh è cu¬ 
rioso a vedere , e di cotali cose non usò che solo la gotica o 
normanna o angioina architettura. Così nella chiesa di S. Mi¬ 
niato in Firenze vedonsi cinque lastre dì marmo trasparente 
alle cinque grandi finestre dell'abside, che vi fanno veci d in¬ 
vetriate , ed in quella di Nostra Signora a Parigi vien descritto 
ad un rosone simigliarne. Negli angoli superiori della porta veg- 
gonsi due putti sotto alla imposta , i quali sostengono ognuno 
lo scudo de’ Reali d 5 Aragona. 

La parte interna della chiesa non offre nulla di vetustà al pri¬ 
mo entrarvi, se non che a pochi passi daU ingre§s 9 piantale so¬ 
no due colonne sostenenti il coro, le quali per ciò che ne sem¬ 
bra , sanno d’antica scultura. Larco della cona dell'altare mag¬ 
giore è tutto ornato d’arabeschi indorali , residuo questo cer¬ 
tamente di fregi anteriori, di che era tutta quanta adorna la 
soffitta fino a' tempi in cui scriveva il nostro Celano, posciach^ 
egli ne parla come di cosa presente. E finalmente una scollura 
in alto rilievo , antica ugualmente , è di là della balaustrata 
sopra quella parete che sta verso il lato dell’Evangelo, la quale 
è uscita pur da scalpello di buon artefice del secolo decimo- 
quinto o decimosesto. Vi sta graziosamente espressa come se 
fosse in un tempio un' adorazione alla Vergine , somigliante a 
quella collocala di fuori testé descritta, ed un Eterno m cima : 
sulla base, in men sporgente scultura, è dinotata con mirabile 
verità e bellezza di arte la Cena , ed [n due pilastrini sono an 
cura scolpite le due imprese aragonesi , tanto allo spesso ripe¬ 
tute. Ed evvi altra ricchezza di marmi, poiché di marmi in va¬ 
rio modo congegnati son fatti tutti quanti gli altari , e di mar¬ 
mo eziandio il battistero, la conca e la balaustrata. 

Alla dritta entrando evvi una porticina, la quale mena «lenirò 
una cappella di piu antica struttura, che non è il resto, la quale 
ci addita che quelli i quali presidiavano il castello angioino nei 
secoli decimoterzo e dee.(inquarto non adempivano le sacre ceri¬ 
monie che in angusto oratorio. Imperciocché uotausi queste paro- 
Digitized by Microsoft ( 5 ) 


le nel nostro cronista Tommaso di Catania : « Fu incoronato de 
« lo reame de Napole in lo mese austo ( 1309 ) per mano de 
« Papa Chiumento il Re Ruberto, qua fece la Ecclesia de Sa li¬ 
ft ta Chiara et la cappella dentro lo casliello Novo et Io iarce- 
« naie ». i i0 

1 quadri dei sei altari della navata, tre da un lato e gli altri 
di rincontro, non sono da noverarsi tra opere di pregio, salvo il 
primo che ti viene a sinistra dipinto sopra legno , nel quale è 
rappresentata Nostra Signore delle Grazie , quadro bellamente 
composto della Vergine incoronata da Angioletti, dell’Arcangelo 
Michele sul punto di trafiggere il drago , e di S. Rocco proteg- 
gitor dalla peste, le quali tre principali figure fot mano graziosa 
piramide. Anche I' ultimo sulla dritta è quadro di qualche me¬ 
rito, e vi è effiggiata la Crocefissione: l’aria ha un rossastro cu¬ 
po come quando vediamo il sole al tramonto. Delle tre Marie è 
più giudiziosamente intesa quella situata a sinistra , atteggiata 
a forte e visìbile dolore , mentre quella che abbraccia la cro¬ 
ce ginocchioni e l’altra a mano dritta addimostran bensì do¬ 
lore , ma non di quelli sì intensi da impedire ed impietrare le 
lagrime sul ciglio. Nell’ una e nell altra tavola così il dise¬ 
gno e la composizione, che il colorito .vivace ci dicono che pe¬ 
rita mano di antico ignoto artefice ebbevi lavorato. Nè colali 
pregi sfuggirono ai Francesi , essendoché sono ancora suggel¬ 
lati di quel loro suggello con ceralacca, che apponevano a tut¬ 
te le opere preziose , di che cotanto hanno arricchita la Fran¬ 
cia in quei volger dì tempo, in cui la povera Italia ebbe a ve¬ 
dersi crudamente spogliata di molle sue stimate masserizie, da¬ 
te ad essa dalla mano e dall’ ingegno de' suoi diletti figliuoli 
cari sempre e benemeriti delle belle arti. 

Rirapetto al quadro del Crocifisso vi ha quello di S. Barba¬ 
ra , nel quale vedesi di lontano una delle torri del Castello , 
e per quello che ne dànno a conoscere slcune parole poste sul 
canto inferiore a sinistra , dovette questa essere una divo/ione 
della nostra milizia di artiglieria, dalia quale ancora oggi sì tiene 
proteggitrice questa Santa ; scritte così : 

xa «no orto ^ , ìr-o tallii* v»»- » < 
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I quadri di sopra al cornicione , uno presso dell altro in nu¬ 
mero di dodici , rappresentano la vita , la passione e la mor¬ 
te del Salvatore , nè sono lavori spregevoli di Pietro del Pò 
siciliano. 

Dietro 1* aitar maggiore , dove è un piccolo coro , si vedono 
sotto alla cornice altri tre quadri : in quello di fronte il Cena¬ 
colo, nell’altro a mano destra la Strage de'bambini innocenti, 
ed in quello a sinistra i Magi al presepe. Sono opera assai me¬ 
diocre l’uno e l’altro quadro della strage e della cena: non così 
quello de Magi, il quale merita di essere considerato per la bon¬ 
tà del lavoro in generale, e per alcuni particolari che andremo 
rimemorando. Era esso sulle prime situato di rincontro ; ma por 
riconobbesi meglio giovargli la luce e il punto prospettico nel sito 
ove si rattrova. Uno dei De già ginocchioni bacia riverente il piè 
destro al Bambino, e ben egli ha dipinta sul volto la devozione ed 
il giubilo , end* è preso ; nè la sua faccia è punto ideale , ma 
pare essere quella dì He Alfonso, siccome ha credulo il dipin¬ 
tore di ritrar Ferrante figliuolo di lui nell* altro ritto in piè dal 
medesimo lato, e che mostra l'alta emozione dell’ animo nel 
rattrovarsi presso la culla dì Dio. A dritta poi sta bellamente 
piantalo il terzo de' Monarchi Asiatici. nella cui destra mano è 
sollevato il vaso della mirra , ma la sua persona e i suoi deli¬ 
neamenti sembrano a donna più che ad uomo appartenere. E 
vi è Ira i nostri eleganti scrittori chi opina che fosse quello il 
ritratto di Lucrezia d’ Alagai» amata dall'aragonese, per la qua¬ 
le i fratelli furono nominati, uno a gran Cancelliere e Conte di 
Bori-elio, e l’altro a Conte di Buccinanico. L’atteggiamento della 
Vergine ha in vero del celeste; le sue forme annunziano una so¬ 
vrumana natura, e dal viso di lei trasparisce quella soave dol¬ 
cezza, quella cara venustà, e quella veneranda rassegnazione , che 
furon supremi pregi della donzella di Nazaret. E quanta grazia 
divina in quel Bambino! Il quale è ritto sul ginocchio della Madre, 
fi mentre guarda sorridendo il Re che a lui bacia il piede , in¬ 
nocente distende la mano come se volesse afferrarne i capel¬ 
li. Quale gioia nel padre putativo di CristolLe sue fattezzecom¬ 
poste ad una vecchiezza spiritosa e venerabile sono una mera¬ 
viglia. Boi quanta maestria negli accessori ! Con infinita natu- 
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ralezza congegnata la capanna : un libro aperto sì fattamente 
lumeggiato che ti sembra come se il vento ne stesse svolgendo 
le carte; i cavalli, i cammelli, e quei tocchi d’aria, tutto è 
caldo ancora di tinte, e concorda con la bellezza genera* 
le del quadro ; dove non si osserva nè stento di mano , nè 
sfregiatura di colore , nè contrasti di ombra per illudere sulle 
cose lontane e farle meglio apparire. Intorno al pregiabile ope¬ 
ratore di colai quadro pare che sia poco giusta l’opinione del 
Vasari, che fosse Giovanni Van-Eyck da Bruggia, nè sembra, 
com* egli opina , esser questa la prima tavola ad olio veduta in 
Italia, poi che quel valoroso dipintore l’ebbe in dono mandata 
al Re Alfonso. Se ciò fosse vero , non saprebbesi concepire la 
tanta verità di que’ritratti ; e se cosa certissima ella è che 'l 
Fiammingo mandato avesse in Napoli un quadro della stessa 
maniera , chi sa che non fosse quello in Santa Maria del Par¬ 
to , di cui Federico F aragonese fece dono al suo Sannazzaro, 
il quale fondato avea il Convento de’Serviti nella campagna a 
lui donata da quel Sovrano , e che avevasi il nome ritenuto 
oggi da quella chiesa. Alcuni avvisano che l’opera fosse del no¬ 
stro Zingaro, comunque non ne profferisca niuna sentenza il 
laborioso d'Agincourt che nella sua istoria delle arti, solamente 
pone a rassegna due quadri di questo autore collocali nel tem¬ 
pio di Montoliveto, ed altri del Donzello , più ragionevol¬ 
mente. 

Nel secolo decimoquinto in questa chiesa s’innalzava la ma¬ 
gnifica bara di Ferrante 1, dopo essere stato ilsuo cadavere per 
tre giorni esposto alla vista di tutti nella sala grande del Ca¬ 
stello, e sopra la cassa funerea collocata sur alto talamo ricoperto 
d’una coltrice di broccato stavano la corona , il bastone , il 
globo e la spada. Ed alla sedicesima ora del dì 2 di Marzo 1494 
discendeva in questa stessa chiesa la Regina con la Infante e 
molte Dame napolitane ; ed i Baroni del Regno e le persone 
della Reggia si raccoglievano seduti a terra intorno alla cor¬ 
te del Castello. 1 primi tra essi prendevano indosso il feretro, 
cui precedevano venticinque croci portate da altrettanti sacer¬ 
doti , tutte le confraternite, le quali sommavano a venticinque, 
i monasteri dì Napoli, ed i mozzi e mulattieri delle stalle reali 
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vestiti in gramaglia, ciascuno portando una fiaccola nera posta 
in certe tavole con foro all’ estremità: poi ogni Frate aveva tra 
le mani due torchietti di cera bianca , ed ogni Sacerdote una 
fiaccola di questa cera medesima. Lo seguivano gli Abati e quel¬ 
li del nostro Arcivescovato, tutti in pontificai vestimento, la stes¬ 
sa persona di Re Alfonso, non meno che il Duca di Calabria , 
gli Ambasciatori dello straniero, e quattromila persone in bruno 
manto. 

In questa chiesa, per quanto narra la cronaca del citato Tom¬ 
maso di Catania, fu sepellìto il quarto dei nostri Viceré in mar¬ 
zo del 1522, con tutto che il Parrìno, al quale dobbiamo presta¬ 
re maggior fede , scriva che quivi ne vennero solamente depo¬ 
ste le spoglie mortali per alquanto tempo , essendo siate tras¬ 
portate piscia in lspagna e propriamente nel tempio dì Mon- 
serrato in Catalogna. Qu vi pure è il sepolcro dì Mariella Mina¬ 
tolo consorte di Egidio Sasireia, Viceré di Alfonso secondo Re 
della Sicil a, morta il di 3 di novembre del 1430, il cui epitaffio 
è riportato dall’ Eugenio. 

Fra queste sagre pareti addì 7 di settembre giuravansi in ma¬ 
no del generai Toraldo Principe di Massa, e dell’Eletto del po¬ 
polo Arpa to', i capitoli di civil reggimento, dopo le commozio¬ 
ni di Tommaso Agnello nel 1647; per le quali qui dentro mori 
dopo otto anni di prigionia il pittore Francesco Fraganzano , che 
fu uno della Compagnia della morte, insieme con Salvator Rosa, 
Micco Spadnro, Agnello Falcone ed altri. Nel pavimento della chie¬ 
sa presso la porla con cancellata iscrizione sotto l’anagramma 
dì Cristo di commessi marmi di più colori, riposano gli avanzi 
di due vittime sventurate delle contese cittadine dell'anno 1799, 
un Baccher , e Francesco Federici egregio generale di cavalleria. 

Un’ altra lapide è situata nel centro del pavimento verso il 
presbitero con cinque scudi, cioè quattro negli angoli ed uno 
nel centro che è il più grande e che racchiude 1’ arma del leo¬ 
ne dei WetzeI, e soprastà ad una quasi tavoletta, ove si legge 
il seguente epitaffio : 

' ,A ì ij r ,u mj. iiii '.fili*' vi,. 1 
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olal lui) sifiita ouaot me. iacet *1j , ksh»j uih^ 

ILLUSTRISSIMI!S . DOMINUS;.. IOANNES . ADAMUS . IOSEPHUS 
• O LIUER . BARO . DE « WETZEL . EX < IMMEDIATO . SACRI 
ROMANI . IMPERI! . ORDINE . EQUESTRI . AD . RHENUM 
QUI . NATUS . DIE . XVII . MAH . MDCXCI . FATALI . EQUI 
LAPSU . PRAEMATURA . MORTE . DIE . VI . SEPTEMBRIS . MDCC.XI 

EXT1NCTUS . EST . CUIUS . ANIMA . REQUIESCÀT . IN . PACE 

-»••• i ©li«> iUifji ' '^AMeW.^' ‘ ,inftnni BJlflL'p flM'jf! 

9 .gM ie t bolo» liiq tb inri erri ib anoirn uhm «b iìr.i 

A destra della navata sì veggono e terra cinque lapide anche 
rettangole. Nella prima , sopra una cancellata parola , si legge: 
Sepoltura Patruum. Nella se-onda ch’è presso 1’ altare sotto un 
arma di commessi marmi colorati sormontata da vescovile cap* 

| ^ ^ / 'I t tj ' - i J 4 

pello, è incisa questa iscrizione che ricorda Monsignor Filippo 
Scarola Vescovi,di El^nopoji, già cappellano curato di questa 
Parrocchia Palatina e Confessore di. S, M. Francesco Primo al¬ 
lorché era Duca di Calabria, e di Maria/ Clementina d’Austria e 
di Elisabetta Borboné r 2l!ia*jA . ja» . a» . uiao 

• IH'/A . gftAlSA. 

\ . Adftt.iAtojr .nr 
pi i 

EPISCOPO , helenópolitanó 
huius , parochialis . palatinae . ECCLESIAE 

SUB . TITULO ! S SEBASTIANI 
OLIM’. CAPPELLANO (Sic) fcURATO 
MARIAE . CLEMENTINAE . AUSTRIACAE 
AC . FRANCISCO . BORBONIO . IUVENTUTIS . PRINCIPI 
-Idi A 909 TUM . ELISÀRETHAE .■ BORBONIAE *>l U‘P !b* 

OD l A . SACRAMENTALIBUS .* CONFESSIONIBUS »U5 Ui 

MORUM . SUA VITATE * ANIMIQUE . MODESTIA! , w< | 
ATQUE . IN . PAUPERES . BENEFICENTI A . SINGULARI 
VIXIT . AN . LXVI . M I . D . X . 

OBIIT , POSTRIDIE , ID . FERR • AN . MDCCCIII 


eiaronAioroHie . aia. 

D . O f 

pniLIPPO , SCAROLA E 


M 


. P0STRID1E __ ..... _ 

V . 1 . D . NICOIAUS . FLOCCARI 
SUB . PRAEFECTO . URBI . MOROSI . 1NSPECT0R 
AC . TESTAMENTI . MINISTER 
AVUNCULO . BENEMERENTISSIMO 


CUI 


EX ? , FERDINAND] .. IV 


AUG . MUNIFICENTIA 


IN . HOC , SACELLO . SEPEURI . DATUW 

Celano—Voi. IV. «9 
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Parila terza lapide , che sta presso il secondo altare dal lato 
deir Epistola, è incisa una croce greca dentro una ghirlanda di 
foglie e frutta d’olivo , e sotto una brevissima iscrizione che ri¬ 
corda esser quivi sepolto un giovinetto per nome Nunzio Sulpri- 
zio di Pescosansonesco in Provincia di Teramo morto ai 8 di 
maggio del 1836. 

Nella quarta innanzi al detto altare, sotto due scudi sermon 
tali da una corona di commessi marmi di più colori , si legge 
questo epitaflìo : 


t*’ u.q siil-foofltìJ »■>>’ ji f>4 t * ijv«j feWi-ie 

D . O . M . 

MEMOR1AE 

D. FRANC1SCI . SENTELLI 
PATRIA . VENETI . MUNERE . PRAEFECTI . AtJLAE 
EXC. D. D. WIRRICI . COM1T1S . DAUN 
PR1NC1P1S . TEARI . CUI . «MA BISSIMI 
PROPTER . 1NS1GNES . SUI . ANIMI . DOTES 
OBIII . XIII . KAL . APRIL1S . MDCCXYI. 

AETATIS . LVIII. 

P. ROSAL1NDA . ROMARIA . MEDIOLANEN5IS 
EXOR . AMATISSIMO . VIRO 
CUM . QUO . ( PROH . DOLOR 1 ) 

NONNISI . PER . BIENNICM . V1X1T 
F1RMAE . VEllACISQUE . PIETATIS . ERGO 

VEL . POST . FATA 

' ' t J. Id * 1 . J I U 

li tì'ù * /»V* . AI ; •/. V 

' • 'Ml<r *17 fi . ROSI R O >!.' UM 

Nella quinta lapide, che sta innanzi al ter/O altare, anche sot¬ 
to due scudi incoronati, a lavoro di marmi commessi di più co¬ 
lori, si legge incisa questa epigrafe ; 

ì.ji«3 jj- ifi ra . jbjah: • » tJ/>é , , 

- . ri ir 

AUSPICE . VIATOR 

> 

MORTALE» . SUB . MARMORE . GEMMAMI 
EA . IN . C1NEREM . DATA 
A . CINERE . NOMEN . DUXIT 
UT . PnOENICIS . INSTAR 
REVIVISCAT . IN . GLORIA 
MARIA . BENIGNA . BARO . AB . ASCHAU 
CAR1NTB1ACA \ MAI RF COMIT1 
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NATA . AB . HERBBRSTAIN . MDCLXXIX 
RENATA . ANNO . DOMINI . MDCCXV. XV. SBTT BBIBBIE (sic) 
WBNCESLAUS . RODOW5CKI J AB 
HUSTIRZAN . EQUESTRIS . ORDINIS 
BOEMUS . DUX . COESA REI (sic) REGIMINIS 
A . WETZEL . GHARISSIMAE . CONIUGI 
IN . SCI . AETERNUM . AMORI* 

MNEMOSYNON . POSUIT- 

'1QA * ilA Ir . . :t 

Quattro sono le lapidi che veggonsi dall’ opposta parte della 
navata anche nel pavimento. Nella prima innanzi all’altare pres¬ 
so la porla, in uno scudo di marmi coloriti commessi insieme 
si legge : 

SEPOLTURA . SACERDOTUM. 

Niot‘1 . : . Vitur’jd 


Nella seconda sotto uno scudo inciso altresì con armi e ban- 
diere , e bipartito , avente a destra una testa di Moro cinta di 
bianca benda, ed a sinistra un uccello, è questo epitaffi.» : 

. *! ^ 'JJWptg r i 

d . o . M . 

IOANN1S . NERINI 

REGIA! . SUBPRAEFECTI . MILITIAE 
O l i ARCISQCE . NOVAE . COHORTIS ^ 

DUCTOR1S . INVITISSIMI 
CINERES 

FERDINANDO . IV . SIC1L . REGE . AUSPICATIS§. 
ohn: annuente 

FLEDILIS . HAEC . AD . VIRGINIS . TRANSFIXAE . SACELLUM 
QUOD . EI . ERAT . IN VOTIS 
COND1T . URNA 

VIXIT . ALIIS . NON * SIRI . AN . LXXX . M . X . D . IV. 

OBIITQUE . PR1DIE . NONAS . APRILES . MDCCXCVI. 

f * i . i i r % i . ■< i, 

*’ «eigiR/ j. aid fiìi? . UTr.aioz . z i-qo.a 

Nella terza lapide che sta innanzi al secondo altare , si leg 


ge un’iscrizione incisa sotto uno scudo anche di commessi mar¬ 
mi a più colori. Il quale racchiude due fasce vermiglie in cani 
do giallo , e si vede tra ì fiocchi d’ un vescovile cappello, che 
soprastà allo scudo e Sottosta ad una principesca corona. L’ i- 
scrizione è questa ch^ segue : 
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D.O.M. fc 41 /*' 
ti .CAI ET 4M • DB . ALOISIO . ICTl .PRESBITERI 
PQLITLORE . LITTERATURÀ 
PRAECLARIORIBPS . VIRTCTIBES f 
PIETATE . PRAESERTIM . IN PACPERES 
MiTI/.o CELEBERRIMI * CINERES i » 

LAPIS . HIC . QCEM . BUM t VIVERET « CURAVIT . TEGIT 
INTERA V1TAE . ACTAE i MENI A 
ECCLESIAE . S. MA RIA E . A . LACU 
BIOECES (sic) PENN. ABBAS 


s *!llò '*.!ier| *1^ 


QCAE • REG1I . CASTRI . NOVI . PARAECIA . PRAEFECTUS 
SHft.lU 'OMNIBUS . AMANBUM Orti» 1,1 Oè 

NULLI . REPREHENDENDUM . SE . PRAEBCIT 
OB1IT . XII . KAL . FEBR . MBCCXX1V. 

EUNDEM . LAPIDE» 

IOSEPH . COMES . PA LATIN US 


ET . ECCLESIAE . S. SEBASTIANI 


j» oh nè oiJìbuQ 


sgjpl •* 


*Li . » i0* >• ti •*/[ 

ARCI . ETC. 

• 10ll> 


ft.fl # Ufi • f+ fiif f 

HIERONYMUS . MARCHIO . PULVICAE . ET 

EQUES . SUPREMI . ORDINIS . COSTAN IINIANI 
NEPOTES . EX . FRATRE 
LUGENTES . MOERENTESQ . P. P. 

ff o : à 

Nella quarta ed ultima lapide, che sta innanzi al terzo altare 
vedesi lavorata ìli*éommessi marmi di pii» colori un incoronato 
scudo quadripartito Con un leone giallo rampante in campo azzur¬ 
ro e una fascia gialla in campò vermiglio, con un tondo nel 
mezzo, ove è. yqlta a mano destra un’aquila nera con ali e pie¬ 
di aperti in campo bianco, ^otlo lo scudo è J seguente epilaf- 
lio 5KDJJ3nA? . 3rynev/m . gi'iimiT . hj , oa/JH . 

81 Tu / / i , t- : i'i~ Mòli) 

QUJSQUIS . TRANS IT 

PULVIS . ET , CINIS 

3 n ì if . j. ;i ■ . . 

HOS . CINERES . RESPTCE 

/jA.tjGa t ■ Tniq . anni nao 

SUNT . ENIM . VIRI 

SANGUINE . SCI ENTI A . VIRTUTE . CLARISSIMI 

0. IOAN . PETRI . I. B. A. WALLENFELS 1 b»’/ 

1HC . PLUS . ALIIS . QUAM . SIRI . SERVIENS Ì13 

IN . SUPREMO. SERVITI© il .holoj (!>«] fi iffl 
EXCELL . B. PROREGIS . COM. A . DAUN 
6001 PRINCIPIS . BE . THIANO (sic) 

CUIUS . FIL1IS . MOBERATOR . PRAEERAT 

-- ’ • • r é • i ifH 
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1PSA . DIE . CINERCM . SUBITO . IN . CINERES . ABIIT 
|0J ' 4 lì VIATOR . NE . PRAETERCREDERL 

•ijftig'vm c/moh tnn N,SI • n,s • cineribus njiivniir ih sstao 

POST . UN1VERSALEM . DI EU . CINERUM 

„ B ‘ 

FELIX . PASCHA . PRECERI9. 

- -J04 ■ "(lini # ornoo',iipD nm^Rj-U) p*ìùiq?.> 6 tiv( li oln 1 irti* 

frac, o<«ù$» »q. il). - n.fo ni toh c ... :ii o! 

Entrate la porta a destra del coro, e stupirete in vedere una 
bellissima scala di travertino siffattamente costrutta a chioccio¬ 
la , che una vaga e stretta spirale innalzasi tino a molle can¬ 
ne ; ed uno che si ponga sul bel mc?zo del piano non vi os¬ 
serva che un vólo cilindro di brevissimo giro, cotalchè un sas¬ 
solino gittato dall’ alto non avrebbe quasi a percorrere che di¬ 
rittamente il suo vertical cammino. Ed asceso che uno ha i cen- 
cinquantotto scaglioni ond’ è composta , si avvera che opera in¬ 
dubitatamente è quella del bel secolo decimoquinto. 

Per la porta di fronte a questa , entrasi nella sagrestia a ve¬ 
dere altre due tavole di buon pennello: S. Sebastiano in una, e 
S. Rocco nell' altra ; in entrambe bel colorilo di tuono antico , 
e quanta: espressione maggiore , per guisa che li senti commos¬ 
so nell’anima , allora quando guardi le piaghe , onde è quegli 
travagliato, il perchè ha svestita la sinistra gamba, e vedi quelle 
funi, le quali costringono ad un albero il martire, ch’è in atteg¬ 
giamento semplice quanto nobile. Nell’uscire da questa stanza, 
ti si presenta a sinistra un marmoreo lavacro, finissimamenle con¬ 
dotto , ed m una nicchia la bella statuetta della Vergine col suo 
Bambino nelle braccia, la quale, a giudìzio niente di meno che 
del Cicognara, liensi opera di sommo pregio,essendosi egli espres¬ 
so in questi sensi: « E più distinta idea del merito di Giuliano 
a da Maiano nella scoltura si formerà osservando la molla de¬ 
ce ganza della statua posta da lui nella chiesa di S. Barbara in 
u Gas tei nuovo, la quale rappresenta una Vergine col Bambino 
« in collo, panneggiata con molla ricchezza e scioltezza di pie¬ 
ce ghe, senza che queste cagionino in alcun modo un effetto spia- 
« cevole, e sieno intricate o farraginose ». Pure, a scarso nostro 
intendimento, vogliano dire che quel valoroso scrittore non l’ebbe 
veduta giammai; l’opera essendo sultìcientcmcnle barocca, sì per 
il modo delle pieghe nel manto, sì per l’arte nelle forme e nei 
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contorni » e sì ancora per la esagerazione del sentimento ; chè 
avendola piantata col grembo molto innanzi , senza niuna dol¬ 
cezza di movimento, appare come se fosse una donna pregnan¬ 
te. Nè in maggior prezzo teniamo la stiacciata scoltura del ba¬ 
samento dove è espressa la creazione dell’uomo, comecché tut¬ 
to l'insieme della nicchia presentasse alcun che di pregialo scal¬ 
pello. E siam di credere, che la scoltura innanzi esposta degli 
Angeli adoranti e di Maria, fosse opera d’ uno stesso autore, ma 
posteriore a questa, vieppiù che in entrambe le basì vediamo un 
basso rilievo e duo scudi della Casa Regnante. 

4V, . JOO :H % ;.|l • tiu itij b •.. 4lliÒ OJÒ/ Ull y ta «/I90 

VII 0 Cappella pi S. Fbancesco di Paola 

i j it l fir fc . i ni 1 ' * 18 ! 9Jaam Jl«l 

Da qui si ascende, mercè di pochi scalini fatti nella grossez¬ 
za del muro, ad una cappella intitolata a S. Francesco di Pao¬ 
la. Il quale in tempo dì sua mortai vita, godendo fama di san¬ 
tità per le cose mirabili da esso operate, fu chiamato alla Cor 
te di Francia a risanare la Maestà di Re Ludovico XI, fortemen¬ 
te infermato.' E quel santo uomo, confortato anche da Papa Sis¬ 
to V , lasciava le Calabrie per tramutarsi in Parigi. Nel suo 
passaggio per Napoli , sul cominciare del 1481 , il nostro so¬ 
vrano Ferrante offrivagli per istanza la Reggia ; e dopo volger 
di tempo, delle pareti tra le quali qui stette il Santo fecesi un 
oratorio, la cui forma fu somigliante a quella delia grande sa¬ 
la dove vedemmo conservarsi le armi delle nostre milizie , la 
quale è altresi profilata a lunette, con gli otto stemmi medesi¬ 
mi che là si veggono. Le pareli sono coverte di sei quadri : tre 
su legno a sinistra, due affreschi a man dritta, ed una tela in¬ 
contro allattare, oltre all’eccellente quadro ad olio col ritratto 
del Santo Taumaturgo, opera degnissima siccome alcuni vogliono 
dello Spagnolette), e vi è forza di colorito , verità d’ espressione 
e maraviglioso effetto. Le tre tavole indicano l’Annunziata , il 
viaggio di Maria , e la visita a S. Elisabetta ; sulla prima delle 
quali leggonsi l’anno 1662 ed il nome dell’autore Ntccolò Ros¬ 
so, discepolo del nostro Luca Giordano. E per quanto sia pre¬ 
gevole ognuno di questi disegni unitamente al colorito , niun 
prezzo si hanno i due dipinti a fresco d ignoto autore, che per 
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cerio non meno ignoto sarebbe rimasto, se apposto pur vi aves¬ 
se il suo nome. La tela ad olio dell'Assunta è finalmente medio- 
crissima cosa di un Niccolò Branda. 

Nelle otto lunette sul cornicione, un pennello di quel tempo 
al certo di buona scuola, dipinse a fresco parecchi falli e mira¬ 
coli del Santo, cioè la sua entrata solenne per Porta Capuana , 
la visita alla cagionevole Regina, la rottura della moneta gron¬ 
dante sangue di popoli, ed altri. 

Sulla porla, donde qui siamo entrati, sta una iscrizione in 
pessima latinan/a dettala, siccome letteralmente riportiamo vol¬ 
ta in italiano : 

-ijkv mJl nj <n 4 fò* f:-**! «fi 

QUESTA . CASA 

POSTA . FRA . LE . TORRI . DEL . CASTELLO 
AGLI . STREPITI . GUERRESCHI . DEDICATO 
UN . GIORNO . RACCOLSt. . FRANCESCO 
IL . QUALE . PARTIVA . QUINCI . PER . LE . GALL1E 
MA . OH ! STUPORE 

CESSANO . GLI . STREPITI . ED . UN . ARCA . ADDIVIENE 
DI . CELESTI . PRODIGI 
QUI . MIRI . ESTINTO . IL . FUOCO . DEL . VULCANO 
COL . FUOCO . CARITATIVO . DEL . CITTADINO . DI . PAOLA 
IL . QUALE . CONSUMERÀ . LA . IMPURA . FIAMMA . DI . QUELLO 

QUI . EGLI 

DOPO . ESTASI • CELESTE . E . RARI . PORTENTI 
IL . PETTO . DI . FERDINANDO 
INFIAMMÒ . DEL . FUOCO . DELLA . CARITÀ 
ED . ARRICCHÌ . QUESTA . MADRE . DI . PRODIGI 
FUCINA . DI . CELESTIALE . FUOCO 
PIETÀ . DEVOTA 


4 


'Jtyr 
Ì'WÌ 1 
.omoi 


tona* 


LA 


RISTORATO . CHE . EBBE . QUESTA . STANZA 






«in 


GIÀ. FATTA . SCONCIA . A . USARVI . COSE , TERRENE 
POI . CHE . FRANCESCO 

NE . FU . PROTETTORE . ABITANTE . E . DECORO 
VOTÒ . E . CONSACRÒ 

CORRENDO . IL . GIORNO « 2 « DI . APRILE . 168$ 
GIORNO . SACRO . AL . SANTO 

Hd >, ifKStauro-*6 fi tot Ibi, ijl/r&t ,„o ( 
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Vili’ Absenale delle Artiglierie. 

'«( t*j(J rifilami * iJlfU^?^ IJob rH'.i t>,-. gii | g* L | .'SKfQ^ fìtti |j-•>,. 

Fra il bastione di Santo Spirito e quello della Darsena si di¬ 
stende in lunghezza I Arsenale di terra con un Jalo di trenta- 
due canne all’incirca , e con V altro che giunge a quattordici 
soltanto di cotale misura. Sotto questo vocabolo di Arsenale la 
più parte de' biologi intende quella fabbrica, nella quale si co¬ 
struiscono e si conservan le navi e quanto accorra per la guer¬ 
ra marittima , e fossero materie di ferro odi legno,ovvero mu¬ 
nizioni ed armamenti. Ma se questa fu la prima acceltazion delia 
voce quando non parlavasi che de’ famosi arsenali di Venezia t 
di Amalfi , di Pisa e di Genova , invero è ben altra cosa oggi- 
giorno. Chè le artiglierie da campo han d’ uopo ancora di spe¬ 
ciali lavorerie , nelle quali si vadano costruendo le macchine , 
che valgano a trasportare le bocche da fuoco , le munizioni, le 
provviste, i ponti e le tante altre masserizie di che la guerra sì 
giova. Per il che abbiati) creduto distinguere l'arsenale delle ar¬ 
tiglierie da quello della marineria; se pure più brevemente non 
si volessero aggiungere le parole da terra e da mare , secondo 
1’ arme alle quale è quello destinato. E, giusta il Grassi avvisa, 
l’Arsenale tn questo secondo significato è nome collettivo , com¬ 
prende le armerie , le fonderie , e tutte te diverse officine e i ma¬ 
gazzini d' unni e d attrezzi. 

Ora parlando dell Arsenale di Napoli, diremo eh’esso ab¬ 
braccia tutta la nostra artiglieria terrestre, e che la sua fabbri¬ 
ca venne immaginata verso il 1Ì92 dal generale deli’-arma Poiu- 
mereuil. 

L ? arsenale vien retto supremamente da un ufliziale superiore; 
c sono deputati per ogni maniera di costruzióne dugenlo soli 
dei nostri artefici militari, essendo gli altri altrove chiamati. I 
lavoratori dell'arsenale, nei bisogni diuturni , ascendono sino a 
cinquecento, noverandovi gli artefici della piazza , e tutti questi 
sono poi sparliti con giusta proporzione tra fabbri, limatori, car¬ 
pentieri, toni ieri, carradoi e bastai ; me^cè dei quali * nostri can¬ 
noni sono forniti delle loro casse, su cui coliocansi, dei loro car¬ 
retti , onde sono trasportati , dei cassoni in cui vanno i cartoc¬ 
ci che servono a cantarli, e delle rispettive fucine, ove nel cam- 
ì ' j I iC OS ■, - 



po sé ne possono adempiere le riparazioni. Nè questo solo {.ma 
vi si costruiscono ancora i carri da barche , barche , cavallet¬ 
ti } zatte e poniate per ponti, e le capre per innalzar pesi , e 
le spazzole per nettar le anime delle artiglierie, e le borse per 
i cartocci, e gli astucci per le mitraglie 5 , e le palle per la mo- 
schetteria, ed i modelli di tutte le illacchine usate rielL’arma, e 
quanto alla fin fine servir possa a maneggiare e condurre le ar¬ 
tiglierie si nelle battaglie, che negli assèdi e nelle fortezze. 

Per le quali cose presso che cento labbri fucinatori trovansi 
ordinati come in trentaquattip squadre > composte ciascuna di 
un capo-fucine ■ di un battimazza e di un aiuto, le quali inten¬ 
dono al lavoro di altrettante* fucine piantate in fila , lungo Una 
larga sala a man destra dell* ingresso, ed il ferro riceve le debile 
calde per andarlo nelle diverse guise martellando. Yengon poi Se 
altre squadre di artefici tutti limatori, intenti a meglio conformare 
emettere in corrispondenze piu esatte i ferramenti grezzi, tali qua¬ 
li già erano usciti da sotto i colpi del marie! cadente su ; grosse 
incudini. . ' ,> il» i.ssavo*» *1 iP»jb £bth àaibni of amoaaic . 

Mioor numero ancora de 1 precitati è quello degli operai,onde 
si compone l'officina de’carradori, e ve ne sono altrettanti i quali 
intendono una metà a tornire le opere/di ferro o di legname, c 
l’altra di bastai per gli arnesi di corame, lin’arte di che pur assai 
abbisognasi coladdentro, è l’aftra de carpentieri, i quali sommano 
quasi allà metà delle squadre de’forgiatori {forgiatori) del ferro. 

* Da ultimo è da osservarsi in quésto nostro ^ìarsfenale l’ampia 
e bella sala , dove sono ordinatamente assestate ile sagome ed 

*1 * le* / I \ nK 

i modelli delle aotiche e delle, nuoyp, «^ostruzioni di artiglierie , 
dai magisteri dell'agno 1789 i# Qno a quelli del 1835 , aggiun¬ 
gendovi a mano amano i più recenti trovali., e gii ultimi con¬ 
cetti di più acconce macchine» 1/edilìzio, rivolto a mezzogior¬ 
no, è diviso come in sedici tramezzi, ed ha sulle pareti minori 
duo vaste f porte, «he lo pongono in cemunicazme eziandio con 
la Rea! fonderia.. Dalla p.u te. in un n« starno » sulla prima ì ritratti 
di tutti que'supremi capitani cui yem*e,affidatQ il governo, di que¬ 
st'arma sotto i Principi di Borbone^ cjoè JBalbassor (1732—1743', 
Gazola(i744—1760), Pietra (1761—1768), Pommereuil(l 788 —1796) 
Minichmi (1800—1806), d’Escamard (1832—1834), Filangieri. E 
Celano — Voi. IV. CO 


— 470 — 


sull altra porta leggesi questa iscrizione dettala da un (Jffiziala 


dell'arme: 
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NELL ANNO DECIMO •> 

CHE PROVVIDO GOVERNAVA LE SICILIE 
FERDINANDO li 

QUANDO LE MILIZIE SCIENZIATE 
CARLO FILANGIERI REGGEVA 
A GIOVAMENTO MEMORIA E DECORO 
DELLE ARTIGLIERIE NAPOLETANE 
IL LUOGOTENENTE COLONNELLO RUSSO 
REGOLANDO LE OPERE DELL'ARSENALE 
QUESTA SALA ORDINAVA 

>t U * ’iiiiuà ■ ,t -, i- ttyinl 

Sorge poi nel mezzo la statua del Re Ferdinando il, che Io scul- 
toro Tito Angelino condusse in marmo pel teatro di Foggia, e la 
contornano bene immaginali trofei di nostre armi e due guerrieri 
compiutamente vestiti delle loro armature del secolo decimoquin* 
to, siccome lo indica la data dietro la corazza di quelli. E sulla 
faccia anteriore del piedistallo si legge quest’altra epigrafe : 

’ •' •* d» I: ..<■*# N .‘> 004 * 600 ie 

A FERDINANDO II. 

HE DELLE DUE SICILIE 
•Ug i p* F. A. 

IL QUALE COME OGNI ALTRA CIVILE E MILITARE COSA 
LE ARTIGLIERIE SEMPRE IMM EGLI ANDO 

ilft ni !» 
tal* iUebocn i 
i Jah ‘.tn ìfcb 


GLI ARCHETIPI NE DESTINAVA 
IN APPOSITO CRONOLOGICO MUSEO 
QUESTO SIMULACRO 
GLI UFF1ZIALI DI ARTIGLIERIA 


GRATI E DEVOTI INNALZAVANO 
L* ANNO MDCCCXLI 


am' c *voi,n<>M 
i iiq il ÌÌJ03 
■■vi b.» » >t.; ì.4 1m <i 'fv* A ►wtA# è ,urt 

Ed oggi altre officine sonosi eziandio aggiunte a questa fabbrica; 
cioè un’ officina da fondere piccioli arnesi di ferro o di bronzo, 
ed un'altra assai più ampia per segar legnami d’ ogni maniera 
per via di macchine a vapore. 

vf~ i - .is~r 
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X* Real Fonderia. 

; «I* Ulta J>. * * > ih wK ’I9 U, . i 'i i 

Magnifici monumenti si conservavano , ed ora ne rimangono 
reliquie, intorno agli antichi nostri getti delle artiglierie di bron¬ 
zo non pure in Napoli e Palermo, ma in Messina ed in Reggio. 
Il pm antico' cannone che conserviamo è quello del 1565, sulla 
cui volata leggesì: Opus Nicolai De Bolo, essendovene altri Ire 
dello stesso secolo decimosesto, uno fuso in Palermo nel 1576, 
( altro del 1594, che sembra getto squisitissimo della Toscana , 
ed il terzo della fonderia messinese del 1595 con la leggenda: 
Habel sua fulmina Zancle. Ed in quanto alla fonderia di Messi¬ 
na, abbiamo queste notizie, ciéè che infìn dall’anno 1559 , era 
quella fabbrica collocata nella strada deli’ Uliveto attigua al 
giardino de’PP. Conventuali dell'immacolata, e in quella città 6i 
tiene ricordo, siccome eccellenti fonditori, di certo Giuseppe Ulto, 
di un Giuseppe Alguri , e più vicinamente de* fratei li Paolo, Se¬ 
bastiani e Giuseppe Costantino. E colà gettaronsi oltre a molte 
artiglierie, massime una colubrina collo stemma degassinosi dì 
S. Placido, le statue di Carlo V e di Ferdinando IV, e h cam¬ 
pana della Cattedrale, il cui suono sentivasi fino alla distanza 
di dodici miglia. £ da questo metallo venne fabbricandosi il ca¬ 
vallo che stà in piazza del Duomo; e narra la tradizione che in¬ 
terrogato il fonditore ( Palermitano forse ) se potesse un altro 
somigliante eseguirne, risposto eh’ ebbe affermativamennte, venne 
orbato degli occhi, e si ebbe una pensione diuturna di due once 
all’incirca. Nell’anno 1700 Scipione Basta fu sotto Re Carlo II 
fonditore delle artiglierie in Palermo , un Girolamo Castronovo 
lavorò per le bocche da fuoco del Senato Palermitano al tempo 
di Filippo V ; nel 1722 un Vincenzo della prenominata famiglia 
de’getti da guerra per Vittorio Amedeo; e nel 1730 veggìamo 
anche un altro della stessa casa Castronovo, cioè un Francesco, il 
quale nel 1735 tolse dalla piazza di S Domenico le statue delfini* 
peralore e dell’Imperatrice, e le rifuse nel 1740, facendone quelle 
del Re Cattolico e dì Maria Amalia. Nè più si lavorò di getto in 
quella fonderia dall anno 1746 siccome si ricava da un manoscritto 
conservato nell’archivio di guerra in Palermo , intitolato la Verità, 
Nell’intimi parte del Castello , movendo per una maniera di 

A i i a v ti», w-i O <./ é t vd* 
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lunga postierla, vasss alla llegia Fonderia. La quale era dappri¬ 
ma deputata a'getti delle artiglierie di bronco e di altri arnesi 
dello stesso metallo, ma vagheggiato il pensiero di tutto concen¬ 
trare nelle città capitali, e spaventali dalla spesa di una strada 
almen mezzanamente rotabile da Mongiana, dove son fornace e 
magona per ferro, insino alla marina del Pizzo, si aggiunsero 
quivi sulle prime quattro fornelli alla Wmkilson per le costruzio¬ 
ni di somma urgenza, e poscia a mano a mano altrettante, for¬ 
naci a riverbero di affinamento , pejr fondervi il ferraccio otte¬ 
nuto dal nostro minerale in Calabria. ftvr j (>| 

i La fonderia di bronzo componest di tre officine: la prima a 
man destra della corte quadrati*, passata la soglia d ingresso, 
vien deputata a’ lavori dì apparecchiamento pei getti ^ quanto a 
dire scelta e mescolanza delle argille , composizion de’ modelli 
e delle formo sui fusi ed i modani già collocati sopra i rispet¬ 
tivi cavalletti, e loro prosciugamento. E vi si adoperano q le 
crete di Massalubrense, ovvero le argille di una mon^gna dì 
Calabria presso la Serra , le quali già sono state per alquanto 
spazio di tempo dimoiate, ed a cui si da il nome di argilla di 
gres Pure si correggon col quarzo di Tropea, che può dirsi silice 
purissima, affinchè la durezza temperi la soverchia viscosità. L of¬ 
ficina di rincontro all’ingresso contiene la grande fornace a rò 
cerbero innanzi a cui vedonsi l’ampia fossa dove vengon collo¬ 
cate verticalmente le forme con la culatta giù , e la macchina 
denominata altalena permanentemente piantala allo insù, per 
abbassarvi le forme vote e trarne i getti compiuti, dopo che avve¬ 
nuto certo tal quale raffreddamento graduato, traesi a sterparli. 

La fornace presentasi come fosse un parallelepipedo quadra¬ 
to, con un’apertura inferiore nel mezzo denominata foro di sco • 
iciy il quale ha diametralmente opposto il sito addimandato al 
tare e con due porte laterali, chiuse da saracinesche di ferro , 
una di rincontro all'altra, Je quali si aprono per caricare il for¬ 
no del rame necessario, per isiang mare il metallo nel bagno, per 
andare spiando i fenomeni delta fusione , e per gitlarvi lo sta¬ 
gno una mezz ora innanzi dello scolo. Oltre a questa vi ha pu¬ 
re un’altra piccola fornace, parimente a fuoco riverberante, 
per lo quasi mensuali fusioni dì poco momento , la quale con¬ 
tiene al massimo ventidue cantaia di carica. 
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A’Iavori del trapano (francescamente barena ) si destina finalmen¬ 
te la vasta officina a sinistra, ed a’iavori medesimamente d» per¬ 
fezione, cioè al torno, alla lima ed al bulino, per nettar quelle 
parti, bui non potè giungere il coltello, e per incidere il mono¬ 
gramma Regio , il nome del fonditore e quello della bocca da 
fuoco, l'anno, il peso ed il luogo della fonderia, essendovi 
eziandio una macchina p«r forare il focone ed apporvi il grano 
di rame massiccio, un’altra per tornire gli orecchioni, in guisa 
che non perdessero runico loro asse, un foratoio verticale (per- 
cialoio) , alquanti torni, e parecchi magisteri per tutto che bi¬ 
sognasse a’ lavori. 

D> qui uscendo e svoltando verso la dritta, trovasi I’ officina 
de’ptccioli getti di ferro, siccome innanzi accennammo. La quale 
nata verso 1 anno 1834, è ormai , se può dirsi di umana cosa, 
perfetta ^ fra le mille masserizie fabbricatevi, si posson no¬ 
verare i congegni de’ novelli trapani delle nostre artiglierie , i 
quali sorgono ora uno lì accosto in ampia sala , e T altro nel- 
1’ officina di perfezione , tome dicevamo, posti entrambi in mo¬ 
vimento insino dall’ anno 1838 , da* quella forza che bene può 
esprime I’ avanzamento (bl secolo. Mercè la quale, eh è quanto 
quella di dodici cavalli, souo qui posLi in molo i trapani per 
forare i nostri cannoni egli obici, che si fondon pieni, e per 
lisciare quelli di ferro ge,tati véli , ed un ingegno per taglia¬ 
re le teste perdute ( masvloltes ), i torni, il fura toro* ; ed un 
ventilatolo ancora, il cui rapidissimo aggiramento ha ridotto a 
solo due ore il tempo neessario per compiere un discreto get¬ 
to in que'fornelli su meizionali alla Wmkilson , che sono gli 
antichi forni a manica dele fucine italiane. Ed in queste offici¬ 
ne medesime, dove si conpongono le materie delle forme, fab- 
bricansi eziandìo i mattcn apiri, chiamati con voce francese 
refrattari , i quali servealo appunto per fare le incamiciature 
delle fornaci a riverbero,contengono della grafite o piombaggine. 

Da ultimo, verso il 18-1 a piè delle due torri occidentali sor¬ 
geva una novella fonderà,già finoggt vastamente ampliala, nel¬ 
la quale si ottengon geli li ferro per seconda liquefazione, ap¬ 
parecchiandovi non pue i modelli , già belli e falli di ferro , 
ma le forme vólo. EppeÒ quivi dentro istessameute le arene di 
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Montesarchio, c di Gaeta, in cui ò predominante la silice, sì 
plasticano eoo quarzo e con argille eziandio, per ottenere sem¬ 
pre coerenza durezza e ristringimento nell’intriso, ma senza es¬ 
porlo a soverchiamente contrarsi in virtù del calore. E le for¬ 
naci a riverbero vi si veggono ( flammoefen dugoefen degli ale¬ 
manni), disposte a due a due, stantechè solo una non potreb¬ 
be invero illiquidir tanto ferro che bastasse a formare una gros-? 
sa bocca da fuoco. Nè qui il combustibile è siccome usiamo nella 
fonderia di bronzo, cioè vegetale, che vien potato dagli alberi 
di ontano, ma fossile ed in ispecie il litantrace. 

Perii chè possiam dire, questa fonderia suddividersi in due of¬ 
ficine. in ognuna delle quali piantata nel mezzo una grue maesto¬ 
sa , cui dassi facilmente il doppio unta di rotazione sopra il 
suo perno e di traslazione ancora , per fare ciò che innanzi cen¬ 
trammo far l’altalena. Anzi pel più rapido trasporto delle moli 
che non fossero gravissime , si è non $uari intromesso 1' uso di 
accomodata macchina, la quale menasi a mano su rotaie di fer¬ 
ro, ed è una specie appunto di gruemovibile e leggiera. 

Nell’ officina piu aulica abbiamo amora una ben immaginata 
stufa per prosciugare convenevolmente le forme ed i mattoni, 
senza passar di lancio dalla condiziore umida alla inaridita. E 
qui dentro eziandio leggesi sopra piccol monumento innalzato a 
ricordanza e decoro della civiltà miliare dell’artiglieria napoli- 


tana questa iscrizione: , 

>1 . .. Vft»lI.-UJ41JJU i i , ACft-O 

FERD1NANDUS . II . REGNI. UTR . SICL . ET. HIERUSALEM . REE 
PACIS . BELLIQOE . ARTI BUI . (ILARISSIMO? 
INSTAURATA , MILITU1H DISCIPLINA 
CLASSE . JNSTRUCTA . ARCIBOS .SARTIS . TECTISQOE 
OMNIGEhO . MÀCHINARUJ . APPARATO 
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EXEUCITC ORNkTO 


NE . RELIQOAÈ . GENTES . 5ILITIBCS . SUIS 
ARMOROM . PRAESTANTIA » APTECELLERENT 
NOVAM . INSTITOIT . OHFICINAM 
OBI 

BELLICA . TORMENTA . FERRO . US . LIQUEFACTO 
INSTAR . ORLONGI . MAONMJE . TOBI 
F1RMIORA FIT.NDERTUR 
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CURANTE . CAROLO . FILANGERIO 
SATR1ANI . PRINCIPE 

BALLISTICAE . ATQUti . ARGHITECTONICAE . REI . MILITARIS 

scanno . duce 

FABRCM. COIIORS 

NOVO . COMPARANDAE . GLORIAE . INSTRUMENTO . LOCUPLETATA 
REGI . OPTIMO . BELL1CAE . VIRTCTIS . STATORI . AC . VINDICI 
GRATI . OBSEQUENTISQUE . ANIMI . MONUMENTO'RI 

Tt> f 'Hijv erw/V itì-t ib é m r t{it ri 

^ ANNO . MDCCCXLI . KAL . SEPT . intitolò 

E sono congiunte a queste nobilissime manifatture militari 
una sala di modelli in sesta parte del naturale ; una raccolta 
di disegni : un* altra di strumenti di verificazione , fra’ quali 
una pregevole e recente stella mobile per bene esplorare le 
anime delle artiglierie, mercè due sole punte movibili e non 
quattro , siccome nell’ antico magistero ; un picciol museo mi¬ 
neralogico , il quale cominciato riccamente é con sapienza dal 
famoso Breislak , era andato mezzanamente m rovina per le vi¬ 
cissitudini de" tempi ; una mostra di disegni intorno alle gene¬ 
razioni diverse di fossili per dimostrare quai sono i terreni, co¬ 
me se fosse una numismatica naturale e parlante ; ed un lavo¬ 
ratolo ancora , perciocché abbracciando 1’ artiglieria il vasto 
campo delle arti chimiche e meccaniche , sono a tale da dover 
di continuo cimentare i componenti di un minerale o di un 
metallo, determinar pesi e volumi , cavar il meglio d’una le¬ 
ga , entrar ne’ visceri d’ una argilla , e tante e tante cose simi¬ 
gliami. 

XI* Arsenale della Marineria e Darsena. 

-oli li yimu?i . i-tj t Ijì.Mì orni' lisnL 1 b rtieis- * 

Quasi in prolungamento della faccia del bastione della Mad¬ 
dalena , laddove han termine i fossati del Castello da questo 
verso orientale , vedesi un’ ampia porta , la quale conduce al- 
T arsenale marittimo, e chiamasi la Porta della Darsena. Entra¬ 
to che uno sia per questo ingresso , si avviene in larga e lun¬ 
ga via , la quale pel tratto di venti canne potrebbe conside¬ 
rarsi siccome strada coperta del forte , stante che dalla parte 
del mare, sopra cui va e.-sa costeggiando , sono innalzate una 
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banchetta ed un muro con feritoie. Viene appresso un cancello’ 
pel quale propriamente muovesi dentro all’arsenale. Il quale in¬ 
nanzi all’animmistrazione dì Don Ionico Lopez Hurlado de Men- 
doza era appresso al molo piccolo , dove fu fatto ai tempi del 
Re Roberto angioino verso il 13QQ (1), e donde fu tolto a cagione 
degli interrimenti colà avvenuti. Airarchitetto fiorentino Vincen¬ 
zo Casali, il quale era Frate Servita, fu allogata V opera novel¬ 
la , e mercè di lui venne cominciata sull’ entrar dell anno 1577 
e condotta quasi a termine durante il triennio in che il Mendoza 
qui stette, cioè dal dì 11 di novembre 4579 inaino allo stesso 
giorno del 1582. E 1’ altro Viceré Principe di Pietrapersia com¬ 
piè affatto 1’ edifizio , alzando {stessamente 1* opera della porta 
delta innanzi, sulla quale fece scolpire le parole, che vi abbiam 
Ietto ansino all’ anno 1847 , e che amiamo di riportare : 


< ri OMtmfrlobsitf «*f * m «tngi.fi* ojtine èiimouia , oiMftm 

PHILIPPO . II . REGUM . MAXIMO 

; 

I1ISPANIARUM . ET CTRICSQUE . SICIL1AE . REGE 
D . IOANNE. ZUNICA . PRINCIPE . ILLUSTRISSIMO . IN . REGNO 
PRO . REGE . AN . ROM . MDLXXX1I 
SPECIOSA . REGII . NAVALIS . 1ANUA . FINEM . INDICAT 
SPECIOSI M . TOT ICS . CHRIST1ANI » NOM1N1S . NEMPE . MUNIMENz 


tfiAh't U «'i^iì il a I olmAi:. jindif i VA'* juiOvéq iKf.fr. onolirr 

Il cantiere , allora costrutto , era capace di molte galee, le 
quali si andavan fabricando al coperto , e quivi innanzi stava 
bea ampia piazza , che nell’anno 1688 il Viceré Pietro d’Ara¬ 
gona cangiò in darsena. Imperocché , vedendosi in quel volger 
di tempo in manifesto pericolo le galee ancorate nel poto, sì 
perchè imperfetlemente fabricato , sì perchè il molo era , non 
che pieno , anche rotto , il Viceré andò ripigliando un disegno 
lasciato dal chiarissimo cavalier Fontana , per assicurare il no¬ 


stro porto , mercè di un braccio dalla torre di S. Vincenzo fi¬ 
no alla punta del molo , e vi si leggeva questa iscrizione così 
tradotta in italiano : 

vr .un .i o(\ rV ».l .ónuUrufi! eleo ' r 'I 

/,jjl , , , < r-r q i- orni >rìo oJ 

sL(l) Abbiamo una Regia Sicla dell'anno 1299 , lettera D fo¬ 
glio 135 , in cui dicesti Ne a polis larsianatus, quem denovo con- 
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1 RE . CARLO . II . D’ AUSTRIA 
PERCHÈ . NELL* AMENITÀ . DELLA . SPIAGGIA . RICORRENTE 
IN . LUNGO . ED . IN .-LARGO . FOSSERO . ALLA . FINE . SICURI 
L'ARRIVO . E . LA . PARTITA . DE’NAVIGLI 
PIETRO . ANTONIO . DI . ARAGONA 
VICERÉ . DI . QUESTO . REGNO 
DI . CHIARO . NOME . E . DI . ANTICA . MAGNIFICENZA 
FATTO . PRIMAMENTE . CHE . UNO . FOSSE . L* EMPIUTO 
NEL . RIPARO . SOLIDISSIMO 
COSTRETTO . IL . MARE 

DELLE . ACQUE . SGORGANTI . RAFFRENATO . IL . RIGOGLIO 
E . SUPERATA . LA . DUREZZA . DEGLI . SCOGLI . INTORNO 
QUI . FINALMENTE 

TRA . I . CAVALLONI . DI . TEMPESTOSO . MARE 
SÌ . L’ ARTE . E . SÌ . LA . NATURA . RILUTTANTE 
LA . FINORA . DESIDERATA . SICUREZZA . DELLE . NAVI 
INDUSSE 

ANNO . MDCLXVIII . DEL . PARTO . DELLA . VERGINE 
W* 1 IO‘oh * i H «. - i • 19 .i • , ..1 

La quale opera sotto il reggimento del Conte Olìvares erasi 
pur tolta a compiere, e fu lasciata quasi sul cominciare. Colai- 
chè Antonio Testa maggiordomo dell’ Arsenale propose a lui non 
il disegno di un porto, sibbene quello d una darsena, là dove 
oggidì ritrovasi. Pur Don dimeno si opposero a questo lutti 
quanti ì meglio istruiti nel mestiere del mare, ed in ispezialità 
Giannettino Doria, generale che era delle squadre delle galee 
napolitane, uno de* più famosi marinai che si abbia avuto T Ita¬ 
lia, adducendo l’angustia del sito, e limpossibilità di difenderlo 
dalla furia de* venti. L’amore del vero e della cosa pubblica at- 
tribuivasi imperlante, siccome sovente accade, a malignità e ad 
invidia; e gli adulatori la vinsero sopra i dotti. E in effetti affida¬ 
tane l'opera in prima ad un Frate Certosino per nome Bonsven¬ 
tura Presti , ne venne tanta illuvione di acque nel procedere allo 
scavamento , che fu mestieri sospendere i lavori ; onde fu pre¬ 
so da tale indignazione il Viceré contro del Testa , che questi 
ebbe a morirne di cordoglio. Pure , insistendo tl Conte nel 
proposito, soprattutto perchè il Doria non se ne fosse enfialo, 
non calcolando più alle spese con le quali bene avrebbe potuto 
adempiersi l’adombrato disegno del porto, comandò al sergente 
Celano — Voi W 61 

✓ Digitìzed by Microsoft ® 




maggioro dell arsenale Michelangelo Poggio, che nìuna fatica e 
niun danaro fosse risparmiato, allogandone l’opera a più valo¬ 
rosi ingegneri I quali furono un Cafaro ed un Picchialti; e co¬ 
storo, livellato ch’ebbero il terreno con geometrica esattezza, 
riuscirono a bene nell’ eseguimento dell’ importante lavoro di 
una darsena , cioè della interna parte del porto , dove si va¬ 
rano e stanno al sicuro le navi. Il dì vigesimoquinto del mese 
di Luglio 16G8 , celebrandosi la festa di S. Giacomo protettore 
delle Spagne fi destinato alla solenne entrata in darsena delle 
nostre galee, e sulla capitana delle squadre di Sicilia, governata 
da Federico di Toledo marchese di Villafranca, stava il Viceré. 

Questa nostra darsena ha un contorno quadrangolare ineguale 
ne’ suoi lati, e lungo quanto duemila de’nostri palmi. Era ca¬ 
pace, siccome cennammo di venti galee di quei tempi, ed oggi 
può contenere parecchi legni da guerra. Nè innanzi al 1825 ven¬ 
ne il suo fondo cavato a profondità maggiore; cotalchè le fregate, 
quali che elle fossero, bene possono imbarcare le bocche da fuoco 
di che si compongono le loro batterie. La quale opera fu sapien¬ 
temente governata dal valoroso colonnello degli ingegneri idrau¬ 
lici Cavalier Caciniello , ed anche per esso andò protraendosi 
in quel tempo medesimo di altri settantacique palmi l’antico 
scalo *, per guisa che di presente con agio vi si costruiscono 
grosse fregate, le quali possono benanche esser tirate a terra. 
E da sopra a quello scalo abbiamo veduto negli anni 1826 , 29 
e 31 scendere maestosamente in mare le fregate 1’ Urania e la 
Partenope . e il brigantino lo Zefjiro. Alla imboccatura di que¬ 
sto picciolo porto stava in piedi, siccome innanzi fu detto , la 
torre S. Vincenzo, così appellata da una chiesetta dedicata a que¬ 
sto Santo , che per comandamento del Viceré Zunica venne in¬ 
nalzata . ed in processo di tempo ricostruita altrove. 

Ben ampia intanto è la fabbrica che racchiude tutte le offi¬ 
cine ed i magazzini pertinenti all’Arsenale. Appresso il cantiere 
avvi un palagio detto comunemente il palagio Testa , dove so¬ 
no 1* officio del Maggior Generale , le sotto ispezioni di costru¬ 
zione e di armamento, ed anche la Direzion Generale de Telegra¬ 
fi; vengon poi la Intendenza della Marineria Reale, i magazzini 
ne’quali si contiene quanto occorre per armare i navigli da guer¬ 
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ra, la caracca «n cui si adempiono le costruzioni ed i raddob¬ 
bi d'ogut maniera di attrezzi, e le grandi conserve del legname 
e delle arberature. Poi nella vìa che conduce verso la discesa del 
gigante , dov’ è pure un altro ingresso a questa fabbrica Beale, 
trovasi da una parte la chiesa di 8. Vincenzo poco innanzi ci¬ 
tata, nella quale non è cosa meritevole di esser notata, il par¬ 
co delle artiglierie marittime, ed una fornace per piccioli getti 
di bronzo* e dall altra la direzione degli ingegneri militari che 
appartengono alla costruzione idraulica, alcune officine e la li¬ 
breria. 

XIII* Gran Guardia — Manifatture d’Armi Militari. 

■■<,* o tt'i li i fai) < iti, au »• ri fi tt. n Ut- 

Gli spalti non possono contornare tutta quanta la contro-scar¬ 
pa del Castello (1), perciocché sopra il suo ciglio s’innalzano 
degli ediKzii, e tra essi è un alloggiamento militare fatto a gui¬ 
sa di portico , superiore al piano della strada, e fornito di una 
sola linea di stanze nel fondo, e di stalle al sinistro lato, perchè 
ogni giorno fosse colà una guardia, di fanti e di cavalli la quale, 
essendo la maggiore di tulle quante le guardie della città, prende 
il nome di Gran-guardia. Questa fabbrica eretta sulla parte circo¬ 
lare della sopra menzionata controscarpa,dov’è la congiunzione dei 
due fronti, la Maddalena e la Incoronata , è opera recente fat¬ 
ta nel 1790 dal brigadiere Securo, del quale è pure, comecen- 
nammo, il disegno del R. Teatro del Fondo. Nè sappiamo come 
il Galanti nella sua Guida dì Napoli e contorni abbia potuto ap¬ 
porre all’ispeltor generale delle artiglierie de Pommereuil le so¬ 
praddette costruzioni militari : dicendo, che sul frontone di que¬ 
sta tal fabrica leggevansi le parole : Alla sicurezza e tranquilli * 
tà pubblica Ferdinando IV 1790 , le quali punto non leggonsi 
adesso, tuttoché vi sta la lapide, sulla quale potevan forse es¬ 
sere scolpite. 

Vien dopo la Gran guardia la R. montatura delibarmi, governata 
da uno dei quattordici luogotenenti colonnelli sotto direttori, e de- 


’ ’ • 

(1) Quella scarpa che chiude il fosso dalla parte della campagna . 
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stinata a ricever dalla fabbrica delle armi in Torre dell’Annunzia- 
ta le principali parti di un’arma così da fuoco come da taglio, 
perchè sieno qui poste insieme; costruendosi le casse di noce pei 
moschetti, le aste da lance, i foderi delle sciable, ed ogni maniera 
di fornimenti. Imperciocché l’adempimenlo di queste armi ben a 
ragione è stato tutto affidato al Corpo dell’artiglierìa , il quale 
intende in Calabria a scavare il minerale di ferro nelle minie¬ 
re di Stilo e Pazzano , a fonderlo nelle fornaci di alta fusione 
in Mongiana , a ridurlo in quelle ferriere a spranghe di deter¬ 
minate dimensioni , ed inviarlo così accomodato alla Reai fab¬ 
brica suddetta. La quale fu opera del magnifico Carlo 111, che 
di pianta fecela innalzare dall’ architetto Sabbatini Siciliano, e 
questi non mancò dì giovarsi di un ramo del fiume Sarno, per¬ 
chè le macchine avessero potuto aver movimento dalle acque , 
mercè magisteri idraulici. Qui poi, ricevute che si sono cotali 
spranghe, le quali da’ francesi appellansi bidons , vanno fog¬ 
giandosi a due a due, e ne provengono altre maniere di sbarre 
di ben differenti misure, in ispazialità nella lunghezza, chiama¬ 
te in Francia doubles maquettes; e tagliale queste a freddo, si 
ottengono le così dette lastre {maquettes ), ciascuna delle qua¬ 
li trattata alla fucina, somministra infine la canna de’ moschet¬ 
ti e di ogni arme da fuoco. Quivi ancora si costruiscon le pia¬ 
stre o acciarini, si foggiano le bacchette e le baionette, e trag- 
gonsi le lame delle armi bianche. 

Abbracciato a questi nostri giorni 1’ utile trovato de’ cappel¬ 
letti fulminanti , fu data anche qui opera a ridurre a novello 
sistema i fucili già in uso. Per la qual cosa sorgea spontaneo 
il pensiero in alcuni uffizìaii d artiglierie, di costruire presso 
noi i cappelletti ( capsules ) per le nuove armi , francandoci vie¬ 
meglio dallo straniero, cui hanno insino ad ora pagato balzelli 
i nostri amatoti della caccia. Ed infatti per solerli studiose inda¬ 
gini pervenimmo in breve tempo a stabilire gli ingegni e deter¬ 
minare la composizione più acconcia alla loro fabbrica. In meno 
di sei giorni, con la piccola macchina costrutta, non solo fu¬ 
rono tagliati ed assestati ventimila cappelletti, fenduti in sei 
parti e muniti di sponda , ma fu apparecchiato il fulminante 

mercurio ed impastato agli altri ingredienti, caricata la compo* 
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suiooe , e passala una niano di vernice a tutti per preservarli 
dall’ umido ; mettendoci così al caso delle altre soldatesche 9 
chè quando si fosse avuto un dato numero di stelle già taglia¬ 
te , mercè la stessa meccanica , tre soli artefici avrebbero po¬ 
tuto fornire 12 a 15 mila cappelletti al giorno. E confrontate 
siffatte capsule con quelle di due naxioni maestre di guerra, da 
gran tempo si trovò che ad esse non cedono nell'effetto, anzi 
sono più vive nel loro scoppio ; ne vengnon meno quaud* an¬ 
che si bagnassero prima di metterle sul luminello, la seguilo 
coll* essersi dato al rame un capello più di doppiezza, ed al 
f.;-ndo una curvità alquanto maggiore, e coi dividere la stella in 
quattro anziché in sei raggi, sì è ottenuto rinleato d’una facile 
fabbricazione , d’ un facile innescamento , e <F una faciltà a to¬ 
gliere la capsula dopo il colpo ; oltracciò le alette sotto lo 
sparo s’hanno maggiore tenacità) e meglio si ottiene lo scopo 
di evitare le schegge. Dopo lo scoppio accidentalmente avvenu¬ 
to il dì 18 Luglio dell’anno 1855, che fu cagione di molti dan¬ 
ni » r officina della costruzione delle capsule venne con saggia 
precauzione tramutata nella Fortezza di Capua ed aggregata at- 
!’ Opificio Pirotecnico , facendo parte della 7.a Direzione di Ar¬ 
tiglieria* ‘ '■ ® £»33sb>$^ ft***!^ 

lo mezzo del muro di questa manifattura Reale nella piazza 
del Castello, e propriamente tra le stanze alte degli offici e le 
sottoposte officine , vedesi una foi»J a,,a delta degli Specchi per¬ 
chè fatta a scaglioni, ed è ora la sola foi)tau a su ^ e s P on de de’fos- 
si, quandoché tutti gli autori s’ accordano jn QuC *** aver ' e ua 
dì adornale tre fontane bellissime , ed in quella dì me«T 0 es * 
servi una pregiata Venere del nostro Gioiamo Santacroce, feti? 
fu poscia sostituita una pessima copia , poiché 1’ originale ven¬ 
ne trasportato fuori d’Italia dal Viceré Pietro di Aragona ; sopr$ 
la quale fontana vedevansi scolpile le arme dell Imperator Car¬ 
lo V , e vi si leggevano queste parole: 

A . COMUNE . VANTAGGIO 
E . DELLA . PATRIA . A . DECORO 
GLI . ELETTI . FECERO 1 

Nè di altre storiche vicende possiam fare più lungo discoi so, 
per non riuscire indiscretamente soverchi. 
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Cavalli Russi 

r srfsetfsbJt* n*l» »1P u» a-*»» L. . l pohnyJJ^i o '.fin lu.i - 

Il nostro autore , traendoci fuori dalla Darsena per la rampa 
cosi della del Gigante, dopo aver parlato de'Monasleri della Tri¬ 
nità, de Fiati della Riforma di S. Francesco e delle Suore della 
Croce, che oggidì non esitono, ci porta per Santa Lucia al Ca¬ 
stello dell 1 Ovo , lasciando la Reggia , che si riserba descrivere 

- in ultimo della presente giornata. A noi sembra che, senza mol¬ 
to allontanarci dal tortuoso ed incomodo giro che egli questa 
volta ci obbliga a fare, sia più convenevole continuar quello che 
dalla fontana degli Specchi ci porta per la strada di S. Carlo 
alla gran piazza della Reggia, e quindi raggiungere le orme di 
lui alla fontana del Sebeto. Laonde, cammin facendo dal Corpo 
Reale d’Artiglieria e dalla Manifattura di Armi Militari verso 
il Teatro di S. Carlo, del quale or ora diremo, incontrasi a si¬ 
nistra il Reale Giardino munito d’inferriata, in mezzo alla qua¬ 
le , ad adornarne l’ingresso , sono i due cavalli di bronzo che 
Niccolò I Imperatore ed Autocrata di tutte le Russie nel 1846 , 
mandò in dono a Re Ferdinando IL Questo giardino, per quanto 
circoscritto m breve spazio, altrettanto ben disposto all’uso in¬ 
glese , che verdeggia e fiorisce a modo di svariata prateria, e 
che le industriose ricerche della trivella artesiana hanno abbellito 
di un fonte , è posto tra il nostro Teatro massimo e (a strada 
di S. Carlo. Questo lato chiamasi volgarmente della Porcellana , 
per antica fabbrica di stovaglie di tali specie, istituita da Carlo IR 
Borbone nella metà dello scorso secolo nel bosco di Capodimente, 
ove stette alcun tempo, e poscia tramutata in questo lato della 
Reggia. La quale essendo fondala non ad oggetto di guadagno, 
ma di Reale magnificenza,spendevansi in essa circa annuali ducati 
trentamila, ed i suoi lavori, di cui nella Reggia sen conservano 
alcuni, eran donati da'nostri Re a Principi stranieri, ed eran mi¬ 
rabili in un tempo che le porcellane francesi non avevano an¬ 
cora rinomanza. Questa fabbrica andò poi perduta nell’anno 1807. 
Ora a’ lati, come dicevamo , dell’ ingresso al giardino sorgono 
due magnifici marmorei piedistalli, su quali son situati i due ca¬ 
valli di bronzo di colossali proporzioni , tenuti a freno da uo¬ 
mini ignudi ; mirabile lavoro di artefice di Pietroburgo , e pe- 
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gno di costante e perpetua amicizia di cui quel gran Monarca 
ed Ospite Eccelso, volle 'far lieto il nostro augusto Signore. 

A destra del riguardante, sulla faccia del piedistallo, a dora¬ 


te lettere si legge : 


Mt, 


M 


NICOLAO . I . RUSSORUM . AUCTOCRÀTORI 


A sinistra 


QCOD . RING . IN . PATRIAM . REDUX 
A ENEA . II AEG 

MIRA . PETROPOL1TANI . ARTIFICIS . OPERA 
AD . NEVAM . AMNEM . POSITA 
FIDISSIMA E . PERPETUAEQUE . AMICITIAE . PlGNUS 
DOMO . S1BI . MISERI!'' 

FERDINANDUS . II . UTRIUSQUE . SICILIAE . REX 
MAGNO . IMPERATORI . DEQUE . ARTIBUS . BENEMERENTISSIMO 
BUNC . LA PI DEM . GRATI . ANIMI . TESTEM 
AUSPICATIQUE . EIUS . IN . BORBONIAM . REGIAM . ADYENTUS 
AETERNUM . POSTERIS . MONUMENTUM 
ANNO . MDCCCXXXXVI 

r»l iq - • • ni ot • • Hit . ■ 

n 111 T-Ifì J" I ' 1 

FERDINANDUS. II 

REGNI . UTRIUSQUE . SICILIAE . REX . P. F. A. 

QUO . MNEMOSYNON 

NICOLAI . I. RUSSORUM . AUCTOCRATORIS 
SIB1 . A . PETROPOLl . ADVECTUM 
ORNAMENTO . NEAPOLI . FOUET 
UBI . 1LLE . PRIMUM 

MÒX . ALEXANDRA . FOEDEROWNA . AUGUSTA . UXOR 
DÌVERSÀTI . IUCUNDISSIME . FUERANT 
MOSCE . QUANTIVIS . PRETI1 . EQUOS . STATUASQUE 
A . TAM . EXCELSO . HOSPITE . DONO . ACCEPTAS 
HAC . IN . AREA . COLLOCAI» . IUSS1T 
ANNO . MDCCCXXXXVI 

Miri ’MviaÀl e. . ataraaj . .ferrairtrtwoo ^uitirson . « j v 

Rea! Teatro di 19. Carlo 

• T*i 1/ * ) 1 DIO . . SDÌ ÓOQ . HT. T/3. T 


MMltl I 


Parlammo dell’ antico Teatro napolitano, dove oggi è la via 
dell 5 Anticaglia , e di cui vediamo qua e là ì ruderi. Sappiamo 
che sotto gli Aragonesi i Teatri furono temporanei : il primo 
dov’è S. Giorgio de’Genovesi, il secondo uel vico della Lava; 
poscia a regie spese ne fu eretto uno nella via di S. Bailolonir 
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meo, che ebbe fama pe’ drammi di Melastasio posti in musica 
da’celebri Porpora e de Leo. Sippiam pure , ed altrove lo ab¬ 
biamo accennato, che Filippo II ordinò che il provento fosse devo¬ 
luto all’Ospedale degli Incurabili. Distrutto anche questo, volle 
Carlo IH Borbone che si costruisse un Teatro, avendone allora 
la Città preciso bisogno \ e per aggiungere alla magnificenza la 
meraviglia, comandò che fosse il pii» ampio Teatro d Europa e 
fabbricato nel minor tempo possibile all’ arte. E questo , che 
meritamente prese il nome del suo Augusto fondatore, può ben 
dirsi l'opera piti stupenda che nella Città di Napoli ricordi il 
nome di tanto Re; viemaggiormente se si consideri, che quando 
sorse questo edifizio dalle fondamenta nessuno ancora degli odier¬ 
ni teatri adornava le aKre Città d Italia. 

Nel quarto anno del suo regno commise dunque il Re a Gio¬ 
vanni J/erfrano, Brigadiere de Reali Eserciti, l'incarico di formar¬ 
ne il disegno, e I’ esecuzione venne affidata ad Angelo Cara- 
sale , nato di plebe, ma , alzato in fama per ingegno di archi¬ 
tettura e per opere ardite ed ammirale. Egli scelse il luogo pres¬ 
so alla Reggia; abbattè molte case, aggiunse vasto spianato, ac¬ 
ciò aperto il palco scenico , si vedessero in distanza le maravi- 
gliose rappresentazioni di battaglie , cocchi e cavalli. Cominciò 
l’opera nel Marzo, fini nell Ottobre del 1737, cioè in 270 gior¬ 
ni, celebrandosene la solenne apertura la sera del giorno onoma¬ 
stico del Re : rara prestezza, essendo stati fin dal principio le 
scale, i vestiboli, i corridoi costrutti di solida pietra. Il Marche¬ 
se Tanucci vi appose un' epigrafe che fu distrutta nell’ incendio 
del Teatro avvenuto , come si dirà , nel 1816 ma che non è su¬ 
perfluo riportare : 

CAROLUS . GTRHJSQITE . SICILIAE . REX 
POLSIS . HOST1BCS . CONST1TBT1S . LEGIBUS . MAGISTRATI®* S 
ORNATIS . L1TER1S . ART1BGS . EXC1TAT1S . ORBE . PACATO 
THEATROM . QUO . SE . POPCLCS . OBLECTARET 
ADENDOSI . CENSC1T 

ANNO . REGNI . IV . CH . A . MDCCXXXVII. 

L’interno del Teatro era coperto di cristalli a specchio, e gli 
Infiniti lumi ripercossi rendevano tanta luce, quanta la favola 

ne finge dell'Olimpo. I n palco vasto ed ornatissimo era per la 

' K : m I '-i ■ - 



Casa Reale ; entrando il Re nella Sala , maravigliando 1 opera 
grande e bellissima, battè le mani all’architetto, mentre plausi 
del popolo onoravano il Re, cagione prima di quella magnificen¬ 
za. In mezzo all’ universale allegrezza Carlo fece chiamare il Ca' 
rasale , e pubblicamente lodandolo dell’ opera , gli appoggiò la 
mano sulla spalla come segno di benevolenza e di protezione ; 
quegli non per natura modesto, ma riverente, con gli atti e con 
le parole rendeva grazie alle grazie del Re. Dopo le quali cose 
il Monarca disse che le mura del Teatro toccando quelle della 
Reggia, sarebbe stato maggior comodo della Reai famiglia pas¬ 
sare dall’uno all’altro edilizio per interno cammino. L’Archi¬ 
tetto abbassò gli occhi, e Carlo soggiungendo: et penseremo , io 
accomiatò. Finita la rappresentazione, il Re sull’uscire dal pal¬ 
po, trovò il Carasale che lo pregava di rendersi alla Reggia per 
lo interno passaggio da lui bramato. In tre ore abbattendo mu¬ 
ra grossissime; formando ponti e scale di travi e legni, copren ¬ 
do di tappeti ed arazzi, la ruvidezza del lavoro, con panneggi,, 
cristalli e lumi, rArchitetto fece bello e scenico quel cammino, 
spettacolo quasi più del primo lieto e magico pel Re. li Tea¬ 
tro,- il passaggio interiore, il merito e la fortuna del Carasale fu» 
ron subbietto per molti giorni ai racconti della Reggia e della 

Città: é a • Jg Qèt? | ,itl- .ni»o , i?|nl i’»u iv^ilhiéBci isn , i» 

: r Dopo quarantanni l’Architetto Ferdinando Fuga , chiamato a 
rinnovarne l’interno, Io fece con poco gusto, o per dir meglio 
col gusto dell’età sua. Basterà notare (oltre alle pareti tutte mes¬ 
se a specchi) che di sopra all* ultima fila de’ palchi sporgeva un 
cornicione di sette palmi, e sovra questo stavano dipinti due 
ordini di colonne fra le quali una folla di genii ed altre figure 
allegoriche. Così rimase l’interno del Teatro infino a tanto che il 
Cav. Antonio Nicolini , toscano, non venne destinalo a riformarlo, 
ed aggiungervi un atrio ed un frontispizio al di fuori; in quella 
forma che oggi ancora si vede. Un portico di cinque archi, dei 
quali i due. estremi ed il medio rispondono alle magnifiche scale 
che menano al teatro, e gli altri a due nicchie destinate a con¬ 
tenere le statue di Apollo e Minerva, forma il prospetto dell edi¬ 
ficio ; ed è fatto a bugne che più rozze al basso dei piloni di¬ 
vengono a mano a mano piu leggiere e levigate nell’aito. Vie- 
Celano — Voi. IV. 62 
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ne interrotto ti bugnato al di sopra di ciascun arco da cinque 
bassorilievi, nei quali sono figurati i prodigi delle lire di Anfio 
ne ed Oifoo , in qmllo di mezzo Apollo c le Muse, e negli al¬ 
tri le apoteosi di Sofocle ed Euripide. Una balaustrata di traver¬ 
tino poggia sul portico , e nel mezzo del prospetto quattordici 
colonne ioniche di marmo bianco sostengono il cornicione al 
quale sovrasta un frontone triangolare che sulfacrolerio di mez¬ 
zo sostiene una Partenope levata in piedi, la quale corona i 
genii della tiagedia e della comedia , come sugli acroterii late¬ 
rali sostiene due tripodi. A questo frontone corrispoodono indie¬ 
tro le officine degli scenografi. 

Il muro del frontispizio, allato delle colonne che sorreggono il 
frontone , presenta incisi in grandi lettere due supremi trium¬ 
virali della scena , da una parte Alfieri , Melastasio , Goldoni, 
dall’altra Jonìmelli , Pétgolesi e Piccinni. Le sale che adornano 
questo piano , destinato un tempo a pubblica bisca , ora mes¬ 
se leggiadramente ad uso di ballo, raccolgoQp nelle sere dì ver¬ 
no i Principi della Reale famiglia , i patrizi Napolitani , i rap¬ 
presentanti delle Corti straniere ed i forestieri più riguardevoli: 
adunanza che riceve il nome di Accademia Beale. Tutto questo 
prospetto , non meno nella forma generalo, che nello sue par¬ 
ti , nei bassirilievi , nei fregi, dimostra l’uso al quale è desti¬ 
nato F edificio ; ed a tale uffizio rispondono del pari gl in¬ 
terni ornamenti di questo tempio dell’armonia. Ma l’opera an 
cora recente del Nicolini era serbata a divenir preda delle fiam¬ 
me. Nel 1816 una lucerna non bene estinta , avendo lanciato 
alcune scintille negli apparecchi e nelle macchine del teatro , 
suscitò tale un incendio che in breve ridusse tutto finterno un 
cumolo di ceneri e di rovine. 

Il Re Ferdinando I. comandò senza indugio che risorgesse 
più splendido e maestoso il teatro ; ne affidò le cure a quattro 
illustri Napolitani, che furono il Principe d’Oltajano , i Duchi 
di Noia e di Gallo ed il Marchese Belio , i quali, preseduli dal 
Duca d Ascoli , curarono F esecuzione del lavoro commesso al 
N colini, siccome avveite la segueute iscrizione posta suli’entia 
ta di m<ziu : 

''"'*** * I». *t • ■ ijffHfft .. jor. .m • 
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THEATRUM ; A . REGE . CAROLO . BORBONIO . AN . MDCCX.AX.V11 
ROVETI . MENS1UM . SPATIO . EXTRUCTUU 
1DIB . FEBR . AN . MDCCCXVI. 

INCENDIO . ABSUMPTUM 

FERDlNANDUS . I . REGNI . ETRIUSQ^ SIC1LIAE . REX . P . F . A 
COÌIMODIUS . AB . OMNI . PARTE . ELEGANTIUSQUE, 

NEC . MINORE . CELERR1TATE . REST1TUIT 
TR1D . 1D . IANUAR . AN . MDCCCXV1I . 

MARCINONE . DONATO . TOMM 4SI 

AB . INTERIOR . REGNI . NEGOT . MINISTRO. 

" 

VI. VIRI.FAG1UNDI—TROIANUS. MA RULLI. DUX. ASCOLI.PRAESES — 
MAUTIUS . MASTRIMI . DUX . GALLI—MICHAEL . DE . MEDICI 
FRINCEPS . OCTAVIANI —IOANNES . CARAFA . DUX . NOIAE 
FRANCISCUS . BERIO . MARCHIO . SALSAE —IANUAR1US . NEGRI 
MAGISTER . RATIONUM-FRANCISCUS . OLA1 . A . SECRETI* 
ANTONI US . DE . S1MONE . ARCHITECTUS . DOHUS . AUG . 
ANTON1US . NICOLINI . ARCHITECTUS . TQEATRI . REFIC1GNDI . 
eiijoti u« ifiiiiui la o»» iu»ìx j. jlgtg c ui elisi 

Al Nicolini venne imposto di non perdonare nè a fatica nè a 
spesa perchè questo recinto superasse ogni desiderio non meno 
per bene ordinata disposizione nelle parti , clic per regia ma* 
gnificenza negli ornamenti, e furono spesi a quell’opera dugen- 
tolrenlamila ducati: Provveduto che ebbe alla prima parte il 
Nicolini, ampliando il palco scenico, e fabbricando in cima del¬ 
l'edifìcio le capaci sale per gli artefici, fu certo per l’altra par¬ 
te meno che avaro di ornamenti. Serbò I’ antica Ggura interna 
di un semicerchio prolungato ne’due estremi in due linee con¬ 
vergenti verso la scena, racchiudendosi in esso una platea lunga 
oltre a novantaqualtro palmi, larga meglio che novantasei. I sei 
ordini, di ben trentadue palchi ciascuno, sono lavorati nel pa¬ 
rapetto a ricche dorature, e ciascuno ha un suo fregio di par¬ 
ticolare disegno. Anzi per far maggiore varietà , hi ciascun or¬ 
dine , meno nel primo e nelf ultimo , dopo ogni terzo palco , 
il quarto è sempre ornato di un bassorilievo dorato con geni! 
in esSo figurali, e con insegne riguardanti la tragedia, la come- 
dia, la musica, la danza, civlmuiq . 

Sorge splendidissimo sulla porla d’enlula il palco ficaie, oc 
cupandu Io spazio di due palchi, nel centro del secondo ordì- 
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ne : posa sopra due grandi palme dorate che adornano i iati 
del maggiore ingresso , ed è ricoperto da un ricco panneggia¬ 
mento purpureo tulio sparso a gigli di oro , il quale cadendo 
da una corona dorala, viene raccolto e sostenuto a'due lati da 
due Vittorie. Con non minore splenditezza fu ordinato l’arco dei 
proscenio, largo oltre 68 palmi. Anche effigiate in bassorilievo, 
le arti della scena stanno dappresso al Tempo che, col dito le¬ 
vato in alto, segna le ore incise su di una zona che gli gira sul 
capo; mentre una Sirena tenta allettandolo, di trattenerlo, qua¬ 
si perchè a coloro che vengono a godere i diletti della scena 
non passassero così veloci le ore. Degno di tutte le ricchezze 
del teatro si è l’ornamento della soffitta. Volle l’ingegnoso ar¬ 
chitetto dare ad essa la forma d’un velario, e quindi in ciascu¬ 
na divisione de’palchetti dell ultimo ordine figurò un’asta dora¬ 
ta come a servire di sostegno all immensa tela , la quale fre¬ 
giata nel mezzo di vivaci figure, mostra all' intorno un campo 
giallo ornato di gigli, terminando al lembo con ricche frange 
d’oro che vengono come dall esterno del velario , a cadere 
intorno su’ palchi. Nel mezzo della gran tela è rappresentato 
Apollo il quale concede a Minerva i principali poeti del mondo 
da Omero ad Alfieri. Non meno ammirevole fu la sollecitudine 
del Niccoiini che quella del Carasale, perocché egli ricostruì S. 
Carlo in soli sette mesi, de'quali più dì quaranta giorni andaro¬ 
no perduti nello sgomberare il terreno da’ miseri avanzi della 
passala rovina. ;<Ui ’ «**i' . | . i* gl; nÉT><dt— 

Pochi anni dietro , avendo per lungo uso il teatro perduto 
moltissimo in quanto alla vaghezza degli ornamenti e delle de¬ 
corazioni , fu rinnovato o ravvivato mercè le cure di Re Ferdi¬ 
nando Il, di sempre cara memoria tanto nella interna sala, 
quanto ne’vestiboli e nelle scale, tutti arricchiti dì leggiadris¬ 
simi fregi ; e dalla parte della piazza S. Ferdinando ha potuto 
guadagnare coi nuovi lavori una novella entrala. Esso venne ri¬ 
dotto alla forma presente nel breve spazio dì tre mesi e sei gior 
ni , cioè del 28 giugno al 3 ottobre del 1854. In così poco tempo 
fu la platea tutta rifatta e provveduta di sedie in ferro fuso, rin¬ 
novate vennero la pittura della soffitta e le dorature di tutti i 
palchi, e coperte le mura interne di essi; fu dipinta la gran tela 
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del s* patio, larga 66 palmi, alla 72, istoriandola coi» circa 80 figure 
e rappreseliiaote il Parnaso, opera die per sublimità del concet¬ 
to, per bonlà di disegno, per giusta situazione de’groppi e per 
vivacità e morbidezza di colorilo procurò molta lode al jìrofes- 
sore Cavi MancinellL Senza contare i miglioramenti apportati al 
vestibolo e alla scala, lutti quei lavori hanno non solo l'estitòlta» 
ma raddoppiata l’antica leggiadria onde andava celebralo que¬ 
sto tempio ddP arte musicale. Il teatro di S. Carlo ha meritato 
mai sempre V attenzione degli stranieri non pur pei* la sua am¬ 
piezza esterni e materiale bellezza, la quale giunge ad un punto 
incantevole nelle soleuuità della Corte e nelle feste da balio del 
Carnevale,quando innanzi a ciascun palco veggonsì accesi cinquè 
lumi a cera, che in tutto il recinto oltrepassano il numero dì mil¬ 
le ma gode eziandio di una rinomanza maggiore come tempio 
delParmonia e sperimento dei maestri e degli artisti più celebra ¬ 
ti. Per questo teatro scrissero gli Anfo$Si,ì Guglielmi , i Cimarosa, 
Paesiello ; per questo furono dal chiarissimo Rossini armoniz¬ 
zati i concenti della Donna del Lago, del Mosé y deli 5 Elisabetta , 
della Medea ; e se qualche novello teatro posto in Italia , dopo 
S. Carlo , è giunto presso che a emularlo , non è così la opi¬ 
nione acquistatagli da un’orchestra ricca e numerosa, e da uri 
pubblico nato a sentire altamente ed a giudicare con senso squi¬ 
sito il bello musicate; . • » . oo>A/iflfl3'< - / - 

mT/niribìirólsA • laaiJMtOfc . 


Chiesa di S. Fcrdlunnclo 

* tì - t' • ìli.*» . T Z i "Hi 4 . I / II 1 l l!i 
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A capo della strada di S. Carlo ed all’ ingresso di quella di 
Toledo a man dritta, di rincontro alla Reggia, presentasi la chie¬ 
sa di S. Ferdinando, la quale dà nome al quartiere. Nell’ anno 
1622 essa sorgeva di piccola mole , e s’intitolava a S. France¬ 
sco Saverio dei Padri della Compagnia di Gesù che, comperata 
accosto ad essa una piccola casa, vi raccoglievano ed istruivano 
i giovanetti nei primi sludii. Ma nel 1628 Ctlerina Zmica, mo¬ 
glie del Viceré Conte di Lemos, fece ampliare mercè le sue lar¬ 
gizioni, con disegno dell’ architetto Cosimo Fansaga, il tempiet 
to, e così la chiesa divenne nelle sue proporzioni quella che pre¬ 
sentemente vergiamo. Narra il nostro autore, che eravi a quei 
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tempi una tela di Salvator Rosa rappresentante la gloria di S> 
Francosco Saverio, il quale dipinto non essendo piaciuto, fu sup¬ 
plito da un altro del Fraginzano , ove era lo stesso Apostolo 
delie Indie in atto di battezzare. Il secondo quadro incontrò la 
sorte del primo ; ed ecco il Giordano a farne un terzo , dipinto 
nel corso di sole quaranta ore , o presso a poco , dopo essere 
stato quel pittore minaccialo di arresto dal Viceré per averne 
trascurata la esecuzione sino all" antivigilia della solennità che 
nel tempio dovea compiersi, quadro che non fu poi tolto perchè 
difettoso e imperfettamente compiuto, ma, per essere conservalo 
nel Museo Reale come una pruova dall’ingegno portentoso e della 
rapidità del pennello di Giordano, dovette essere surrogato da un 

quarto. j« . j- a , u*:riì .i-j.!» v 

ftel 1768, soppressa la Compagnia, il tempio passò ai Cava* 
Iteri Costantiniani di S. Giorgio, c fu intitolalo a S- Ferdinan¬ 
do Re di Casliglia , ed assunto a chiesa parrocchiale : indi fu 
dato alla nobile Arciconfraternita di S. Luigi di Falazzo, oggi 
dell’Addolorala. La chiesa è ad una sola nave. Sopra la porla 
principale dalla parte esteriore è una lastra di marmo con que¬ 
sta iscrizione che ne contesta la nobiltà : 

r 1 «■ j | ’a . "I ' -J G 

tic (li o' ,tu 1‘^riOi v 1)1'! ClJayrioiÓ’niJ sb UgtìJj&JclLp I» 9001.” 


REGlt'JH . HOC . TEMPLI'*! . DIVO . FERDINANDO . SACRIJH 
QUOD . A . FERDINANDO . I . REGE . SBMPER . AUGUSTO 
CONGREGANDIS . SODA LI BUS . ARCH1C0NFRATRIAE 
SEPTEM . SS. VIRGIN1S . DO LORO AI . TITULO 
DECORATAE . FCERAT . PERM1SSUM 
FRANC1SÌ.FS . I . EIUS . F1L1US . P. F. A. 

QUI . E1DEM . SODALITIO . PRAEESSE . PERPETUO . D1GNETUR. 
PLENO .IDRE . FRDENDUM . DECREVIT 
PR1D1E . NONAS . OCTOBRJS . MDCCCXXV1I “ 
fi e’vfilcJjJui 'è a t ftivJ:>*5iq ib zvogioa * ££8t 
FERE1NANDUS . II . AVITA . P1ETATE . PRABCLAR1SSIMUS ’ 
EAMDEM . INSIGNE»! . ARCHICONFRATI11AM . REGENS . LABENIE 


ANNO • MOCCOLIII . REGALI . MUNIFICENTIA 

RESTAI 7 BANDITA! . IMPERAVI!, 

oioifmrie oo o iotfii.i 


’oty * 

i-' > lab àifs 


iiqfltaj li uro»io'* di uk Il ab noO «irxcrig 

Vi sono in gran parte gl» antichi dipinti allogativi dai Gesui¬ 
ti La cupola e la volla sono maestrevolmente dipìnte a fresco 
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(la Paolo de Matleìs. Sotto.la volta egli figurò la infedeltà e 
F eresia abbattute nel nome di Cristo dai Santi Ignazio e Fran-« 
cesco Saverio *, i quali propugnatori del Vangelo chiamano alla 
gloria molti selvaggi illuminati dalia Fede, mentre gl’ infedeli , 
tra’quali Maometto che stringe il Corano, si vedono precipitare 
tra i perduti. Nei muri laterali egli rappresentò due fatti di S. 
Francesco Borgia : la conversione di quel Santo Re nel veder le 
sembianze della defunta Regina Isabella, e la operosa carità sua 
per la mutazione del tempio, 11 quadro nella grande cappella a 
sinistra, rappresentante la Concezione, è del Fraganzano; quello 
del cappellone a destra che figura ud’ apparizione di Cristo a 
S. Ignazio, è deli'Altobello ; gli affreschi sono tutti del de Sfat¬ 
tele, Nelle cappelle laterali meritano da notarsi un S. Antonio 
che si vuole deilo Spagnoletta , una Sacra Famiglia del Rossi e 
i SS. Luigi e Stanislao del de Matteis. 

In fatto di moderna scultura vi sono due sarcofaghi, quello 
cioè del Marchese Arditi nel muro laterale a destra del Cappel¬ 
lone dell’Epistola, e l’altro della Duchessa di Fioridia nel mu¬ 
ro laterale a sinistra del Cappellone dalla banda del Vangelo. Di 
semplice disegno sono entrambi, lavorati in marmo bianco con 
molta precisione. in . oTrtrtai io /» 

11 monumento di Arditi ha sulla faccia del basamento duo 
belli gruppi di mezzo rilievo , che figurano la pia opera da lui 
promossa, cioè dell’esequie de’poveri, e nel soccorso dato alle 
oifane donzelle co' maritaggi. Sotto del primo gruppo è scol¬ 
pita a bossorilievo una lucerna col roqtto Ercolano , sotto dellal- 
tro un lagnatale col molto Locri , che accennano essere egli 
stato distintissimo membro della Reale Accademia Ercolancse 
di Archeologia. 

Sopra il basamento è una specie di cassa destinata a racco¬ 
gliere le sue ceneri, cut soprasta un piccolo medaglione inghir¬ 
landato portante il mezzo busto ih bassorilievo di esso illustre 
defunto in divisa di Cavalier di Malta eh’ egli soleva indossare 

in tutte le pubbliche cerimonie, e con molli ordini cavallereschi 

. 

de’ quali era decorato. Sul davanti del monumento è incisa que- 

vi •» jO!i i*»g arici su no " :?• r • 4 ■. 

sta e 6o en, ?r t k oiA (ongU li iut ni f o/Dilj mefiti no »- stt - 

lo i OriOgnsiq 9ib t KI ih ifoudgil superi? i >i*scui ; * 
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AD . ONORE . PEL . fili ADISSIMO . SIGNOR . MICIIELE . ARDITI 
• * s DEGÙ!.' ANTICHI . BARONI . DI . VALENTINO 

‘fi'* MARCHESE'. DI . CASTELVETERE 
COMMENDATORE . DEL .REAL. ORDINE . DI . FRANCESCO . 1 
E.DI. ALTRI.DISTINTI.ORDINI.SÌ.NAZIONALI.CIIE.ESTERI.INSIGNITO 


JL.QUALB.SON.CONTENTO.CON.LA.STAMPA. DI.MOLTE.SUE.OPERE 
E ; CON. L’ONORATO . ESERCIZIO . DI . PIÙ . CARICHE . LETTERARIE 
DI.AVER.DATO.CN.SAGGIO. NON. DUBBIO. DI.SUA.ERUDIZIONE 
ANCHE . QUELLO . DEL . SUO . BENEFICO . CUORE 
APRENDO.DI.CONTINUO.LA.M ANO.1N.SOCCORS0. DEGLI. INFELICI 
IN.QUESTA.REALE.ARClCONFRATERNITA.PIÙ.D’ UNA.VOLTA 
ORA . NEL . AVER . EGLI . PROMOSSA . LA . PIA . OPERA 
DELL’ ESEQUIE . DE’ POVERI 

ORA.NELL’ AVER.DATO.SOCCORSO.ÀLLE.ORFANE.DONZKLf E 
COLLA . ISTITUZIONE . DE* MARITAGGI 
ORA. NELL’A VER. CONTRIBUITO. AL.M1GLIOR AMENTO.DE’LOCALI 
DI . QUESTA . CONFRATERNITA . STESSA 
ED • È . PERCIÒ . CHE . L’ECCELLENTISSIMO . GOVERNO 
PER. DARGLI .' UN . NUOVO . TRIBUTO . DI . GRATA . RICONOSCENZA 
HA . COL . VOTO . GENERALE . DI . TUTTI . 1 . FRATELLI 
IMPLORATO. DALL’AUGUSTO.SOVRANO. E.SUPERIORE.PERPETUO 
E . PER . DECRETAZIONE . DE* XX . DI . OTTOBRE . MDCCCXXX1V 
HA . OTTENUTO . DI . ERGERSI . QUI . UN . MAUSOLEO 
NEL . CUI . SENO . SI . RACCOGLIESSERO . LE . PIE . CENERI 
DEL . SUDDETTO . SIGNOR . MARCHESE 
TANTO.nA.VOLUTO.IL.GOV ERNO. ACCENNARE.IN.QUESTA.LAPIDE 
ONDE . LA . MEMORIA . DELLA , 


I*' 


SUA GRATITUDINE 


VERSO . QUESTO . FRATELLO . COSÌ BENEMERITO 
E.LA.MEMOR.INSIEME.DELL A.GRAZIA.SPECIALE.E.SENZA.ESEMPIO 
ORA . PER . LA . PRIMA . VOLTA . DA . SUA . MAESTÀ . CONCEDUTA 
GIUNGESSERO.DI.PARI.PASSO.SINO. ALLA.PIU.TARDA.POSTERITÀ. 


'V'fcteihtA ik 

Il sarcofago di Lucia Millìaci Principessa di Partanna, Duches¬ 
sa di Floiidìa ha nel basamento scolpiti gli stemmi della Casa, 
con all.* destra del riguardante ìl Grifone alato de’ Grifeo » e’I 
mollo Noli me tangere ì ed a manca la palma della Fioridia, ai 
quali si annoda un festone di corone di fiori che ciascuno de’figlì 
tributa alla memoria della loro amata genitrice É fregiato il sar¬ 
cofago con bassorilievo , in cui il signor Ttlo Angelini nliasse 
al naturale i cinque figliuoli di Lei, che piangono inconsola- 
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bili, cioè Vincenzo , Marianna che siede in mestissimo atteggia¬ 
mento accanto al letto della morta Duchessa, Luigi che bacia la 
destra alla madre, Leopoldo e Giuseppe gementi airestremilà dei 
quadro, sopra del quale si legge questa iscrizione : 

D .0 . M . 

ACQUIETI . AC . MEMORIAE . PERPETUAE 
LUCIAE . MILLIACIAE . FLORIDIAE . DUCIS . DOMO . SYRACCSIS 
N0MINIS.GENERISQUE.PRAECLARISSIMI.HAERED1S.N0VISSIMÀE 
QUAE.PRI0RE.VIR0.BENED1CT0.GRIFAE0.PARTANNÀE.PRINC. 
PATRICIA . NOBILITATE . MATURE . PRAEREPTO 
TOT. QUAE. M ATRONALEM. DIGNITATE M. FORM AMQUE .HONESTARENT 
ANIMI . VIRTUTES . PRAE . SE . GESSIT 
UT . FERDINANDUS . PRIMUS . UTRIUSQUE . SIG1LIAE . REX 
EAM . THALAMO . AUG . EXC^PT . PENITUS . USQUE . RILEXERIT 
ILLA . VERO . SEM PER . OPTUMA 
NUNQUAM.MELIOR.QUAM.QUUM.TANTO.FASTIGIO.POTIRETUR 
VIXIT . AN . LV . M . Ili . D . Vili 
DECESSIT . V . KAL . MAIAS . MDCCCXXVI 
EXCVIAS . PARENTIS . DULCISSIMIMAE . FILI!. AMANTISSIMI 
CONDITORIO . SINGULARI . MM . COMPOSUERUNT 
A . MDCCCXXXI 

Piazza del Beai Palazzo 
Basilica di §. Francesco di Paola 

Uscendosi dalla Chiesa di S. Ferdinando, cammin facendo ver¬ 
so il meriggio dopo Toledo , s’incontra la bella piazza della 
Reggia, a’due lati della quale mirasi a sinistra del riguardante 
il palazzo detto della Foresteria , edificato, sodo appena otto lu¬ 
stri, sul vecchio Convento di Santo Spirito con disegno e cura 
dell’ Architetto Leopoldo Laperuta ; ed a dritta il palazzo del 
Principe di Salerno , la cui magnifica quadreria sarà indicata 
quando visiteremo il Reai Museo Borbonico. Il Iato di fronte di 
questa piazza , larga 670 palmi, è formato dal peristilio della 
Basilica di S» Francesco di Paola, il lato di rincontro alla stes¬ 
sa è tutto occupato dalla Reggia, della quale diremo a suo luo¬ 
go, come abbiamo promesso, per non allontanarci dal testo. 
Vicino al suolo dove ori sorge questa Basilica stava nel se¬ 
tolati® ~ Voi. IV. * 63 
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colo decimoterzo una cappella de’ Re Angioini in onore di S. 
Luigi Re di Franc»a. Due secoli dopo, venuto in Napoli il Santo 
eremita di Paola, ed onorevolmente accolto da Ferdinando 1 Ara¬ 
gonese, ebbe concessione di quella chiesetta, ed in breve tem¬ 
po edificò quivi presso un Convento pe’Frati del suo Istituto. 
Non aveva ancora quel luogo l'aspetto di magnificenza e di ele¬ 
ganza ch’ebbe di poi, e deridendo taluni il Santo perchè aves¬ 
se scelto una contrada così disagiata a quella fondazione, dico¬ 
no aver egli lisposto che un giorno sarebbe quel luogo divenuto 
il più cospicuo delia Città. Si avverarono le profetiche parole del 
Santo, e la piazza del Reai palazzo, oltre all’essere la più bella 
di Napoli, può dirsi ancora una delle prime d’Italia, tanto per 
la regolare disposizione degli edilizi che la circondano, quanto 
per la sua estensione, non essendo il suo diametro minore di 
seicento settanta palmi, mentre il maggiore diametro di quella 
di S. Pietro a Roma non oltrepassa i settecenlocinquanta (i). 

Un voto fatto da Re Ferdinando l Borbone, mentre il suo re¬ 
gno di qua dal Faro era occupalo dalle armi straniere, fu l ori- 
gine di questa chiesa. Ed effetto, ricomposte le cose d’ Europa nel 
1815 e ritornato Ferdinando a’suoi antichi domini, commise i 
disegni del nuovo tempio, ed elesse fra molti valorosi concorrenti 
Pietro Bianchi di Lugano. Il luogo trascelto fu quello del l’antico 
con\ento di S. Francesco, già da molli anni desei lo e cadente , di¬ 
rimpetto alla Reggia. Fu imposto all’architetto lo spazio racchiuso 
tia i due palazzi della Foresteria e del Principe di Salerno e la so¬ 
pì astante collma di Pizzofalcone, perchè dovesse contenere l’intero 
edilìzio, il quale è sorto in quattordici anni magnifico e splendidis¬ 
simo ; e per ampiezza, per marmi, per oggetti di arti belle che 
raccoglie, è uno de’più grandi monumenti sacri che abbia veduto 
il nostro secolo. 

Innalzasi nel mezzo appunto e di rincontro alla maggiore en¬ 
trala della Reggia un ampio pronao, e a due lati si distendono 
due porticali, ì quali partendo da esso, vanno pressoché a rag- 


( 1 ) Vedi per la fondazione di S. Lu gi di Palazzo Ces. d'Eii' 
gen. p. 549- Sgistnondi lom 2. pog. 329 ec. 
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giungere gli angoli de’due palazzi laterali, e servono comeachitr 
dere la magnifica piazza. Questo pronao, a cui si ascende per quin¬ 
dici scalini di marmo bianco di Carrara, è formato da dieci colon¬ 
ne ioniche dello stesso marmo alte 48 palmi, e di altrettanti pila¬ 
stri che sostengono il timpano, il quale presenta sull’ acroterio 
di mezzo una statua colossale della Religione, negli estremi più 
bassi , S. Francesco di Paola e S. Ferdinando di Castiglia , e 
nell’architrave sottoposto a grandi lettere si legge: 

• 

1). O . M . 

D . FRANCISCO . DE . PAULA 
FERDI1ANDUS . I . EX . VOTO MDCCCXVI 

Tutto il portico è sostenuto da quarantaquattro colonne dori¬ 
che, isolate dalla cava basaitina di Pozzuoli ; descrive un egual 
quadrante di circolo dall’ una parte e dall' altra, e gira per ben 
ottocento palmi in arco di una semiellissi, il cui asse maggiore 
divide la piazza correndo dal palazzo della Foresteria a quello 
dirimpetto. Nei due fuochi della ellissi sorgono le due statue 
equestri in bronzo di Carlo 111 e Ferdinando 1 Borboni. La pri¬ 
ma è tutta opera del Canova ; non così l’altra della quale non 
avendo il Canova modellato se non il solo cavallo , fu il cava¬ 
liere compiuto dallo scultore Napoletano Antonio Cali. Farono 
queste due statue fuse in Napoli dal Righetti , ottantamila libbre 
pesa ciascuna; sono alte diciannove palmi, e costarono quattrocen¬ 
to trentamila ducati. Tutto il portico in giro poggia sopra dodici 
scalini di pietra vesuviana , ed in cima alle due fronti che lo 
compiono sorgono quattro statue, in quella a dritta le quattro 
virtù teologali, in quella a sinistra le cardinali. 

Dal portico si entra per l’ingresso maggiore nel tempio, e 
per due altri laterali pìu piccoli a due Congregazioni, le quali 
congiungonsi al tempio nell'interno, formando coll’atrio della 
Basilica una sola lìnea di trecento palmi. Le tre porte non so¬ 
do ancora fuse in bronzo. Quella di mezzo divisa in sei scom¬ 
partimenti presenterà in due di essi lo stemma e la croce del 
Santo, in due altri due fatti della sua vita, e nè due rimanenti 
il volo fatto da Re Ferdinando 1, e l’ inaugurazione del tempio 
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celebrata dall'Augusto suo nipote Ferdinando H di grata ricordan¬ 
za.^ quale volle che la consacrazione con la massima solennità 
fosse fatta dal Nunzio Apostolico Monsignor Gabriele de Conti 
Ferretti, come Delegato del Cappellano Maggiore (1\ fi la pre¬ 
fata M. S. dopo i Brevi all’ uopo richiesti al Sommo Pontefi¬ 
ce Gregorio XVI (2) .dichiarando l’intero edifizio appartenente 
alla Casa Reale, e dipendente dall’autorità della stessa (&), volle 
che il sacro Tempio fosse riconosciuto come facente parte deila 
Reggia, e perciò amministrato dalla Reai Cappella Palatila. Cosi 
oltre i Frati che vi abitano, viene eziandio ufficiato da’ Cappel¬ 
lani Palatini, tanto per la quotidiana celebrazione delle Messe, 
quanto per tutti i solenni divini uffizi, uniformemente a ciò che 
dal Re Roberto fu una volta ordinato per la chiesa di Santa 
Maria della Croce, della quale piti oltre parleremo (4). 

La forma del tempio è circolare; di dugento palmi l’altezza 
dalla base alla sommità della cupola, e di centotrentasei il dia¬ 
metro del pavimento, minore per soli ventiquattro palmi di 
quello del Panteon d’Agrippa, ed in tutte le altre dimensioni è 
il maggior tempio di quanti ne vanti l’Europa in questa for¬ 
ma. La cupola sovrappposla è pur la terza fra le principali d’Eu¬ 
ropa per ampiezza ed ardimento, cedendo solo a quelle di 
S. Pietro e S. Maria del Fiore, e togliendo il posto alla cupola 
di S. Paolo di Londra che era la terza. L’ esterno della cupola 
maggiore e delle altre due piccole che sovrastano alle due Con- 
•gregazioni è tutto rivestito nella parte cilindrica di pietra calca¬ 
rea a massi, del monte di Gaeta, della quale pietra sono pari- 
menti i pilastri, gli zoccoli, ì capitelli e le cornici corrispon¬ 
denti alle colonne di tutto il portico. La cupola è sostenuta 
nell* interno da trentaquattro colonne alte quarantacinque palmi, 
e da altrettanti pilastri di ordine corìntio in marmo venato di 


(1) Vedi Giorn. uffa, de’30 dicembre 1836. 

( 2 ) BM. Romani Ponhfìcis—E curxcVs ubique palei. 

(3) R. Dispàccio degli 8 dicembre 1836. 

(4) Vedi cenni storici sul Clero Palatino del Cavalitro Nicola 
Capece Galeola pog. 29 e 30. 
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Mondi-agone. Nella fascia interna del muro che gira «Uomo alla 
chiesa sporgono due capaci cornicioni: uno sulle colonne, un altro 
dove termina iJ muro della chiesa ed incomincia la curvatura della 
cupola. Sono difesi da ringhiere di ferro, e furono destinati ad 
accogliere gente ragguardevole nelle solenni cerimonie. Tra un 
cornicione e l’altro si aprono sette tribune in giro ; quel¬ 
la di mezzo ? dirimpetto all’ aitar maggiore , è destinata alla 
Famiglia Reale , le altre a* diplomatici, all orchestra, al coro 
de’ monaci. Ornano i muri intermedi a queste tribune otto bas- 
sirilievi, non ancora compiuti in marmo , su quali si vedi anno 
effigiati altrettanti fatti ed avvenimenti della vita dei quattro 
Evangelisti e de’ quattro principali Dottori che adornano l’inter¬ 
no del tempio, siccome diremo. 

Meritevole di tutta l’attenzione è il maggiore altare, posto in 
modo contrario a quelli che vediamo nelle chiese moderne, per 
concessione speciale del Sommo Pontefice Gregorio XVI, il quale 
volle privilegiare la nuova chiesa a somiglianza delle sette Ba¬ 
sìliche di Roma, ove i ministri del Signore compiono le Sacre 
Liturgie con la faccia rivolta al popolo. Questo altare è luogo 
palmi trendadue ; posa su di un ampio basamento rettangola¬ 
re, cinto da larga fascia di porfido, ed è tutto composto di pre¬ 
giate pietre dure e lapislazzuli che ornavano l’altare della chie¬ 
sa de’ SS. Apostoli, e con gran numero di bellissime agate e 
diaspri di Sicilia. Conducono ad esso due brevi scale laterali e 
stanno a’suoi estremi due rare colonne di breccia egiziana, con¬ 
verse ad uso di candelabri : ornavano un tempo la chiesa di S. *- 
Severino. Non son desse altro che una naturale concrezione dì 
pietre le piu preziose, ed a notizia universale due sole altre 
nel Museo di Parigi se ne conservano. 

11 tabernacolo che sovrasta all altare , opera di bellissimo e 
ricco lavoro del secolo decimosesto , fu tolto dalla mentovata 
chiesa de’SS. Apostoli, e conservato nella sua intera forma : 
qnattro cariatidi colossali dorate sostengono l’ampio baldacchi¬ 
no che lo ricopre. 

Alle spalle del massimo altare apresi il coro lungo cinquan- 
taquattro palmi, e largo altrettanto , ed in fondo ad esso è 
collocato un quadro ad olio del Camuccini in cui è rappresen- 
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lato il Santo di Paola che ravviva un giovinetto estinto, il qua¬ 
le si solleva dalla bara funebre fra lo sbigottimento , la tema 
e la meraviglia de’suoi familiari; modesta è la persona del San¬ 
to, e pietosissime son quelle del redivivo fanciullo e della madre. 

Procedendo oltre, a’ due lati delimitar maggiore, s’incontrano 
tre cappelle a dritta e tre a sinistra, e fra esse, innanzi a’pila¬ 
stri che le dividono sorgono otto statue colossali in marmo dii 
quattro Evangelisti, e de’qualtro sommi Dottori della Chiesa Cri¬ 
stiana , due greci e due latini, opere tutte dei principali scul¬ 
tori viventi, fra' quali cinque napoletani. 

Incominciando a sinistra di chi entra nel tempio, il primo al¬ 
tare è dedicato a S. Giuseppe, ed il quadro rappresenta la mor¬ 
te di quel Patriarca, dipinta da Camillo Guerra napoletano. Il se¬ 
guente è intitolato alla Concezione di Maria, figurata allegori¬ 
camente, che sostiene un fanciullo il quale schiaccia il capo al 
serpe, dipinto del Cav. Gaspare Landi romano, certamente mi¬ 
nore della fama e dei nome dell’autore, e poco degno della maestà 
delia Madre di Dio. Posteriormente è stato questo quadro situato 
in sacristia, ed invece ti è stato sostituito un altro rappresentan¬ 
te anche l’Immacolata, opera del Cav. Tommaso de Vivo. Il terzo 
quadro rappresenta S. Nicola che gli antichi pittori Longobardi 
solevano figurare in mezzo ad una gloria di Angeli con disegno 
e con buona composizione del Cav. Natale Carta siciliano. Fra 
questi altari sorgono quattro statue in marmo. La prima dopo 
lai tir maggiore è quella di S. Gio. l'Evangelista , lavoro del Cav. 
Pietro Tenerani da Carrara, al quale sembra che il consentimento 
universale conceda lo scettro della moderna scollerà italiana. Se¬ 
gue il S.Marco del Cav. Fabbris veneziano, indi un S. Agostino di 
Tommaso Arnaud, napolitano, che mirabilmente effigiò in quella 
sembianza 1’ indole severa ed appassionata del Santo Vescovo 
d’ Ippona. Egli stringe col destro braccio il libro della Citta di 
Dio. L ultimo da questo iato e il S. Attanasio, che con una mano 
levala accenna I unità di Dio, e con l’altra stringe un libro in 
cui leggesi la parola Omousios, quella famosa tessera della Fe¬ 
de Cattolica contro gli Ariani , la cui difesa fruttò più volte la 
persecuzione e I’ esilio all’invitto Santo Vescovo di Alessandria, 
il primo altare alla dritta del maggiore è dedicato a S. An- 
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drea d*Avellino , ed ha il quadro della morte del Santo, fatto 
dal prefato Cav. de Vivo. Segue l’altare di S. Ferdinando Re 
di Castiglia , dove il Cav. Pietro Benvenuti fiorentino dipinse 
rultima comunione del Santo Re: quadro che per composizione, 
per disegno e per effetto richiama alla mente la vera bella scuo¬ 
la italiana. Finalmente il quadro dell’ ultimo altare rappresenta 
un’estasi di S. Francesco mentre accoglie dalle mani d'un 
Angelo il riverito stemma della Carità imposto a tutto I’ Ordine 
da esso fondato. La statua che sorge dopo l’alta/ maggiore da 
questo lato rappresenta S. Matteo ed è lavoro del Cav. Finelli 
carrarese; la seguente, quella di S. Luca, fu condotta dal Cav. 
Antonio Cali; la terza figura S. Ambrosio, che Tito Angelini na¬ 
poletano rappreseutò nell’atto di respingere dalla chiesa l’Impe¬ 
ratore Teodosio perchè, colpevole ancora e quasi macchiato del 
sangue sparso neìla strage di Tes3alonica, non aggiungesse il sa* 
crilegio al delitto. La quarta statua è quella di S.Gio. Crisostomo 
egregiamente modellata da Gennaro Caiì. A lati di ciascuno degli 
anzidetti quadri e di ciascun altare sono stati segnati a chiaroscuro 
col pennello alcuni fatti della vita di S Francesco, i quali verran¬ 
no condotti in marmo. Le cappelle tutte che ornano in giro la 
chiesa furono con savio avvedimento riunite insieme per ester¬ 
no corridoio, il quale girando attorno al muro del tempio met¬ 
te ad esse per molte porte laterali agli altari ovviando così, 
nella celebrazione de’ Divini Uffizi, all’ ordinario passaggio 
de’ sacerdoti in mezzo al popolo , che vediamo malamente tol¬ 
lerato nelle chiese moderne. I confessionali sono allogali nelle 
cappelle a’due Iati degli altari, ed uno tra essi rivolgendosi so¬ 
pra sè medesimo giunge alla linea delle colonne che circonda¬ 
no il tempio e prende aspetto di pergamo. 

Sono non ultime cose da vedersi la Chiesa Sotterranea che 
risponde perfettamente al tempio superiore. Desiinata ad acco¬ 
gliere le ceneri de’Reali di Napoli essa s’innalza all’altezza di 
palmi cinquanta ed è sostenuta da una colonna che sorge nel 
centro. 

Si possono visitare le sedici stanze del convento , le cucine e 
i refettoii, spaziare sulle ampie logge che ricoprono il porti¬ 
co esterno della chiesa, salire sino all’estrema sommità della 
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cupola di mezzo » la quale per un foro circolare getta la luce 
nel tempio, che da questo solo è illuminato. 11 quale foro, del 
diametro di palmi trentatre, è tutto difeso di una covertura di 
cristalli e da una rete metallica che sostiene un globo anche di 
metallo, e sovra questo la croce. 

Crediamo utile di aggiungere un quadro comparativo delle 
principali dimensioni di questo tempio con quelle delle altre 
Rotonde d’Italia. 

S. Francesco di|Paola a Napoli 
Altezza dal pavimento palmi 200 Diana, della tazza 136. 


Panteon d’Agrippa a Roma 165 160. 

Battistero di Pisa 180 115. 

Rotonda diCanova aPossagno 106 106. 

Gran Madre di Dio a Torino 118 82. 

$. Cario Borromeo a Milano 170 121. 


(Iiicsa della Croce di Palazzo. 

Usciti appena dal portico della Basilica ora descritta s’incon¬ 
tra sulla dritta nel punto dove termina il palazzo del Principe 
di Salerno, la porta d’ingresso che per erta scalinata conduce 
alla piccola Chiesa della Croce di Palazzo, una volta dipendente 
dal Reai Palazzo, oggi di sola Regia giurisdizione, e le cui an¬ 
tiche notizie di fondazione meritano di essere ricordate. 

Nel cenno storico del Cav. Capece-Galeota (1) citato disopra 
abbiamo che Re Roberto, mosso dai sorprendenti miracoli del- 
F immagine di una Verg.ne che si venerava in un Oratorio già 
eretto a 1 suoi tempi sotto il titolo di S. Maria della Croce , po¬ 
sto allora fuori della città , voile nel 1327 unirlo in perpetuo 
alla sua Reai cappella , con tutti i proventi e le oblazioni fatte dal¬ 
la pietà dei fedeli; e conseguentemente comandò che in ogni fe¬ 
stività fosse stata ufficiata dal Clero Palatino. Volle ancora, che 
lo stesso Clero avesse partecipato di tutte le rendite e de’ pro¬ 
venti anzidelti, come nella Reai Cappella allora si praticava (2). 

(1) pag. 24 e seg. 

(2) Vedi il Waddingo infine del tom 3 della storia dei Frali 
Minori del Rcg* Napol- p, U 
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Trascorsi non molti anni, fu a questo Oratorio per Reale mu* 
m liceo za aggiunto ancora un monastero di Suore del Terzo Or¬ 
dine di S. Francesco. E la storia cì narra che nel 1344, la Re¬ 
gina Sancia figliuola di Giacomo d’Aragona e vedova d^l Re Ro¬ 
berto , avendo con pubblico esempio d’umiltà indossato V abito 
religioso dello stesso Ordine, vi si rinchiuse (1) con le sue fa¬ 
miliari) e vi menò i rimanenti suoi giorni che furon brevi, chia¬ 
mandosi Suor Chiara di Santa Croce , professandovi la Regola 
appunto di S, Chiara ; e quivi morì ai 28 luglio 1345 e fu se¬ 
polta nell avello di marmo situato dietro Pattar maggiore, sul 
quale leggevasi la seguente iscrizione che riportiamo a perpetuo 
ricordo della pietà e della umiltà di quella religiosissima Si- 
Vran ^ y. ib oasi-• noni 1» ,' tibn n ol do*? «mi «uhi uh ih ot 

.♦' ih ov oùK) fi h i a* "ida 1 ni fiioRd’b t) nrpbiO ote i 

HlC IACET SUMMAE HUMILITATIS EXEMPLUM CORPUS VENERABl- 

LIS ftlEMORIAE SANCTAE SORORIS CLARA E OLIM DOMINAE SANCIAE 
REGINAE HIERUSALEM ET SICILIAE REL1CTAE CLARAE MEMORIAE 
SERENISSIMI DOMINI ROBERTI HIERUSALEM ET SICILIAE REGIS , 
QUAE POST OBITUM EIUSDEM REGIS VIRI SUI AGENS VIDUITATIS 
DEBITA! ANNUM , DEINDE TRANSITORIA CUM ÀETERNIS COMMU- 
TANS, AC INDUCENS EIUS CORPORE PRO AMORE CnRISTI VOLUNTA- 
, RIAM PAUPERTATEM, BONIS SUIS OMNIBUS IN ALIMONIAM PAUPE- 
RUM DISTRIBUTIS , HOC CELEBRE MONASTERIUM S. CRUCIS OPUS 
MANUUM SUARUM SUB ORDIN1S OBEDIENT1A EST INGRESSA ANNO 
DOMINI MILLESIMO TRICENTESIMO QUADRAGESIMO QUARTO DIE 
21 IANUARII 12 INDICT.IN QUO VlTAM BEATAM DUCENS SECUNDUM 
1 REGULAM BEATI FRANCISC1 PATRIS PAUPERUM TANDEM VITAE SUAE 
TERM1NUM RELIGIOSE CONSUMAV1T ANN. DOMINI 1345 DIE 28 IU- 
LII 13 INDICT. SEQUENTI VERO DIE PERACTIS EXE<jutìS TUMULA- 
tur. ho id-niaailMat» ohflfY niq al km .efmoì Aue r.iaiHf 
•y n », j , i u < Btivliiq st|‘d> oltw»p ih doro , ♦ - 

Re Roberto, nel fabbricare di unita alla Regina sua consor¬ 
te il sacro chiostro ebbe ad ingrandire il prefalo oratorio di S. 
Maria della Croce ; e ciò forse diede motivo al nostro Canonico 
Celano, seguito posteriormente dal Sigismondi, di dire, che Ro- 


uH&t" * 


f; ,wo. d'sN fi) 

71 — Sigism . tum. 


(1) Gio. Ant . Summonte Ist . di Xap. lib , IV — Sif, 
pag. 312. IJlZfidty McrgSÓft®, » *, 


Celano — Voi. IV. 
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come si dirà ; nella chiesa , benché umile di architettura , e 
nell’aitar maggiore e nelle due cappelle seguenti, vi sono tre 
belle tavole dipinte da Marco da Siena. In questo convento 
santamente visse e mori ai 28 di novembre del 1476 il Beato 
Giacomo della Marca , ed il suo cadavere fu trasportato nella 
chiesa di S. Maria la Nuova , come nell’ antecedente giornata 
si vì'de.’^ f,i, k r «tiHpfi b ciJpoqa cu» ima , oaauj* ih u, 


Nel giardino che ha bellissime vedute sul mare, vi è un al¬ 
bero di melangoli piantato dal detto Beato , e da 210 anni si 
mantiene bellissimo , e le sue frutta si dan per divozione agli 
infèrni/. rl ^ «nifeylt’touCf Iuh oi/moi ìh !1< * ’ m'i ni 

Dalla sinistra su la muraglia* che alla strada già detta fa ri¬ 


paro dalla parte dell’Arsenale, Vi corre un delizioso rigagno, 
che da passo in passo sgorga da dodici mostri marini di mar¬ 
mo nobilmente lavorati dal Fansaga ; e fu fatto nell* anno 
1638 governando il Regno da Viceré iì Duca di Medina. 

I- r **■ 

Questo rivo va egli a terminare in una vaghissima fontana 
detta la Fónseca , perchè fu fatta d’ ordine di D. Emmanuele 
Zunica y Fonseqa , Conte di Monterey , Viceré di Napoli, che 
volle col suo cognome intitolarla. Vi si vede una famosa con¬ 
chiglia e dentro una statua d un fiume più del naturale , già- 
éente sopra di un’urtìa che versa acqua; ai lati due Tritoni con 
uba lumaca marina in ispalla , che similmente buttano acqua 
con alcuni delfini ; vi si vede un mazzo di pesci a modo di un 
festone; e vi era una tancosta, che nè piu delicata, nè con piu 
diligenza lavorar si poteva; un empio per invidia in una notte 
cou un martello la ruppe , come anco fece a molti dei nostri 
marmi ; il tutto fu opera di Carlo Fansaga figliuolo del cava- 
lier Cosimo il quale se nelle Spagne, dove fu chiamato dal no¬ 
stra Monarca , non ci fosse stalo tolto nel fiore della sua gio¬ 
ventù; avrebbe la nostra città opere da non invidiare quelle di 
qualàisia aitilo TÙodbrno. . o«i«ra iéòtiojs eieli 

Tirando piu avanti védesi una famosa e grande oflìcina, do¬ 
ve si ammassa il biscotto per la munizione delle Galee e dei 

Vascelli,che vieu chiamata la Panatica , fu questa eretta nel- 
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l’anno 1619 da D. Fernando* de Castro Conte di Lemos Vi¬ 
ceré.' K * ® ,fi < >1 * « ovO ‘Roh olh>)«fcI» IV t & Mi- n 

Attaccata a questa vedesi la chiesa dedicata alta Vergine e 
Martire S. Lncia che detta viene a Mare, a differenza di un’al¬ 
tra chiesa alla stessa Santa dedicata , detta del Monte. Questa 
edificata venne da Lucia nipote di Costantino il grande. Fu ri- 
staurata dal nostro Vescovo S. Attanasio : nell’ anno poi 1588 
fu riedificata dal njonislero di S. Sebastiano, del quale questo 
luogo è jus patronato. 

Siegue a questa la deliziosissima strada, che da questa chie- 
sa prende il nome. Questa era un borgo di marinari e la stra¬ 
da era tanto lata quanto si vede lastricata di pietre nere, dalla 
parte del mare eran tutte casette marinaresche , che avevano 
la calata al mare. Nell’ anno 1620 il Cardinale D. Gasparro de 
Borgia Viceré a spese proprie, la ridusse in questa forma re¬ 
stando libero l’aspetto del mare sulla muraglia ; e con questa 
occasione vi si vedono fabbricati a destra commodissimi palaz¬ 
zi che godono d’ un’aria molto salubre : e fra questi vi era il 
palazzo di Gio. Vincenzo Macedonio dal quale fu donato ai PP. 
della Congregazione Somasca per fondarvi un Seminario, con 
peso di ricevervi alcuni figliuoli della sua famiglia e con con* 
dizione d* intitolarlo Collegio Macedonio. 

A sinistra, dalla parte dej mare, vedesi una famosa fontana 
di bianchi marmi, dove si vedono due consideratissime statue 
nude sopra due delfini che formano colonne ; nel mezzo vi so¬ 
no due Sirene che sostengono una tazza , dalla quale si versa 
acqua nel fonte, con altre figure ed ornamenti d’intagli singo¬ 
lari; opera molto bene studiata e maestosa uscita dallo scalpel¬ 
lo del nostro Domenico d’ Auria, e gli ornamenti di arabeschi 
sono dello scalpello del nostro Merliano. Fu fatta questa nel- 
l’anno 1606, essendo Viceré Giovanni Alfonso Pi urente! Coli¬ 
te di Benavento, ed ip questo luogo poscia trasportata in tem¬ 
po del governo del Cardinal Borgia. 

Nell’ anno poi 1626 D. Parafali de Ribera Duca d Aleuta ju- 
niore da questa fontani contiguo la strada e la muraglia, e la 
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Dell'aitar maggiore e nelle due cappelle seguenti, vi sono tre 
belle tavole dipinte da Marco da Siena. In qtiesto convento 
santamente visse e mori ai 28 di novembre del 1476 il Beato 
Giacomo della Marta , ed il suo cadavere fu trasportato nella 
chiesa di S. Maria la Nuova , come nell’ antecedente giornata 
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Nel giardino che ha bellissime vedute sul mare, vi è un al¬ 
bero di melangoli piantato dal detto Beato , e da 210 anni si 
mantiene bellissimo , e le sue frutta si dan per divozione agli 
inférmi. e md lidi oqùtai lùiloowófl Di oJlrott 

Dalla sinistra'su la muraglia* che alla strada già detta fa ri- 
paro dalla parte deir Arsenale, vi corre un delizioso rigagno, 
che da passo in passo sgorga da dodici mostri marini di mar¬ 
mo nobilmente lavorati dal Fansaga ; e fu fatto nell’ anno 
1638 governando il Regno da Viceré il Duca di Medina. 

Questo rivo va egli a terminare in una vaghissima fontana 
detta la Fónseca , perchè fu fatta d’ ordine di D. Emmanuele 
Zunica y Fonseca , Conte di Monterey , Viceré di Napoli, che 
volle col suo cognome intitolarla. Vi si vede una famosa con¬ 
chiglia e dentro una statua d* un fiume più del naturale , gia¬ 
cènte sopra di un’urna che versa acqua; ai lati due Tritoni con 
una lumaca marina in ispalla , che similmente buttano acqua 


con alcuni delfini ; vi si vede un mazzo di pesci a modo di un 
festone; e vi era una Lancosta, che nè piu delicata, nè con più 
diligenza lavorar si poteva: un empio per invidia in una notte 
cou un martello la ruppe , come anco fece a molti dei nostri 
marmi ; il tutto fu opera di Carlo Fansaga figliuolo del cava- 
lier Cosimo ù quale se nelle Spagne, dove fu chiamato dal no¬ 
stro Monarca , non ci fosse stalo tolto nel fiore della sua gio¬ 
ventù; avrebbe la nostra città opere da non invidiare quelle di 
qùalàisia aitilo tóodbrno.‘ 

Tirando piu avanti vedesi uua famosa e grande officina, do¬ 
ve si ammassa il biscotto per la munizione delle Galee e dei 

Vascelli, che vieu chiamata la Panatica , fu questa eretta nel- 
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T anno 1619 da D, Fernando de Castro Conte di Lemos Vi- 
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Attaccata a questa vedesi la chiesa dedicata alla Vergine e 
Martire S. Lucia che detta viene a Mare, a differenza di un’al¬ 
tra chiesa alla stessa Santa dedicata , detta del Monte. Questa 
edificata venne da Lucia nipote di Costantino il grande. Fu ri- 
staurata dal nostro Vescovo S. Attanasio : nell’ anno poi 1588 
fu riedificata dal monislero di S. Sebastiano, del quale questo 
luogo è jus patronato. 

Siegue a questa la deliziosissima strada, che da questa chie¬ 
sa prende il nome. Questa era un borgo di marinari e la stra¬ 
da era tanto lata quanto si vede lastricata di pietre nere, dalla 
parte del mare eran tutte casette marinaresche , che avevano 
la calata al mare. Nell’ anno 1620 il Cardinale D. Gasparro de 
Borgia Viceré a spése proprie, la ridusse in questa forma re¬ 
stando libero l’aspetto del mare sulla muraglia ; e con questa 
occasione vi sì vedono fabbricati a destra commodissimi palaz¬ 
zi che godono d’ un’aria molto salubre : e fra questi vi era il 
palazzo di Gio. Vincenzo Macedonio dal quale fu donato ai PP. 
della Congregazione Somasca per fondarvi un Seminario, con 
peso di ricevervi alcuni figliuoli della sua famiglia e con con¬ 
dizione d’intitolarlo Collegio Macedonio. 

A sinistra, dalla parte del mare, vedesi una famosa fontana 
di bianchi marmi, dove si vedono due consideratissime statue 
nude sopra due delfini che formano colonne ; nel mezzo vi So¬ 
no due Sirene che sostengono una tazza , dalla quale si versa 
acqua nel fonte, con altre figure ed ornamenti d’intagli singo¬ 
lari; opera molto bene studiata e maestosa uscita dallo scalpel¬ 
lo del nostro Domenico d’Auria, e gli ornamenti di arabeschi 
sono dello scalpello del nostro Merliano. Fu fatta questa nel- 
l’anno 1606, essendo Viceré Giovanni Alfonso Pimentel Con¬ 
te di Benavenlo, ed in questo luogo poscia trasportata in tem¬ 
po del governo del Cardinal Borgia. 

Nell’ anno poi 1620 D. Parafali de Rìbera Duca d’AIcala ju- 
aiore da questa fcalan continuò la strada e la muraglia, e la 


fe tei imitai» con ampio torrione , anche deito di S. Lucia , 
avanti del Ponte del Castello dell' Ovo ; e questo era la deli¬ 
zia dei Napolitani, essendo che nei tempi estivi se ne vedeva 
una quanti là grande in carozza a goder del fresco e dell’ a nie¬ 
lla vista di Posilipo e di tutto il nostro cratere con le sue di- 
lettose riviere. Or questo luogo che dalla parte d’ oriente e di 
mezzogiorno veniva battuto dal mare , dal signor D. Gasparo 
d'Aro Marchese del Carpio, col pretesto di volerlo fortificare 
fu tolto levando alla città questa delizia. Il Marchese di S. Ste¬ 
fano Viceré , neir agosto del 1688 , loiro lo restituì col farlo 
riaprir di nuovo, benché non con le stesse vedute per alcune 
garrilte e case di Soldati che vi sono rimaste. 

Vedesi il castel dcH'Oyo. Credesi dal volgo che Virgilio Ma* 
rone 1* abbia fatto sortire questo nome per aver incantato un 
ovo e chiusolo in una caraffa e la caraffa in una gabbia di fer¬ 
ro , che data fu alia custodia di una sicura ca t mera, dicendo , 
che quel castello che si diceva marino, tanto sarebbe durato , 
quanto quell' ovo si fosse mantenuto. Conti son questi dì vec-^ 
chiarelle, scritti dalla semplicità dpi nostro Giovanni Villani; 
e sebbene esso Giovanni scriva d' averlo preso da un altra an¬ 
tica cronaca, Francesco Petrarca disse al Re Roberto mentre 
passavano dalla grotta che va a Pozzuoli , che anche portava 
fama d’ essere stata fatta da Virgilio per incauto , che egli sa¬ 
peva Marone essere stato un gran poeta, e non gran mago; ol¬ 
tre che nei tempi di Virgilio questo luogo nemmeno si sogna¬ 
va esser castello. j 

Portauo alcuni dei nostri accurati scrittori che si dica del- 
T Ovo per la forma ovata che egli tiene ; nè questo nome del- 
F Ovo trovo essergli stato dato che da Carlo I, essendo che 
prima veniva chiamato e dai Normandi e da’ Svevi : Caslrum 
Lucullanum. 

Scrivono altri dei nostri scrittori che qui fosse stata f anti¬ 
ca Megara città greca ; e par che abbia qualche fondamento , 
perchè quando il mare è tranquillo, per molto spazio s’osser¬ 
vano dentro delle acqne molte vesti già di antiche fabbriche 
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reticolate e latericlie. Essendo io giovinetto , conobbi un vec¬ 
chio chiamato Giuseppe Cardone , familiare di nostra casa : 
questi era stato il più gagliardo, destro e valente nuotatore di 
questo secolo , essendo che si manteneva per quasi mezl‘ ora 
sott’ acqua, e dir mi soleva che essendo egli giovane spesso si 
portava a nuotare d’intorno al castello , dove erano moltissi¬ 
me muraglie sott’acqua , e spesso vi trovava qualche medaglia 
e qualche carneo, ed una volta certi idoletti di bronzo che do¬ 
nò a mio padre, e ancora presso di me si conservano : mi db- 
se ancora che un giorno si cacciò per un buco dentro d'una 
gran volta ; ma intimorito dal sospetto di qualche fiera mari¬ 
na, le acque che s’erano di già mosse le avevano tolta la vista 
dell* ingresso, onde disperando d’uscire, si credeva di perire ; 
ma ricorso all* aiuto della Madre della Misericordia, trattenu¬ 
tosi sopra acqua, vide di nuovo l’adito e ne uscì salvo. 

In questo luogo Lucullo fabbricò il suo palazzo con moltis¬ 
sime delizie, in modo che chiamate venivano le delizie Lucui- 
lane. Qui furono piantate la prima volta in Italia le ciriege , 
che fece egli vanire da Cerasunto ed i persichi da Persia : ma 
più per goderne dei fiori che delle frutta, perchè stimava che 
in Napoli avesser dovuti da riuscir velenosi,come nella Persia; 
ma non fu cosi, perchè il nostro terreno se ne succhia la par¬ 
te cattiva, in modo che seccando una pianta di questi, se nello 
stesso luogo piantar vi si vuole pianta d’ altra specie?, presto 
secca, se prima la terra per qualche tempo non si lascia vuota. 

Presso di questo luogo dalla parte d’ occidente che guarda 
Posillipo vi sono le peschiere delle murene del detto Lucullo, 
e quando è tempo tranquillo, con una barchetta , poco lungi 
dal castello s’osservano benissimo : sono tre , ed in una che è 
in forma ovata vi si veggono nella bocca i canaletti, per dova 
credo io calavano i ripari per chiuderla.' » 

Questa punta dì montagna stava unita con quella di PìtKik 
Falcone, che sino ai nostri tempi Lucullano , e corrottamente 
dal volgo Locugliano vien detto. Per un gran trimuolo restò 
separato dalla terra ferma e si ridussi» in isola, come da molli 
storici sì scrive. 
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Cominciò pogria ad essere abitata come deliziosa. I monaci 
Basiliani vi fabbricarono un monistero ed una chiesa dedicata 
al Salvatore , per Io che detta venne V isoletta del Salvatore : 
ed in questo monastero mori, come si disse, la Santa Vergine 
Patrizia , quando la seconda volta venne in Napoli trasportata 
da una tem pesta^ 

Questo monistero poi fu conceduto ai monaci Benedettini e 
la chiesa fu intitolata S. Pietro , nè si sa in che tempo e come 
accadesse. j? om il» rio'id» *» ,n:iLi;q oun b <»tr 

Circa poi gli anni 1164 Guglielmo Normando,clie visse a ge¬ 
nio, e perche era cattivo sortì 1’ aggiunto di Malo,, dopo tante 
traversie patite nel suo regnare, timoroso sempre, come sem¬ 
pre accade a chi malamente opera , dopo di aversi fabbricata 
1* abitazione dalla parte di terra , che fu il castel di Capuana , 
fabbricò questo dalla parte di mare per variar abitazione nel- 
T estate, e Io nominò Castel Lucullano da Lucullo che vi ebbe 
l'abitazione, come si disse ; e dentro vi restò il monistero già 
detto che fu nominato S. Pietro a Castello. Morto Guglielmo 
il Malo nel line dell’ anno 1166 , restò questa fortezza imper¬ 
fetta, fortificata però all* uso di quei tempi, iiè Guglielmo Se¬ 
condo suo figliuolo, detto il Buono per le buone virtù che in¬ 
nestate lì furono nell’ animo dalla Regina Margarita sua ma¬ 
dre, figliuola di Garsia Secondo Re di Navarra, nè i suoi sue- 

f 

cessori cercarono di iinìrlo e di mantenerlo , in modo che _il 
solo nome l’era rimasto di fortezza, e quasi tutto stava in po¬ 
tere dei Benedettini. yhr.q dlfib oganl ohsèiip ih og^oi*| 

Nell’ anno poscia 1192 Federigo Secondo della casa di Sve- 
via. Imperatore e Re di Napoli, dopo dì essere stato coronato 
in Roma, tornò in Regno con Nicolò Pisano famoso architetto 
di quei tempi, e col disegno e direzione di questo Unì il Castel 
di Capuana, e fortificò questo con molte torri, delle quali fino 
ad ora ne appariscono le vestigia. panili ih i ìittifq 

lì monistero poi, Come è stato detto , dei Benedettini, fu 
conceduto alle monache di S. Sebastiano in tempo degli An¬ 
gioini, che poscia per le cange ^ià dette passarono nel luogo 
dove si vedono. 
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Nell’ anno 1502 fu espugnato da Pietro Navarro gran Sol¬ 
dato ;e, non ostante che sia cinto d'acque, fu minato dalla par¬ 
te sinistra che riguarda la terra, e furono le prime mine che si 
videro praticare.in Napoli. 

Restò molto mal ridotto e particolarmente dai flussi del ma¬ 
re; nel 1595 fu ristaurato da Giovanni Zunica Conte di Miran¬ 
da; ed ora in tempo dell’Eccellentissimo Signor Marchese di S. 
Stefano Viceré , che al presente ottimamente governa, vi si è 
aggiunto dalla parte d’Oriente nn Fortino dove si diceva alle 
Moline per i mulini a vento che anticamente vi stavano : e 
questo per far giocare il cannone a fior quasi d’ acqua ; e nel 
fabbricare vi si son trovate ed osservate antiche vestigia d’edi- 
ficii. 

Dentro di questo castello , che sta ben munito di cannoni, 
nell'armeria vi sono alcune armi antiche, e particolarmente 
balistre. 

Sotto la stanza della munizione vi è parte dell’ antica chiesa 
del Salvatore, che poi fu detta di Sv Pietro , e quando vi calai 
fu da me osservata tutta dipinta a maniera greca ed antica; vi 
era un architrave fìsso nelle mura intagliato e dorato , e nel 
mezzo vi era un massiccio lampiere di bronzo bene attaccato, 
e questo stava avanti di una candidissima cassa di marmo che 
pareva d’ alabastro ; stava scoverta e dentro vi eran tre 
bellissime teste spolpate, un cranio ed un osso di braccio e di 
gamba ; nel frontespizio di detta cassa vi era una croce alla 
greca con sei nomi di Santi in latino, e fra questi Sanctus Ste- 
phamis : ma non se ne è potuto cavare notizia alcuna, sebbene 
da me fossero state operate molte diligenze, anche nelle scrit¬ 
ture del monistero di S. Sebastiano , che ne aveva molte toc¬ 
canti questo monistero di S. Pietro a Castello. 

Vi sono le stanze del Parroco , che chiamano Cura in ispa- 
gnuolo : da queste stanze si cala alla celletta dove ai 13 di 
agosto dell’ anno 365 passò in Cielo S. Patrizia : e contigua a 
questa si vedono le vestigia deU’aiitico Monistero , e con que- 
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«de si può venire a cognizione della strettezza del vivere degli 
antichi monaci, 

111 questo Castello vi è il Regio Magazzino della polvere. 

Usciti da questo castello nella sinistra vedasi 1* antico e co 
si rinomato luogo dai Greci detto Platamion,che è lo stesso che 
dire giocondo ricetto, ora corrottamente dal volgo chiamasi 
Chiatamoop. Quivi erano le grotte Platamonichc, che di estate 
servivano di delizie ai Napolitani che v'andavano a bagnarsi e 
a ricrearsi ; e sino ai nostri tempi dopo di essersi fatta la mu¬ 
raglia nei scogli che vi stavan di sotto vi concorrevan quanti¬ 
tà grande dei popolari a ricrearsi nei giorni festivi con allegri 
pranzi, e chiamato veniva il Posilipodei pezzenti. 

Le grotte poi sono state rovinate per molti scellerati abusi ; 
ve ne era rimasto qualche vestigio sotto dei deliziosi palazzi 
che in questa strada si vedono, e pure ultimamente sono state 
chiuse. 

Essendo io ragazzo, presso la calata della chiesa di S. Maria 
a Cappella si sfondò la strada e vi si trovò una famosa grotta 
con una ben considerabile volta , che comunemente fu stimala 
una delle grotte platamoniclie. 

In questa strada vi è una bella chiesa dedicata alla SS. Ver¬ 
gine Concetta : questa viene servita dai Padri ministri degli 
infermi detti delle Croccile, quali vi hanno una dilettevole Ca¬ 
sa. Fu questa principiata nell'anno 1G07 a spese di molti di¬ 
voti napolitani. Fu continuata la fabbrica con la limosina di 
diecimila scudi, data da D. Giulia delle Castella, divotissima 
di questi Padri. Aveva questa chiesa per dilettosa piazza un 
ampio baluardo fabbricato in tempo del Duca d’Alva, che fece 
lino alla chiesa della Vittoria continuare la muraglia. I Padri 
vi avevano fatto piantare alcuni olmi che davano d’estate un 
ombra piacevole ; in modo che nei giorni calorosi ed in quei 
di primavera vi si vedono quantità di carrozze e di dame e di 
cavalieri ; e sul tardi vi si facevano ricreazioni di cene, goden- 
do e delle aure è del mare : ora questa delìzia , per la nuova 
fortificazione fatta, è stata tolta via. 
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Presso di delia chiesa vi sla principiala uua famosa calala 
dal Presidio in queste fortificazioni in tempo di lì. Gasparo 
d'Haro marchese del Carpio ; ma dalla Cori * li Spagna fu 
espressamente ordinato che non si proseguisse. 

In questo luogo si scrive da molti antichi che vi erano alcu¬ 
ne scaturigini di acque salubri, che servivano per bagni, ed è 
probabile : essendo che dalla parte di S. Lucia presso del lido 
del mare ve ne sono alcune ; e sotto della muraglia, dove ora 
siamo, del Platamone, o Chiatamone, sgorga un'acqua che no¬ 
minata ora viene Ferrata ed anticamente dicevasi Lucullana , 
prendendo tal denominazione , forse dal luogo che Lucullano 

dicevasi. Yien chiamata ora Ferrata perchè per molte osserva- 
* 

zioni fatte dai Filosofi si trova che passi per qualche miniera 
di ferro ; e particolarmente $i vede e dove sgorga ed in tutto 
il canale per lo quale corre al mare , ancorché sia allo spesso 
battuto dalle acque marine , un certo colore di rugine benché 
un poco piu rosso ; e facendosi la calata dal Presidio al Castel 
deH'Uovo scavandosi in alcune parti vi si trovarono molle zol¬ 
le di ferro. Quest’acqua è di gran giovamento alla salute uma¬ 
na col fugare molte infermità , come da molti antichi è stato 
scritto, e tra moderni dal nostro eruditissimo Bartolommco 
Maranta nelle sue Questioni Lucullane. 

Quello che ho io esperimcntato si è , che posto un poco di 
quest’ acqua nel vino , ancorché vecchio, lo rende al maggior 
segno razzente ; inclina più al caldo che al fresco quando sgor¬ 
ga , nè è molto spiacente al gusto. 

La grotta di donde quest’acqua vien fuora era mal ridotta e 
sporca : il signor marchese del Carpio la fece ben pulire e vi 
ordinò un’ ampia scala per commodità di coloro che ne hanno 
di bisogno che sono in numero grande, ed anco per ripararla 
dall’ acqua marina, che quando stava in tempesta vi entrava a 
intorbidarla. 

Yi sono altre acque pur dette anco Ferrate che sgorgan nel¬ 
lo imbarcatoio di S. Lucia in diversi luoghi, lasciando nel pas¬ 
sare un color bianco , e si stimano più perfette della prima e 
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piu di gusto a bere ; viene esperimcntala quest' acqua giove¬ 
vole e di molto utile in molte infermità. 

Avute le notizie di questa strada, si può tornare in dietro e 
giungere alla chiesa dedicata a S.Maria detta della Catena, che 
fu fondata a spese dei pescivendoli e marinai di questo quar¬ 
tiere di S. Lucia nell' anno 1576 ed a spese di detti si mantie¬ 
ne, e fu da Alfonso Gesualdo nostro Cardinal Arcivescovo fat¬ 
ta Parrocchia per commodità dell’ Ottina. 

_ 

Fontiina del Scbcfo 
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Arrivati all'angolo orientale del palazzo del Principe di Salerno, 
voltando a dritta si entra nella via un tempo detta Gusmana, 
poscia del Gigante , la quale è formata da qn tato co’ palazzi del 
detto Principe e del Conte di Capua, dall' altro col parapetto 
che guarda l’Arsenale d’Arhglieria e la caserma del reggimento 
Reai Marina. Eravi per lo addietro la famosa fontana del Gigante 
così appellata dalla statua colossale di Giove Terminale, che fu 
ritrovata in Pozzuoli a’tempi del Duca di Medina: il simulacro di 
quel Nume è ora al Museo Borbonico. La fontana fu situata accosto 
alla Reggia dall’altro Viceré Pietro d'Aragona, e sotto triplice arca¬ 
ta, che qualche scrittore vorrebbe attribuire al Duca d’Alba(l). 
Era del resto ben poca cosa , soprattutto a fronte di quella di 
Giovanni da Nola , di cui or ora diremo ; perciò, dopo la re¬ 
staurazione dell’anno 1815 fu tolta per più comodo e lacil pas¬ 
saggio alla Caserma della Milizia di Marina. L’altra fontana fu 
eretta d'ordine del Viceré Emmanuele Zunica e Fonseca, che vol¬ 
le se le desse il suo cognome ; ma fu sempre detta, come an¬ 
che oggidì, del Sebeto , essendovi figurato il Sebelo giacente 
con due Tritoni a’ lati, i quali riversano dalle buccine che por¬ 
tano sulle spalle le acque nel bacino sottoposto. L’architettura 
di questa fontana , dice il nostro Carlelti (2) è sproporzionata , 
ma bella n’è la scolitura dimostrando la principal figura il no- 
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(2) Toporq. di Napoli pag . 281. 
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(1) Guai, storico deserti, pag. 




Siro antichissimo tìumicello Sebàto, nella quale ammiransi il ca¬ 
rniere, l’espressione e la corretta mtologia. Fu l’opera ideata 
e costrutta da Carlo Fansaga figliuolo del < av. Cosimo, manife¬ 
stando in essa, ancorché giovane, un ammirabil valore; ma nel 
piu bel fiore degli anni suoi ci fu dalla morte rapito. Soprasta 
al simnlacro del fiume una lastra di marmo nella quale è inci¬ 
sa questa iscrizione: 

* ,<i idil » 'li mi e oHu.w<«, ul 
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FILIPPO . IV . REGE 

MCNITAM . A . COTI ITE . OLIVARES . SOCERO 
VI AM . IIANC . AQUIS . EXS1LARAT . PERENNISI» 
AVBRSCMQUE . ILLIUS . A . SOLE . LAPIDEM 
E . REGIONE . AD . ASPECTUM . COLLOCAT . SOL1S 
TOTQDE . REVERETUR . PATUEM . LINGUiS 
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QUOT . MANANT . ORA . RIV1S 
EMMANUEL . FONSEtJA . ET . ZUNICA . AC . COM. 
MONTIS . REGII. PROREX 
AN . MAGISTRATUS . V . SALUT . HUM. 
MDCXXXV 
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Collegio della Marineria 
degli Aspiranti («aardlaauarlail 
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L'edilìzio che segue nell' istessa mano è il Collegio della Ma¬ 
rineria del quale imporla compendiare la storia. 

Il Reai istituto della educazion m filare de giovanetti destinati 
un dì a comporre 1 arma nobilissima della marineria venne da 
Re Carlo III crealo in Napoli con dispaccio del dì 5 dicembre 
1735 sotto il nome di Accademia de' guarda stendardi (guardias 
eslendartes de las galeras), ed ebbesi breve stanza nella Darse¬ 
na, dove fra’più chiari maestri primeggiarono il Capitano Esie- 
ban de' Ferrari per la navigazione , e Pietro De Martino per le 
matematiche , al quale fi eziandìo commesso d’acquistare gli op¬ 
portuni strumenti. Ma dopo non guari, e segnatamente addì 23 
di febbraio delt’ailn» seguente ordinava il Re che il Capitan da 
naviglio Ciuvanni Filangieri tolto ne avesse il governo, e poi no¬ 
minò a comandante in secondo il tenente Niccolo Zelaya, racco¬ 
gliendo i convittori in un palagio appartenente allora al genlt- 
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Iuoitìo Gaetano Trotti , accanto al picroio ingresso del tempio 
di Santo Spirito, eh’ era de'Fra ti Domenicani. Accresciutisi poi 
quelli, col volger degli anni, e venuti sotto il governo di Giam¬ 
battista Danero, già uffiziale delle armate di Spagna e coman¬ 
dante la brigata delle artiglierie marittime, nel maggior alloggia¬ 
mento dell’ Annuz atella ben più ampiamente si ordinavano verso 
il 1752, pagandone il costo a’Padri Gesuiti, cui, siccome luogo di 
lor noviziato, quell’ edifìzio apparteneva. Dal quale novellamente 
in Darsena i giovani marini si trasferivano, a dì quattro di mag¬ 
gio dell’anno 1755 , quando fu quivi forse aggrandita la fabbrica. 
Nè mancaronvi eccellenti insegnatori, siccome Michele De Leunav - 
uis xìb brevi miglioramenti vi arrecarono il famoso Nicola Di Marti¬ 
no , il quale poscia con diploma del dì 19 di febbraio 1754 era- 
vi chiamato a direttore degli studi ed esaminatore, e l ai tro egre¬ 
gio mattematico Vito Caravelh , che nell’anno 1759 pubblicava 
appunto il suo insegnamento per la marineria , in otto volumi. 

Pur nondimeno molto crebbe lo splendore ed il nome di quello 
stabilimento allora quando ne avvenne il tramutamento e la mi¬ 
gliore ordinazione in Portici. Nell’anno 1779 veniva di Toscana 
a tutelarla, siccome ammiraglio e ministro", Gio. Eduardo Adori 
da Besanzone. Questi sapientemente andò riordinando quell’arme 
così importante in un Reame, cui la metà delle coste italiche 
si appartiene, lungo un migliaio ed ottocento miglia , quanto a 
dire la lunghezza istessa a un bel circa delle coste di Francia. 

1 funesti casi del 1799 interruppero il lustro delle nostre Regie 
squadre ; insino a tanto che con decreto del dì 24 giugno del¬ 
l’anno 1806 non ebbesi novello ordinamento questa nobile ar¬ 
ma , e videsi risorgere I Accademia di Marina , in cui andava- 
si allevando alle peculiare difficile professione di molti allie¬ 
vi , a’ quali venivano insegnate in quattro anni le matematiche 
discipline, la manovra, le costruzioni , l’idraulica, l'idrografìa, 
l’artiglieria, e tutto ciò che concerne le pratiche del inare, 
addicendovi su le prime l ! edifìzio di Pizzofalcone, ed affidando¬ 
ne il governo ad un Capitan di fragata. 

Ma insinp a quell’ ora non erasi ben ponderata I’ importanza e- 
zìandio di aver un semenzaio di pilotini, ì quali si dedicassero 
affatto alla marineria di guerra. Un mediocre ospizio di giovanetti 
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artegiani istallato nella città di' Nola ne avea somministrali pò-» 
chi, quando verso l’anno 1780 si pensò sapientemente di tra* 
mutare in Napoli quei trecento alunni destinati alle arti mecca¬ 
niche , che erano nella soppressa casa de’ Gesuiti in S. Giu* 
seppe a Chiaia , dove oggi è l’Ospizio de’ poveri ciechi. E fatta 
fra essi una diligente elezione de’ piu svelti e ed ingegnosi, eran 
dati all’ammaestramento dì quelle porti delle matematiche, che 
alla professione di pilota tenevansi necessarie, siccome le due 
geometrie, le trigonometrie, l’algebra elementare e la navigazione. 

Ben altra importanza prendeva poscia l’ordine de’piloti da guer¬ 
ra, allora quando creavasi un Collegio Militare di Marina , in cui 
andaron noverate una compagnia d'Aspiranti ed un altra di Alun¬ 
ni marinai , che formassero insieme il numero di settanta, e da 
un solo comandante dipendessero. Avean poi gli aspiranti un di¬ 
rettore delle scuole , quattro professori di matematiche, e due 
di letteratura, sei maestri per le lingue italiana, francese ed in¬ 
glese , per l’arte del disegno, e per quelle cavalleresche del¬ 
ia scherma e del ballo , oltre ad un archivario e biblioteca¬ 
rio e ad un assaltante. Reggevan le scuole de’ pilotini sei mae¬ 
stri nel tutto, due per le scienze esatte, e gli altri per l’ italiano, 
il francese e la calligrafia; ed erano in vero ammirandi il profit¬ 
to e l’applicazione degli allievi; perocché Tarlicelo 77* offriva agf^ 
alunni marinai, i quali unissero aduna particolare felicità d'in¬ 
gegno una straordinari a inclinazione alle scienze ed una con¬ 
dotta irreprensibile , il passaggio ad aspiranti . 

Voltalo il primo anno del così detto quinquennio dopo la Restau¬ 
razione, addì primo di dicembre decretava il He una Reale Acca - 
demia di marina , la quale noverasse il Collegio degli Aspiranti di 
Manna , quello degli Alunni marmai, e le Scuole di applicazione ; 
Gollivavansi nel primo tutte le scienze metemaliche applicabili 
all’ arte militare marittime, per andar profferendo eziandio Uffi* 
zialial genio militare idraulico ed alle artiglierie di mare. Fu¬ 
rori quaranta i giovanetti chiamativi, tra aspiranti non solo, ma 
guardiemarine, sottobrigadicri e brigadieri, appartenenti tutti a 
famiglie nobili o distinte, comechè sempre si preferissero i figliuoli 
degli ufficiali dell’arme. Vi dettarono seienze , lettere rd arti 
quindici professori e maestri, oltre ad un capo maestro per le 
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costruzioni navali, un nostromo, un sergente delle fanterie ma¬ 
rittime, ed un cupo cannoniere; ed a noi piace notare che as¬ 
sai convenientemente eranvi introdotti sì la lezione del disegno 
di vedute, in ispezialità di marine e di navi, il che ò pur cosa di 
ornamento e di necessità insieme, e sì ancora i pratici ammae¬ 
stramenti non pure sopra un legno a coffe, ma nell’ arsenale 
ancora di frequente, per osservare i cantieri delle costruzioni, 
il parco, il iavoratorio dell’ attrezza tura , la corderia , ed altre 
officine, massime quando davasi opera in esse a qualche essen¬ 
ziale lavoro. 

Gli alunni marinai furon sessanta , cui nei quinquenne Inse¬ 
gnamento eran dispiegate le lezioni da otto professori e mae¬ 
stri , e da valorosi pratici ripetuti gli esercizi dell’attrezzatura, 
del cannone, del moschetto, delle sciabole. Ed oltre gli offici, 
che compiendo gli studi venivan loro promessi, una medaglia 
di merito fregiava i migliori, la quale atfeva sul ritto: Ferdinan¬ 
do l Re del Regno delle Due Sicilie , sul rovescio: Primo premio 
d applicazione ; perocché ve n era anche un secondo. La quale 
onorevole tessera Regia, commuue eziandio agli Aspiranti, era 
d’oro per essi o di argento, di ottone ovvero di rame pei pilotini. 

Altro ordinamento ricevevan poi Je scuole della marineria il pri¬ 
mo di agosto dell'anno 1822, coli istituzione di una R. Accademia di 
Marina, divisa in due collegi, uno per gli Aspirami Guardiemarine 
e l'altro per alunni marinai, riguardo a’ quali già l'anno innan¬ 
zi eransi emanate alcune d sposizioni intorno all'uscita , compiu¬ 
to il corso delle teorie. Ma stante che le norme per la difficile edu- 
cazion militare marittima vanno sempre un di piu che 1 altro mi¬ 
gliorando, nell’anno 1829 un dispaccio del di 30 di aprile varf 
provvedimenti formava, aggiungendovi eziandio altri due cappel¬ 
lani. Nondimeno nell’anno 1835 tutta questa Reale Accademia 
veniva disciolta; e nel 1837 addi 19 ottobre pubblicavate! le istru¬ 
zioni agli alunni marmai ed a’ grunietti : i quali ebbero no¬ 
vello ordinamento allorché ricompone vasi nell’ aprile del 1838 
T Accademia marittima, non già sotto il nome medesimo , ma 
ne’ singoli istituii di educazione pel ramo di marma , quanto a 
dire il Collegio degli Aspiranti yuardiemarine, che avevano ad 
esser venti, e le scuole di alunni marinai , non in mezzo al 
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la città, si a bordo di due leghi da guerra veleggienti, cosi leg¬ 
gendosi nell’Articolo IX: a Tanto gli aspiranti quanto gli alun- 
€ ni dormiranno sulle brande , e dovranno rimaner sempre a 
« bordo durante la loro educazione ed istruzione, la quale sarà 
« ripartita in sei anni pe’primi, e pe* secondi in cinque anni, 
« come per lo passato ». 

Pure ad utilità maggiore venne il primo de’suddivisati insti- 
tuti congiungendosi col Reai Collegio Militare, per quanto con» 
cerneva le lezioni comuni di tutte quante le matematiche disci¬ 
pline , seguendo lo stesso orario e quasi le regole stesse,. Ma 
non si perdè di vista , che nella tanto vantata odierna divisici» 
del lavoro era poco congruo divisamente unir insieme in edu¬ 
zione giovanetti i quali s’indirizzavano ad armi diverse.Per la quale 
cosa provvidamente e con sapienza addì 26 di agosto del 4844 
riordinavasi il Collegio della marineria , chiamandovi quaranta 
alunni aspiranti guardiemarine , da dieci a dodici anni, spartiti 
in sei classi, cui dettan lezioni cinque professori, sette istrut¬ 
tori ed undici maestri, seguendo nell 7 insegnamento delle scien¬ 
ze matematiche (son parole del regolamento) il metodo sinteti¬ 
co assoluto per la seconda classe, e V analitico per le altre clas¬ 
si, della terza in poi. 

Il numero degli alunni marinai ascende a cinquanta, e per 
esservi noverato è duopo appartenere a’piloti o sottuffiziali della 
marineria Reale, fra il decimo e 1’ undecimo anno, perchè alla 
fine detrinsegnamento teorico sessenne, e del pratico eziandio, 
che dura la metà di questo tempo , possano i giovani attingere 
appena il vigesimo anno dì loro età. Ed hanno bella ricchezza di 
lezioni non pur sull’aritmetica e le due geometrie e le trigono¬ 
metrie , ma sull’ algebra sublime e su le geometrie analitiche a 
due e tre coordinate. Anzi nel sesto anno, che gli alunni ma¬ 
rinari dividonsi da’grumetti , giusta l’ultimo ordinamento del 
dì 2 di febbraio del 1843 , viene a’ secondi dettato eaiandio il 
calcolo sublime e Tartiglieria teorico pratica. Per le quali lezio¬ 
ni tutte contansi due professori, oltre i maestri di lingue, di 
geografìa , di disegno e di calligrafia. Tale è I* ordinamento di 
questo nobile Istituto , salito ornai a tal grado di eonsiderazio- 
ne , da non temere qualsiasi concorrenza in Italia. H che vo- 
Celano — Voi. IV. 60 


— S18 — 


gliam dire ad onore dell’Augusto Monarca che ne fu, Ire lustri 
or sono , il provvido riformatore , come pure del Reai Prìncipe 
posto a capo dell’Ammiragliato, e del Ministro del Ramo le so¬ 
lerli e convergenti cure de’ quali han mirato e sempre più mi¬ 
rano ad accrescerne la floridezza e la fama. 

Santa Lucia e Cliiatamone 

\ 

A ■ - '<• 

Fino al secolo decimosesto la strada e la piazza di S. Lucia era¬ 
no un ingombro di poveri abituri di pescatori, che disordinata¬ 
mente prolungavansi sino al mare, formando piuttosto una roz¬ 
za borgata che una dicevole via di Città Capitale. 11 Conte di Olì- 
vares, Viceré Spagnuolo, incominciò a toglier via quelle casucce 
ed a render più facile quella discesa. Quel tratto di strada che dalla 
Reggia vien giù fino al mare, fu, come si è detto, dal cognome di 
lui denominata Gusmana, poscia del Gigante ; da ultimo ebbe 
nome di S. Lucìa da una chiesetta non ha guari demolita per in¬ 
nalzare e allivellare la strada, ed in cambio della quale altra ne 
fu edificata, di cui or ora discorreremo. Negli anni seguenti vi 
aggiunsero altre opere ed abbellimenti il Conte di Benavente, il 
Cardinale Borgia, il Duca d’Alba ed il Duca di Alcalà; ma quello 
a cui la contrada andò debitrice di maggiori ornamenti fu il Car¬ 
dinale Borgia che nel 1620 vi spese non poco danaro del suo per 
comperare molle di quelle deformi abitazioni marinaresche e 
tulle adequarle al suolo, aprirvi un comodo transito e formar¬ 
vi una piazza. Laonde, a memoria de’ posteri, vi fu apposta la 
seguente iscrizione, ch’oggi più non si vede, riportata dal Car- 
Jetti ( 1). 


FILIPPO . Ili . REGB 

GASPAR. CARD1NAL1S . BORGIA . PROBE* 

VI AM . HANC . AlUBULATIONE . ET . G ESTATICHE 
TOTO . ANNO . CELEBERRIMA®! 

ANGUSTA . TAMEN . AC . LABORIOSA . PERVIAM 


(1) Op. cìt. pag. 289. 
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RETRUSÓ . MARI 

NELLO . FISCI . NULLO . POPULI . AERE 
VESTIGIO . TEMPORIS . EXPLICUIT 
LAXAV1TQ . A . MDCXX. 

Fu allora che rendutasi libera quella bella prospettiva di mare, 
che dai Vesuvio a Capri tutte fa vedere le incantevoli scene del 
golfo Partenopeo » divenne la costiera di S. Lucia uno de’ sili 
della Città piu deliziosi pe’ noslii concitta ;ini è pe’ viaggiatori 
stranieri. 

La via è formata insieme da vistosi palazzi che fiancheggiano 
il destro lato; sebbene vi sieno ancora alcune sconce fabbriche 
che un giorno saranno forse accomodato a presentare piu con* 
venienti facciate. Le umili abitazioni sono dei popolani del nc- 
ne , i palazzi sono per lo più Alberghi, o si appigionano con 
mobiglie ai forestieri. Due erte tortuose salgono il coile Echia , 
e menano al poggio detto Pallonetto di S. Lucia, piccola ma po¬ 
polosa borgata nella quale poco o nulla vi è da osservare. 

Sulla sinistra, dopo il Collegio della Marineria degli Aspiranti 
Guardiamarine , sorge la nuova chiesetta intitolata a S. Lucia , 
che secondo l’Eugenio (1), fu edificata da una nipote dell’ Ina* 
perator Costantino per nome Lucia, il che egli raccoglie da uno 
strumento inserito nel processo di D. Lorenzo De Fascis contro 
Claudio Cappasante, che si serba nell’Archivio Arcivescovile di 
Napoli, come si legge nella sua vita. Nell’anno 1588 fu amplia» 
ta e rifatta, nel modo che vedevasi ne’ decorsi anni, dalla Priora 
del monastero diS. Sebastiano, che ne aveva il dritto di padro¬ 
nato , come esprimeva la seguente leggenda incisa in un mar» 
mo e che era situata sopra la porta della chiesuola: 

TEMPLCM HOC D. LUCI AE. A.LUCIA. CONSTANTI NI IMPERATORIA 
NEPTE DICATUM, MAXIM1S INSUPER, ET PLURIMIS IPSIUS VIR- 
G1NIS PESTO INDULGENTIIS DONATUM , HOC DEMUM SUB MONA¬ 
STERI! SANCTI PETRI , ET SEBASTIANI , QUOD PRIUS ERAT IU¬ 
RE,^CURANTE EUSEBIA M1NADOA E1USDEM MONASTERII PRAEFE- 


(i) Op. cit . pag. 563. i by Micrc 




CTA , BESTITUTUM , AC SACERDOTIBCS , ALIISQDE AD D1VINUM 
CULTUM NECESSARI» ÀLCTUM EST ANNO DOMINI MDLXXXVIII. 
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Nel livellarsi ed ampliarsi, come dicevamo, la nuova strada, 
fu la Chiesa rifatta di pianta , ornata dt un pronao di greca 
struttura, di marmorei altari e di vari dipinti del nostro Michele 
di Napoli che ritraggono il martirio della Santa tutelare; a spe¬ 
se e cura del Parroco Francesco Presutti. 

Segue immediatamente dallo stesso lato il bel palazzo spor¬ 
gente sul mare detto 1‘ Albergo di Roma, il quale offre una sa¬ 
la da desinare ben servita e sufficientemente frequentata. A fian¬ 
co vi è un comodo stabilimento di bagni caldi e freddi. 

La Banchina detta dell’Acqua sulfurea (1) fu fatta costruire 
tutta in piperno negli scorsi anni. Si scende ad essa per dupli¬ 
ci spaziose scalinate, e trovasi sul lido una convenevole spia¬ 
nata che vale di sbarcatoio , e che offre soprattutto nelle sere 
estive l'agio di riposarsi ai bevitori di queir acqua salutifera, 
ed -anche di mettervi deschi per cenare. Il popolo napoletano 
fa grande uso di quest’acqua nella state (2), ed essa procura 
qualche vantaggio speculativo non pure a quelle donne della con¬ 
trada che l’attìngono a'cannelli della sorgente, ma anche a'ven¬ 
ditori che la portano in tutte le altre vie in piccole bocce di 
creta o la spacciano in apposite bottiglie. 1 
Sulla banchina sono in giro, al basso, ampli megazzini, e so¬ 
pra da un lato e dall’ altro barracche di legno ove vendonsi 1 
così detti frutti di mare, crostàcei e squisiti molluschi di cui fac¬ 
ciamo gustosissimo pasto. Fra questi sono i dolci e teneri soleni 
(eannoliccbi ), le pingui ostriche, il poco men pregevole spondilo 
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(1) Vedi Voi. I di quest' Opera pag. 95. 

(2) In sei libbre di quest! acqua sonasi rinvenuti per analisi 
chimiche questi elementi : Gas acido carbonico poli. cub. 32, 81. 
jdro soforico, grani. Solfato di soda gr. 0, 08. Muriato di soda 
gr. 0, 31. Sotto carbonato di soda gr. 0, 27. — di Calce grani 
0 , 30. Silice gr. 0, 02. Ossido di ferro tracce. ,Idrodalo alcali - 
no tracce. 
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(spuonnolo), le camadie, le arselfe (vongole), le donaci o telline 
(tonninole), ed i due murici denominati sconcigli di mare. 

Bello è a vedere nelle sere di estate, specialmente quando la 
luna le inargenta, covrirsi quella via, soprattutto dalla parte dei 
fabbricati, di tavole apprestate ad aria aperta ove non mancan 
quasi mai i nazionali vermicelli , i pesci freschissimi e gl indi¬ 
cati frutti di mare. 

x ,f ijutu, iaw, /’ à ii. * • *i• i*sd14 i f * a 

Foutana di Giovanni da Nola 

1 - 

Nel mezzo della Banchina medesima è la fontana del celebre 
Merliano , la quale merita UDa particolare menzione. Furono i lu- 
ciani pescivendoli e pescatori , che in tempo del Viceré Pietro 
di Toledo, tanto di moneta accozzarono, che bastasse ad abbel¬ 
lire la loro spiaggia di grandioso fonte , quasi monumento di 
patria carità verso il proprio quartiere , e del quale vollero af¬ 
fidare l’esecuzione a quel Gio. Merliano da Nola che principe ve¬ 
niva reputato della napoletana scultura.Ma perchè nella tomba del 
Viceré ed in altri già cominciati lavori quegli allora trovavasi mol¬ 
to occupato, nè interamente accettò, nè ricusò al tutto la com¬ 
missione , la quale ottenne che fosse affidata al suo miglior di¬ 
scepolo Gian Domenico D'Auria , promettendo d'assisterlo non 
solo dì consigli, ma anche dell' opera sua. In fatti ne corresse 
il disegno, ne ritoccò talune parti , talune altre fece intere, e 
con ogni diligenza cooperò al buon esito dell’ impresa: cosichè 
di piena soddisfazione tornò la fontana non men di coloro ì quali 
comandata l’avevano, che degli artefici intelligenti e di tutta 
la Città nostra, che l’ha sempre avuta come uno de’più bei la¬ 
vori di esso Merliano , ed in tanto onore tenuta , che quando 
il Viceré D. P.etro d'Aragona volle rimuoverla di là per man¬ 
darla a Madrid , si ammulinò il popolo nella contrada, e non 
permise che l ispano Verre pur questa preda aggiungesse a tan¬ 
te altre onde avea dispogliata la nostra Metropoli. 

Rappresenta essa la figura di un arco di trionfo , se non che 
gli tien luogo d’imbasamento una vasca , e tutti gli ornamenti 
e le parti accessorie sono disposte in modo , che si comprende 
a primo sguardo essere idraulica anzi che bellica la destmazio- 
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ne. In effetto a’ trofei che decorano gli archi trionfali sono 
qui sostituiti gusci di conchiglie , tartarughe , locuste ed altri 
marini animali, ovvero mostri congegnati in maniera, che simu¬ 
lano sulla faccia de’ piè dritti i militari trofei. E così nelle due 
esterne estremità de* pilastri sporgono, in cambio di colonne, due 
statua nude di uomini i quali servono a sostenere i capitelli, e 
posano il piede ciascuno sopra un dettino che dalla bocca ver¬ 
sa un zampillo d’acqua nel gran serbatoio. S’alza dal centro 
di questo rotonda conca sul suo piede tutta lavorata, dalla quale 
spiccia un maggior getto di acqua. Due altri in fine fuori ne ven¬ 
gono da piccoli mascheroni posti nel mezzo delle due ale o pareti 
laterali delFarco, sopra de quali veggons» in bassorilievo bellamen¬ 
te espresse due favole. Nell’ una è Nettuno ed Anfìlride che sulla 
marina conca precedono tramutìi, e tritoni ed altre deità del mare 
fanno loro all’intorno plauso e corona. Nell’altra uno di que¬ 
sti numi si vede trasportar nelle braccia rapita ninfa ; accorre il 
rivale‘a toglierla, e calda zuffa è per nascere: lavori in cui nes¬ 
suno è che non ravvisi la forza e 1’ espressione , il finito che 
avea lo scalpello del nostro Nolano. E per certo son suoi que¬ 
sti bassiriiìevi , sue queste belle statue. Due sirene sostengono 
la volta dell’arco, coronata da uno stemma che due marini 
genii sorreggono, e di altri ornamenti non di severo gusto de¬ 
corata. 

Tre latine epigrafi si leggevano in quest’ opera : I’ una intito¬ 
lata a Re Filippo III , sotto il cui regno , governando per esso 
questo Reame il Conte di Benavente Gianu’Alfonso Pimentel , fa 
il descrìtto fonte trasportato verso il mare nel 1606, perchè cosi 
splendido monumento servisse di ornamento maggiore alla spiag¬ 
gia Lucullana. Oggi questa sola parte dell epigrafe si legge collo¬ 
cata sotto lo stemma indicato : 

NE . QUID . PUBLICAE . OBEECTATIONI . DEESSET 
FONTESl . IN . AMBULACRO . OR iM . LCCULLIANAM 
DUCI . IUSSIT 

IO . ALPHONSUS . PIMENTEL . BENEVENTANORUM . COMES 
PRO . REGE 

AEDILES . LOCAVERE . A . MDCVI. 
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La seconda invitava il viandante a bere di quella limpid'acqua fin 
dalla radice del laburno condotta ; ad ammirare le scolture del 
Meritano; considerare la frequenza de’cittadini, l’abbondanza dei 
commestibili ed il mercato de* pesci. La terza in fine ricordava 
le restaurazioni che nel 1831 vi furono fatte ; e convien notare 
che questa iscrizione prese il luogo dell’ altra più antica ed ono¬ 
revole, come abbiam detto, al Cardinale Gaspare Borgia, siccome 
colui che nel 1620 fece cambiar di sito la fontana, ed al quale 
principalmente siam debitori delle vaghezze che la mano del- 
l’uomo aggiunse a quelle naturali; e perciò nell’iscrizione già 
riportata, invece delle due P. P. ( publica pecunia), che spesso in 
altre epigrafi leggiamo, vi era inciso: 

* 1 | * i ' 

NULLO . FISCI. RULLO . POPULI. AERE 

Nell’ anno 1844 col livellamento della strada, che perdette un 
terzo del pendio e da soli cinquanta palmi d’ampiezza giunse 
a cento trentasette, e nel punto di S. Maria della Catena da 
quaranta palmi a centodieci, questa fontana, novellamente instau¬ 
rata dall’architetto Bonucci , fu portata al posto in cui ora la 
veggiamo, e due iscrizioni del Commendator Quaranta succe¬ 
dute a lor volta alle antiche, indicano i restauri fattivi, come 
il piede della vasca, il serbatoio delle acque e i delfini, i qua¬ 
li non sappiamo perchè fossero sostituiti alle sirene del Mer- 
liano. 

Le nuove iscrizioni sono le seguenti: A destra del riguardante: 

FERDINANDUS . II . P . F . A . 

VIAM . A . DIVA . LUCIA . NCNCUP4TAM 
ÀCCLIVEM . ANTEA . ET . ANGUSTIOREM 
LAXIORIBUS . STATUS . COMPLANATAM 
EXHILARARI . IUSS1T 

GBADATIONE . INDE . AGGEREM . IN . LITTORE . EDUCTUM 
EXA EDIFICATA 

UT . EO . CONFI.UENS . FOPULUS 
SULFUREO . CONCAMERATO . FONTE 
COMSfODIUS . UTERETUR . MDCCCXXXXV 
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A sinistra di rincontro alla precedente : 

FERDINANDO . Il . BORDONIO . REGNANTE 
NYMPHAEUM 

A . IOANNE . MERLI A NO . OHM 
SI A R MORE . ANAGL1PH1S 
OMN1QUE . OPERUM . NITORE . 1LLUSTRATUM 
DEIN 

SORDI UM . SQUALORE . FOEDATUM 
ORDO . POPULUSQUE . NEAPOLITANU3 
IN . PRIMAEVAM . FORMASI . RESTITUII 
ET . NE 

ELEGANTIORUM . ARTIUM . STUDIOSOS 
REI . MEMORIA . SECULIS . DECURREKT1BUS . FALLEREI 
BUNC . LAPIDEM . PONENDUM . CURAVIT 
MDCCCXXXXV. 

Chiesa di S. Sfarla della Catena 

. * A.« ' , 

) ». 

Di rincontro alla fontana ora descritta è la Chiesa parrocchiale 

di S. Maria della Catena, fondata nell’anno 1576 da’popolani 
del luogo. Essa non è bella, ma è molto cara a quelli del quar¬ 
tiere che nella ricorrenza della festività della Vergine l’adorna¬ 
no con mollo fasto spendedovi non poco danaro. E notevole 
questa festa per l’indole sua caratteristica ; perciocché i mari¬ 
nari bruciano in quel giorno, per antica usanza, una barchetta 
e fanno eseguire musiche e fuochi artdìziati bellissimi. Narrano 
i pairii scrittori, che alcuni di que’ marinari, presi da straor¬ 
dinario impelo e dalla forza dell’uso, si gettano in mare belli 
e vestiti, e giungono talvolta a gettarvi pur qualche povero inof¬ 
fensivo passaggiero quando men se I’ aspetta, e che al certo non 
può ritrovar molto gradevole cotanto lor zelo, comunque solle¬ 
citi essi siero a sorreggerlo ed a trarlo dall’onde tra le risa ed 
allegrezze degli astanti. Non possiamo descrivere questo sacro 
edilìzio perchè attualmente trovasi in fabbrica , tutto dovendosi 
rinnovare ed ampliare, specialmente la facciala che ormai vedesi 
terminata con disegno dell’architetto Carnuti 4 Passero diretto¬ 
re dell’ opera. 
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Cnitcllo. dell Qro 

., piui j tè'nr ni.* W ' «Ui, * 

L’isola dì S. Salvatore, che oggi addimandasi Castello dell’Ovo, 
fu ne’tempi antichissimi staccata, in forza d’un catarlismo, dal 
promontorio Echia che per lungo tratto distendersi nel mare, 
ed era , giusta le osservazioni sul sito , molto più estesa di 
quel che oggidì la vediamo. Vien questo fatto avvalorato dalla 
pietra.4ufo componente gli attuali ammassi, e degli scogli 
sparsi all’ intorno dell'isola originali del luogo, variamente sot¬ 
toposti alla superfìcie delle acque marine, e successivamente 
uniti fra loro. Vogliono alcuni nostri accuratissimi scrittori, che 
in questa parte del promontorio fosse stata Tantichissima Mega~ 
ra , cioè le abitazioni degli Attici Megaresi stabiliti nelle vici¬ 
nanze del Tempio di Serapidc o dell’ Antro di Mitra ; ma «fri 
ne fosse stato il fondatore è rimasto sepolto nella caligine dei 
secoli ; se non che, con piu raggionevolezza pi facciamo a notare 
che in questo luogo furonvi molte abitazioni greche , le quali 
distendevansi lungo gli additati tempio ed antro ; bastando nei 
giorni di bassa marea e di bonaccia volgere lo sguardo intorno 
all’isola per ravvisarvi prodigiosa quantità di ruderi d’opere gre¬ 
che laterizie e reticolate, i quali si distendono verso la punta del 
Platamone (Chiatamone) , come se vi fossero rimasti a testimo¬ 
niare fino a dì nostri l 1 antichissima posizione dì quelle fabbri* 
che (1). E poi risaputo abbastanza, che risola di S. Salvatore ed 
il castello lucullano sono stati argomenti gravissimi d’investiga¬ 
zioni e di polemiche fra dotti antiquati. IS d’avere 1 Imperator 
Costantino fatta donazione dell'uno e dell’altro alla Chiesa, da 
lui fondata nella nostra Metropoli, il chiarissimo canonico Maz¬ 
zocchi ne fece speciale ragionamento in una sua erudita opera (2), 
prendendo in essa a dimostrare che l’isola del Salvatore fosse 
stata Nisida, presso alla quale erano il prefato castello, nonché 
la villa e le peschiere di Lucullo ; congetturando alla fine che 
colali nomi ben potevano apporsi all’isola ed al castello deli o 

ij tn itobà tiJol sifoni! : o li* 'h obom ti- miopi 



(1) Cartelli op. cil. pag. 286. 

(2) Della Chiesa Cattedrale dì Napoli tWi. 
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vo, quando avvenne, secondo luì, la traslazione del monastero del 
Salvatore Lucullancse in Megari* ehi amasse d’entrare in questo 
aringo non avrà che a riscontrare l’opinione sapientemente mani 
Testata dal dottor Chiarito nell’anno 1771. 

L’isola di Megari, chiamata poscia isola maggiore, e da ulti¬ 
mo del Salvatore , è appunto il castello dell Ovo. U quale, co¬ 
me accennammo, esser dovea ne’prischi tempi di altra ampiezza e 
magnificenza, perchè la tradizione V avesse potuto tramandarla a 
noi siccome il sito delle iuculiane delizie. Se non che ne pare 
anche erronea 1’ opinione del Capaccio e di altri nostri scritto¬ 
ri, i quali vorrebbero che su questa isola stato pur fosse il ca¬ 
stello Lucullano; perocché dilatando in vero l’angusto procinto 
oggi bagnato dal mare, non sapremo colassù trovar modo d’in¬ 
nalzale con la piu ardita fantasia una sontuosa turrita magione 
al romano guerriero, che voile darsi buon riposo e bel tempo 
dopo i giorni d armi e di gloria. Il castro Lucullano quale ne 
viene accennato in due epistole di Papa Gregorio Magno era 
in ampie mura disteso sul colle chiamato Cupole , Echia e Piz- 
sofalcone , là dove vedevansi eziandio l’antica chiesa di S. Ma¬ 
ria a Circolo e non molto lontane le altre di S. Giovanni ad La~ 
men e di Santo Spirito de Arminia, la quale dopo la fondazione 
della Raggia venne intitolata Santo Spirito di Palazzo , lascian¬ 
do nel 1326 quell’aggiunto appostole da’Greci fondatori. 

Per le quali cose volentieri accogliamo P opinione di un ac¬ 
curato nostro scrittore (1) , il quale osserva « essere il castel- 
« lo lucullano munito ed aiTorzato e decorato su tutto il colle 
« di Pizzofalcone, ed avere le tre vie di comunicazione , una 
« cioè con le mura della città presso l’odierno palagio dei no- 
« stri Re, l’altra col lido di S. Lucia, costeggiando il più recen- 
« te collegio dei Macedonio, e la terza che all’isola del Salva- 
« dorè menava, dove è oggi il castello dell’ Ovo, ed eravi, se- 
« condo alcuni , quella città di Megari descritta da Plinio fra 
« Napoli e Posilipo. Nè può mai rivocarsi in dubbio ladenomi- 
« nazione dì castello del Salvatore, così anche leggendosi nella 


(1) Ayala, Napoli militare 1857, .v ' 
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« vita di S. Patrizia, la quale quivi sbarcò, secondo CleonleCor- 
« bi zi , amplìatore dell’opera di Monsignor Paolo Regio, dopo 
« crude! tempesta nel quarto secolo di nostra salute ». 

Lasciando alla semplicità degli inesperti quanto lasciò scritto 
il primo cronista Giovanni Villano intorno all' origine di questo 
forte da un Uovo che Virgilio ( da lui tenuto per negromante ) 
pose in una caraffa la quale aveva scrupolosamente a guardarsi 
m sottil gabbia di ferro , perchè i fati di quel castello insino a 
quell ora denominato marmo ovvero di mare, volgesser sempre 
mai prosperevoli, sarà bene il ricordare alcune parole di Falcone 
Beneventano (1) che dimostrano la topografìa dell’ antica rocca: 
« Ruggiero, apparecchiata una nave, ascese nel castello ( costei 
« lum ) di S. Salvatore prossimo alla città , e convocati quivi i 
« napolitani, trattò con essi della libertà e degl’ interessi della 
« città ». Quivi aveva egli istituito la milizia feudale, dando a 
ciascun cavaliere cinque moggia di terreno e cinque villani. 

Il nome di Castello dell' Ovo , seguendo 1’ opinione di Bene* 
detto de Falco (2) e degli altri più recenti e giudiziosi autori, 
ne venne certamente dalla sua forma , allora quando nell anno 
1154 Re Guglielmo 1, con l'opera di certo architetto Buono, di 
cui parla il Vasari nella vita di Arnolfo Lapo, il fondava insie-* 
me a quello che fu detto un tempo Castel Capuano, da noi già 
descritto. Di fatti la rocca lucullana spogliala dì tutti quanti gli 
accessorii aggiuntivi di poi col volger degli anni per unirla alla 
vicina terra, ti presenta nel corpo, massime là dove è I ultima 
sua punta denominata il ramaghetto } la configurazione appunto 
di un uovo. Ma gli altri pochi anni che rimasero di vita a quel 
Normanno non furon bastanti per menare a compimento l’ope¬ 
ra incominciata, la qaale si per le pacifiche cure dell’altro Gu¬ 
glielmo , e sì pel torbido regnare dì Tancredi , dì Ruggieri e 
di Errico rimase interrotta. E nella cronica di Pietro d* Eboli 
non è certamente trasandato questo nostro castello. « V' ha un 
« luogo, egli dice, contenuto in mezzo alle onde, che difendo 
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(t) Giuseppe del Re, Cronache Napol. pag . 251. 

(2) Delle antichità di Napoli e suo disi etto. 
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« no (T ogni parie le acque del mare , che forza di natura al- 
« lungò come un alto cumulo , che ha intorno scogli sotto il 
«c piede di una rupe. Yien difeso con acuti scogli da nave re- 
« mivaga, quinci la pietra quindi 1' onda arresta i piedi ostili. 
« E questo luogo ha nome il Salvatore, perchè, credetemi, sal- 
« va, ed una certa preda deesi tenere in sifratto luogo (1) ». 

E Re Federico, giusta le parole di Scipione Mazzella (2), addi 
16 di aprile 1218 vi teneva generai parlamento , nel quale ven¬ 
ne fermato , che le regie entrate del regno si riscotessero per 
colletta, cioè secondo le forze di ciascun cittadino ( per aes et 
lìbras ) ; e nell 1 anno 1221 intese non pure a terminare V ed fi 
zio cominciato , ma a meglio munirlo eziandio e più sapiente¬ 
mente per opera di Niccolò Pisano ; perciocché ben conobbe 
questo Sovrano l’importanza e la necessità dei luoghi forti, tal¬ 
ché vedemmo esser suoi concetti la torre di Capua e ii ponte 
verso Roma. Il Vasari attribuisce a buccio coleste opere, dicen¬ 
do, che questi, allorquando Niccolò Pisano tornava in Toscana, 
« era partito da Firenze e andato in quei giorni, che da Onorio 
< fu coronato Federico a Napoli, dove finì il Castel diCapoana 
« oggi detto la Vicaria, e così il castello dell’ Ovo ed altri 
« edifìzii. 

Di quelle Sveve fortificazioni , che il nostro Celano dice con¬ 
sistere in molte torri, niun vestigio visibile ne rimane, salvo 
quella anteriore affatto cavata nell’ alta rocca, che ha solo po¬ 
tuto mutare per finestre o altri vani aperti e svecchiati. Vi ag¬ 
giunse il primo Carlo Angioino ben altre stanze ancora, collo¬ 
candovi il Tribunale della Regia Camera coi rispettivi maestri ra¬ 
zionali, e facendovi avere sicuro alloggiamento durante la sua 
permauenza in Toscana, alla figliuola Margherita ed al nipote 
Carlo Martello , primonato del Principe di Salerno. Oltreché, 
temendo forse le vendette contro un usurpatore , intese ezian¬ 
dio alla più sicura costruzione delle segrete , dove appunto fé’ 


(1) Cullez. dt Giuseppe del Re, pag. 424. 

(2) Deserti, del Regno di Napoli, lib . 3, pag, 327, 
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rinserrare, sempre tenendoli in,ceppi e con meii(linissimo as¬ 
segnamento, i tre poveri figliuoli che ebbe Manfredi dalla bella 
e saggia Elena, cioè Enrico, Federico ed Azznlino , c prima di 
costoro nell’ anno 1271 , la figliuola Beatrice generatagli dalla 
prima moglie, i quali lutti qui furono tramutati dai castello dì 
Nocera, dopo la morte coladdentro della madre loro; e fatta libe¬ 
ra la donzella addì 6 di giugno del 1284 in virtù di palli det¬ 
tati da Ruggiero di Lauria, menali costoro nell’altra rocca di 
8. Maria del Monte nelle Puglie sotto la guardia del generale 
francese Samminìaco. 

Luogo silenzio qui fanno le storie nostre intorno a questa 
rocca, nè riuscito è a più d’ un diligente scrittore frugando nei 
regti archivii di Urovare almeno quel registro di Carlo illustre, 
dove dicevasì : Mandatimi prò muniendo castro Salvatori* ad 
mare de Neapoli, quod inler alia castra regni precipuum repu- 
taiur. Se non che sul cominciare del secolo decimoquinto ab¬ 
biami certezza che Re Giacomo quivi riparò nelle persecuzioni 
suscitategli contro dalla sua moglie Regina Giovanna, e che il ca¬ 
stellano francese vi sostenne lungo e diffìcile assedio- Ed Alfon¬ 
so 1, il quale avea data la caslellanìa di Castel dell’Ovo a Pao¬ 
lo Caracciolo Rosso, intese a migliorarne le fortificazioni, con¬ 
fermandoci in questa sentenza dal veder lo stemma aragonese, 
chi sa come portato su in alto della muraglia orientale. Solo 
dopo moltissimi anni se ne discorre verso lo scorcio del re¬ 
gno aragonese , allorquando ritrattosi d’ Italia Carlo Vili, e 
ripigliato il dominio napolitano Re Ferrante II, le costui solda¬ 
tesche vi posero quell’ assedio e vi cavarono quelle mine eoo 
tanto successo condotte dall’ ingegnere Narciso. Altre mine qui 
furon fatte nell’ aono 1503 per opera di Francesco Martini o 
di Pietro Toscano , o piuttosto di quel Pietro Navarro che do¬ 
po 1’ assedio di Napoli ebbe , come altrove dicemmo , misera¬ 
mente a perire (t). 

iciMNiddi'l ih fiddo'ria oh* mio di ; ’ or V*;»' ottu- 
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(1) Vedi Leonardo Smloro da Caserta , Istor. dei successi del 
sacco di Roma , e delle guerre del Regno di Napoli sodo Lj - 
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ignoriamo ti tempo in cui venner o precisa mente r istorate le 
rovine delia rocca lucullana ; perciocché non abbiamo nell* in 
terna parte di essa alcun vestigio di opere che potessero indi¬ 
carci questo o quell’anno, un’architettura, un artista ; nè la se¬ 
guente iscrizione posta sul primo ingresso sparge luce sufficien¬ 
te ad appagarci : 

tu è, >»i- i.'O i n. •. •«‘•p u'. m% 

PH1LIPPUS . 11 . HISPANIARUM . REX 
PONTEM . A . CONTINENTI . AD . LUCULLANAS . ARCES 
OLIAI . AUSTRI . FLUCTIBUS . CONQUASSATE»! 

NUNC . SAX1S . OBICI BUS . RESTAURA VIT . FIRHUUQUE . REDDIDIT 
D. IOANNES . ASTENICA . PRORE* 

ANNO . MDLXXXV. 

Vi è del resto motivo da congetturare, che cotali riforme al 
ponte fossero state falle dopo quelle operatevi da Ferrante Ca- 
rafa Marchese di S. Lucido; perciocché leggiamo nella prefazio¬ 
ne posta da Paolo Regio all’ opera di quel nobil uomo pubbli¬ 
cata in Napoli nell’ anno 1572 intorno alla vittoria delle Echi- 
nadt, che egli attese « a fortificare et a fare più nova et bella 
« 1' antica Napoli, bevendola ornata di beluardi, cortine, cava¬ 
li fieri, di piazze in terra et sopra l'acque del mare, come aper- 
c tamente si veggono 1’ una innanzi al palazzo Reale et a San 
« Luigi ; et al molo piccolo ; con aver fatto non pure agevole, 
« ma comodissimo il passare dai Castel dell ’ Ovo a Piazza det¬ 
ti ta altrimenti Ghiaia, che prima si teneva una cosa difficilissi- 
« ma anzi impossibile ; rompendo ì monti ed edificando nel ma- 
* re a guisa di quei rari edifìci! romani. Il che molto si desi¬ 
ci derava dai nostri antichi et non si trovò mai prima a farsi. 

Altra lacuna storica qui pur abbiamo, non trovandosi più cen¬ 
no del castello dell’ Ovo fino all’ anno 1693 , allorquando al¬ 
la punta occidentale fu aggiunta quell’ opera importantissima , 
che oggi diciamo la batteria del Rumaghetto. Era Viceré il Con¬ 
te di Santo S'efano, il quale comandato ch’ebbe di fabbricarsi 
un fortino sopra I amico grosso ciglio chiamato del Sole vi 
portò eziandio le acque potabili , siccome ne avverte la iscri¬ 
zione assai poco nota che Icggcsi sotto )i breve portico che 
mena alla batteria suddetta : 
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CAROLO . II . AUSTRIACO . REGE 
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LUCULLANARCM . DECITI A RUM 
VETDSTATIS . NOVUS . FI.UENTIS . LIMIMI AE 
S1TIENT1BFS . FONS . APEKITUR 

H1C . DENUO . PATRITIAE . VIRGJNEOS . IRRIGAT . FLORES 
VESAEVI . INSAVIENT1S . OBTUTI 
TEL . OLISI . NAVARRI . MEMORIA . IT . TERRENIS 
AMBO . KN1M . FLCEnDA . MIN1STRANT 
AD . FRANCISCI . BENAV1DES 
EXCEL!EMISSIVI . Mi lls . REGNI . PRO . REGIS 
LEONEM . INfERERAT 
AQUAS . PRO . IGNE . SCrPEDITARE 
ANNO . REPARATAE . SALUTIS . MDCXCIII. 

i< 4 
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E poiché nelle relazioni militari del secolo passato leggiamo 
che erano in questa piazza del castello i due bastioni , uno in- » 
titolato del Plalamone , e 1 altro di S. Lucia , ci facciamo a 
credere che opera assai recente sia appunto la muraglia , la !| 
quale presentasi prima allo sguardo di chi muove verso quel- 
T angolo di via, e chiude pur dentro il recinto dì esso il ba¬ 
stione di S. Lucia, dove oggi è posta fa fabbrica del pane di 
munizione pei soldati dell’ esercito , volgarmente detta panati¬ 
ca. Ed è utilissima difesa I’ ampia casamatta, la quale , come- 
chè immaginata nell' anno 1807 dal capitano Chatelain , è ve¬ 
nuta compiendosi ai giorni nostri con disegno del tenente co¬ 
lonnello De Pasquale , e capace di molti cannoni alla Paixhans 
da 80 , ed aperta spaziosamente alia gola , accio il fumo non 
1" ingombri, nè poiti nocumento agli artiglieri. In guisa che que¬ 
sta batteria, provveduta nel piano superiore di grosse bocche 
da fuoco , può veramente dirsi il migliore baluardo di questo 
nostro antichissimo Castel dell’ Ovo , e tipo ancora della più 
bella eleganza militare, quanta nella severità di somiglianti ope¬ 
re è da concedersi. 
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A questo Santo Martire non mero che a Santa Patrizia è in¬ 
titolata oggidì fa chiesetta di Castel dell’Ovo, la quale potreb¬ 
be forse , per la sua piceiolezza , tenersi meglio quale orato¬ 
rio. Pure mirando noi a giovare , per quanto ci è dato , all’il¬ 
lustrazione della storia patria , non possiam fare a meno di 
dir alcun che intorno alia chiesa Costantiniana , quivi appun¬ 
to eretta sotto il titolo di San Michele Arcangelo a f tempi di 
Costantino , ed anche addimandata de' Santi Massimo , Erasmo 
e Giuliana , siccome ricavasi da una lettera di S. Gregorio Ma¬ 
gno , dove si fa eziandio menzione della basilica di S. Pietro 
colà presso. Il quale tempio più vasto , appartenente in pri¬ 
ma a’ monaci rigidamente claustrali di S. Basilio , e poscia a 
quelli di S. Benedetto , tolse in piu ^remota età il nome di 
Salvatore , onde trasse denominazione il castello medesimo ; 
e se ne fa discorso nelle scritture del decimo secolo e de’ due 
secoli posteriori, non meno che nella vita di S. Patrizia. Per 
la qual cosa , senza porre in mezzo le varie opinioni del Ca¬ 
paccio , del Summonte e del Mazzocchi da una parte , dell’En- 
genio, del nostro Celano e del Chiarito dall’ altra, congetturia¬ 
mo con alcuni, sull appoggio di fondati giudizi d'induzione, es¬ 
sersi insieme uniti ed il monastero del Salvatore e quello di S. 
Pietro sotto il regno di Guglielmo , quando prese costui a 
fondare colà il castello dell Ovo, riniasovì il solo nome di S. Pie¬ 
tro a Castello . Dipoi nel 1301 con Bolla di Bonifacio Vili richiesta 
da Carlo 11 e dalla Regina Maria sua moglie , e giunta per ma¬ 
no dell’Arcivescovo di Capua, davasi cotal momstero alle Mona¬ 
che di S. Domenico, non pure perchè quei Principi angioini furon 
mai sempre a questo Santo devotissimi , ma per dar più sicu¬ 
ra e nobile stanza che non era quella dentro alle mura di S: 
Sebastiano , a Margherita Regina d’ Ungheria , la quale, sorella 
a Maria , fra quelle religiose donne viveva. Ed ancora ne ri- 
mangon parlanti vestigia della gotica architettura, in che fu da 
Cario rifatta allora la chiesa di S. Pietro a Castello, eh’ oggi in 
più stretti limai vedesi restaurata dopo il volger di parecchi secoli*, 
e forse dopo l’incendio, cu» dannaron quella parie del castello 

igitized by Microsoft ® 



— 335 — 


, soldati catalani, regnando la seconda Giovanna, allora quando 
per Breve di Papa Martino indi tramutaronsi le Suore novella- . 
mente in S. Sebastiano, nella quale chiesa ancora oggi si vede 
ripetuto ih loro stemma del castello con le chiavi e le frecce (1). 

Ma mettendo da parte queste sposizioni, che potrebbero pei 
avventura sembrare soverchie, noi aggiungeremo la succinta de¬ 
scrizione della presente Chiesetta , e del piu ampio romitorio , 
in cui nell anno 365 vuoisi salita al Cielo la nobile Vergine Pa¬ 
trizia , nipote di Costantino , e che sono 1] una di rincontro al- 
P altro verso il più alto culmine del maschio della fortezza. 

È la chiesetta situata a man dritta, e non ti accorgeresti punto 
dell’ ingresso , se sopra la porta , eh’è come quelle d’ ogni al¬ 
tro alloggiamento militare, poco visibilmente non te lo indicasse 
una croce. Si ascende per pochi scalini ad una specie di cappel¬ 
la assai sproporzionata nell* altezza. Imperciocché fra tre colon¬ 
ne di granito ( mancandovi la quarta ) s’apron tre archi avvol¬ 
tati sopra esse , e quindi s’innalza un secondo ordine di fab¬ 
brica altissima, la quale si copre di una V 9 )ta piana , franca- 
scamente delta piattabanda. Tre altari vi sono all’ intorno , il 
maggiore de’ quali, per ragion di quattro colonne marmoree 
scannellate a spira e d ordine corintio , che vi forman come 
tribune , sarebbe quello di fronte , anche per buona tavola ad 
olio in cuLA la Vergine Addolorala, e per due affreschi in pic- 
ciole figure, di un S. Giuseppe col Bambino e deirAnnariziala, 
questi a’ Iati e quella sopra P altare , non rare, ma non Spre¬ 
gevoli dipinture d’ignoto autore. 

Pure il maggiore per grandezza , ma poco acconcio per pro¬ 
porzioni all' angustie del loco , è I' altare a man dritta, sul 
quale vedesi, in figura di statuetta di legno, I Immacolata Con¬ 
cezione , quivi recata dì Spagna nell’anno 1655 dal Maestro di 
Campo Cristovallo (Cristofaro) Cavalieri, che fu Castellano di que¬ 
sta rocca, ed al quale si dee altresì un ristauro delle sacre pa¬ 
reti e la profferta dell’organo, siccome leggesi in una iscrizione 
di marmo posta dalla parte destra della suddetta tribuna. 


• rv 'i 

(1) Vedi voi 3° di quest ’ opera pag 304 e 305. 
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Sull’ altro altare mirasi da ultimo effigiata sopra tela ana 
Santa Barbara , proteggilrice delle Castella e delle artiglierie , 
di cui si ha pure un busto di legno collocato in apposita nic- 
chietta , altro busto essendovi simmetricamente di fronte, nel 
quale è figurata Santa Patrizia. E non altro è quivi da osser¬ 
varsi , tranne alquante leggende funerarie sul pavimento, e due 
lapide nel muro che non sono scevre d’importanza. La più an¬ 
tica delle quali fu posta nel 1565 a Ferdinando Aquilar capita¬ 
no delia galera napolitana Sant'Angelo , ed una nel 1572 a Gio¬ 
vanni di Villalonga , Vice-Castellano ; un' altra rammenta il 
capitano Emmenuele figliuolo del precedente , la moglie sua 
Maria De Guevara y Calderon cui deve la chiesetta l’unico suo 
censo*, e la figliuola Eleonora finalmente si ha un altro marmo 
dello stesso secolo decimosesto , dove leggonsi i nomi del de¬ 
funto Francesco Laines morto nel MDXO (sic). Castellano della 
rocca , della moglie Laura Grasso che gli pone la pietra , e di 
Sancio e Luigi de Leva , i quali afiidarongli quella castellania. 
Un Giandomenico de Alessio , siciliano, morto nel 1625 Capita¬ 
no supremo delle artiglierie, vien poscia ricordato per la pietà 
della moglie Giulia Vasquez e del figliuolo Carlo , e un Giovan 
Francesco De Espinosa, eziandio Castellano infino all’anno 1742. 
Le quali memorie , a prima vista soverchiamente minute , ab- 
biam voluto notare, pejrchè potrebbero aprir meglio il campo 
ad altre storiche ricerche intorno alla chiesa del castel dell Ovo 
tuttora avvolta nel buso, ove si voglia considerare ciò che il 
nostro autore ci narra di quella parte dell antica ch : esa del Sal¬ 
vatore che corrisponde sotto la stanza della munizione , e che 
fu detta di S. Pietro tutta dipinta alla greca e da lui attenta¬ 
mente osservata. 

Ci narra il Sicolo essersi nell’ anno 180S trovali in questo ca¬ 
stello un reliquiario a forma di croce greca, dove era inciso il 
nome dell Abate Maione ( ai tempi dell’lmperator Basilio II), ed 
un marmo con lunga leggenda latina, la quale faceva menzio¬ 
ne del decoro apportato dal sopraddetto Abate ai Santi Pietro, 
P iolo , Giacomo , Barloiommco , Stefano primo levila , Gennaro , 
Martino , Stefano Papa, Biagio , Battista, Eugenio e Cnsanto. 

Ultimo da osservare è il romitorio di S. Patrizia, nel quale si 

* 
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«ntra per un piccolo cancello di legname, giu discendendo al¬ 
quanti scaglioni. E qui molte stanzucce si veggono e bugigat¬ 
toli , dove ad arte murate, dove cavate nella roccia: la quale 
ampiezza di sotterraneo corrisponde a piombo sotto V antica 
chiesa di S. Pietro, e viene ogni anno divotameote visitata dai 
fedeli nel di della Santa, comechè non sievi sull' altare la sua 
effigie, ma una tavola antica della Deposizione della Croce. Sol¬ 
tanto rammentan di lei certi sconci affreschi di recente mano 
operati sulle basse pareti, e il piccol pozzo famigerato , posto 
in oscurissimo cantuccio , e la pia tradizione storica che quivi 
avesse ella penilentemente durato gli altri brevi giorni di vita , 
che in mezzo al suo nobil corteo le rimasero, la seconda vol¬ 
ta che in Napoli approdava dai mari bizantini (I). 
atl-'MUOlSlKtld'J t/JKnj b! 

Chiniamone 

' VT» "ol* >'■ 

Uscendo dal castello dell’Ovo, e voltando a manca verso ponen¬ 
te , l’osservatore trovasi sulla strada che mena al Chiatamone. 
Viene siffatta voce da una parola greca che suona larga spiag¬ 
gia , o da un’altra platamion, che vale ameno ricetto. Ivi niette- 
van capo le famose grotte platamoniche scavate sotto il monte 
Echia, il quale vediamo sorgere a destra e sovrastare alla costie¬ 
ra. Eran questi antri esposti colle loro bocche a levante e mez 
zogiorno, ed in essi nei tempi antichissimi concorrevano i no¬ 
stri concittadini in varie stagioni dell' anno a deliziarsi tra le ame¬ 
ne vedute del cratere e tra i bagni delle acque marine in quei 
luoghi occulti e liberi artilìziosamenle formati. Alcune di queste 
grotte cavate nella pietra tufo della montagna e coll’ andar del 
tempo, forse per ragioni ben giuste, furono otturate , ma qual¬ 
che altra anche oggidì se ne osserva al di là dell’ edificio dei 
Crociferi, e dietro la canonica di S. Maria a Cappella vecchia , 


(1) Vedi Nap. e sue vicin. Voi. 1 p. 482 — come pure Mem. 
della citlà e regno di Napoli, Voi, /. pag. 165 pei tipi det Fi- 
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di cui diremo a suo luogo. Essendo stale queste con somma di¬ 
ligenza osservate, come ci narra il Carletti (1), 

Si è trovato che in esse non fu mai praticato alcun taglio ar¬ 
chitettonico regolare nella forma dei CriptipoHici , bensì quello 
ordinario delle petraje che s'incontrano all’ intorno del nostro 
cratere. Per la qual cosa dobbiam conchiudere , che tali grot¬ 
te siano state in vari tempi cavate nelle occasioni di estrarne 
pietre per le fabbriche della Città , e che trovandosi esse in 
questo sito oltremodo ameno e prossimo al mare, abbiano in 
pari tempo servito per luogo opportuno al ricrearsi de’cittar 
«lini , i quali quivi si abbandonavano, com’ è fama, alle consue¬ 
te loro giocondità. È d’ uopo non però convenire , come meglio 
avrem campo di notare allorché diremo dell antro di Mitra 
dietro S. Maria a Cappella vecchia, che le grotte Platamoniche 
non ebbero altra importanza che l’opinione del nome , e che 
quella attribuita loro da’ nostri antichi scrittori debba ritenersi 
per cosa esagerata. 

. . 1.-0 ‘ Ì «tri;. * lift- • 1 ' J* 

Acque Ferrate 

d . ■ % ■ : » 

Uscendosi dal Castello dell’ Ovo , vien di rincontro il monte 
Echia , al quale da questo lato meridionale si ascende per un' 
erta, composta di nove spaziosi e ben selciati viottoli, che me» 
na al presidio di Pizzofalcone , di che appresso diremo.- Molte 
sorgive di acque minerali ne’prischi tempi ed anche posterio¬ 
ri in questo sito perennemente osservaronsi, e che servirono > 
come assicurano i nostri scrittori, ad uso di bagni salutari > e 
di bevande profittevoli in talune specie di malattie. In oggi an¬ 
che si vedono alle radici del monte giù in riva al mare sgor¬ 
gare alcune vene di esse, come le solforate , di cui si è fatta 
parola, e le ferrale che in questo luogo scorrono abbondevole 
e che assoggettate alla decomposizione chimica, danno per ogni 
libbra le proporzioni seguenti: 


( 1 ) Op. cit. p. 284. 
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Gas acido carbonico. . . poi. 

cub. 

il , 73 



Muiìato dì soda 


0 , 47 

V *.v 


Sotto c u bonato di soda 


0,45 

Miami 


di calce 


0 , 33 

ih, ■ * p 


di magnesia 


0 . 07 

incurvili 


dì ferro 


0,27 

•4 0 


Silice 

4 

0,03 



Esse son limpide , di odor frizzante, di sapor acido astrin¬ 
gente ; segnano 16* sui termometro di Rèaumur , e pesano po¬ 
co più dell’acqua comune. Sono toniche e le altre loro virili si 
leggono a pag. 95 del 1* volume di quest’ opera. 

Rejla Casina del Clilatamone 

■ ; ib' * ‘i- qq*a m q fili.. - oì • ciul. i4 

Più innanzi, di rincontro al bello albergo detto delle Crocci¬ 
le troviamo esposta al mezzodì la Reai Casina del Chiatamone 
«1 vaghissimo giardino fattovi aggiungere da Re Ferdinando « 
Primo. In essa spesso hanno albergo Reali ospiti stranieri, e 
talvolta nelle sere della state raccoglie la Reai Famiglia , per¬ 
chè piacevolissima dimora si rende dopo i! tramonto del sole.] 

H il a ai u 4>«9*ti 

Chiesa di 9. Marta a Cappella o delle Croccile 

La sua vera origine rimonta all anno 1607, e dopo la soppres¬ 
sione de* Monasteri fu data alia casa Perrelli che ne aveva an¬ 
ticamente il dritto patronato, e, che un’ altra nn possedeva do- 
v’era l’antica porta di (inaia, e che fu demolita. Nel 1821 vt-nne 
riattala da Monsignor Pietro Paolo Peiretti , come si legge in 
una lastra marmorea situata nel centro del pavimento . divisa 
in due quadrati, fregiati all'intorno di rabeschi di ben condotto 
lavoro. Nel primo quadrato è Io stemma della Casa Perrelli, nel 
secondo sono a grandi lettere incise queste parole : 

TEMPLCM . HOC 

ABAT1AE . S . M . AD . CAPELLAM 
EXCELLENT . PERRELLIORUM . GENT1S 
AV1TUM . PATRONÀTUM 

PRAESCL . JNFULATOS . PETR . PAUL . PERRELLI 
AERE , SCO INSTAURANDOSI . C . A . » . 

MDCCCXXI . 
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È formato il tempio a croce Ialina con breve cona, due cap» 
pedoni e sei cappelle. È tutto ornato di stucchi di gusto bor- 
rominesco; ma le mura della tribuna, la parte culminante della 
cupola e qualche porzione della volta della nave vanno in dete¬ 
riorazione per 1’ umidità che vi penetra. Gli altari sono di mar¬ 
mo, e tanto il massimo , quanto quelli delle cappelle son cinti 
da balaustrata della stessa pietra. 1 quadri sono del De Mattai? 
e del Sarnelli ; dei primo si giudicano la morte di S. Giusep¬ 
pe nel Cappellone dal lato dell’ Epistola , ed il S. Carni lo in 
gloria nel cappellone dal Vangelo, come anche il S. Niccolò di 
Bari nella prima Cappella di sinistra , calando verso la porta. 

Del Sarnelli poi è il quadro dell’ Assunta sull’ aliar maggiore : 
gli altri non meritano attenzione , tranne un S. Antonio da 
Padova che vedesi nella prima cappella a dritta. 

Innanzi all'altare del S. Camillo una lapide di bianco mar¬ 
mo copre le ceneri dell* anzidetto eh. pittore. Paolo De Malteis 
delle cui belle dipinture si è sovente parlato e si parlerà nel 
corso di quest’opera. A capo della lapide è lo stemma della casa 
di lui, ed alHnlorno ai simboli di morte sono intrecciati quelli 
dell’ arte sua nella quale tanto lavorò in questa Metropoli. Nel 
mezzo sono incise queste parole : 

idaàm 5 AiM * ; . . u . ■ ir <, | 


- 


D . O . M . 

OSSA . PAOLI . DE . MATTEIS 
GIN EROS . MIGRAVI! 

ANNO . SALOTIS . UU.1IANAE . MDCCXXXIII 
DIE . XXV . MENSIS . IULY (sic) . 


<)V, >b.^Ol¬ 
ii Vinai' 

cim v 


Tralasciando altre funebri memorie sparse nel pavimento, 
fisseremo l’attenzione ad un bel monumento marmoreo di bas¬ 
sorilievo , situato nel muro presso la porta a sinistra , che fu 
eretto nel 1825 al Sacerdote inglese Giovanni Chetwode Eu- 
stace con la seguente iscrizione, che forma il più bell' elogio 
del defunto , meglio forse de’.nove distici incisi sulla faccia del 
basamento : 

il If. iì 1-Ijf , /J 1 i 


ri 1 4, 


TI VA 


n . 5. E . 

IO ANNE* . CHETWODE . ECSTACE . SACHRDOS . ANGJLICANCS 
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Si può incamminare per la via che va su,per osservar il quar¬ 
tiere di Pizzofalcone, luogo che nè più bello, nè piu dilettoso, 
nè più salubre stimo che trovar si possa in tutta l'Italia. Poco 
avanzati in questo vico , trovasi a destra la casa del nostro 
Francesco Picchiatti, casa non solo illustre per esser d'un tan¬ 
to virtuoso,ma per un curiosissimo museo che in essa si vede, 
unito con molta spesa e fatica dal detto Picchiatti, e viene sti¬ 
mato dei migliori che al presente si trovino ; e veramente si 
denno pregare dal Cielo tutte le sue benedizioni su la persona 
di un uomo cosi erudito e cosi amico di mantenere la cogni¬ 
zione del buono e dell' antico cotanto necessaria agli studiosi. 
Vi erano prima però in questo nostro secolo molti che di que¬ 
ste si necessarie curiosità si dilettavano, e fra questi Ferrante 
Imperato e Francesco suo figlio, i quali unito avevano un mu¬ 
seo, che dai forastieri si stimava non aver prezzo; il Cardinale 
Francesco Buoncompagno nostro ottimo Arcivescovo per me¬ 
daglie e carnei, ed altre pietre incise e recise ; e similmente in 
queste orti i signori Prìncipi di Montemiletto , della Bocca e 
di Conca , il signor Duca di Sora, il Marchese di Grottola , il 
Marchese di Montorio , il Marchese di Villa , il vecchio Mar¬ 
chese delti Rotondi , 1 Abate Montanaro , il Canonico Chiara , 
D. Luigi Castelletto, i signori Reggenti Martos , di Gennaro e 

- f ih 
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Branda , Giovali Battista e Giovan Vincenzo Macedoni, Fran¬ 
cesco Muscettola , Gio. Simone Moccia, Gio. Ballista Migliore, 
Gio. Battista della Porta, il dottor Zuccarone , D. Carlo Rovi- 
glione, Antonio Baldo, D. Girolamo Casanala, Vincenzo e Cla¬ 
udio Milano, Giuseppe Bernaglia, Matteo Mazza, Fabrizio San- 
tafede, Cesare e Francesco Fraganzani, F. Maurizio di Grego¬ 
rio Frate dei Predicatori, e tanti altri : avevano questi molte 
curiosità antiche di diverse materie. Ora sono andate a male , 
cosi per Io tempo, come per i loro eredi poco intendenti dello 
antico, o poco curanti delle onorate fatiche dei loro antecesso¬ 
ri. Rode a Dio che ha fatto pervenire dai già detti musei qual¬ 
che cosa in questo dei Picchi atti, nel quale vi sono da venti¬ 
mila medaglie tra di rame, argento ed oro, e sono d’imperato¬ 
ri anteriori e posteriori, ed una gran parte delle loro donne 
Auguste, coi rovesci di deità, edifici, azioni ed altro, con no¬ 
te cosi latine, come greche ed ebraiche. Ve ne sono consolari 
e di famiglie, di provincie, di colonie, municipii, regninole ed 
esterne, cosi greche come latine; di Sommi Pontefici, Cardina¬ 
li e Prelati, di Re e Potentati, di uomini illustri, cosi in armi 
come in lettere , dei primi secoli , dei mezzani e degli ul¬ 
timi. 

Vi sono molte monete spendibili dei tempi antichi di rame, 
di corame, di ferro e di vetro, coi loro tempi ed occasioni che 
furono battute. Vi sono quantità di pesi antichi in medaglie 
picciole, mezzane e grandi. 

Vi sono da sei mila pietre intagliate, incìse e recise , in dia¬ 
spri , corniole, agate, calcidomi, elitropie, plasme, ed in gem¬ 
me d’amelisti, di granate, giacinti, topazii, smeraldi, salii ri e 
altre, e con diverse impronte di effigie d’imperatori, di donne 
Auguste, di Capitani, di Filosofi e d’altri. Molte di queste con 
piu figure istoriate , altre con intagli di quadrupedi , volatili, 
aquatici, insetti, mostri, chimere, geroglifici, con figure egizie 
caratteri greci, arabi e caldaici. 

Vi è una quantità di niccoli o pietre onicine di più colori, 
incise e recise, ed una parte di carnei alla misura di un testo¬ 
ne, e di piasene che arrivano a mezzo palmo romano in circa. 



Vi sono da cento e trenta anelli di oro, alcuni di lavoro an- 
ichissimo con le loro gemme incastrate ed intagliate ; ve ne 
s ono poi con pietre che han servito per sigillo, con imprese 
di molte famiglie antichissime. 

Vi sono certe cassette con una quantità di pietre e gioie la ¬ 
vorate con diverse forme e colori, come di diaspri, calcedoni, 
entropie, agate, corniole, plasme e pietre nefritiche. Ve ne so¬ 
no alcune che naturalmente fan vedere alberi, uccelli ed altre 
figure come fatte dal pennello. 

Vi sono vasi di diaspri, agata ed elitropio sottilmente lavo¬ 
rati; vi sono una quantià di corone precarie di diverse gemme 
e lavori e di diverse sorte di legni tutti stravaganti e preziosi ; 
vi sono pezzi grandi di ambra con foglie, con formiche e altre 
materie dentro. 

Vedesi un cassettino d'oro con un bel carneo nel coperchio e 
con diverse gemme che f adornano , maraviglioso per la fattu¬ 
ra ; vi sono molte figurine di rilievo tutte intagliate in gemme. 

Vi sono da trecento statuette di bronzo antiche, piccole , 
mezzane e che arrivano alla misura d'un palmo e mezzo , che 
rappresentano antiche deità, gladiatori ed altri. Vi sono lucer* 
ne per lumi perpetui, vasi per sacrificii ed altri istrumenti di 
metallo ; vi è un mezzo busto di metallo che rappresenta Fau¬ 
stina figliuola d’Antonino ; la testa di Marco Aurelio in età 
giovanile anco di metallo quasi quanto al naturale; vi sono al¬ 
tri busti antichi, e tra questi la dea Iside scolpita in pietra 
basalta egiziana ; vi sono molte urne di marmo , e fra queste 
una intera di vetro coverta di piombo. Vi sono diverse figure 
intagliate in avorio ed altra materia sino in ossa di crisomola, 
da Properzia de' Bossi. 

« Vi si vedono diverse cose naturali stravaganti come di frut¬ 
ta, di denti d'animali, d ossi d'Unicorni, di Rinoceronti ed 
altri ; molte frutta ed erbe impietrite, pietre cerauuie ed altre. 

Vi sono diverse armi antiche, e fra queste vi è uno scudo 
intessuto di corde di liuto, che resiste ai colpi di scimitarra, e 
una tromba antica d* un dente di clefautc , alla misura di tre 
Celano — Voi. IV. O J 


palmi, incavato ; se li dà fiato da un boccoletto nel lato e fauu 
suono strepitoso. 

Vi è una quantità grande di disegni di pittori illustri, e del¬ 
la prima e della seconda riga ; vi è un numero grande di carte 

figurate dei migliori bolini che sieno stati. 

« 

Non vi è scarsezza di qualche buona dipintura ad olio ; vi 
sono da duecento ritrattini dipinti ad olio sopra lamine di ra¬ 
me e d’ argento. 

Yi si contano da mille e duecento volumi di libri in diverse 
facoltà come di architettura, di geometria, di aritmetica, di co¬ 
smografìa, astronomia, istorie ed altre erudizioni, e di quanti 
finora hanno scritto di medaglie, di pietre intagliate , ed altre 
antiche curiosità. 

Yi sono altre infinite curiosità che per darne notizie a mi¬ 
nuto vi si richiederebbe un volume. 

Per osservare questo museo vi vorrebbero più giornate ; ma 
per seguitare la nostra, tirando avanti, si può salire per Pizzo- 
falcone, detto cosi per l'altezza che egli ha, essendo che ogni 
cosa alta in Napoli dicevasi Falcone, per Paltò volo che fa 
questo uccello. Vogliono alcuni dei nostri scrittori che cosi 
venga nominato, perchè come un becco di falcone curvo termi¬ 
nava al Castel dell* Covo , prima che questo fosse stato se¬ 
parato. 

Dicesi ancora monte d’Echia ; e lasciano registrato alcuni 
nostri storici che questo nome P abbia avuto da Ercole : aven¬ 
dosi per antica tradizione che questi essendo venuto in Italia 
dalie Spagne con le pecore che avea tolto a Gerione, P avesse 
fatto pascere in questo luogo , e che per corruzione si dica E - 
chia, dovendosi dire Ercole. A me questo sa di favola, non tro¬ 
vandosene fondamento alcuno : piu mi piace quel che un altro 
scrive che questa voce corrottamente venga dalla parola greca 
Jerax che falcone significa. 

Dicesi ancora questo luogo Lucugliano , ma dir si dovrebbe 
LucuIIanp, perchè qui Lucullo aveva la sua abitazione, gli or¬ 
ti suoi e le sue delizie. 
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Nel capo di questo luogo che sovrasta al mare, Andrea Ca¬ 
rata Conte di S. Severina fabbricò un palagio che nè piu bello 
nè piu raro, nè più delizioso trovar sì poteva per P Italia*. Era 
questo formato in isola a modo di fortezza che aveva ampi ap¬ 
partamenti a tutti i quattro venti principali per godere di tut¬ 
te le stagioni ; era così numeroso di stanze che dar poteva co 
modità grande ad ogni numerosa famiglia d’ogni gran prin¬ 
cipe. Aveva deliziosissime vedute e di mare e di terra ; ed in 
ogni facciata godeva di una cosa differente : i giardini che egli 
aveva equiparar si potevano agli Esperidi per 1* allegrezza che 
conservavano e per la nobile coltura ; vi erano vaghe fontane, 
che prendevano le acque da alcuni cisternonì pensili, in mo¬ 
do che dir si poteva il compendio di tutto il gustoso clic desi¬ 
derar si fosse potuto dall umana felicità ; ed a ragione sulla 
porta collocar vi fece la seguente iscrizione: 

Andreas Carrafa Sanclae Severìnae Comes , Lucullum inulalus 
par illi animo , opibus impar , villam hanc a fundamentis erexit, 
atque ita sanxit : sùnes emeriti ea fruantur , delicati juvenes , et 
inglorii ab ea arceanlur. Qui secus faxit exheres eslo , proximior- 
que succedilo. 

E questa fu la prima casa che fu edificata in questa contrada; 
passò poscia alla casa Loffredo dei signori marchesi di Trivi- 
co, dalla quale per lungo tempo fu posseduta. 

Nell’ anno poscia 1651 il Conte d’ Ggnatte, signore avvedu 
tìssimo nel servizio del suo Re, passati i tumulti popolari, os¬ 
servando questa esser di qualche conseguenza e gelosa per es¬ 
ser cosi forte e situata in un luogo che dominava il castel del 
T Uovo , la comprò per la corte dal Marchese di Trivico , e la 
rese presidio della soldatesca spagnuoìa, perché prima i solda¬ 
ti abitavano nel quartiere sopra la strada Toledo : e con que¬ 
sto rimediò più eose ; per prima loro diede un alloggiamento 
regio senza interesse del soldato ; per secondò munì questo 
luogo ; per terzo tolse le risse che spesso accadevano tra que- 


sta Dazione e la napolitana, per le quali succedevan molti omi¬ 
cidi! ; per quarto la soldatesca viveva più riguardata e più mo¬ 
desta , tolta da un quartiere pieno di donne lascive che allog¬ 
giavano i soldati. 

Circa gli anni poi 1668 D. Pietro Antonio d’Aragona Vice¬ 
ré T ampliò , facendo dei giardini abitazioni, e lo rese capace 
di più e più migliaia di soldati. 

Con T occasione della casa già detta del Conte di S. Severi- 
ua, conoscendosi questo luogo esser dei più belli e più salubri 
di Napoli, principiò ad essere abitato ; in modo che ora si ve¬ 
de la più cospicua e nobile contrada che sia nella nostra città, 
ricca di tempii e di palazzi, quanto nobili tanto deliziosi e per 
le vedute che hanno e per i giardini che par che siano stanze 
immutabili della primavera. -L* aria è cosi temperata che quasi 
non vi si sente inverno. 

Ferrante Loffredo Marchese di Trivico possedendo la casa 
sopraddetta con pietà grande la volle accompagnare a una chie¬ 
sa, per potervi con piu commodità esercitare la divozione cri¬ 
stiana ; che però in una parte del suo giardino nell’ anno 1601 
ve ne fabbricò una con un bello e commodo convento nel qua¬ 
le v’introdusse i Frati Domenicani della congregazione della 
Sanità, i quali la intitolarono il Monte di Dio , e perchè stava 
in questa collina e per la bellezza del luogo che sembrava un 
terrestre paradiso. Fatta questa chiesa vi si fe' d’avanti un am¬ 
pio stradone, che tira a dritto fino a S. Maria degli Angeli, e 
da S. Maria sino al palazzo Regio. Questo luogo chiamavasi 
Lucugliano per corruttela del volgo, come si disse , dovendosi 
profferir Lucullano : questo territorio era di Gurrello Origlia, 
quale avendo fondata la chiesa e monistero di Monte Oliveto , 
lo diede per sostentamento dei monaci Bianchi che vi pose del- 
1’ Ordine di S. Benedetto : il luogo era selvaggio e fruttava po¬ 
che centinaia di scudi ; essendosi poi principiato ad abitare, lo 
dierono e lo concessero con annuo canone perpetuo a diversi, 
e ne ricavano migliaia e migliaia di scudi in ogni anno f oltre 
alcuni pezzi che ne venderono. 
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I! nostro autore per la strada del Pallonetto di S. Lucia ci 
conduce sulla vetta di Pizzofalcone, ove sono acquartierate le 
truppe di fanteria della Guardia Reale, e.che in sè comprende 
un aggregato di alloggi per ufficiali superiori, chiesa parrochia- 
le per 1’ amministrazione dei Sacramenti a tutti quelli che vi 
abitano, istituti militari scientifici e numerosi magazzini occor¬ 
renti al presidio. n- 

Lungo sarebbe U discorrere suU’etimologia di questo vocabolo 
pel quale tanti e da tanti secoli si aggirano in congetture, senza 
che le discussioni abbiano finora menato ad effettivo risuttamento. 
Perciocché alcuni scrittori chiamano Echia il promontorio di cui 
parliamo e lo fan venire da Ercole sull’autorità di Strabone, che 
ricorda in Atene gli ameni poggi che appunto d’Echia si addi- 
mandavano. Altri vorrebbero dedurlo dallo stesso Ercole pasto¬ 
re delle pecore tolte a Geritine in (spaglia ; ma costoro corron 
rischio di naufragarsi nella favola dei visionarli. Sotto Carlo di 
Angiò v’era la regia caccia de’ falconi, o piuttosto la caccia col 
falcone cotanto in uso a quel tempo. Gli etimologi , spingen¬ 
dosi assai più oltre nel buio delle congetture, e secondo il con¬ 
sueto tutto aggiustando, con le voci corrotte , fecero di Echia 
una corruzione delle voce levaz , che significa falcone; onde ne 
trassero , per la configurazione eziandio del promontorio colla 
punta sporgente sul mare , il nome di Pizz" : falcone- V* è chi 
suppone essersi così chiamato dalla sua altezza, paragonanti lo 
al volo ben alto del falcone*, ma anche costoro son portati sul¬ 
le ali d’ un sentimento puerile e scevro di riflessione. Da ulti¬ 
mo , vi son di quelli , all’opinione de* qujili si accosta il Car- 
letti (1), che lo dedu<*ouo dall Eco prodotto sui promontorio dal- 
1’ aria ripercossa da tuoni diversi *, ove pur si rifletta , che in 
quei tempi sopra di e«so e delle sue stiaripevolr faide non eran- 
vi quei tanti edifici che coronano e le circondano*, ed ecco per¬ 
chè il monte si disse Echo ed Echio. Fate di persuadervi , se 


(1) Oi>er, gii. pa9- 288. 
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potete , con questa somiglianza di voci ! Tagliati ì boschi, vi 
si costruì un edifizio pe s delinquenti, che col tempo s’ingrandì, 
cd cccone in succinto la storia. 

Andrea Carafa Conte di S- Severina, che fu Luogotenente nel 
febbrajo dell* anno 1525 per V andata a Milano di Lanoya, imi¬ 
tando il fasto di Lucio Lucullo , che quivi e ne’ dintorni ebbe 
le sue famose delizie, vi edificò nel 1512 un magnifico palazzo 
a modo di fortezza con vasti appartamenti esposti a’qualtro venti 
principali, per poter godere di tutte le stagioni, formandovi giar¬ 
dini dilettevoli e con belle fontane animate da cisterne pensili 
che gli costarono ingente spesa. Rimangono della primitiva co¬ 
struzione varie finestre nel cortile e qualche altra cosa di poco 
conto. Passò questa bella proprietà tutta intera alla famiglia Lof¬ 
fredo, nobile della Piazza di Capuana e precisamente a Ferran¬ 
te Loffredo, Marchese di Trevico , il quale concesse , e dopo 
di lui i suoi eredi e successori, a diversi cittadini il territorio 
che si distende all intorno, sul quale si videro dappoi aperti più 
vichi ed eretti molti sacri e privati edifizt. Lo possedettero i 
Lofiredi fino all’anno 1651, altri scrittori dicooo fino al 1653, 
allorché il Conte d’Ognatte, Viceré per Filippo III, vedendo quan¬ 
to fosse pericoloso lasciar ad altri quel luogo che tanto domi¬ 
na il Castello dell Ovo, lo comperò e vi tramutò il quartiere 
de’fanti spagnuoli, cessati che furono i popolari tumulti di quel- 
P epoca. Nell’ anno 1668 fino al 1670 Pietro d’ Aragona , Viceré 
per Carlo 11 l’ampliò e il portò allo stato presso a poco in cui 
oggi si vede riducendo i giardini a quartiere militare : fu po¬ 
sta in quell’occasione sulla porta d ingresso del quartiere la se¬ 
guente iscrizione : 

PETRO ANTONIO ARA GONI AL, SEGORBIAE , AC CARDONAE DUCI, 
ET AMPURIARUM GOMITI, MAXIMO, PIO, INCLYTO PROREGI, QUOD 
C1V1TAT1S TUENDAE AC MAGNIFICE EXORNANDAE STUDIO POST 
TOT EKECtTA FELICITATI PUBBLICAE MONUMENTA, HOC ETIAM AM¬ 
PI ISSISI UM SERVANDO MILITI, AC DISCIPLINAR MUN1MEN A FUNDA- 
MENT1S EXTUUXITJAMPLIFICATAE URBIS FUNDATORI SEGURITATIS 
MONUMENTUM. 


Digitized by Microsoft ® 




547 — 


E nell’ altra , che si ravvisa sull',alto del muro esteriore del 
cennato quartiere dalla banda esposta a mezzogiorno, sono inci¬ 
se queste parole : 


CAROLO . II . HISPANTARUM . REGG . REGNANTE 
D . PETRUS . ANTONIUS . DE . ARAGONA 
IN . OMNIBUS . PERFECTUS . AD . URBIS . SECURITATEM 
FEL1CITER. PERFECIT 
PROVIDA . MENTIS . VASTITATE 
LOCUPtETEM . IN . EA . EXCITAVIT . PRAESIDIUM 
ET .IURE 

DUM . HISPANIS . MILIT1BUS 

NON . ^NGUSTAE . SED . AUGUSTAE . DEBEBANTUR . SEDE* 

IN . HOC . EMINENTI . LOCO 
AD . REGIS . UTILITATEM . AD . HOSTIS . TERRORE» 

AD . PACIS . MUN1MEN. 

•wjpifl'Vi Mlrf ~*SS\1iu.\ . ' • • U !"«■ T* ( 

Da ultimo altir ristorazioni ed imqiegliamenti vi furono fatti 
ai tempi di Cai4* IH e di Ferdinando IV Borboni, ed oggi una 
parte dell’ edifìcio continua a servire di quartiere alle soldate¬ 
sche, mentre l’altra trovasi destinata alla Direzione dell’Officio 

Topografico che ci accingiamo a descrivere. 

I 


Officio Topografico 

r* i r 

• t .li 

Parlando dell’ (Micio Topografico di Napoli, uno tra' sommi 
capitani del nostro secolo diceva : « Pochi stabilimenti di colai 
« genere possono in Europa stare al confronto di questo ^gra¬ 
ziose parole , ma giudizio solenne di un grand’ uomo (1). 

Io forza del Decreto del dì 8 di giugno dell'anno 1808, fonda- 
vasi dentro il ricinto della Reggia il Deposito Topografico , po¬ 
nendolo sotto il comando del Tenente Generale Dumas, mare¬ 
sciallo allora del Palazzo , ed affidandolo al vecchio geografo 

. 


(1) L’Arciduca Carlo d Austria padre di S. M. la Regina Vedova 
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Giovanni Antonio Rizzi-Zannoni. 11 quale fin dal 1769 avea pub¬ 
blicato a Parigi la carta geografica della Sicdia prima, ossia Re¬ 
gno di Napoli , e poi , creato regio geografo , die’ fuori per 
le prime V Atlante marittimo delle Due Sicilie , con gli scan¬ 
dagli del Tenente di Vascello Salvatore Trama , e la Carla del 
littorale incisa da Giuseppe Guerra. Indi nell'anno 177» usciva 
alla luce la famosa carta topografica di Napoli e suoi contorni, 
della larghezza di palmi diciannove, e di nove palmi di altezza 
che diede meritamente tanto nome all’autore Giovanni Carafa Du¬ 
ca di Noia ; ridotta dopo due anni in più breve dimensione per 
opera del professore di disegno Nicola Vagliaote ed incisa da 
Antonio Zabailì. Sui quali esempi dava Niccolò Anito la pianta 
topografica della città di Palermo e suoi contornile nell’anno 
1784 pubblicavasi dallo Stile la pianta eziandio dei dugentoquin- 
dici luoghi della Calabria, scrollali dai tremuoli. 

Nell’anno 1781 erasi creata una commissione per 1’adempi¬ 
mento della carta geografica del Regno, preseduta da Troiano 
Spinelli Duca di Laurino; e fu questo invero fl primo istituto 
napolitano che sorgesse per lavori di simil fatta, sotto il nome 
di Gabinetto Topografico. E quivi lo Zannoni impresse tanta so¬ 
lerzia e celerità che , confortato dagli aiuti di un genovese e 
di certo Pompani napolitano , giunse ad avere tutta quanta la 
carta del Reame in trentadue fogli che poi fu ridotta in sei , 
oltre 1’ atlante marittimo in venticinque fogli , e le carte della 
Sicilia e della Sardegna m due, della Lombardia in quattro, 
deli’ Italia settentrionale in cinque, e quella del Regno napolita¬ 
no, e la pianta eziandio della città. 1 quali lavori, comunque lo- 
devolissimi, non hanno ai di nostri gian piegio, perchè fatti con 
antichi metodi geodetici e grafici, siccome usatasi innanzi alla 
misura dell’ arco di meridiano in Francia. 

Ma la fama del nostro ferdt/iando Visconti era troppo grande 
nell’alta Dalia, perchè non si facessero di qui sollecitudini a ria¬ 
verlo; ed egli non andò guari che tornava m patria il giorno ap¬ 
presso alla morte dello Zannoni, e vi giungeva opportuno per 
mitigare in parte sì dura perdita. Affidatagli la direzione di quel¬ 
la branca geografica, venne chiamato all ordinamento di un De - 
posilo generata della Guerra e Marma , che poi pubblicavasi addi 
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29 settembre del 1814, congiungeqdovi fra gli altri anche un uf- 

liziale incaricato della compilazione di memorie statistiche e mi¬ 
litari appartenenti al regno. E con la data medesima s* ordina¬ 
va levarsi la carta topografica militare alla scala d’ un ventimil- 
le. Correva il dicembre dell* anno seguente , quando fu compre¬ 
so il deposito nello Stato Maggiore dell' esercito , proseguendo¬ 
si i lavori alla scala stessa per essere incisi in più piccole pro¬ 
porzioni , cioè del cinquantamila. Intanto gl* ingegneri militari 
facean parte dello Stato Maggiore , il quale componevasi allora 
di ufiìziali speciali, provvenienti o dal Liceo Militare o dalle ar¬ 
mi dotte. Pure a* dì 23 di gennaio 1817 facevansi due separati 
Istituti, il Deposito della guerra e V Officio Topografico , èntram- 
bi dipendenti dallo Stato Maggiore ; ma il primo era destinato 
in ispecialità a raccorre, elaborare e conservare i concetti, le 
opere, le memorie, insomma tutte le materie concernenti le par¬ 
ti sublimi della guerra, aggiungendovi la biblioteca, la stampe¬ 
ria e la calcografia. 

Da quel tempo gl’ ingegneri napolitani hanno inteso a con¬ 
giungere la triangolazione delle province di qua dal Faro con 
quella oltre il Faro medesimo, e con l’altra dell’Italia superio¬ 
re, che mercè i lavori dell’Istituto geografico militare austriaco 
retto dal eh. Giacomo Martenì, legasi con la triangolazione df 
Francia e di Germania ; in guisa che la geografia napolitana è 
posta in bell 1 accordo con tutta la geografìa d’Italia $ di Euro ¬ 
pa. E quando nel 1821 sopprimevasi il corpo sopraccennato, il* 
deposito andò perdendo buona parte delle sue facoltà, e fu di¬ 
serto del suoi migliori collaboratori. Non pertanto nell* anno 
1823 pubblicavasi la carta degli itinerari! della Sicilia ; ed altri 
lavori discretamente si fecero, insinoa tanto che verso 1 anno 1827 
con magnanimi sforzi cercossì ricondurre cotanta istituzione alla 
sua primiera grandezzata ultimo se ne voleva comporre nel 1833 
un Corpo affatto militare, ma non polendo esser congiunto allo 
Stato Maggiore, vi furono chiamati ufiìziali del Genio, che per un 
dato tempo si dedicano a questa maniera di non facili pratichi ; 
talché scarso è tuttavia il numero dei buoni triangolatori. Ora 
secondo queirordinamento 1’Officio Topografico si compone del¬ 
le parti seguenti : 1° La Biblioteca , il Gabinetto delle macchi- 
Celano — Voi. IVgith fcb'W" 


ne e degfi strumenti , I’ Osservatorio , P Officio dei calcoli , le 
Sale del disegno, delle Incisioni e dei Modelli — 2° La Tipogra¬ 
fia, Calcografia , Litografia e le Conserve d’ogni maniera — 3* 
La Sezione Topografica di Palermo con la sua Biblioteca e l'Ar¬ 
chivio — 4 0 I Lavori geodetici e topografici sul terreno. 

Evvi per la libreria il bibliotecario ed un consiglio d’uffiziali 
preseduto dal Direttore, il quale ne regola gli acquisti e le do¬ 
mande, comunque il Presidente ed uno dei membri faccian par¬ 
te eziandio del Consiglio dell’ Amministrazione. Benché la bi¬ 
blioteca non fosse cominciata che nell'anno 1817, pure è suffi¬ 
cientemente ricca ed abbondante, noverandosi circa venticinque- 
mila volumi, divisi in parecchi ordini , cioè Architettura civile 
idraulica e militare — Artiglieria ed astronomia— Geografìa e 
Geodesia — Igiene e Veterinaria — Legislazione — Matemati¬ 
che — Poligrafia — Storia Universale — Storia militare — Stra¬ 
tegica e Tattica. 

Gl ingegneri deputati alle operazioni di campagna sono ogni 
anno chiamati in numero sufficiente verso la metà di prima¬ 
vera , perchè proceda innanzi P opera loro durante sei mesi. 
L’ ordinamento delle persone che esclusivamente fan parte del- 
T Officio Topografico è come segue : Dodici disegnatori , altret¬ 
tanti incisori, tre litografi e nove ingegneri ; oltre al professore 
di geografia matematica, per dirigere la specola che quivi si ele¬ 
va e fare le osservazioni necessarie ai lavori della geodesia; prin¬ 
cipalmente intento alle operazioni astronomiche e meteorologiche, 
non meno che alla risoluzione dei triangoli sferici. Reduci gl’in- 
gegnen dalla campagna, essi profferiscono i dati geometrici, e 
i disegnatori pongono in netto e riducono in minore scala To- 
pera dei topografi. 

L’Officio è fornito di disegni ed ha dovizia di carte, fra le 
quali non picco! numero di antiche : in una di esse si leg¬ 
ge : a Descrizione deli* Arcivescovado di Monreale con le sue 
a terre di tutto il territorio , diviso in settantatrè feghi ( forse 
« fuochi ) , e d ! alcuni altri che sono allineati, sebbene non pos- 
« seduti dalla chiesa, coi loro nomi e confini diligentemente si¬ 
ti tuati e giudicati d’ ordine di Monsignor Arcivescovo don Lod. 
« Rodanomi nel mese di giugno 1537 ». Vi sì trovano strumen- 
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ti grafici, topografici, geodetici, ottici ed idrografici, necessari! 
ai lavori, e vi primeggiano quell» dei celebri Reichenbach e Fraun- 
hofer di Monaco. 

1 lavori insino adesso pubblicati, oltre molti altri che trovan- 
si in corso, sono: La pianta della città di Napoli in grande fo 
glio ad ottomillesima parte: quella di Pompei a duemila : do- 
dici fogli della carta topografica ed idrografica dei contorni , la 
quale debb' essere rinchiusa in quindici tutta quanta ed allasca 
la del venticinque mila ; I’ atlante della carta idrografica del- 
1 Adriatico in quattordici fogli al cento millesimo, secondo la 
quale proporzione è anche fatta la carta del cabotaggio dal fiu 
me Ti onte al Capo di Leuca in tredici fogli; la carta geografi 
ca della Sicilia in quattro fogli ; una carta dei contorni di No- 
cera , campo d’istruzione dell’ esercito , in due fogli a grand»* 
scala; i principali porti delle città marittime del ReameedEu 
ropa in ventisette carte; la pianta della città e Faro di Messiua 
al trentamila, quelle di Melazzo ed Ancona al venti, di Tràpa¬ 
ni e Girgenti al centonove, di Palermo al settantasei, di Augu¬ 
sta al venticinque, di Ponza e Brindisi al diciollo, di Trapani 
al settemila e cinquecento; il primo foglio della carta topogra¬ 
fico-militare di tutto il nostro territorio alla scala dell’ ottanta¬ 
mila, e le tre grandi carte del Mediterraneo, dell’Arcipelago e 
del Mar Nero. Sono usciti eziandio dal bulino due altri fogli 
della graude carta, rappresentante il terreno a curve orizzonta¬ 
li insino all’altezza e per le vie cui possa giungere il cavallo , 
ed alisi distanza, una curva dall’altra, di passi settanta; e fui f on 
portale a compimento la carta dei contorni di Napoli , quella 
della frontiera e le altre appartenenti alla costa dell’ Adriatico, 
come anche la pianta dello stretto di Messina al diecimila, ac¬ 
compagnata da numerosi scandagli. 

Magnìfico è il tutt’ insieme dei lavori geodetici, in ispezialilà 
pei confronti oltremodo soddisfacenti che le due grandi reti este* 
se dalla città capitale insino al Tronto da una parte , e dalla 
cupola di & Pietro di Roma dall’altra , hanno bene offerto sul 
lato di congiungimento , provveniente dalla triangolazione det¬ 
raila Italia, e su la posizione astronomica di Roma, paragona¬ 
ta con quella che abbiamo avuto da Napoli mercè ì triangoli* 
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Nè di minor pregio sono i lavori geodetici della Sicilia, massi¬ 
me la grande rete che lega a Napoli il Reale Osservatorio di Pa¬ 
lermo ; essendo stato anche nobilissimo pensiero quello di pre¬ 
parare la misura di un arco del meridiano da estendersi da 
Termoli a Capo Passero, e quella eziandio di un ampio arco di 
parallelo tra ì’ isola di Ponza e 1’ Adriatico verso Ostuni e Fa¬ 
sano. Finalmente moltissime bozze sono state adempiute di tut¬ 
te e tre le operazioni topografiche della grande carta , cioè la 
triangolazione grafica , il rilievo di parte ( dettaglio ) eia confi¬ 
gurazione del terreno per curve orizzontali discontinue o spez¬ 
zate, assegnando sessanta punti all’incirca sopra una superfì¬ 
cie di trentasei miglia quadrate, e facendo uso della scala del 
centoventimila (1). Dobbiamo in ultimo far cenno d’ una bella 
raccolta di rilievi , fatti con diligente matematicha esattezza , 
delle Città forti di Gaeta , Messina , Siracusa, Longone , ed i 
Castelli di Santerasmo (o S. Elmo) in Napoli, di Aquila, di Cari, 
di Barletta e di Monopoli. Ricchissima è la collezione delle carte 
dell’Officio che comincia dall’ anno 1638 , e progredisce , imme- 
gliando sempre, fino ai dì mostri. Della quale vorremmo far cenno 
in succinto , ma la tema di renderci indiscreti ce Jo impedisce. 

Biblioteca dell’ Esercito 

Con dispaccio del 28 di Ottobre dell’anno 1822 la biblioteca 
dell’esercito, posta sotto la dipendenza del Ministro della Guer¬ 
ra e Marina, fu congiunta al Reai Officio Topografico nello stes¬ 
so alloggiamento di Pizzofalcone, ed è aperta dalle ore otto del 
mattino alle due dopo il mezzodì di ciascun giorno. Sei spazio- 


(1) Fra'lavori privati ci piace rammentare quello importante 
e tutto originale della Carta Topografica e Geografici dell' inte¬ 
ro circondario dell ’ Etna , in 50 fogli , levata dell ’ egregio Sar - 
torius Barone di Yaltershausen presso Gottinga , il quale con 
Vaiuto del matematico dottor Peters , vi spese dieci anni di tem¬ 
po , « largheggiò d' agni maniera di sacrifizi. 
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se sale contengono quarantacinque eleganti armadii chiusi innan¬ 
zi con vetri della massima dimensione , e col loro numero di 

« 

ottone su la cornice, nei quali sono riposte divise per materie* 
venticinque migliaia di volumi all' incirca. Nella prima dì dette 
sale sono le opere di architettura civile* idraulica e militare* e 
quelle intorno all’arte delia guerra* cioè la strategìa e la tattica; 
nella seconda i trattati di artiglierie * di geodesia , geografia , 
topografia e idrografia, le opeie di legislazione, cui vanno con¬ 
giunte le ordinanze ed i regolamenti, e le altre di argomento 
nautico. Viene a mano destra la sala delle istorie * universale* 
particolari e militari : a sinistra la raccolta delle storie natu¬ 
rali , di chimica e fisica , e dei trattati di medicina * chirurgia 
e veterinaria precede le altre due collezioni onde son ricche 
le ultime due sale intorno alla vasta letteratura militare e uni¬ 
versale * alla economia , alla politica * alla statistica ed al com¬ 
mercio* ai viaggi da ultimo ed alla poligrafia. La sala destinata 
alla lettura è quella presso 1* entrata, dove trovasi il bibliote¬ 
cario e ogni cosa bisognevole a prender note. 

Questa nostra biblioteca militare è fortunatamente pur corre¬ 
data di molte e molte opere militari italiane dei secoli XV e XVI; 
e non pertanto si attende a renderla sempre piu doviziosa col- 
P acquisto dei migliori libri , dei quali lungo sarebbe riportar 
P elenco. » « 

Chiesa deli’ immacolata in Pizzofaleone 

"• r ” “■ 7 *"• w ■■ i eie* ii su o m 

A fianco dell’ Officio Topografico colla prospettiva volta a le¬ 
vante è la chiesa Parrocchiale* detta per io addietro del SS. Ro¬ 
sario * per comodo della soldatesca e di tutti coloro che allog¬ 
giano nel quartiere di Pizzofaleone. Essa è stata di recente rie¬ 
dificata di pianta con più larghe dimensioni nel giro di tre anni, 
cojla spesa di diciottomila ducati per la Reale munificenza* e 
per le indefesse cure del Parroco Pietro Scaramella, secondo il 
disegno dell’ architetto Francesco Jaoul , come si legge in una 
lastra di marino incassata nel muro a sinistra della porla en 

trando nel tempio ; 

l'invir <*q «beh irrito M 
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TEMPLUM . HOC 
DIVINA . FAVENTE . GRATIA 
A . FUNDAMENTIS . EXTRCCTUM 
TRIENNI . OPEROSO . LABORE . XVIII . MILLIBOS . CENTUSSIUM 

IMPENSIS 

CURANTE . PETRO . SCARAMELLA . PARROCHO . S. T. «. 

ET . FRANCISCO . IAOUL . ARCHITECTO 
DEI . EDIFICATI© . EST. 

Nell’ aprile del corrente anno 1859 fu questa chiesa solenne¬ 
mente dedicata a Maria SS. Immacolata, come si ravvisa da un’ 
altra iscrizione situata a destra della porta medesima : 

D . O . M . 

B . HAR1AE . ORIGINALI . LABE . EXPERTI > 
ECCLESIA» . NUNCUPATAM 

ILLUUS . ET . RE VAI US . FR . THOMAS . SALZANO 
ORDO . PRAED. EPISCOPUS . TANENSIS 
XIV . KALENDAS . APR1LIS . MDCCCL1X 
SOLEMNI . RITU . DEDICAVIT 
E1US . ANNIVERSARIO . DOM. V 
POST . PASCHA . ASSIGNATO. 

f !«• • . o ■ v c -1 r* 

La chiesa è a croce greca con cinque altari di marmo , dei 
quali il massimo, di bel disegno e di forbito lavoro, è chiuso 
di balaustrata con cancelietto di ferro fuso dorato. Sul medesimo 
sono tre nicchie con statue di grandezza poco men che natura¬ 
le ; in quella di mezzo è il simulacro della Vergine Immacola¬ 
ta, nell’altra a dritta di S. Giuseppe, ed alla sinistra di Maria 
SS. del Rosario. 

Sul primo altare è una tela di Raffaele Spanò , ‘che figura San 
Francesco dn Paola avente nelle mani i carboni ardenti, simbo¬ 
lo della Carità , ricavato da un miracolo del Santo ; opera da 
lodarsi per disegno e per vivacità di colorito. 

Nel secondo altare dal lato dell’ Epistola vedesi un S. Pietro 
nell alto di ricevere dal Divino Redentore le Chiavi , lavoro di 
Giovanni Girasi. 

Sull’ altare laterale alla cona dalla parte del Vangelo è una 
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Calando per lo stradone già detto , dair una mano e 1’ altra 
vi si vedono palazzi rari, e particolarmente quelli a sinistra , 
che dalla parte di dentro Jianno il mezzogiorno, ed i loro giar¬ 
dini sul mare. 

Dalla stessa parte vedesi una strada, che va a terminare al¬ 
la chiesa dedicata alla Vergine Annunziata , detta da noi la 
Nunziatella. 

Fu questa chiesa con una comraodissima abitazione, fondata 
da D. Anna de Mendozza Marchesa della Valle e Contessa di 
S. Angelo, e la fondò per i Padri della Compagnia di Gesù per 
averli vicino alla sua casa, essendone divotissima. I Padri poi 
v* han trasferito il loro Noviziato , che prima stava unito a! 
Collegio di Nola. 

La chiesa è umile, la casa poi ha vedute deliziosissime e va¬ 
ghi giardini, quali hanno una calata coverta di pergolati al 
mare nella parte del Chiatamone. 

tela con P Arcangelo S. Michele che fuga il demonio , opera di 
Luigi li zzo. 

Sull’ ultimo finalmente è dipinta la Vergine del Risario dal 
prefato Gtrosi , artisti tulli napolitani che, pieni di buon volere, 
procurarono di farsi nome con P esercizio della loro bell’ arte. 

Nella sagrestia sono alcuni buoni dipinti, fra quali uno d ! an¬ 
tico autore di nome non conosciuto rappresentante Gesù che ca¬ 
de sotto il pesante legno della Croce; ed un altro che stava sul 
maggior altare dell’ antica chiesa del Presìdio e che figura la 
Vergine del Rosario, un tempo, come si è detto, titolare della 
chiesa; opera pregevole di sconosciuto pennello. Gli altri quadri, 
cioè una Madonna del Buon Consiglio , un S. Ignazio in abito 
militare, una Nunziata ed una Sacra Famiglia sono di poco pre¬ 
gio a confronto dei precedenti. Da ultimo , la Sagrestia è for¬ 
nita a dovizia di sacri arredi , il che rifluisce a maggior lode 
del Parroco passato sig. Scaramella, che ha saputo secondare si 
bene le Sovrane intenzioni. , 

.1 h i.iq r.fi • ,tìi>u i| % • « ,'H] «oc qtj» 
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Uscendo dal quartiere di Pi/zofalcone, dove non resta altro a 
vedersi, avete innanzi la strada detta Monte di Dio fiancheggiaia 
da belle case ; quelle di mano sinistra scendendo, che guarda¬ 
no sul mare, hanno bellissima veduta. Sul destro lato poi il pa¬ 
lazzo che si presenta più ragguardevole è del Duca di Cassano 
Serra edificato con architettura del Cav. Sanfelice e rimasto in¬ 
compiuto per la morte di esso Duca. Vi si vedono due cortili, dei 
quali uno di forma ottagona ha nei quattro lati minori I’ ingres¬ 
so ed altrettante scalette. La scala principale che mena al pri¬ 
mo piano, sebbene nascosta, difetto da evitarsi sempre dai buo¬ 
ni architetti, è maestosa quanto può desiderarsi. Nell'altro cor¬ 
tile vi sono grandi scuderie e rimesse. L’architettura della fac¬ 
ciata dalle fogge borrominesche si manifesta de' primi anni del 
secolo decimottavo. 


Chiesa della IVanzlaiella 

Di rincontro al palazzo Cassano Serra , a sinistra della strada 
Monte di Dio calando da Piz?.ofalcone, è un vico che mena alla 
chiesa delia Nunzialella, così chiamata per distinguerla dall’altra 
detta della Annunziata. Fu edificata ad una sola nave nell'anno 
1588 da Anna Mendozza Marchesa della Valle, la quale la diede 
ai Gesuiti che vi aprirono un noviziato ove trasferirono il sop¬ 
presso collegio di Nola. Fu dappoi destinato , come si dirà, a 
collegio militare. È questo il più bel sito che vi sia sulla col¬ 
lina di Echia. 1 Padri della Compagnia di Gesù restaurarono la 
chiesa nel 1736 con architettura di Ferdinando Sanfelice ; e tut¬ 
to fecero affinchè i piu splendidi adornamenti vi si riunissero, 
come marmi preziosi, stucchi, dorature, affreschi} nulla fu rispar¬ 
miato. Chè se non tutti i dipìnti fissano l’attenzione dei riguar¬ 
dante, ben la meritano i finissimi marmi onde tutta la chiesa-, 
e fin la sagrestia sono a dovizia rivestite ; vi brillano il verde 
antico, il fior di persico, il giallo di Siena, il diaspro di Sicilia: 
nel maggiore altare la croce è posta sopra un globo di lapislaz- 
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zuli : in somma assai piu i marna; che le dipinture vi richiamano 
attenzione. 

Nella prima cappella a destra Pacecco de Rosa dipinse Gesù 
caduto sotto la Croce, a sinistra Gesù Crocifisso : v’ ha chi 
crede che il Gesù caduto sia opera di Bernardo Gavallia ; in¬ 
fatti non vi si scorge il merito dell’ altro dipinto. 1! quadro del 
Redentore, a piè di cui Maria SS. è svenuta nelle braccia della 
Maddalana, fu condotto da Ludovico Mozzante. 

Dalla parte del Vangelo di questa stessa cappella evvi il se¬ 
polcro in bianco marmo del Marchese Giovanni Assenzio y Goy- 
zueta, che per molti anni fu Segretario di Stato di S. M. nella 
Segreteria dell’ Azienda. L’ effigie dell’ illustre defunto scolpita 
di mezzo rilievo è posta sopra un piedistallo , e viene sorretta 
da una donna scarmigliala e piangente, e sul piano sta un amo¬ 
rino assai mesto che spegne la sua fiaccola : opera di Salvato - 
re Franco allievo del Sammartino. Nella faccia del basamento 
è inciso questo epitaffio : 

MACCHIONI. . IOANNI . ASSENTIO . DE . GOYZVETA . CANTABRO 
TIRO . RELIGIONE . MORIBUS . AI OLE . AMICHI A 
CUM . PAUCIS . COMPARANDO 

IN . EXPEDITIONE . NEAPOLITANA . AC . SICDLA . INVICIT . CAROLI 
PHI^IPPI . V. HI SPA MARC M . REG1S . FILII 
FORTDNAM . SEQCCTO 

PROPTER . SINGCLAREM . SDAM . DEXTERITATEM 
FIDEM . ET . INTEG RITATEM 

CAROLO . IPSI . AC . POSTEA . FERDINANDO . EIDS . FILIO 
REG1BCS . ADPROBATO 
IN . MILITARI . MAR1TIMA . PRAEFECTORA 
SCMMORCM . HONORUM . 1NSIGKIBUS . DECORATO 
IN . AUGUSTOM PR1NCIPIS . CONSISTORIOM . ADLECTO ~ 

AC . PER . IPSDM . FERME . VICENNIUM 
IN . UTROQCE . REGNO . SACRARUM . PRIVATARUMQCE . RERCM 
SU21 MAE . PRAEESSE . IUSSO 

OB . FISCI . VERO . CACSAM . RARO . QU1DEM . EXEMPLO 
CUM . POPULORIJM . LEVAMENTO . CONCILIATASI 
OMNIUM . ORDJNUM . DESIDERIO . DIU . FUTURO 
UXOR . ISIDORA . CARPINTERA . ET . COMCNES . LIBERI 
MOERENT1SS1MI . P. 

A. MDCCLXXXIII 

VIX1T PLUS . M1NUS . ANNOS . LXX. 
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II cupolino ed i quattro angoli eh questa cappella sono dipin 
ti 21 fresco da Girolamo Cenattempo. 

Segue la cappella dedicata a S. Stanislao Koslka. Il quadro 
dell’ aliare è di Paolo de Mallheis, i due laterali dei Mozzante , 
Ja cupoletta e gli angoli a fresco di Giuseppe Mastroleo. 

Ricca è la balaustrata, ricco soprammodo il maggior altare, di 
cui tutti gtr ornali e le figure degli Angeli sono del S ammorti¬ 
no. Il dipinto dell’ Annunziazione della Vergine è anche esso 
del Mozzante, come il sono i laterali con la Nascita del Signo¬ 
re , e la Visitazione di Maria a S. Elisabetta, più belli del qua¬ 
dro di mezzo. 

L’affresco nella volta della cona coll Adorazione dei SS. Magi, 
e quello nella volta della nave con I Assunzione della Vergine, 
gli altri ne’ vani laterali con diverse Virtù, e nel muro sopra il 
coretto tutto dorato che sovrasta alla porta, ove sta espressa la 
Fuga in Egitto e Gesù che aiuta S. Giuseppe nel mestiere di fa¬ 
legname, son lutti opera di Francesco La Mura. I quattro dipinti 
ad olio nei vani delle cappelle, cioè la Concezione, la Nascila , 
la Presentazione e la Purificazione della Vergine sono eziandio 
del Mozzante. 

Calando dal Iato del Vangelo la prima cappella è dedicata a 
S. Ignazio.. Il quadro sull’aliare che rappresenta il Santo è del 
prefato La Mura ; i laterali ad olio , il cupolino e le lunette 
a fresco sono del Mastroleo. 

L'ultima cappella è intitolata a S. Francesco Saverio : il qua¬ 
dro dell’altare figura il Santo che predica agl’Indiani, pregevo¬ 
le lavoro di llo stesso La Mura , che segnò P epoca della deca¬ 
denza dilla pittura napolitana ; i laterali con alcuni miracoli 
del Santo, il cupolino e le lunette a fresco sono parimenti del 
Muslrole ». 

Il dritto di padronato di questa cappella apparteneva alla fa¬ 
miglia Caputo ; passò poi in forza di testamento a quella dei 
Canger , come si legge in una lapide sepolcrale situata avanti 
1 altare e che qui si riporta : 

SA CELLO VI . HOC 
DIVO . FRANCISCO . X AVER IO 
IN DI ARI 1 VI . APOSTOLO . DICATOM 
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QUOD . ANDREAS . PAULCS . CAPOTO . COMES . PALATINCS 
CAN . CAPUT . ANNO . MDCCL1V . SIRI . SU1SQUE . PARA VIP 
ANNO .VERO• MDCCLVII . COM . FRATRIS . F1I.IOS . NON. UABERET 
AD . FILIOS . SORORIS . SOAE . MARTINO» 

AC . PRESBYTEROS . DOM1NICCM . ET . IOSEPHUM . CANGER 
POSTERIS . QOE . EORUM . TESTAMENTO . TRANS1RE . I0SS1T 
RAPHAEL . CANGER . EQCES . H1EROSOLIMITANOS 
AC . FRANCISCI . I . UTRICSQUE . SICIL1AE . REGIS . P. F. A. 
CUBICCLARIOS 

MARTINI . NEPOS . EX . FILIO 

ET . FAMILIARE» . CAPOTO . ET . CANGER . HERES . EX . ASSE 
ANNO . MDCCCXXVI . SIRI . VINDICAVIT 
NOVOM . QOE . LAPIDE» 

QUI . RELIGIOSO» . HOC . ICS . POSTER1TAT1 . TESTARETOR 
EX . EIOSDEM . REGIS . DECRETO . ADDENDUM . CURAVIr. 


Ke«l Collegio miliare della IVuuziaiella 

ré IWPI 1**' ^ »' ^ I 

Il Noviziato de’ Gesuiti cedè il luogo ad un Collegio Militare 
comunemente addimandato della Nunzialella. La dimoia fatta 
negli scorsi anni dalla Reai Corte in Caserta , la vicinanza di 
questa Città all' altra di Maddaloni, e l’interesse ognora cre¬ 
scente di Re Ferdinando H d’immeglìare e far prosperare que 
sto militare Stabilimento, determinarono il provvido Monarca a 
tramutarlo in Maddaloni , dove avea approntalo ampio edifìzio 
destinato a tal uopo. Laonde a secondare la grata speranza dei 
Napolitani di vedere , quando che sia, restituito alla Metropoli 
un Collegio di tanto grido , e per non trasandare un brano di 
storia patria che non può andare disgiunto dalla descrizione di 
questo edilizio della Nunzialella, senza pailare degli svariati mu¬ 
tamenti arrecativi dal Reai Governo , ci beiamo ad abbozzare 
quale sia oggidì quel nobile Istituto. 

Prima del 1787 era quivi il Collegio Ferdinandiano, il quale, 
ridotto allora a pochi convittori, venne trasferito nel ricinto 
dell’ Università prendendo il nome di Rea! Liceo del Salvatore. 
Non pertanto fu d’uopo toglierne con forti spese V apparenza 
di cenobio, e meglio ridurre lo stanze interne a comodo e di- 

leltoso alloggiamento di dugentoquaianta allievi, divisi io qual 
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tro brigate. Verso il novembre di quel medesimo anno vi an¬ 
darono a dimorare gli eletti giovani, sicché fu innalzata sul- 
l’ingresso quella lapide che al dì d’ oggi pur anco vi si vede: 

QUESTA ACCADEMIA 
PERCHÈ NELL' ARTE DELLA GUERRA 
E NEGLI ORNATI COSTUMI 
LA MILITARE GIOVENTÙ 
OTTIMAMENTE AMMAESTRATA 
CRESCA A GLORIA E SICUREZZA DELLO STATO 
FERDINANDO IV • 

CON REAL MUNIFICENZA FONDÒ 
ti ANNO DEL SCO REGNO XXIX. 

Senza andar per le lunghe, basterà dire che fin dall’anno 1825 
ha preso il nome di Reai Collegio Militare. Centosettanta è il 
numero degli alunni dalle più recenti volontà sovrane deterrai* 
nato , spartiti per anni in quattro compagnie , e per studi in 
otto scuole, cosicché di altrettanti anni è la durata deU’insegna- 
mento. L'età sull'entrare debb’essere minore di dodici anni, 
e quella di uscita quale che potranno averla al compimento 
degli studii, aprendosi in ogni settembre gli esami di passag¬ 
gio da una scuola alia più alta, e quelli di concorso ad uffizia- 
li nelle armi scientifiche , ovvero nelle altre armi , secondo il 
merito de’ candidati. Richiedeva altresì la legge una nascita da 
persone titolate , ovvero da persone militari io sulla dignità di 
capitano. Ma questo ha saviamente trasandato la Maestà del Re 
Ferdinando li, perocché una si nob le istituzione del paese non 
dovea essere costrettiva per la gioventù di bell’ ingegno. 

Le scienze e le arti che oggi vi s’insegnano sono , senza 
entrare in inutili particolari , le matematiche discipline con le 
loro applicazioni alla meccanica, alla geodesia , all’ architettu¬ 
ra , sì civile che militare, ed all’ artiglieria la fisica , la mi- 
nerologia , non che le lingue italiana, latina , francese , le 
storie della patria , dei Greci e de’ Romani , 1' eloquenza e la 
filosofia , i disegni de’ campi e delle fortezze , delle macchi¬ 
ne e delle artiglierie , degli edifizi, de’ terreni e delle figure , 
le Ordinanze del Governo , del servizio e delle discipline del- 
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Tirando dritto , termina questa strada in una bella piazza , 
dove vedesi un famoso Tempio dedicato alla Vergine detta de¬ 
gli Angeli, servito dai Chierici Regolari * detti Teatini ; e la 
fondazione l'ebbe da D. Costanza d' Oria del Carretto, figliuola 
dei Principe di Melfi. 

Questa divotissima dama, essendo al maggior segno affezio¬ 
nata a questi Religiosi, li volle vicino al suo palazzo; che però, 
con munificenza grande, li comprò molte case e giardini ; ed 
ivi nell' anno 1573 fu edificata una picciola chiesa ed una co¬ 
moda casa per i Padri : ma non essendo la chiesa capace al 


le mili *a, e da ultimo le arti da cavaliere , danza , scherma e 
circo. 

fien adatta biblioteca di numerosi e scelti volumi è nobil 
dote dello Stabilimento , massime in fatto dì antichi autori ita¬ 
liani che scrissero intorno agli argomenti militari. 

Un gabinetto d’ (strumenti tisici , meccanici, geodetici ed a- 
stronomici evvi tenuto in mediocre condizione , per gli esperi¬ 
menti, le applicazioni, le pratiche e le osservazioni, oriti hanno 
bisogno gli studii della fisica e chimica, della meccanica , della 
geodesia e della geografia matemanica. E sapientemente si dà 
opra affinchè il collegio, meglio consideralo nello stato discusso 
della guerra, possa andare acquistando i novelli appaiati dell’ e- 
lettricità e del magnetismo , le cui teoriche erano ed ancor sono 
mezzanamente abbozzate , e quelli non meno importanti del 
calorico e della luce , pei quali apparati abbiam sentito fra i 
nomi forestieri d'illustri scienziati, quelli de’nostri italiani Bot¬ 
to , dal Negro , Amici, Nobili, Melloni , Macrino ; tanto più 
che abbiam veduto spendersi parecchie migliaia per gli apparati 
ginnastici , e pagarsi un soldo mensuale. 

Son queste le condizioni del nostro primo militare vivaio , 
pel quale dal bilancio dell* Orfanotrofio Militare sono tolti fra’ 
27 a’30, 000 ducati annuali , danari bellemenle spesi e non 
mai soverchio , stante che tutti ravvisano e sempre ravviseran¬ 
no nel più bel fiore dell 1 esercito gli ufìiziali stati alunni del 
Collegio Militare! 
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concorso, nel gennaio dell’ anno 1600 diedero princìpio a que¬ 
sto nuovo Tempio col modello e disegno del Padre D. France¬ 
sco Grimaldi della stessa Religione, e fu terminato maestosa¬ 
mente, come si vede. La cupola e le volte dipinte a fresco so¬ 
no opere del Cavalier Benasca ; i quadri ad oglio che si vedo¬ 
no nel coro , nei lati della croce e su la porta con ben consi¬ 
derate prospettive, sono opera di Francesco Maria Caselli,Ve¬ 
ronese, Fratello di questa Religione, quale spiccò [ articolar¬ 
mente nel dipingere edificii. 

Il quadro che sta nel mezzo delle cappelle dalla parte dello 
Evangelo, nel quale vengono espressi la Vergine con altri San¬ 
ti é opera del Cavaliere Massimo. La Sagrestia ha belli appa¬ 
rati ; la casa poi è nobilissima e degna di essere osservata , e 
particolarmente il dormitorio maggiore , nel quale ogni fine¬ 
stra dà una veduta differente e tutte ricreano 1’ occhio. Vi è 
un allegrissimo ed ampio refettorio dipinto dal Caselli con 
bellissime prospettive : vi sono deliziosi giardini e logge di ri¬ 
creazione che vanno sul mare. L'architetto di cosi bella Casa 
fu il P. Gio. Guaiini della stessa Religione. 

• ' .11' I >>ICU 

;? . 

Chiesa Parrocchiale «li Santa Alarla degli Angeli 
a Piazolalcoue 

• t ìtstiqt uo/m i «il* »*; . .• mal'li : umitlfaii 

Fu questa chiesa fondata nell’ anno 1573 da D. Costanza Do¬ 
ri» del Carretto Principessa di Sulmona , figlia di Marco Antonio 
Principe di Melfi *, e da lei fu data a’ Padri Teatini. Ma essen¬ 
do piccola e conseguentemente troppo angusta alla frequenza dei 
fedeli che vi accorrevano per assistere alle sacre funzioni, i 
detti Religiosi nel 1600 la edificarono come al preseute si vede; 
Ja quale è una delle più pregevoli opere architettate dal P. 
Francesco Grimaldi dello stesso loro Istituto , offrendo belle e 
grandi masse, proporzioni giuste e modanature leggiadre. Corn- 
ponesi di tre navi a croce latina , partite da pilastri ed archi. 
Nelle navi minori si aprono quattro cappelle in ciascuno de’Ia- 
ti, e due a'fianchi del presbiterio. Nelle volte delle navi mede¬ 
sime sono costrutte altrettante cupolette davanti alle cappelle. 
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Al centro della crociera sì alza un’ampia cupola , se non per 
grandezza , simile almeno per forma a quella che lo stesso ar¬ 
chitetto fé’ sorgere su la cappella del Tesoro di S. Gennaio ; 
essa cosi per 1* altissimo suo tamburo , che per la sua posizione 
nella città , può scorgersi da molti luoghi anche i più eccentrici 
di Napoli. Questa stessa cupola è stata co’suoi peducci dipinta dal 
rinomato Cav. Giambattista Benasca, che vi figurò il Paradiso, 
e sotto ne* quattro lati gli Evangelisti. Lo stesso , in aiuto del 
Lanfranco , operò eziandio gli affresci nella volta della nave mag¬ 
giore , dove si vedono l’Annunziazione di Maria—La Presenta¬ 
zione al Tempio — La Nascita della Vergine — L’Immacolata 
Concezione. 

Nella volta dell’abside è l’Assunzione di Nostra Donna ed in 
•quella della crociera dal iato delfEpistoIa la Visitazione a S. E-* 
lisabetta, del Vangelo lo Sponsalizio della Vergine. 

Le grandi tele ad olio che sono nel coro , nella crociera e 
sulla porta maggiore , furon dipinte da Francesco Caselli , Ve¬ 
ronese laico Teatino. 

Di tanti affreschi , che al certo non difettan di merito, alcu¬ 
ni vanno in deperimento per cagion del tempo , ma non pochi 
di essi potrebbero con facilità e lieve spesa essere ristaurati. E 
difatti si cerca attualmente dare riparo a’ gravi danni che mi¬ 
nacciano tutta intera la nave a destra del tempio, cosicché non 
potendosi descrivere con accuratezza quei monumenti che da 
per ogni dove vi sì osservano , farem parola soltanto di quel¬ 
le particolarità che abbiam potuto notare , superando i molti 
ostacoli che iu somiglianti casi s’incontrano. 

Sulla faccia del primo pilastro a destra della grande nave, di 
rincontro alla porta è una lapida sepolcrale che fu posta ad 
Angelo Maria Abatemarco distintissimo Magistrato per integrità, 
per sapere e per altre rare virtù , che amiamo di ricordare : 

ANGELO . MARIAE . ABATEMARCO 
E . MONTESANO . P . LUCANIAE . OPPIDO 
ÀPPELATIONUM . IN . MAGNA . FRB . C . IUDICI 
SAPIENTI A . CURA . ATQUE . MORUM InTEGRIT VTE 

MAGISTRATI!! . GIVI . AC . PATR1FAM1LIA . INCOMPARABILI 
SCMMA . GUARITA I E . VIRO . NIMIOQGG . CANDORE 
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MODESTIA . IN . PROSPERIS . PRAESENTIA . ANIMI . 1N.ADVERSIS 

1UST1QUE . TENAC1TATE . PROPOSITI 
NULLI . SECONDO 

POST . TITAE . ANNOS . LXXII . M . X . D . XVII . 

Ili . NONAS . NOVEMBRIS . MDCCCXXXVI . 

QUASI . INOPINATO . FUNERE . EREPTO 
IOANNA . TORTORELLA , CONIUX 

LIBERIQE . DOfilINICUS . GABRIEL . AC . PETRUS . ANTONIUS 
NOEST1SS1MI . POSUERE. 

Nella prima cappella a mano dritta , di padronato del Prin¬ 
cipe di Gerace , si vede sull’ altare il quadro rappresentante la 
Sacra Famiglia , uscito dal pennello del Cav. Natale Carta. Ai 
lati sono due belli monumenti marmorei fregiati di bassorilie¬ 
vi, lavoro del eh. nostro Tito Angelini . Quello dal lato dell’E¬ 
pistola fu eretto a Maria Antonia Grimaldi Principessa di Gerace 
dal Principe Pasquale Serra suo inconsolabil marito; l’altro dalla 
parte del Vangelo fu posto a memoria di Marianna Grifeo di Partan- 
na Principessa di Gerace mancata a’vivi nel piu bel fiore degli 
anni suoi. Innanzi al cancello che chiude la cappella è il se¬ 
polcro della famiglia , sul cui coperchio , formato da un reti¬ 
colato di ferro , è lo stemma gentilizio della stessa , e sotto il 
motto : Noli Me Tangere. 1 

Nell’ultima cappella da questo stesso lato è una Sacra Fami¬ 
glia, di Andrea Vaccoro *, e nell altra accosto al presbiterio ve- 
desi la Nunziata che apparisce a S. Andrea Avellino, opera di 
Paolo De Matleis. 

Nella nave sinistra mirasi il quadro di S. Carlo Borromeo di¬ 
pinto da Bernardino Siciliano , di cui sono anche gli affreschi 
delle cupolette con alcuni fatti della vita del Santo. 

La tela nella cappella delllmmacolata è opera non compiuta 
dello Stagioni. 

Nel fondo della stessa sinistra navata, fra le colonne di nero 
antico , è un S. Gaetano del Giordano. 

Nell’ ultimo pilastro a manca , di rincontro alla porta , sta 
una lapida marmorea , che fa simmetria con quella del prefato 
Angelo Maria Abatemarco, ed evvi incisa questa iscrizione : 

1 . i vie* o •* i •. 111 .t t 
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AM» MEMORI AE . AETERNAR 

FEDERICI . DEMETRI . BAYNES 
QUEM . VIS . IMMATURE . LETHI . RAPUIT 
ANTE . D . XI . KAL . IUN . MDCCCXXXIII. 

VIXIT . ANN1S . XII. 

CECIDIT . EHEU . VELUTI . FLOS . SUCCISUS . 

Oltre degli epitaffi che nel perimetro del tempio da per ogni 
dove s’incontrano , vi sono nel pavimento della nave maggiore 
non grandi lapide sepolcrali disposte in retta linea che comin¬ 
cia dalla porta d’ingresso e termina al presbiterio. Essendo so¬ 
verchio il riportare per intero le iscrizioni incise sotto le ri¬ 
spettive arme gentilizie, ci limiteremo a dire che la prima 
ricorda un Antonio De Leyva , morto nell’ anno 16*21 — la se¬ 
conda , un D. Ottavio Cautelino Duca di Popoli , mancato a’vi- 
vi nel 1689 — la terza, un Gio. Battista Caracciolo , morto 
nel 1637 — la quarta, un Emmanuele Carrillo di Toledo , Cav. 
di S. Giacomo , Maresciallo di Campo , trapassato nel 1636 —la 
quinta , un D. Filippo De Zunica Enriquez , anch’ egli Cav. di 
S. Giacomo , Commissario Generale della Cavalleria , morto 
nel 1662 — la sesta , D. Maria Montoia d’ Àlbazio , che fu di 
Francesco Della Cotera Cav. di S. Giacomo, morta nel 1650 —la 
settima, un D. Diego De Sandoval de la Gerda , Gentiluomo di 
Camera de’ Re Filippo 111 e IV , morto nel 1625 — 1’ ottava un 
Fr. Nicola da S. Biase , Cav. Gerosolimitano , Gran Croce del- 
l’Ordine, trapassato nel 1739 — l’ultima, Monsignor Giusep¬ 
pe Lucatelli, Patrizio Milanese , Arcivescovo di Cartagine, Nun¬ 
zio Apostolico presso la Reai Corte di Napoli , carissimo a Re 
Ferdinando IV, morto nel 1763 in età di anni 50 — Il monaste¬ 
ro ora destinato ad uso militare , fu edificato con ampio chio¬ 
stro sul disegno del P. Giovanni Guarini Religioso dello stesso 
Ordine Teatino. Sulla poita che introduce al chiostro medesimo 
dalla parte esterna fu posta questa iscrizione , per eternare la 
memoria della munificenza di Costanza Boria Principessa di Sol- 
mona, che tanta parte ebbe alla fondazione di questo sacro edi¬ 
lizio : 

Ir 1 t. • - Ji* . Ufi fff.lt'H 

CONSTANTIAE . CARRETTA E 
EX . MELFITANOUUM . PRINCIPI BUS 
Celano-Voi. IV, z/ Tì 


Usciti da detta chiesa nella piazza a sinistra vedesi un bel 
ponte, che fu fatto a spese dei Completearii, circa l’anno 163 ’i 
essendo Viceré il Conte di Monte Rey , per potere passare in 
piano da questo quartiere d’Echia a quello delle Mortelle luo¬ 
go a questo non inferiore , e per le delizie e per la bontà del- 
T aria. Viene situato nelle falde del monte di Santo Martino , 
ha l’aspetto ad oriente ed a mezzogiorno ; dicesi delle Mortel¬ 
le perchè da cento settant’ anni fa vi erano boschi di mirti che 
noi chiamiamo mortelle , e le frondi di questi servivano per 
accomodare i cuoi : essendo poi stato fatto il Regio Palazzo da 
D. Pietro di Toledo, con la strada di questo nome , si comin¬ 
ciò talmente a popolare che non vi è rimasto palmo di terra 
non abitato. 

In soli cento cinquant’ anni in circa è cresciuto a tanto che 
equiparar si può ad ogni più grossa città, non dico del Regno 
ma fuori, e pei grandi e ben ordinati palazzi che vi sono, e per 
la continuazione dei palazzi divisi da ampie ed allegre strade ; 
per la quantità delle chiese e dei monasteri , così d’ uomini 
come di donne. Andando per questo ponte si vedon bei palaz¬ 
zi che da dentro han l'aspetto del mare, e fra questi ( passato 
il Ponte ) quello del signor Reggente D. Stefano Carrillo Deca¬ 
no del Collaterale, nobilissimo per le abitazioni, e per la deli¬ 
zia di ben puliti giardinetti^ per molti belli quadri che l’ador- 
nano e statue di marmo. Questo palazzo , benché non abbia 
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SCL5ION1S . PRINCIPI 

SCOnOU . LCCE . AC . SCA . L.4CDE . EQUE . INCLYTAK 
C.C1 . ET . OPES . MAGNAE . FORTDNAE . NON . IMPARES 
• ET . SPPIIA . OPES . AMPLITUBO . AC . PIETAS . FDIT 


QLOD . MARIANO31 . HOC . CENOBI DM 




EX1MIA j IN . TEATINCM . OIWUNEM . MCfllFICENT!A 
FONDAVERIT ‘ l i ‘ i 

CLERICI . REGCLARES 

1NSTACRAT4 . PRAECLMU . NOM1NIS . MEMORIA 
GRATI , ANIMI . MONCMENTCM 
I>. r>. 

MENSE . ACGCSTI . ANN . SAL . MIKTVI11. 
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facciata vistosa nel di dentro , è cosa che ne piu ampiamente 
commoda, nè piu dilettosa desiderar si può , per le nobili ve 
dute che ha. A destra di questa strada vi è una chiesa col suo 
convento dei Frati Carmelitani spaguuoli, e per i vichi che vi 
sono si va alla chiesa e convento detto del Rosario , dei Frali 
Domenicani, che ebbero la fondazione nell' anno 1573 da Mi¬ 
chele di Lauro nostro napolitano ; e dalla divozione di molli 
cittadini sta accresciuto ed ampliato nella forma che si vede. 

/ i''A T -V.» _. • In .1 /■> . • 

Poute di Chlal» 

I é^KHÉ^'lfe.n'JftOì « rr,r «u. • *•«/ • ' ui.r . » 

Volgendo a sinistra della piazza verso settentrione , si enti a 
nella strada addimandata Potile di Chiaia . A prescindere da 
quanto ci narra il nostro autore intorno a questo monumento , 
ripeteremo , che l’arco del ponte fu fatto gettare nell anno 1636 
dal Viceré Emmanuele di Zunica e Fonseca , Conte di Monterey 
per unire le due colline, d’ Echia 1- una, detta di Piztofalcone, 
e 1’ altra delle Mortelle o di Mondragone , che va poi tino al col¬ 
le di S. Erasmo { S. Elmo). Prima del 1834 era contigua ai pori 
te una sconcia e meschina rampa per la quale si scendeva alia 
sottoposta strada di Chiaia ; ma verso quell anno il ponte fu in¬ 
staurato ed adorno di bassirilievi e di stemmi, e sebbene per¬ 
desse alcun che della sua primitiva sveltezza, pure venne ad acqui¬ 
stare solidità maggiore, e sopra tutto ebbe in cambio della viot¬ 
tola anzidetto, la scalinata coverta a tre piani che vi- è di pre¬ 
sente, e che alla decenza unisce il pubblico comodo. 

Sotto r arco due epigrafi latine ci fan conoscere, l’ una ifeo 
me e da chi il Ponte fu costruito , 1’ altra da chi e perchè fu 
fatto consolidare ed immegliare. Ecco il tenore delle due iscri¬ 
zioni : , . 

PHILIPPO . IV . REGNANTE 

SISTE . GRADUI» . VIATOR . MIRABILE!» . RESI . ASP1CE 
E . MONTE . REGIO . PONS . ORTUS . EST . REGIUS 
HIC . DIVISAI» . CIVITATEM . CONIUNXIT 
REM . C1VIUM . COMMODITATI . ET.SOCIETATI . PERNECESSARIAM 
1UBENTE . D. EMANUELE . FONSECA . ET . Z UNICA 
COMITE . MONTIS . REGII . IT . FUENTES . REGNI . PROREGE 

A . C0NS1LIIS . STATUS . ET BELLI . APCD . REGEM . D. N. 

uigmzea uyMicrosuTi oy 


1TALICARUM . RERUM . SUPREMI . CONSILII . I RA ESI DE 
ANNO . DOMINI . MDCXXXVI. 

Ne!!’altra di rincontro si legge : 

• ; 'j , 'irjtstiff ! i' li • ,; r. . JL 

FERDINANDO . II . BORRONIO . REGNANTE 
ORDO . POPULUSQUE . NEAPOL1TANUS 
PONTEM. ABNORMEN . ET . TEMPORIS . AEDACITATE . SQUALIDUM 
STRUCTILIBUS . COLUMNIS . SINGULARI . FIRMITATE . SUFEUtTUM 
ANAPLYPTICIS.OPERIBUS.ELEGANTIÀ. QUANTA. MAXIMA. EXPOL1VIT 

P. P. 

ACCLIVI . INDE . COMPEDIARIA . SEMITA . DEIECTA 
GRADILIQUE. ASCENSU. AB.IMO. AD. SCPREMUM.COLLEM. EXTRUCTO 
VIAM . PONTI . SUBIACENTEM 
LAXIORIBUS . SPATIIS . COMPLANATAM . EXH1LARAVIT 
ANNO . R . S . MDCCCXXX1V. 

Da questa strada si diramano viottoli in declivio , nei quali 
v’ hanno chiese minori che non possono attirare lo sguardo di 
chi amasse visitarle per osservarvi lavori di arte o monumen* 
tali bellezze, non essendo toccato loro Onora il vantaggio d es¬ 
sere adorne di opere di pregio, come l'anlica intitolata a S. Pan¬ 
talone e l’altra piccolissima, a mano sinistra d’un trivio che s'in¬ 
contra dopo la precedente, dedicata a S.Mattia, con una Congrega¬ 
zione di laici. Va però eccettuata quella che s’incontra scendendo 
a destra, intitolata : 

* 1 1 A tM • v » li.i 1 ., iil Lv.Mjh/# 

Chiesa del Rosarlcllo di Palazzo 

FU questa ediOcata da Michele di Lauro napolitano nell anno 
1573 (1) e da lui data ai PP. Domenicani ; i quali con le ele¬ 
mosine dei divoti cittadini la ridussero a migliore condizione, e 
la dedicarono alla B. Vergine del Rosario, essendone stata in quel- 
l’anno da Gregorio XIU con Bolla del primo di aprile prescrit¬ 
ta la festa nella prima domenica d’ ottobre di ciascun anno per 
tatto l’Ordine dei Predicatori; la quale festa è la stessa di quella 
di S. Maria della Vittoria istituita da Pio V per la battaglia dai 

- -. — .. ■ ■ ■ - 

(1) Vedi Engenio op. cit. pag . 571 — Sigìsmondi . lom. 2 pan. 

293. tl 
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Cristiani guadagnata a Lepanto contro dei Turchi, e che fu sta¬ 
bilita pel di 7 di ottobre. 

La chiesa ha tre navi di mediocre giarylezza. Nei due pilastri 
che fiancheggiano 1’ aitar maggiore e di rincontro ai medesimi 
ai lati della porta maggiore sono i medaglioni dei quattro Do¬ 
menicani Pontefici , cioè: Innocenzo V ( 1276) , Benedetto XI 
( 1303 ), Pio V ( 1366 }, e Benedetto XIII ( 1724 ). 

Nelle cappelle vi sono alcuni buoni quadri , fra quali quello 
che è sull’altare della sesta cappella, rappresentante la Circon¬ 
cisione del Signore, opera di Francesco Cuna ; quello della Ver¬ 
gine del Rosario posto sopra V ultimo altare dallo stesso lato, e 
eh’ è di Francesco Bonito , e 1’ altro che figura 1' Adorazione dei 
Magi, situato nel muro laterale dell ultima cappella a sinistra , 
che vuoisi sia del celebre Solano ; la Trinità è lavoro dì Luigi 
Siciliano. v 

Dopo la soppressione del monastero la chiesa è addivenuta 
Parrocchiale. 

Nella stanza che precede la sacrislia vedesi situata nel muro, 
a giusta altezza dal pavimento, una lastra marmorea nella qua¬ 
le è inciso il seguente epitaffio : 

AL . MARCHESE . FERMO . DE . SECCO . COMNENO 
CHE . LO . SPLENDORE . DELLA . PROSAPIA 
SOTTO . MODESTA . VITA . NASCOSE 
CON . SE . PARCO . PER . CRESCER . MODO . A . LIBERALITÀ 
VERSO . PIETOSI . E . NOBILI . INSTITCTI 
ANCHE . NELLA}. DILETTA . NAPOLI 
OVE . MORÌ . IL . Ili . OTTOBRE . MDCCCXLI 
IL . GRANDE . OSPITALE . DELLA . PATRIA . MILANO 

CON . NUOVO . PROVVEDIMENTO . A . LUNGHI . DESIDERI 
A . PRÒ . DE’ POVERI . CONVALESCENTI 
SCRITTO . EREDE 

QUESTA . MEMORE . PIETRA . CON . GRATO . ANIMO 
COLLOCAVA 

A . XXX . GIUGNO . MDCCCXL1V. 

AreiconfratcrnUa dei SS. Rosario 

A fianco della descritta chiesa parrocchiale , e precisamente 

alla sinistra della porla grande , è la nobile Amcoufralcrnita , 
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Si va alla chiesa della Concordia dei PP. Carmelitani di S. 
Maria della Vita , fondato nell’ anno 1556 dal Maestro Giusep¬ 
pe Romano napolitano, in quel tempo Vicario Provinciale del- 
1’ Ordine Carmelitano , poi ampliato con le caritative sovven¬ 
zioni dei nostri paesani ; ed in questa chiesa a sinistra dell’al- 

ì»ìi uh■». • Il 'ii»o ìiai »» 

sotto il titolo del SS- Rosario , alla quale si ascende per una 
scalinata di venti gradini, che immette ad una stanza quadrila¬ 
tera con due altarini laterali e che precede l’Oratorio dei Con¬ 
fratelli. 

Nelle quattro mura di detta stanza sono situate altrettante 
iscrizioni incise in bianca pietra, e che ricordano la prima a di¬ 
ritta un Monsignor Domenico Morelli, Vescovo di Strongoli , 
morto in Napoli nel passato secolo, regnando Ferdinando IV , 
( manca però nell’ iscrizione l’anno della sua morte ) ; la secon¬ 
da un Felice Sabatelli di Melfi, professore di Astronomia nel Li¬ 
ceo Napolitano , postagli da Vito Caravelli di cui era stato ca¬ 
rissimo e collega di studii , trapassato nell' anno 1786 ; la ter¬ 
za è allusiva alla consacrazione del tempietto, fatta ai 24 di feb¬ 
braio del 1801 da Monsignor Domenico De Iorio Vescovo Sama¬ 
ritano j la quarta finalmente riguarda un Giuseppe Frigeri, che 
fu Tesoriere del Monte Botbonico , morto in ottobre dell’ an¬ 
no 1809. 

Bello è poi 1’ Oratorio dei Confratelli e ben tenuto con elegan¬ 
ti stalli di noce, e con quant’altro occorre per serbarne il de¬ 
coro. II quadro deila Vergine titolare di esso, posto sui maggior 
altare, è di buono, ma ignoto pennello del secolo decimottavo. 

li Convento fu accomodato a Stamperia Reale, istituita da Re 
Carlo 111 ad uso deila Reale Accademia delle scienze ; pei suoi 
tipi fu pubblicata la bella opera delle antichità di Pompei e di 
Ercolano ; essa fu destinala a mettere in luce la interpetrazio* 
ni dei papiri, di cui quelle due città redivive offrivano il pre¬ 
zioso tesoro. Ha il privilegio della stampa dei Bollettini delle 
leggi, dei Codici complessivi, degli atti governativi, e di quanto 
altro piace al Reai Governo d'imprimere con quei tipi , non 
esclusa la prima pubblicazione della spiega dei papiri testé ac¬ 
cennali. 
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tare'maggiore, sta sepolto Gasparre Benemirino nato dal XXI 
Re di Fezza, che alla successici, non curò del Regno paterno 
per abilitarsi al possesso dei Regni celesti, col vivere da Cri¬ 
stiano : morì nella nostra città nell’ anno 1641. 

Chiesa di §. Maria della Concordia 

Jf *VM|.I » Tfl.H v 

Sull alto della strada Conte di Moles, a man sinistra della spia¬ 
nata, s’incontra la Chiesa di S. Maria della Concordia, oggi Con¬ 
gregazione di Spirito sotto il titolo della SS. Immacolata. Fu 
edificata^ come 1’ autore ci ha detto, circa Tanno 4556 dal P. 
Maestro Giuseppe Romano napolitano Vicario Provinciale dell Or¬ 
dine Carmelitano colle (imosine dei fedeli , e con un piccolo 
Convento in cui dapprima vi furori Frati Carmelitani della Pro¬ 
vincia . ma che posteriormente venne conceduto a quel li Rifor¬ 
mati della Congregazione di S. Maria delia Vita. Fu rifatta la 
chiesa e ammodernata nel 1718 col disegno dell* architetto Gio¬ 
vati Battista Nauclèrio. L* ultima restaurazione fu eseguita nel 
1858 , come si ha dalla pietra posta presso la soglia della por¬ 
ta *, e con ciò sparirono gli ornati della primitiva costruzio¬ 
ne , ai quali vennero sostituiti lavori di stucco di gusto mo¬ 
derno. Il quadro dell’aitar maggiore ed il S. Alberto sono del 
De Malleis ; la Maddalena ed il S. Michele voglionsi del Ribe - 
ra, il Profeta Elia è dei Lama . 

Nel muro a destra entrando in chiesa, sopra la pila dell acqua¬ 
santa è una lapide di marmo bianeo , che accenna essere stato 
quivi sepeliito Gaspare Benemerino figliuolo del ventunesimo Re 
di Fez in Africa, morto nel 1641. II quale , abbandonato il suo 
regno, si fece cristiano, militò sotto le insegne di Filippo III e 
fu ascritto da Papa Urbano V1H tra’Cavalieri Commendatori del- 
T Ordine delTlmmacoIata Concezione, come si legge nella iscri- 

..... i. » 

zione che vi è incisa : 

D.O.M, B.M.V. 

GASPAR . EX . SERENISSIMA . BENEMERINA . FAMITIA 
VIGES1MUS . SECUNDUS . IR . AFRICA . REX 
BUM . CONTEA . TYRANNOS . A . CATHOLICO . REGE 
ARMA . ROGAI . ALX1LI VK1A 
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Più su vi è un convento c pulita chiesa dedicata a S. Niccolo 
da Tolentino dei PP, Agostiniani Scalzi, e serve per casa di 
Noviziato. La chiesa è pulitissima ed ha vedute che non so se 
dar si possano più nobili e curiose. 


L1BER . EFFECTUS . A . TTRANN1DE . MACHOMETI 
CLJ1US . 1MPIAM . CCM . LACTE . HAUSERAT . LEGEM 
IN . CATH0L1CAM . ADSCRIB1TDR 
NUBIII)IAH . PROINDE . EXOSCS 
PRO . PHIL1PPO . II . HISPANIARDM . BIONARCHA . PROQUE 
RODULPHO.CAESARE.QCIBUS.CHARCS.PRAECLARE.IN.HAERETICOS 
APDD . BELGAS . PANNONESQUE . SAEVIT . ARMATCS 
SUB . URBANO . PAPA . OCTAVO 
FQFES.COMMENPATOR.IMMACCLATAE.CONCEPTIONIS.DEIPARAE 
CREATUR . ET . CHRISTIANIS . HEROIC1S . REGYSQUE . VIRTFTIBFS 
AD . IMMORTALEM . ANHELANS . HIC . MORTALE 
RELIQFIT . ET . PERPETCUM . CENSUM . CUM . PENSO 
QUATER , IN . HEBDOMADA. INCRUENTE»!.MISSAE . SACRIFICIFM 
AD . SCAM . OFFERENDI . MENTEM 
ANNO . DOMINI . MDCXXXXI. 


A sinistra di detta porta d’ingresso è quest’ altro epitaffio , 
conciso ma espressivo, posto alla memoria del nostro chiarissimo 

Vito Caravella per cura di Paolo suo diletto ii'pole : 

■ ■ traMNai 

VITO . CARAVELLI 
IIIC . C1NIS . CBIQCE . FAMA 
PAELUS . CARA VELLI . PATRUO . SCO . CARISSIMO 
POSUIT 

ANNO . MDCCCII. 

Ora nel convento, posto in silo d’ aria purissima e di amena 
veduta , sono gl’ imprigionati per debiti , specialmente dove pri¬ 
ma era convitto e scuola di musica. 


Chiesa di S. 3%'Ieola da Tolentino 

/ 

Ricaviamo dagli scrittori delle cose patrie, che il Consigliere 
Scipione de Curtis affezionato ai Padri Agostiniani Scalzi , donò 
loro nell’anno 1618 un suo palazzo con giardino che quivi po 9 - 
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sedeva , perchè vi avessero fondala una infermeria da servire 
agli infermi del loro istituto. Vi fu perciò accomodata una pic¬ 
cola chiesa , con un conventino a tal uopo. Ma per la grande 
eruzione del Vesuvio avvenuta il 1631 , avendo i detti Padri 
quivi stabilita la Casa del Noviziato che prima tenevano aperta 
in Resina, fu ingrandita la chiesa, come al presente si vede, e 
riedificato il Convento. Dopo la politica ristaurazione del 1815, 
Fona e l’altro furono occupati dai monaci Martiniani, ai quali, 
son succeduti i PP. di S. Vincenzo di Pauli, che oggidì vi di¬ 
morano. Bella è la prospettiva del sacro edilizio , situato in un 
punto d’aria purissima e di veduta che non potrebbe desiderar¬ 
si più amena. 

La chiesa ha cinque altari di marmo, sul massimo dei qual',' 
custodito da balaustrata anche marmorea, è un buon dipinto 
del Cav. Camillo Guerra rappresentante Maria Immacolata. Gli 
altri quadri sono del tempo della fondazione, di autori non co¬ 
nosciuti, come ignoto è pur quel del S. Vincenzo di Paoli, lavoro 
di mediocre pennello dei nostri giorni. 

Nel muro a mano destra della prima cappella è il sepolcro 
della Marchesa di Buffano Maria Antonia Melzi d' Eril con una 
iscrizione che riportiamo : 


A . XC . £2 . 

MARIAE . ANTONIA® . MELZI . D*. ERIL 
MEDIOLANENSI 

E . PRIMORIBUS . HISPANIARUM . MAGNATIBUS . ORTAE 
GASPARE . MELZI . ET . TERESIA . D*. ERIL . COMITIBUS 
UXORI . INCOMPARABILI . NUMERlS . OMNIBUS . ABSOLUTAE 
QUAE . HOC . MCNDO . USA . EST . TAMQUAM . NON . USA 
MATTHAEUS . FERRANTE . MARCHIO . RUFFANI 
MUL1ER1S • BONAE i VIR . OLIM . BEATUS . NCNC . DESOLATUS 
LUCTOOSEM . SCIMPODIUM 


boni 


HEIC . POSC1T . CONTEA . VOTUM 
V1XIT . ANNOS . XLVIII . DIES . IV 


DECESSIT . IN . PACE . A. D. MDCCCXIV . FEBR. DIE . XXIV 
BAVE . DCLCIS . ANIMA . LONGUM . HA VE 
DONEC . RESURGENDO . IM?JUTABIMUR 
VENI . DOMINE . 1ESU. 


Celano — Voi 
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Vedasi un bellissimo mcnistero con la sua chiesa di Mona¬ 
che Domenicane sotto il titolo di S. Caterina da Siena. Venne 
fondato nell’ anno 1613 per opera di Fra Feìicìano Zuppardo 
napolitano, dei Predicatori, per racchiudervi alcune monache 
terziarie, che vivendo nelle case proprie , anelavano di vivere 
in comunità chiuse in un chiostro ; ed oggi è dei più ricchi e 
degli osservandi della nostra città. E governato dai Frati me¬ 
desimi dei Predicatori ; ed in questo luogo stava 1* ospedale 
della Vittoria fondato da D. Giovanni d’Austria, quale per es¬ 
sere stato incorporato a quello di S. Giacomo, come fu detto, 
il luogo fu venduto dai Governatori alle monache. 

Sotto delia medesima, sul pavimento è una bianca pietra nel* 
la quale è incisa questa epigrafe , da cui si ricava che Matteo 
Ferrante marchese di Ruffa no volle esser sepolto accanto alle 
ceneri deli’ amata consorte, e che in vita volle prepararsi il luo¬ 
go dove esser doveva situata la lapide : 

MATTHAECS . FERRANTE . MARCHIO . RUFFANI 
COMM UNI S . FATI . NON . IMMEMOR 

IEXTA . CINERES . MARIAE . ANTONIAE . MEt£I . I)’. ERIC 
EX0R1S . DDLCISSIM\E 

HOC . BREVE . QUIETORIDM . SIRI . VIVENS . PARAVIT 
ANNO . R. S. MDCCCXIV. 

ET . QUOS . UNO . THALAMO . VITA . ICNXIT 
CNO . TUMELO . MORS . COPCI.ARET 

VIXIT . AN.OBIIT . DIE . . . MENS . . . AN . MDCCC . . . (sic) 

BONE . HOSPES . ORA . PRO . EIS. 

C hiesa di S. Caterina da Siena 

t * ' ftiljjift 

Il nostro autore ci ha narrato in breve In storia della fonda¬ 
zione di questa chiesa e dell attiguo convento, dove per le cure 
del Domenicano F. Feliciano Zuppardi, furono nel 1615 ritirate 
alcune monache Terziarie del.suo Ordine che vivevano nelle loro 
case col desiderio di unirsi in un luogo dove menar potessero vita 
claustrale. Esse erano in numero di ventinove e nel seguente an¬ 
no 1616 ottenne il Zuppardi da Papa Paolo V che fosse mona 
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Vedesì in questo quartiere la pulitissima chiesa e casa dedi¬ 
cata al glorioso Arcivescovo di Milano S. Carlo : la fondarono 
i Padri Barnabiti con l’aiuto dei pii Napolitani neU'anno 1616. 
Ila questa casa vedute troppo deliziose dalla parte della spiag¬ 
gia del mare. 

stero di clausura. L’aria purissima che là si respira , 1’ ame¬ 
nità del luogo tutto insomma consigliò Giovanni d Austria a 
fondar quivi l’abolito Ospedale di Santo Maria della Vittoria. 
Furono nel passato secolo così la chiesa , come lo spazioso 
atrio di essa e il monastero riedificati col disegno dell’ archi¬ 
tetto Mario Gìoffredo. Bella è la chiesa , euritmica in tutte le 
sue parti. Le dipinture nella soffitta sono di Fedele Fischiet¬ 
ti; i quadri del maggior altare e delle cappelle sono dello stes¬ 
so autore , ad eccezione di uno o due che si attribuiscono a 
Giacinto Diana ; ma queste opere f perchè ds poco conto rara¬ 
mente richiamano lo straniero sin lassù a visitare il sacVo edilìzio. 

Ritiro di S. Uria delle Grazie di Mentirà gone 

La chiesa ed il rozzo fabbricato che si lasciano a destra, pri¬ 
ma di entrare alla strada che conduce a S. Carlo alle Mortelle 
è il ricovero che Elena Aldobrandini, Duchessa di Mondragone, 
generosamente preparava nel 1653 per dame napoletane f che, 
venute in basso stato o vedove rimase, vi volessero trarre vita 
tranquilla e casta, vestendo da monache Gesuite. Perchè la chiesa 
era in origine troppo piccola, ne fecero un’altra a proprie spe¬ 
se sotto la direzione dell’Ingegnere Gio. Battista Nauclerio. Nel 
ritiro oggi sono ammesse anche civili donzelle ad educarsi. Vi 
si trovano sette oblate , cinque educande ed otto converse. 

Chiesa di S. Carla alle Mortelle 

Oltrepassato il ritiro di Mondragone trovasi un piccolo iargo: 
a sinistra v’ hanno giardini , e si scende verso la riviera di 
Ghiaia per la triplice via di Brancaccio; a man destra è la stra¬ 
da di S. Carlo alle Mortelle. Il primo tempio che s’incontra è 
dedicato a S. Carlo Borromeo, il cui simulacro vedesi sul pro- 
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spetto di esso, tra quelli del Santo Vescovo d J Ippona e di S- 
Tommaso da Villanova, di grandezza tutti e tre quanto il vero. 
Fu fondato nell’anno 1616 da’PI*. Bernabiti con l’aiuto di al 
cuni divoti Napolitani , in questo sito allora assai disastroso e 
pieno di mirti, da’quali la contrada prendeva il nome che anco¬ 
ra ritiene. Merita esservi osservata nel secondo altare a sini¬ 
stra una tela di Luca Giordano che figura il S. Liborio. La vol¬ 
ta dipinta dal Farelli , venne posteriormente tutta imbiancata 
forse perchè le pitture erano deturpate dall umidità. Sun poi 
di Antonio de Bellis , discepolo del Alassimo Stani ioni, non so¬ 
lo ì quadri ove si ripresentano le gesta del Santo, che si acce¬ 
se di tanta carità cristiana, ma quello eziandìo del maggior al¬ 
tare ove il Borromeo ministra gli estremi Sacramenti agli ap¬ 
pestati. Non valse però all’ infelice da Bellis 1’ opera pia , per¬ 
chè dopo qualche anno da che egli avea ritratto sembianze de¬ 
vastale dal flagello di Dio , dovea come tanti altri cadere s lo 
la falce della lurida peste: morì nel 1656. 

Nel mezzo del pavimento è una lapida marmorea con stem¬ 
ma ed insegne vescovili e con questo epitafiìo : 

» . O . M . 

METRO . ANTONIO . PETRASANCTAE . PATRITIO . MEDIOLANENSI 
SCORUM . MER1T1S . AEQCE . GLARO . AG . SUIS * 
CLERICO . REG . S . PAULI . MARTIRANENSI . EPISCOPO 
' SINGCLARI . PIETATE 

ET . FORMA . GRECIS (SIC) SPECTABILI 
E . VIVIS . EREPTO . DIE . XI . OCTOBR1S . MDCCXX 
AETATIS . SCAE . ANNO . LXX . AMATISSIMO . FRATRI 
COMES . D. ANTONIUS . PETRASANCTA 
ET . PP. HUICS . COLLEGY (sic) IN . CONGREGATIONIS . SINO 
IN . AMOR1S . ARGUMENTGM . MOERENTES . PP. 


Presso al presbiterio fu posta sullo stesso pavimento una con¬ 
simile memoria a Monsignor Ottavio Paravicini , Patrìzio Mila¬ 
nese Vescovo di Mileto. morto in Napoli ai 28 di Settembre del- 

* 

T ano 1695. 

Attualmente la chiesa è servita dai PP. Agostiniani. 

Di fronte alla medesima comincia 1’ erta sassosa del Pelraio , 
irregolare, faticosa, ma pure assai frequentata pei esser la più 
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breve dì quante dalla parte occidentale di Napoli menano al 
poggio di S. Elmo, non esclusa quella detta dell'Arco di Mirel- 
li che è presso la line della Villa Reale a Ghiaia. 

• ( » ' !» \ 

Collegio di S. Carlo alle Mortelle 

,« '< lidia Ri |AM '( »r» 1 

A mano sinistra, precedentemente alla salita anzidetta , è un 
collegio delle Scuole Pie , che dalla prossima chiesa vien detto 
di S. Carlo alle Mortelle, luogo che non poteva essere scelto in 
sito migliore, se si ponga mente alla salubrità deir aria ed alla 
amenità della veduta che vi si gode. 

Fu fondato nel 1737, e vi si educano giovinetti nobili per li¬ 
gnaggio o per fama, e vi si ricevono da sei a dieci anni, pur¬ 
ché non sieno stati, anche per poco tempo, educali in altro Col¬ 
legio, e ne escono compiuto 1’ anno sedicesimo, o al massimo 
il decimonono. Vanno costoro distinti , secondo l’età, in varie 
camerate, ognuna delle quali ha assiduamente il dì e la notte 
uno o due prefetti religiosi ed un cameriere , e tutti poi sono 
assiduamente vigilati dal P. Ministro. Vengono essi precipua¬ 
mente ammaestrati nelle lingue italiana, latina, greca e france¬ 
se ; e secondo che crescono negli anni e nella istruzione im¬ 
parano aritmetica, storia antica e moderna, ed in ispezialità la 
patria, e con peculiar cura la geografia antica e moderna : vi 
si esercitano a comporre iu varii idiomi lettere, narrazioni, de¬ 
scrizioni, ed anche orazioni e poesia : sì studia logica, rettorica, 
filosofia e matematica, in modo che all esercizio dell eloquenza 
ed ai precetti dell’ estetica si accompagni la metafìsica : dopo 
di che la fisica sperimentale e matematica danno a siffatti stu- 
dii compimento e corona. A coloro poi ai quali , come spesso 
avviene, piacesse studiarvi anche il diritto, la lingua inglese e la 
tedesca, la musica e il disegno, il Rettore suol deputare appo¬ 
siti maestri , ma non a spese del collegio. Oltre di tali cose s 
convittori imparano la calligrafia , la schei ma c la danza. In 
ogni mese di maggio e di settembre si espongono ai pubblici 
esami , potendo chiunque intervenirvi , congiunto o estraneo 
che sia. 11 collegio possiede una bella raccolta di ma* chine 
tìsiche. 


* 1 h < ♦ ’ ' 1 ' »M '8 * * 
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Reai laboratorio delle Pietre Dure 

Poco appresso è il Lavoratorìo delle pietre dure, poco visita¬ 
to. non perchè alto o lontano, ma perchè, vuoisi confessare, 
pochissimo conosciuto. Fra le altre istituzioni di cui Re Car¬ 
lo 111 Borbone feee ricca la città nostra, il presente stabilimento 
è da noverarsi, che modellato su quel di Firenze dà opera a 
ridurre a svariate forme e commettere insieme con giudizioso 
artifì/io moltissimi pezzi di pietre, siano pure durissime, da rap¬ 
presentare una pittura qualunque nel genere degli ornali. Hel 
1738 quel magnammo Principe fece a noi venire dalla metropo¬ 
li della Toscana dieci tra i più esperti nell’arte, oltre l’esimio 
intagliatore Francesco Chinghi che li dirigeva. Fu allogato tale 
Ufficio con ricca provvisione di pietre , di macchine e d' istru- 
menti nell 1 amenissima ed ampia casa che anche oggi raccoglie 
alquanto appresso ia chiesa di S- Carlo alle Mortelle. 

Intende esso innanzi tutto ad eseguire lavori della Reai Casa: 
T altare della cappella nella Regia di Caserta con le altre par¬ 
ticolari opere condotte in pietra di granito orientale, ne furono 
ì primi saggi tra noi ; ed il Tabernacolo per 1’ aitare medesimo 
è per avventura il più nobile e ricco che si conosca , essendo 
formato di amatista, lapislazzuli, legni impetriti, graniti, cornio¬ 
le ed agate e diaspri di maravigliosa bellezza ; parimenti am¬ 
mirevoli sono due topazii ridotti a bassirilievi da servire di 
porte a due cibori! : i quali bassirilievi rappresentano l’effigie 
del Redentore. Cotesti due topazii prima di un sol pezzo di li¬ 
bre undici e mezzo, oggi sono ridotti alla dimensione di palmi 
0, 75. Col volger del tempo eran mancati gli antichi maestri} e 
per le politiche vicende era pur venuta meno, se non spenta del 
tutto ia premura di conservare alle arti belle quest’altra glorio¬ 
sa palestra, quando al Re Francesco I surse il pensiero di tor¬ 
nare all’ antico splendore il napolitano Lavoratorìo. Fu quindi 
nel 1828 spedito in Firenze il sig. Orato Angelini , per istudiar- 
vì la pratica ed ammaestrarsi In tutte le altre cose che la buo¬ 
na riuscita riguardano dei lavori. Fu disposto di segarsi e pu¬ 
lirsi le antiche pietre che vi si trovavano, e di crescersi il nu¬ 
mero di quegli artisti. Per effetto di tale sovrana dcterminazio- 

Digitized-by Microso : t ® 



579 


ne e dei provvedimenti successivi , le officine del Lavorato!io 
hanno condotto assai opere degne di plauso ; gl» armadi sono 
a sufficienza muniti di utensili e di pietre disposte in bell’ordi¬ 
ne , tra le quali vi ha , forse unico al mondo , un masso di 
legno pietrificato orientale , di forma quasi circolare , del dia¬ 
metro di palmi 8 , 75 , composto di sardoniche , calcedonie, 
agate , che nel tutto rappresentano un tronco d albero tagliato 
a traverso con fibre concentriche. È memoria che tal masso fos¬ 
se giaciuto lungamente abbandonato sul Molo di questa città, 
senza che si fosse mai saputo donde e da chi ivi trasportalo. 
Una gran parte di esso è stata già operata in varii lavóri. 

Si compone oggi il Lavoratone di un direttore, eh'è pure il 
disegnatore, di un così detto capo d’ ufficio, di un primo mae¬ 
stro, di due sotto maestri, di vari alunni segatori, i quali so¬ 
no mantenuti a soldo dal Regio Erario , ed hanno inoltre gra¬ 
tuita stanza nell’ edilìzio che discorriamo. 

* 1,11 ;( 1 1 f* Si 

Asili Infantili 


La provvida istituzione degli Asili infantili, nata , com’ h ri¬ 
saputo, in Iscozia, indi passata in Francia, in Germania, in 
Italia, è stata ultimamente introdotta anche fra noi da Giacomo 
Savarese, valoroso nostro economista, ed approvala dal Re con 
Rescritto de’22 di Maggio del 1 SI 1. Non sì tosto si diffuse la 
voce di questa pietosa opera , che s’ebbe numero grande di 
soci contribuenti , per l’usata sollecitudine de’ nostti concittadini 
a qualsisia istituto di carità. Veramente questo numero, secon¬ 
do che è avvenuto in altri luoghi d’Italia e d’oltrementi , non 
che aumentare, si è veduto scemare in questi ultimi anni ; ma 
sonosi avuti in cambio de’ bei doni in danaro, ed anche un le¬ 
gato : così che l’istituzione ha ormai messo buone radici, e dà 
speranza di accrescimento e di utilità grande. Da principio si 
accolsero soltanto dodici fanciullini, ed ora il lor numero ag¬ 
giunge a trecento. 

Dappochi soci infuori , che sono medici , chirurgi e spaziali, 
e che niente altro danno che lopera loro e i farmachi, tutu q"?n- 
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ti gli altri contribuiscono in danaro; ed è statuito che 1’ elemo¬ 
sina non possa esser minore di carlini ventiquattro per ciascun 
anno. Una generale adunanza di tutti costoro o di quanti vi 
convengono , purché almeno ascendano a venti, rappresenta la 
società ; e per operare in nome e come procuratrice di essa, ci 
ha una generale deputazione composta di dodici ispettori , 
di un provveditore e di un tesoriere alla quale è però com¬ 
messa non pure 1’ amministi azione ordinaria , che la direzione 
degli asili. Non è poi a dire che tanto V adunanza che la de* 
putazion generale hanno un presidente e un segreterio per quel- 
Y uffizio che da’ loro nomi è ben indicato. 

Tre asili or sono in Napoli, I’ uno nella contrada che descri¬ 
viamo di S. Carlo alle Mortelle , poco più oltre del R. Lavo¬ 
ratori delle pietre dure , e gli altri due al Sedile di Porto, e 
per tutti e tre si spendono circa 3000 ducati. Non essendo ora 
1* entrata maggiore di ducati quattromila circa, non si è stimato 
opportuno di aprire altri asili ne’quartieri orientali della Città, 
e si attende che la novella istituzione maggiormente si consolidi 
e leghi alle nostre abitudini ed a'nostri costumi. In ogni asilo è 
una direttrice , una sottodiretirice , un’ aiutante ed una inser¬ 
viente, i cui doveri sono determinati da interni regolamenti. Non 
vi si accolgono che i figliuoli di persone esercenti un’arte o un 
mestiere qualunque. Lo scopo de’ nostri asili coincide con quel¬ 
lo dell’Inghilterra, ossia di offerire a’bambini delle infime clas¬ 
si del popolo un ricovero dove si supplisca, come sì può meglio 
a tutte quelle cure che non hanno nelle famiglie per la mise¬ 
ria o f ignoranza , o pel lavoro che ne le distoglie. Ir perché , 
oltre al)’ educazione morale e religiosa di quei fanciulletti, si 
ha cura della loro istruzione, che generalmente consiste ne ru¬ 
dimenti del leggere e del computare , ed anche nell’ acquisto 
di chiare idee e nozioni delle cose più comuni o necessarie 
alla vita. Son tutti spartiti in due classi, e ciascuna ha specia¬ 
le istruzione , seguitandosi, per quanto è possibile, il metodo 
dialogico o interrogativo o il dimostrativo . Non si trascurano gli 
esercizi onde viene agilità e bellezze alle membra, o mansuetu¬ 
dine al cuore , o concetto di regola e di armonia ne' teneri in¬ 
telletti -, e per abituare i fanciulli ad alcuna fatica e di-ciplina 
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Dopo di questo Ritiro vedesi I* allegrissima e nobil casa edi¬ 
ficata dal già fu D. Carlo Calè Duca di Diano e Reggente del 
Coltateral Consiglio, ora dei suoi eredi : casa che par fondata 
per abitazione perpetua della delizia per le amenissime vedute 
che ella ha. Piu giù , non inferiore a questa , vedesi situato il 
bizzarrissimo palazzo dei signor Francesco d’Andrea , eretto 
col disegno del suo ingegnosissimo padrone. Questo si grande 
uomo, per far comparire piu luminosa l’antica nobiltà del suo 
casato, cercò di adornarla d’ una insigne letteratura , non es¬ 
sendovi scienza della quale non possa parlarne da maestro ; si 
esercitò per gran tempo e particolarmente nelle facoltà legali; 
in modo che in patrocinar le cause , essendo avvocato , fece 
veder redivivi in Napoli i Triboniani ed i Tullii: e perché non 
fosse mancato al suo gran merito il dovuto premio , dal gran 
Cattolico Monarca fu destinato ad onorar la carica di Consiglie¬ 
re nel Consiglio di S. Chiara ; e poi l’elesse per suo Avvocato 
Fiscale del suo Reai patrimonio nel Tribunale della Regia Ca¬ 
mera , dove al presente fa conoscere il suo valore ed abilità , 
non minori di quelle del signor Gennaro suo minor fratello , 
che dopo esser passato per le maggiori onorevoli cariche del¬ 
la nostra città , ora degnamente esercita la suprema di Reg- 


e al buon uso del tempo , .si dà loro 1’ occupazione di semplici 
lavori , che son puramente meccanici nella prima classe, e nel- 
1'altra congiunti a qualche esercizio d'intelligenza. Finalmente 
i fanciulli, oltre che sono provveduti di quanto loro è mestieri 
per 1* istruzione , han pure una buona minestra e sovente an¬ 
che la carne. La sera tornano alle lor case, ma quando si 
ammalino, non vi sono abbandonali, e si dà loro aiuto di me¬ 
dici e gratuita somministrazione di medicine. E neppure sono 
abbandonati alla loro uscita dagli astli, eh’è ne’sette anni, 
perchè i membri della deputazione s'adoperano efficacemente di 
allogarli presso ad alcun maestro darle o mestiere, e ne hanno 
paterna cura insinua tanto che non abbiano alcun salario per le 
loro fatiche. 

Celano — Voi ir. ®~i 


— 582 — 


Retile nel Beai Consiglio «T Italia nella Corte di Spagna. Ma sii 
torni al palazzo : questo , ancorché non finito * mostra un' ar¬ 
chitettura che piu bizzarra e nobile desiderar non si può. Non 
parlo poi del sito, perchè non so se la natura possa formarne 
uno piu dilettoso ed ameno ; perchè oltre alla bontà dell’ aria, 
che piu perfetta desiderar non si può, soggetta al dominio del¬ 
la sua vista una parte piu bella del nostro cratere con tutti i 
luoghi che li fanno riviera ; e dall’ altra parte tutte quasi le 
nostre fertilissime colline di S. Ermo , dei Camaldoii e di Po- 
silipo. Vi ha situati ben coltivati giardinetti ; ed acciocché in 
ess* non manchi ogni delizia , vi si vedono capricciose fonta¬ 
ne che prendono le acque da alcuni pensili cisternoni che pa¬ 
iono opre dei Romani ; ed jn uno di questi giardini si vedono 
le piante del pepe che dànno frutti ; cosa curiosa! 

Passata la chiesa di S. Carlo più su vedesi il casino del Bor- 
relli, posseduto oggi dal Monte dei Poveri vergognosi, da lui 
ereditato, che più ameno non credo possa figurarsi • parlo per 
le vedute c per lo sito ; più su ve ne sono degli altri ben si¬ 
tuati, e vi si vede la chiesa ed il Convento di S.Maria a Pare¬ 
te dei Frati Conventuali. Questa era una piccola cappelletta , 
dove nel muro stava un’ Immagine dipinta nel muro per mez¬ 
zo della quale il Signore Iddio si compiacque di far molte gra¬ 
zie. Un tal Frate Filippo da S. Giorgio della città di Perugia, 
Conventuale, nell’anno 1581 vi eresse con le limosino dei Na 
politani un Convento ed una commoda Chiesa ; è stata poscia 
ampliata con le carità dei fedeli ; e così le rimase il nome dì 
S, Maria a Parete, per la figura che al Parete ne stàva. 

I- -, u f* ■ " : •••' I I ìt' 4M "k I *1 

: 


tliicsa «li S. Maria Apparente 


Lasciando il poggio detto delle Mortelle, troviamo a destra la 
Lhiesa ed il carcere dì S. Maria a Parete, or comunemente detta 
Apparente, già monastero dei 1*P. Conventuali, soppresso d’ordme 
Reale in sul volgere del passato secolo, il tempio era una mode¬ 
stissima chiesuola , innalzala pel rinvenimento d’ una immagine 

| | , c l 
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Sotto di questo Convento alla calata che scende alla spiaggia 
che uoi chiamiamo Chiaia, e proprio alla casa del Principe di 
Monte Sarchio della casa nobilissima d’ Avalos, ricca di famo¬ 
si quadri, vi si vede un convento di monache Domenicane ri¬ 
formate con la chiesa dedicata alla Vergine Maria detta di Re- 
telem. Sono ricevute in questo luogo donzelle della scelta ci¬ 
viltà di Napoli, e vivono quanto comode tanto osservanti. Fu 
questo luogo comprato dal Reggente Carlo Tapia, che lo tenea 

di Nostra Donna su d” una parete ( d’onde il volgo , come dice 
il nostro autore, chiama Parete quel luogo). Fu rifabbricato nel 
1581 dal P. Maestro F. Fdippo da S. Giorgio de’Conventuali della 
città di Perugia, rifatta dopo qualche tempo a tre navi. Non vj 
han pitture che chiamino altrui a visitarla. È attualmente Parroc¬ 
chia coadiulrice di quella di S. Anna di Palazzo. Amenissimo è il 
luogo , che sovrasta la bella riviera di Ghiaia , onde , al pari 
delle altre chiese menzionate di sopra ediiicate sul giogo dei 
monte , gode d’ una dilettevole veduta. 

Nel carcere vengono ricevuti gli imputati di furto, i rei di 
Stato , e coloro che vi sono mandati per provvedimento della 
Polizia. 

, Me'n i. , rito?-» .1 mw i i *1 »' * fcd? i. 


Chiesa di 8. Maria di Uettcleiiiune 

wfcnoq . • 1 ... .! i.jqii 

Tornando dì bel nuovo al poggio di S. Carlo , si può , vol¬ 
gendo a destra , calare a! Monastero detto di S. Maria di Bet- 
telemme, un tempo di Suore Domenicane riformale. Era questo 
luogo del Regente Carlo Tappia , che lo teneva per sua deli ¬ 
zia. Nel 1640 vi fu eddicato il Bionastero con la bella chie¬ 
setta a tre navi nel cui maggior altare evvi un bel quadro d’i- 
gnoto autore, che rappresenta la Nascita dei Redentore. Leggia¬ 
mo nel Sigismondi (1) che quando egli descriveva la Città di Na¬ 
poli eranvi ancora in questo Monastero donzelle della piu scelta 
civiltà della capitale. Il fabbricato venne posteriormente assegna¬ 
to a caserma, ed oravi è un asilo per le vedove povere dei mi¬ 
litari , o così detto Padiglione . 

: - - -- — -- ---- 


( 1 ) 0 / 7 . cìt. yag 191 , lom. 2 . 
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per sua delizia, e particolarmente per un’ acqua che distilla da 
un monte che nè più leggiera nè più gustosa per la freschezza 
si può desiderare, ancorché in queste case armino i Formali. 
Luoghi son questi e per la temperie deli' aria e per lo diletto 
della vista e per la fertilità dei giardini, nei quali pare che la 
natura v’ abbia posto in situarli quanto di buono e quanto di 
allegro poteva dar loro ; basta dire che da questi escono ma¬ 
ture le frutta, prima di ogni altro giardino e tutte perfettissi¬ 
me e di raro sapore ; vi si lavorano in tutto il tempo dell'an¬ 
no mazzetti di fiori freschi per donarli in occasione di feste ; 
ed è da notarsi che fino nel piu rigido inverno se ne hanno e 
in abbondanza. 

Ma del meglio mi era dimenticato : V aria è cotanto perfet¬ 
ta e salutifera, che dai nostri medici si dà per medicina ai tisi¬ 
ci ; ed io ne potrei contar molti e molti che in quest’ aria han 
ricuperata la salute, essendo ettici : or come principiai, luo¬ 
ghi son questi che simili non credo si possano immaginare in 
Europa. 

Ci siamo distesi in questo per dar notizia di questa si bella 
parte di Napoli che da pochi forastieri va osservata ; benché 
al mio parere sia la più bella che va inclusa nella città , ben¬ 
ché apparisca borgo ; non parlo degli altri casini , perchè sa¬ 
rebbe un troppo allungarmi. 

Torniamo alla piazza di S. Maria degli Angioli che sta vici¬ 
ne al ponte : a destra vedesi il bellissimo palazzo del già fu 
Reggente Castel lette , poscia del Reggente Zufìa , ora dei suoi 
eredi. 

■ • ■ ; ii , i.. . 

Palazzo de’ Principi di Scilla 

11 nostro autore ci riconduce alla Piazza di S. Maria degli An¬ 
geli , e di là alla strada di S. Maria dell Egiziaca per additarci 
sulla sinistra di essa una chiesa di tal nome. Prima di arrivare a 
quel sito, convien notare che nella piazza anzidetto evvi grandio¬ 
so cdifizio, che fiancheggiandola per l’intero lato meridionale,vo]ge 
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Calando per la strada che va al Palazzo Bugio, vi si vede, a 
destra, un’ altra bella strada che andava alla già delta casa del 
Marchese di Trevico, che prima fu detta di Trevico, poscia dei 
Bianchi dei Marchesi d’Olivete , per una bellissima casa che 
vi fondarono : oggi chiamata viene la strada del Presidio , es¬ 
sendo che per questa calano le compagnie quando vengono ad 
entrar di guardia ; ed anco dicesi dì S. Maria Egiziaca delle 
Riformate essendo che circa Y anno 1640 alcune monache usci¬ 
te dal monistero dell’ Egiziaca di basso , per vivere con più 
strettezza di regola, fondarono questo monistero che è dei de¬ 
liziosi che siano. 

verso la strada Monte di Dio , ove altresì nel Iato meridio¬ 
nale prolungasi sino a! punto di congiungimento con altro co¬ 
spicuo palazzo. Furono entrambi posseduti fino all’ anno 1668 
da D. Diego Bernardo Zufia marito di Caterina di Castiglia ; quan¬ 
do col suo testamento legò il palazzo sporgente sulla piazza al¬ 
la sua figliuola primogenita Isabella , che unissi in matrimonio 
ad Apostolo Tovar Marchese di S. Marcellino, da cui ebbero ori¬ 
gine i Principi di Scilla. 

L’altro palazzo fu dallo stesso Zufia dato in dote alla sua se¬ 
conda figlia Giovanna Baimonda consorte di Giambattista Pesca¬ 
ra Duca della Saracena, da cui T ebbe la famiglia dei Pescara 
Bovalino. Ora il Marchese di Cesavolpe D. Francesco Cìccarelli, 
Gentiluomo di Camera dì S. M. il Be N.S. e Beggente dei Banchi, 
dopo averli acquistati entrambi dai rispettivi ultimi possessori , 
non curando a spese e secondando il proprio genio, gli ha por¬ 
tati con la direzione dell’architetto Cesare Cardarla , a tal punto 
di grandiosità e di lusso, da occupare uno dei primi posti tra i 
migliori edifizii della Capitale. Lodevole è stalo il divisamento 
di lui di rispettare per quanto gli era concesso I’ antica archi¬ 
tettura , ed insiememente ridurli a forme più afficenti al gu¬ 
sto del nostro tempo. Quanto semplice , altrettanto nobile ed 
elegante può dirsi la scala di marmo, ben distribuiti e decora¬ 
ti ne sono gli appartamenti, cosicché anche per hi bontà dell ae,- 
re e per la centralità delia situazione può I edilizio .riguardarsi 
tome una singolarità della Capitale, 
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Chiesa di S. Maria Egiziaca di Pixzofaleoae 

Alcune Religiose del monastero di S. Maria Egiziaca presso 
l'Ànnunziata, della Regola di S. Agostino, volendo menare una 
vita più austera, fecero circa il 1661 una Riforma, e separaron- 
si dalle compagne comprarono quivi le case che furono di Don 
Luigi di Toledo, poscia del Conte di Pacentro suo genero, adat¬ 
tandole a monastero con piccola chiesa , che alla SS. Vergine 
della Purità dedicarono , e dove si mantennero fino all* epoca 
della soppressione. Quella che oggi si vede con un atrio e sca¬ 
la maestosa fu disegnata dal Picchiatti , ed eseguita sotto la di¬ 
rezione di Marcello Guglielmelli. Forma un ottagono con cupo¬ 
la, d’ordine corintio, con colonne rozzamente dipinte ad imita¬ 
zione del marmo. 

Il quadro dell’ aitar maggiore lavoro, di Andrea Vaccaro e che 
rappresenta S. Maria Egiziaca, vedesi nella Sagristia; la nudità 
della Santa dispiacque forse al Rettore del luogo , e perciò fu 
sottratta alla pubblica adorazione. Gli altri due quadri dei cap¬ 
pelloni, quello cioè dal lato dell Epistola colla B. Vergine aven¬ 
te in braccio il Bambino, con sotto S. Agostino, S. Monaca, S. 
Tommaso da Villanova e S. Guglielmo d’ Aquitania ; e 1* altro 
dalla banda del Vangelo con Maria che ha del pari nelle brac¬ 
cia il Divino Figliuolo , a destra S. Giuseppe , S. Gioacchino e 
S. Anna , ed a sinistra S. Elisabetta , S. Zaccaria ed il piccolo 
S. Giovanni Battista, sono studiate opere di Paolo de Matleis. 

Le statue di legno, cioè il S. Michele, l’Angelo Custode, PI ih-' 
maculala ed il Crocifisso, che veggonsi in quattro piccole cap¬ 
pelle, essendo la chiesa, come dicevamo, di forma ottangolare, 
sono lavori di Nicola Fumo. 

Fuori la porta della medesima si leggono in bianca pietra le 
iscrizioni seguenti. A destra dell’ osservatore : 

» » * : , *■ , «1UD I 

TEMPLI . HUIUS 

SUB . AUSPICIIS . PURI TATIS . DEIPARAE . VIRGINIS 
MOMALIÙM . DIVAE . MA RIA E . AEGYPTIACAE 
STRICTIORIS . OBSERVANTIAE 

EXCELLENTISSIMUS . DOMINUS . D. GASPAR . BRAGAMONTE 
COMES . DE . PIGNARANDA 
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Piu giu dalla stessa parte vedesi un' altra strada che termi¬ 
na alla chiesa e conservatorio della Solrdad, da noi detti della 
Solitaria : questa venne fondata nell’ anno 1589 da F. Pietro 
Trigoso Cappuccino spagnuolo e dal Maestro di campo in Na¬ 
poli D. Luigi Enriquez, dove si ricevono senza dote un certo 
numero di figliuole di Spagnuoli o Giannizzeri povere. In que¬ 
sto luogo vi sono molte monache che vivono sotto la Regola 
di S. Domenico ; è molto dilettoso ed ampio avendo V aspetto 
su la marina di S. Lucia. In questa chiesa vi sono molti belli 
quadri, e particolarmente quello che sta nella prima cappella 
a destra quando s entra, dove si vede la Vergine col suo mor¬ 
to Figliuolo in seno, è opera di Giuseppe Rivera ; quello cho 
sta nell’ aitar maggiore è del nostro Giordano. 

In questa chiesa vi sta una divota compagnia di nobili Spa- 

« 

_ * ■ < ; 
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REGIS . CUB1CCLARICS . ET . IN . HOC . REGNO 
PROREX 

MCNERATOR . BENEFICENTISSIMUS 
UNA . CUM . ILLUSTRISSIMO . ET . REV. DOMINO 
». nONUPHRIO . DE . PONTE V. I. D. 
LICTEREN . EPISCOPO 
PR1MUM . 1 Rf.IT . LAPIDEO! 

ANNO . DOMINI . MDCLXI . DIE . 2. APR1L1S. 


( 


Alla sinistra : 

i ' l » ii 

le li «• • • • ...*•'■• 

D . O . M . 

DEIPARAE . YIRG1NIS . PURITATIS 
ET . S. MARIA» . AEGYPT1ACAE 
TEMPLUM . HOC 

HIERONYMDS . V1NCENT1M . THESSALON . ARCIIIEPISCOPUS 
ET . IN . IIOC . REGNO . SEDI» . APOSTOL1CAE . NONTIUS 
DIE . XIV . NOV. MDCCXVII. 

SOLEMNI . R1TU . CONSECRAV1T 
CDIIJS . ANNIVERSARIA . COMMEMORATIO 
DECRETO . S. R. C. 

IN . DIEM . XXIII OCTOBRTS . TttANSLATA . FLIT. 
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gnuoli sotto il titolo della Solidad. Questa nell* anno 1Ò81 fu 
eretta nella chiesa di S. Spirito e poscia quà trasportata. Nel¬ 
la notte del Venerdì Santo fa una divotissima processione con 
i misteri della Sacra Passione, e ^intervengono tutti i capi dei 
Tribunali e Ministri, in modo che vi si vedono torchi accesi 
al numero di duemila e forse più. Vi vanno battendosi molti 
Spagnuoli ed anche dei nobili. Si entra per questa strada diS. 
Maria degli Angioli nella piazza regale del Regio Palazzo , e 
nell’ entrarvi si vedono due belle chiese. Quella a sinistra al¬ 
la quale sta annesso il convento dei Padri Predicatori di rira- 
petto al Palazzo Regio detto il vecchio, come se ne avrà noti¬ 
zia, è dedicata allo Spirito Santo, che detta viene S. Spirito, a 
differenza della chiesa che sta presso la porta Reale , come si 
vide nella seconda giornata ; ed ha un’ antica fondazione. 

Questa chiesa col suo convento edificati furono dall' anno 

Consulta di Stato 

io n : 

La chiesa ed il Convento di S. Maria della Solitudine , o della 
Solitaria ebbero per fondatori nel 1580 un Cappuccino e un mae¬ 
stro di Campo entrambi spagnuoli , i quali aveano raccolto am¬ 
pie elemosine. La destinarono a rinchiudere le orfane spagnuo- 
le, le quali uscendo per andare a manto, ricevesseio una som¬ 
ma di danaro in dote, o continuando a rimanervi, seguitassero 
la Regola di S Domenico. Venne edificato il convento sul 
monte Ecbia , oggi Pizzofalcone , accessibile alle carrozze so¬ 
lamente per due strade che fiancheggiano la Basilica di San 
Francesco di Paola. La chiesa era ornala di pitture della scuo¬ 
la napolitana, del Giordano, del Ribera , del Veccaro , e di Ber¬ 
nardino Siciliano . Demolita la chiesa ed abolito il monastero, 
nel 1S24 venne l’edifìcio destinato ad altri usi. Vi fu collocato 
il Supremo Consiglio di Cancelleria, istituito dopo il ritorno dei 
Borboni, al quale essendo succeduta nel 1824 la Consulta Gene¬ 
rale del Regno, occupò questa le medesime sale un tempo asse¬ 
gnate a quel supremo Cwsiglio. Vi è stato situato eziandio l’Ar¬ 
chivio Generale di Casa Reale, ed il Ministero e Reai Segre¬ 
teria di Stato per gli Affari d* Sicilia presso S. M. il Re jy, s, 
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1326 da un tale Arcivescovo de Nidicolis , con altri suoi com¬ 
pagni dell’Ordine Basiliano , verniti in Napoli discacciati dal- 
T Armenia» presso il monte d’Echia nella via per la quale a S. 
Maria di Piedigrotta si andava, che in quei tempi era fuori 
della città. Nell’ anno 1448 furono venduti questo monistero 
e chiesa a F.Antonio della Rocca dei Predicatori, quale li die¬ 
de alla sua religione. Nell’ anno poscia 1383 per accomodar la 
piazza avanti del Palazzo, furono diroccati e riedificati di nuo¬ 
vo a spese regie nel luogo e forma nei quali si vedono : fu ser¬ 
vita dai Frali di S. Domenico , poscia fu data ai Padri della 
congregazione della Sanità dello stesso Ordine. 

Fu la fabbrica aiutata da Francesco Alvarez de Ribera, Luo¬ 
gotenente della Regia Camera. La chiesa è commoda ; vi è un 
vago insieme e sodo ornamento di marmi mischi nell’ altare 
maggiore, dove anche vi si vede una bella e preziosa custodia 
di diverse pietre preziose. 

È stata per ultimo modernata da detti buoni Frati, rifacen¬ 
do la croce a volta con il coró, avendolo fatto dipingere a fre¬ 
sco da Andrea del Pò , e la volta da Niccolò Rosso discepolo 
del Giordano. II quadro che sta nella cappella della crociera, 
dalla parte dell’ Epistola , dove si vede con bellissima inven¬ 
zione dipinta la Vergine che dà il Rosario, è del Giordano. 

La tavola dove vedesi espressa S. Barbara in mezzo all’Apo¬ 
stolo S. Giacomo e S. Domenico , come anco quello dove sta 
espressa V Adorazione dei Magi, sono opere del nostro Andrea 
di Salerno. Nella cappella del Reggente Ribera vi si vede una 
tavola, nella quale sta espressa la Santissima Vergine col suo 
Figliuolo in seno e gli Apostoli Pietro e Paolo , opera di Pie¬ 
tro Fiamingo. ' 

II chiostro è bello e commodo ; vi è nel convento una buo¬ 
na libreria. 

A destra vedesi il convento e chiesa dedicata a S.Luigi, ser¬ 
vita dai Frati Minimi di S. Francesco di Paola : furon fonda¬ 
ti dallo stesso S. Padre in questo modo. 

La fama della Santità di Francesco correva da per tutto, e 
Celano-Voi. IV. » 


StìO — 


«lei miracoli die il Signore si compiaceva di fare ad interces¬ 
sione di questo gran servo suo. 

Ludovico Undeciino Re di Francia infermo , s s invogliò di 
vederlo e d* averlo seco ; che però coll* autorità del Sommo 
Pontefice Sisto IV, e col mezzo di Ferdinando l Re di Napoli, 
F ottenne. L* uomo umile lasciò la sua patria che era Paola 
nella Calabria, e per ubbidire si portò in Napoli; dove giunto 
circa gli anni 1481, fu da Ferdinando con affetto grande rice¬ 
vuto nel Castelnuovo ed accarezzato come uomo di Dio. Lo 
pregò poi prima di passare in Francia a fondare in Napoli un 
Convento, non solo per sua consolazione, ma di tutti i Napoli ¬ 
tani che desideravano di veder fra di loro i figliuoli d' un tan¬ 
to Padre : volle il Santo compiacerlo ; ed essendogli stata da¬ 
ta libera la elezione del luogo , egli si elesse questa , che era 
una rupe che sovrastava al mare che l'era di sotto ; luogo fuo¬ 
ri della città silvestre e solitario che serviva per asilo dei mal¬ 
fattori. Ne fu avvertito il Santo a non ingannarsi nella elezio¬ 
ne del silo, non mancandone altri e più ameni e più commo¬ 
di. Con ispirilo profetico rispose: questo luogo ha da essere 
il piu cospicuo non solo della città , ma del Regno per le abi¬ 
tazioni Regie che vi saranno. La profezia vedesi appunto av¬ 
verata , perchè la porta della chiesa sta a linea diretta avanti 
la porta del Rcal Palazzo ; e questo quartiere, come si disse , 
è il piu bello non solo di Napoli , ma dell’ Italia , perchè non 
vi è che cosa desiderare del dilettoso che può dare la natura e 
F arte. 

Mentre il convento si fabbricava furono operati diversi mi¬ 
racoli, e fra gli altri questo : pervennero al Santo molte limo¬ 
line per aiuto della fabbrica , e fra questa una Reale in tante 
monete d’ oro ; Francesco la rimandò indietro, dicendo che la 
limosina esser dovea di roba propria e non aliena : stupito chi 
inviata 1 aveva, fe’chiamare il Santo e interrogatolo da che si 
era mosso a rimandare indietro la limosina, con zelo di Dio Io 
ripigliò, dicendo: non ho voluto riceverla, perchè queste mo¬ 
nete sono sangue dei poveri : e , per accertarlo , fattosi dare 

■ 
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iiua forbice, ne parti una per mezzo c dal taglio ne sgorgò vi 
vo sangue. 

Dedicata viene a S. Luigi per una piccola cappella che vi 
stava a questo Santo dedicata. Nella fondazìouefu questa chie¬ 
sa edificata con quella umiltà di fabbrica che era propria degli 
antichi religiosi ; è stata poscia ampliata ed ingrandita dall’af- 
fettuosa divozione di molti nobili spagnuoli e napolitani, e fra 
questi da Giovanni Marziale , dal quale li furono donati mol 
ti poderi. Oggi si vede modernala ed abbellita al maggior 
segno. 

L*aitar maggiore composto viene di finissimi e preziosi mar¬ 
mi ; vi è un raro tabernacolo di rame dorato e di pietre pre¬ 
ziose : ed il tutto fu fatto a spese di Giovanni Vadeneynden 
fiamingo e del Marchese suo figliuolo dei quali se ne vedono 
le armi ne* piedistalli dell’ altare. 

Le dipinture a fresco della cupola e dei quattro angoli sono 
opere studiate del nostro Francesco di Maria, detto il Napoli¬ 
tano. 

La volta del coro similmente a fresco è stata dipinta dal no¬ 
stro LueaGiordano. Le volte dei cappelloni laterali di S. Fran¬ 
cesco , e di Santo Isidoro, nobilmente adornate di marmi , la 
prima è del pennello dello stesso Francesco di Maria , la se 
conda del Cavalier Farelli. I quadri ad oglio che in fronte al 
Coro si vedono sono opera del Giordano. Quei d’intorno la 
nave grande, dove stanno espresse molte azioni del Santo, so¬ 
no dello stesso Cavalier Farelli. Nel cappellone dalla parte del- 
l’Evangelo vi è una tavola col ritratto preso dal naturale do 
po la morte del Padre S. Francesco. Nella cappella vi si vedo¬ 
no molti quadri dei nostri antichi dipintori napolitani, cpme 
di Gio. Angelo Criscuolo nella Deposizione del Signor Nostro 
dalla Croce, del Santafede nella Vergine ed altri Santi, con un 
bel ritratto di sotto di Marco da Siena , nella Natività del Si¬ 
gnore. 

In questa chiesa non vi è che desiderare d'ornamento : tut¬ 
ta la soffitta c le mura stanno poste iti oro , tutti i pilastri co- 


verti di finissimi marmi,e di marmo ancora tutti 1 ripari delle 
cappelle ; altro non vi resta a farsi che il pavimento. 

Vi si conservano insigni reliquie, come del legno della Cro¬ 
ce del Salvatore in due pezzi, uno collocato in una croce di 
argento , 1’ altro in un’altra di cristallo di monte ; due carraf- 
fine di latte della Beatissima Vergine , quale nei giorni festivi 
della Vergine si liquefa ; di S. Gio. Battista ; un dente molare 
dell’Apostolo S. Paolo ; delle braccia dei Santi Apostoli Mat¬ 
tia e Giacomo. 

Il Berrettino , la Tunica di lana grossa col Cingolo del det¬ 
to S. Francesco che il portava su la nuda carne , in onore di 
S. Francesco il Serafico, per intercessione del quale fu egli ge¬ 
nerato. Vi si conserva ancora dello stesso Santo fondatore la 
nuca e il collo fino allo spino. 

Questo gran Santo per le tante grazie ricevute dal Signore , 
a sua intercessione, dai Napolitani è stato adottato nel numero 
dei Protettori della città, e la sua statua spiritosamente lavora¬ 
ta in argento, con una parte delle sue reliquie, si conserva nel 
S. Tesoro della Cattedrale, e nel giorno suo natalizio con solen¬ 
nissima processione si porta in questa Chiesa. 

Vi si conservano un’altra quantità di reliquie collocate in 
alcuni reliquia rii di avorio adornati d’argento e pietre pre¬ 
ziose, donate a questa chiesa da JLucrezia Carafa moglie di An¬ 
tonio Scodes. 

La sacristia sta hen fornita di apparati e di argenti rari per 
ornamento degli altari, e vi si conserva uno studiolo maravi¬ 
gliosamente lavorato di smalto , donato ai Frati dal Cardinale 
Granvela. 

Presso della sacristia vi è una congregazione sotto il titolo 
della Vergine de. Sette Dolori, e composta viene tutta da Gen¬ 
tiluomini e particolarmente spagnuoli, e nel giorno della do¬ 
menica di Passione vi si fa la festa con una solennissima pro¬ 
cessione per la piazza che le sta d’ avanti. La volta di detta 
Congregazione sta tutta dipinta a fresco dal pennello del cava¬ 
ta Barelli, avendovi egresso molte azioni della Vergine,, Vi 
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è un bel chiostro quadrato e nell’ angolo dalla parte della sa¬ 
crista presso 1* Oratorio vi si vede un quadro dove sta espres¬ 
so il Signore con la croce in sulle spalle , opera stimata del 
nostro Giuseppe di Trapani. 

In questo chiostro vi è una famosa e ricca farmacopea, nel¬ 
la quale vi si conserva qualche curiosità. Il convento è capace 
di quantità di Frati ; e dentro ha un comodo giardino : vi si 
conserva ancora una buona libreria. 

Poco luDgi da questa chiesa vedonsi nella stessa piazza il 
convento e chiesa dedicata alla Croce (1): mostra questa la sua 
fondazione da Roberto d'Angiò in questo modo : 

Trovandosi Carlo Duca di Calabria figliuolo di Roberto col¬ 
la moglie Maria de Valois in Firenze , diede alla luce un fi¬ 
gliuolo che chiamò Carlo Martello ; mori questo nell' ottavo 
giorno dopo la sua nascita , e fu posto il piccolo cadavere se¬ 
polto nella chiesa della Santa Croce. Saputosi dall' avo Rober¬ 
to diede ordine nell’ anno 1327 che si fosse edificata una chie¬ 
sa in onore della Santissima Croce in memoria di quella di Fi¬ 
renze , dove fu sepolto il figliolino Carlo : nè solo la chiesa 
edificata vi fu , ma un convento di Suore del Terz’ Ordine di 
S. Francesco; quale chiesa e convento credo bene che avesse 
avuto 1’ ingresso dalla parte della strada di S. Lucia , perché 
da questa parte trovo tutta esser fabbrica moderna. Nell' anno 
poscia 13441' ottima Regina Sancia, figliuola del Re Giacomo 
di Aragona Re di Maiorica e vedova del Re Roberto, con umiltà 
grande deliberò di prendere quest’ abito, e di racchiudersi con 
le sue familiari in questo convento, dove con esemplarità gran¬ 
dissima di virtù, visse e mori ai 28 di giugno dell' anno 1343 
lasciando fama di santissima donna. 

Da questa sì gran Regina , che nel prender 1’ abito chiamar 
si volle Chiara della Croce Serva delle Serve di Dio, fu restau¬ 
rato ed accresciuto ; fece anche edificare l'abitazione, ed un, 
,. *. *.jfi U lidi •Ju.q ibb-Oiib. • 1 ó il ■ 
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altra piccola chiesa contigua per i Frati Francescani del moni- 
stero suddetto delle Suore che l’amministravano i Sacramenti. 

In tempo poscia della Regina Giovanna Seconda, essendo il 
Regno di continuo travagliato dalle guerre, e stando que¬ 
sto monistero fuori della città in luogo solitario , e vicino 
al castel deli' Uovo nel quale di continuo vi erano barruffe ; 
dubitando che le monache un giorno soggiaciute non fossero 
all* empia insolenza dei soldati, le tolse da questo luogo , e le 
uni colle loro rendite a quelle di S. Chiara dello stesso Ordi¬ 
ne , restando questo in abbandono per molto tempo. 

Nell’ anno poscia 1449 dal Re Alfonso Primo di Aragona fu 
questo abbandonato monistero conceduto ai Frati Francescani 
dell' Osservanza , ordinando che fosse passato come cappella 
Regia ; poi fu assegnato ai Frati Riformati dello stesso Ordine 
che al presente lo posseggono, ed hanno ridotta La chiesa nella 
forma che oggi si vede, all* uso però della Riforma, che vera¬ 
mente spira divozione a chi la frequenta. La Icona e la custo¬ 
dia di legno nell' altare maggiore sono opere d'un frate laico 
da Cupertino d'ottima vita , al quale dicendo il Provinciale, 
che si affrettasse a finir quest* opera, perchè la voleva esporre 
nel giorno festivo della Croce, rispose : Padre, io la finirò, ma 
da me non sarà posta insieme su I* altare, perchè il Signore mi 
vuole quando prima a sè : e cosi fu, perchè pochi giorni pri¬ 
ma della festa della Croce passò felicemente a miglior vita. 

Presso l’altare maggiore nel lato dell’ Epistola , vi è il già 
detto sepolcro della Regina Sancia, ma il corpo si dice che fos¬ 
se stato trasportato dalle monache nel convento di S. Chiara , 
dove vennero unite. 

Il chiostro è di struttura gotica, ma rifatto il meglio che si 
è potuto, avendo patito diverse disgrazie e dFtuoni e d* incen- 
dii. In questo convento dai Riformati sta fondata 1* Inferme¬ 
ria per tutta la Provincia capace di molti infermi. Vi sono ame¬ 
nissimi giardini con dilettose vedute dalla parte del mare, con 
una buona libreria. 

Nella sinistra uscendo da questa chiesa', vi è un’altra chic 
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sotta dedicala’ all’ Evangelista S. Marco : questa fu edificata 
nell' anno 1541 dalla comunità dei tessitori di tele lini ; e nel- 
l’anno poi 1598 dal Cardinale Arcivescovo Alfonso Gesualdo 
vi fu collocata la Parrocchia. 

Calasi poscia nella famosa piazza del Palazzo Regio, che di¬ 
cesi nuovo a differenza del vecchio : ed è da sapersi che i no¬ 
stri antichi Re non avevano Palazzi nella città ; ma abitavano 
o dentro del Castel nuovo , o in quello di Capuana , e molte 
volte per deliziarsi in quello dell’ Uovo ; cosi anco continuaro¬ 
no i signori Viceré prò tempore. 

Essendo poi venuto a governare in tempo del grande Impe- 
rador Carlo V D. Pietro di Toledo , ed osservando che la città 
tuttavia cresceva e che 1* abitazione non si rendeva commoda 
nelle fortezze che di notte per Y urgenza dei negozii doveansi 
aprire ; avendo fatta la strada di Toledo, volle anco fabbricar¬ 
vi un Palazzo Reale che anche avesse comunicazione col Castel 
nuovo ; e cosi nell’ anno 1540 col disegno e modello di Ferdi¬ 
nando Manlio architetto napolitano , che sepolto ne sta nella 
chiesa della Nunziata, e Gio. Renincasa , padre della Serva di 
Dio Orsola Renincasa, fabbricò il palazzo che vien detto il vec¬ 
chio , e lo fabbricò a modo di fortezza , situando la porta in 
mezzo di due gagliarde torri quadre delle quali ve ne è rima¬ 
sta una , atteso 1* altra fu diroccata , quando si fece il nuovo 
Palazzo : e questo in quei tempi, nei quali non v'era tanto lus¬ 
so , fu stimato dei piu commodi e maestosi, in modo che vi 
abitò l'lmperador Carlo V quando fu in Napoli, oltre che non 
vi era 1* uso di tante e taute carrozze , essendo che i cavalieri 
per Io più andavano a cavallo. 

Presso di questo Palazzo vi fece un ampio e delizioso giar¬ 
dino, che chiamato veniva , come al presente , il Palazzo Re¬ 
gio. 

D. Ferdinando Ruiz de Castro Conte di Lcmos, stimando il 
Palazzo vecchio essere stretto per rabitazione di un Re,disegnó 
fabbricarne un altro nuovo a lato del vecchio : che però col mo 
dello c disegno del non mai abbastanza lodabile ingegnere il 


Catfalier Domenico Fontana, nell’ anno 1G02 fabbricò questo , 
che per la bizzarria del disegno, per ta commodità, bellezza e 
quantità delle stanze, come anche per le amene vedute che ha 
non ha in che cedere a qualsisia palazzo d’Italia per magnifico 
che si veda ; e per Io suolo di questo si servì del giardino che 
nel lato stava del Regio Palazzo, Nella facciata della piazza vi 
si vedono otto colonne di marmo granito che fecero venir dal¬ 
l’isola del Giglio, che costarono 10000 scudi, e nella penulti¬ 
ma, principiando dalla fontana, vi è in una base inciso il no¬ 
me dell' architetto. 

Si può entrare ad osservarne le parti. Entrati nel cortile ve- 
desi tutto circondato d’ atrii a due ordini di travertini di pi- 
perno : scorgesi nell’ atrio sinistro entrando una famosa ed 
ampia scala, per la quale da tre parti si può salire , cioè nel 
principio della detta parte, nel mezzo e nel fine. 

Questa scala fu ridotta in questa forma nell’ anno 1651 dal 
Conte d’Ognatte. Dagli intendenti però dell’architettura stima¬ 
si questa scala sproporzionata per l’ampiezza al palazzo ; es¬ 
sendo che la prima fatta dal Fontana era misuratissima : però 
è da sapersi che il Conte d’Ognatte, che non istimava d' avere 
ad essere così presto rimosso dal governo , aveva in pensiero 
dì buttar giù il Palazzo vecchio, e farvi un altro braccio e fac¬ 
ciata simile a questa del nuovo , e servirsi di questa scala col 
farvi un’ altra tesa dall’ altra parte simile alla prima che ve- 
desi nell' adito di mezzo ; ma il disegnò resto imperfetto per¬ 
chè il Conte fu necessitato partirsi alla venula del successore, 
che fu il Conte di Castriglio, che non solo non fu intento alle 
fabbriche,ma privò degli ornamenti Tarme del Conte d’Ognatte 
che stavano in questa scala, per adornarne la porta della Reai 
Cappella, e la porta della scala che va al palazzo vecchio. 

Or salita la prima tesa di questa scala, vedesi divisa in due 
braccia, uno che va alla Sala Regia, T altro alla Cappella ed al¬ 
la Sala delta dei Viceré fatta dal Conte d’ Ognat, il quale vi 
collocò i ritratii di tutti i signori Viceré che han governato il 
regno dal Re Cattolico in questa parte ; e la maggior parte so- 
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no del pennello del nostro Cavaiier Massimo e di altri valen¬ 
tuomini. Nel ritratto del Conte d Ognat vi si vedono dipinti 
ai piedi un lupo ed un agnello che mangiano assieme , per di¬ 
mostrare che dopo aver sedati i rumori popolari, di avere in¬ 
trodotta nel regno colla sua giustizia una quiete grande. 

Presso di questa sala vedesi la Reai Cappella. Questa fu 
principiata dal Duca di Medina, Viceré, perché prima la Rega¬ 
le Cappella 6tava nel Palazzo vecchio ; poi da D. Rodrigo Podz 
de Leon, Duca d 9 Arcos, Viceré, nell* anno 1646 fu resa assai 
atta a celebrarvi ; nel fine dell* anno 1636 da D. Garzia d'Aro 
Conte di Castriglio fu ella abbellita con dipinture , con istuc- 
chi finti posti in oro, introdotti in Napoli la prima volta dal 
Modanini, cosa molto nobile perchè seco portano una faciltà 
grande ad essere spolverati. 

La soffitta, che era di canne stuccate. Cadde nell* anno 1687: 
é stata rifatta e dipinta da Niccolò Rossi discepolo del nostro 
Giordano. 

Nell’ altare vi era un quadro , nel quale stava espressa la 
Vergine Concetta ; opera forse la piu bella che fosse uscita dal 
pennello di Giuseppe di Rivera ; e perchè il volto della Ver¬ 
gine era stato preso da un volto naturale di una donna molto 
bella, cagionò più di un errore in un signore che il vide. Do¬ 
vrebbero i dipintori imitare il nostro Fabrizio Santafede , che 
non mai dipinse volto della Vergine, se non ideale, e dopo di 
aver presi i Sacramenti della penitenza ; e però le immagini 
sue spirano modestia e divozione. 

Ora questo quadro fu da questa cappella levato ed inviato 
nelle Spagne , ed in luogo suo vi fu collocata una statua di 
marmo uscita dallo scalpello del Fansaga. 

Si può vedere dall’ altra parte il salone , dove rappresentar 
si sogliono e fare commedie e balli, che chiamano festini. ■> 

Seguono a queste ampie anticamere , dove il signor Viceré 
assistito dai suoi Reggenti di Cancelleriache anche dicesi il 
Consiglio Collaterale , e molte volte , in caso di guerra , dai 
Consiglieri detti di guerra , decide le controversie e prende 
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espedienti nelle cose che occorrono cosi nella città, come nel 
Regno. Tutte queste anticamere , come le altre che seguono , 
hanno le loro soffitte stuccate in oro e dipinte da Belisario Co¬ 
mizio. 

L' appartamento dove per lo più abitano I signori Viceré è 
dalla parte di mezzogiorno sul mare che ha deliziosissime ve¬ 
dute,. Da questo quarto si cala per diverse belle scale in diver¬ 
si quarti minori, e covertamente si cala al mare, come si dis¬ 
se : queste stanze oggi più che nei tempi dei signori passati Vi¬ 
ceré si potevano vedere per osservarle virtuosamente adorna¬ 
te , atteso il signor D. Gasparo d’Aro Marchese del Carpio non 
molto curando ricchi drappi e ricami, le mantenea tutte ador¬ 
nate dì curiosissimi quadri, opere uscite dai primi pennelli 
dei secoli passati e del presente : nè vi era pittore di prima ri¬ 
ga del quale qui non se ne vedevano più pezzi, e tanta era la 
quantità che si rendeva impossibile il descrivergli, senza for¬ 
marne un volume. Vi erano quantità di statue antiche , e di 
marmo c?,«di altra materia, molte notabili portate da Roma, an¬ 
tiche curiosità e dì vasi e d’ orologi : vi si vedeva una nobilis¬ 
sima libreria tutta di libri scelti in diverse scienze , e pulita¬ 
mente legati. Vi erano quantità di libri di disegni fatti dai più 
rinomati virtuosi nella dipintura ; vi si vedeano le carte piu 
nobili uscite dai piu insigni bulini di Europa : e liberamente 
si può dire che era questo palazzo uu gran teatro di ogni più 
virtuosa curiosità. 

Nelle stanze poi di basso si vedono le Segreterie di Guerra 
e di Giustizia con una quantità grande d’ Officiali per ciasche¬ 
duna, Vi sono capacissime stalle ed altre officine. 

Nella porta di questo gran Palazzo assiste di continuo , cosi 
di notte come di giorno , una compagnia di soldatesca che in 
ogni 24 ore si muta. 

Dalla parte d’ oriente ha un ampio giardino delizioso per 
molte fontane, ancorché sia 1’ avanzo del primo parco. 

Da questo Palazzo per la scala maggiore si può passare a 
vedere il Palazzo vecchio che oggi serve per abitazione di alcu- 
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ni della Famìglia dei signori Viceré, per l’Officio della Scriva¬ 
nia dì Itazione che in sé contiene molti ministeri. Ha questo 
Officio obbligo di tener conto di tutto quanto si spende da! Vi¬ 
ceré di danaro regio , e di fare le sue opposizioni , quando le 
spese sono contra gli ordini di Sua Maestà. Vi era ancora l'Of¬ 
ficio della Tesoreria che ha pensiero del danaro che entra al 
Re, e di pagarlo quando ordinato li viene, e con questo va an¬ 
nessa la Cassa militare, dalla quale vengono pagate le soldate¬ 
sche, le castella, le galee ed altro : e questi officii sono venali 
e si comprano a vita. L'Officio della Scrivania sta situato do¬ 
ve prima era la Regia Cappella, e finora vi si vedono molte sta¬ 
tue ben fatte di stucco che rappresentano i Santi Apostoli. 

Da questi palazzi si può per la parte del giardino , passare 
per un ponte, che si alza, nel Castelnuovo. 

Calati dal Palazzo vecchio per la sua scala, vcdesi la porta, 
guardata di continuo da squadra di soldati , e sopra di questa 
porta dalla parte di fuori vedesi una bellissima Àquila coll'ale 
distese che nel petto tiene l’arme dell' Imperador Carlo Quin¬ 
to , essendo che ai suoi tempi, come si disse, fu fatta la casa. 

Palazzo Reale 

■Rfioq *"! Kir'p.nq ( f M <•* >wr r 

Siamo di ritorno nella piazza della Regia per esaminare par¬ 
atamente la bellezza e la magnificenza di quella grandiosa ma- 
giore , abituale dimora del Re N. S. , della sua Augusta Fami¬ 
glia e di alcuni de’ Reali Prìncipi del sangue. Or toccando in 
succitato le precipue storiche notizie della sua fondazione , è 
d’ uopo notare che i Re Normanni e gli Svevi , per quanto lo 
concedeva loro la vita irregolare ed agitata fra la conquista e 
la difesa , dimorarono nelfisola di Sicilia, e più particolarmen¬ 
te in Palermo, eh* essi riguardavano siccome la città principa¬ 
le de’ loro domini, fra quali era principalissimo il Regno di Si¬ 
cilia. Primi a fermare la loro dimora in Napoli furono i Re 
Angiomi*, ma non meno costoro che i loro successori Aragone¬ 
si abitarono i Castelli della Città , come il Castel Capuano , il 
Castello Nuovo e quello dell Ovo, secondo richiedevano le con¬ 
dizioni de’ tempi guerreschi ed insidiosi. 
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li primo pensiero di edificare un apposito palazzo ad abita* 
zione Rtale nacque nel tempo che il Regno , essendo divenuto 
provincia di Spagna, si governava dai Viceré. Pietro di Toledo, 
uno de' pochissimi in fra costoro che non lasciassero soltanto 
memorie infauste e crudeli, fece innalzare col disegno del Manlio 
all’estremo della strada dal nome di lui appellata Toledo quel edi- 
fìzo che colla denomiuazione di palazzo vecchio abbiamo veduto 
fino a pochi anni dietro ingombrare la piazza di S. Ferdinando , 
come altrove si è narralo (1). Ma nel secolo decimosesto il Vi¬ 
ceré Conte di Lemos, volendo edificare un palazzo più conveniente 
alla grandezza dei Re spagnuoli , che erano a que’ giorni i più 
potenti Monarchi della terra, occupò gran parte dei Reali giardini 
dal lato di mezzogiorno piegando a levante, ed i lavori del nuovo 
palagio sotto di lui incominciati furono continuati dal suo figliuo¬ 
lo Francesco che gli successe nel gQverno delle provincia Napo¬ 
li tane. Commise il disegno e l’esecuzione dell’opera al Cav. Do • 
menico Fontana , famoso architetto, già stato ai servigi del Pon¬ 
tefice Sisto V, ed in Napoli ben noto , perchè chiamatovi nel 
1592 , avea avuto parte ai lavori de’ Regi Lagui e migliorata ed 
ornata la strada di S. Lucia e la piazza di Caslel-nuovo. 

La principale facciata , che guarda fra il mezzogiorno ed il 
ponente , lunga palmi 520 ed alta 110 , presenta un portico 
di 19 archi , tre de’ quali servono di entrata ; archi ed entrate 
che giungono fino al cornicione del primo piano. Gli archi eran 
'vuoti al tempo del Fontana , il quale avvezzo ad usare nelle sue 
fabbriche il romano travertino, non misurò forse la minore so¬ 
lidità del nostro piperno di cui sono formate le ante, le corni¬ 
ci , i piloni $ e la mole dell' edificio sovrapposto sembrando ri¬ 
chiedere maggiore sostegno , furono alternatamente la metà di 
essi riempiuti con muro, nel quale s’incavarono nicchie per col 
locarvi statue. Dorico, è 1’ordine di questo portico, e potete am¬ 
mirare la leggiadria delle metope intagliate nel fregio. La gran¬ 
de entrata di mezzo è fiancheggiata da quattro colonne isolate, 


(I) Vedi Voi, 3. pag< 9. di quest 1 opera, 
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di granilo toscano deli’isola del Giglio, simili a quelle che ab- 
biam veduto nella chiesa de’PP. deir Oratorio, e le due entrate 
laterali il sono ciascuna da due altre colonne dello stesso gra¬ 
nito, tutte con basi e capitelli di marmo bianco. Sul plinto di 
una tra esse trovasi scritto il nome e i titoli dell architeLto nelle 
seguenti parole : 

diéata: ib *ibi«t,m* t.'iO m* j il i voi 

•f* DOMIMCFS . FONTANA 
EQUES . AURATUS * COMES . PALAT1NUS 
PATRITIUS . ROMAN US . 1NVENTOR. 




iaumsuwi ‘no a««d ci e , >-ii» h»b . .1 

A’ Iati della porla maggiore sono due lapidi , ad annunziare 
l'anno , lo scopo ed i fondatori dell'edifìcio : la prima è di¬ 
retta a celebrare Filippo IH , il Viceré e ia famiglia : 

Itoi srtbi;;iip nltco MU'b: - dUM) »v.nu »■*invio , , ~ \ 

AMPLISSIMAS . AEDES 
QUAS . PRO , REGIA . DIGNITATE 
PHILIPPUS . IH . REX . MAXIMUS 
PAC1S . ET . IUST1T1AE . CULTOR 
EXFACI END AS . 1USS1T 

FERDINANDUS . DE . CASTRO . IEMENSIUM . COMES 
CÀTHERINA . ZUNICA . ET . SAMDOVAL 
INTER . HEROINAS 

1NGEN10 . ET . ANIMI . MAGNITUDINE . PRAECLARA 
ET. FRANCISCUS. F1L1US . IN . HOC . REGNO. PROREGES . OPTIMI 


fl'J bti wcf u 
V.i/i Mimm »' 
>f>r> o or 
ùìih 


.>i 

ili 


AED1FICANDAS . CURARUNT 
ANNO . DOMINI . A1DCII . 


I* .'tUÌfi II* Oli» v 

MI i bJ " 

• : *. * O 

L altra è rivolta a lodar F opera e la città : 

* 'U.'XMjà U'.<0tiÌ8 il il<> 1 oh Olii u 1 


!r.il uJ 

io mi?} 

<> «II.Xll 

J >*i\ Ji 

««li- Al 

INTER . CELEBERRIMAS . ORRIS . TERRARUM . UllBES 
AUSTRIA RUM . IMPERIO 

i-i i) i .'iug / ^ it* i i ài • ♦tiH' f 

TERRA . MAR1QUE 
FLORENTEM . NEAPOL1M 
REGIA . HAEC 
OPEROSA . ET . 1LLUSTRIS 
AED1FIC1IS . MOLE . CONDITA 
EXORNAVIT. 
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Il piano che poggia sull'ampio cornicione è d'ordine ionico, 
presenta ventuno balconi, alti palmi diciotto, larghi sette, ed al-, 
nettanti al piano superiore. Tutti i balconi sono coronati da 
frontoni ricurvi e triangolari a vicenda , e divisi tra loro da pi¬ 
lastri che nel primo piano, come dicemmo , sono d’ordine io¬ 
nico, e nei secondo, di composito. Molti anni dopo il Fontana 
furono riuniti i balconi da una ringhiera di ferro, salvo il ter¬ 
razzo di mezzo sulla maggiore entrata , il quale offre un para¬ 
petto ampio di marmo: fu anche aggiunto un orologio in cima 
allo ed fizio. 

La semplicità del disegno e la bene ordinala disposizione 
di quest' opera del Fontana la rendono per avventura una delle 
più belle che ci rimangono di una età nella quale il gusto avea 
incominciato a piegare al male. 

La grande entrata di mezzo mette ad una corte quadra con 
ampio portico che gira intorno , di cinque archi per ciascun 
lato , de' quali il medio depresso e gli altri due in pieno cen¬ 
tro , anche d’ ordine dorico, sul quale poggia altro simile por¬ 
tico al primo piano, che tutto chiuso da telai di ferro e da ve¬ 
tri ed ornato nell’interno a foggia di galleria, serve di atrio 
agli appartamenti ed alla Cappella Reale. 

La scala maggiore sorge al lato sinistro del gran cortile, ma 
non fu opera del Fontana : il Picchiata la cominciò nel 1651 , 
per comando del Viceré Conte d’Ognatte. Magnifica e veramen¬ 
te Reale per I’ aspetto e 1’ ampiezza , era rimasta fino a’ nostri 
giorni senza ornamenti e bella non per altro che per le sue di¬ 
mensioni , comunque poco proporzionate al palazzo prima che 
il Re Ferdinando 11 non lo avesse ridotto alla forma presente. 
La decoravano soltanto due statue colossali di stucco giacen¬ 
ti , dell’ Ebro e del Tago , ed una terza in fondo, del fiume 
A ni g >na. Ma il lodato Monarca , senza perdonare a spesa o la¬ 
voro non già per abbellirlo, ma per riformarlo a maggiore gran¬ 
diosità , ha voluto rinnovare e compiere l’intero palazzo; il qua¬ 
le nel corso di tre secoli ( dimenticati i disegni e le intenzioni 
del Fontana ) , era divenuto , per fabbriche sopraggiuntevi nel* 
r interno sei»/ ordine e senza gusto, un ammasso informe di 
case , scale e coitili. Ma dopo un incendio che nel, 1837 ne 

ìigitized by Microsoft® 


- 603 


distrusse una gran parte , Re Ferdinando comandò dì [riedifi¬ 
carla , ed ebbe la sodisfaziojie di portare in brevissimo tempo 
a termine un edificio che sette Re e trentacinque Luogotenenti 
non aveano compiuto ; e può dirsi che dell'antico rimanga sol¬ 
tanto la facciala principale e la corte di mezzo , essendo quasi 
tutto il rimanente di moderna costruzione. 

A ciascun lato della principale facciata è stato aggiunto un 
altro arco murato, destinandoli entrambi a sostenere due log¬ 
ge laterali che giungono, fiangheggiando il palazzo, sino alla fron¬ 
te principale , prolungata mercè questi due novelli archi d' al¬ 
tri settantasei palmi. 

Il lato del palazzo tutto recentemente compiuto e che guar¬ 
da il mare, gli arsenali e la darsena, corre palmi ottocen¬ 
to settantuno, ed è adornato al primo piano di magnifica log¬ 
gia o meglio giardino pensde , arricchito di fonti, di ombreg¬ 
giami viali e di preziose piante. L’ altezza maggiore di que¬ 
sto lato è di palmi dugenlo quarantadue, e possono annoverarsi 
ben trentanove balconi in ciascun piano, cosiche è la Reggia il 
primo edifìcio che si presenti in aspetto maestoso a’riguardanti 
che vengono per la vìa di mare. L'altezza indicata da noi com¬ 
prende altresì il belvedere che sorge nel mezzo di questo lato, 
dal quale , come da una specula , si può scorgere a mezzodì 
gran parte del golfo e delle isole che Io coronano, ed alle 
spalle tutte le colline circostanti, e disLìntamente Posilipo , i 
Camaldoli, il Vomere , Capodimonie , Poggiorealc , il Vesuvio 
e più in là tutta la costa che segue fino alla estrema punta del¬ 
la Campanella. , , 

11 lato del palazzo opposto a quello di mare e che fa pro¬ 
spetto verso settentrioue non corre in continuata linea retta per 
così lungo tratto, essendo interrotto dal Teatro di S. Carlo; ma 
dove prima era ingombiato dal palazzo vecchio , ora essendo 
sgombra la piazza col diroccamento di quell’ antica fabbrica, ha 
ricevuto un aspetio ( ed un oidiue piu conforme al rimanerne , 
continuando anche da questo lato la ringhiera che attorno ai due 
piani cinge tutto intero 1’ edificio. I fineslroni aperti da questa 
jarte servono a dar lume alla maggiore scala che ricevevate pri¬ 
ma solamente da’ finestrom della corte quadra di mezzo, per la 
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quale era soltanto accessibile; di guisa che ora ha acquistata no¬ 
vello lume dal lato opposto, come ha guadagnata eziandio un’altra 
entrata verso la chiesa di S. Ferdinando, dalla quale per undici 
gradini si giunge alla scala principale. Fa lunghezza di tutto Fin¬ 
terò spazio che la racchiude è di palmi centonovantaquattro, e la 
larghezza di palmi cinquantanove, come la maggiore altezza di 
palmi centodieci; gli scalini nelle loro varie lunghezze non sono 
minori di ventuno e non maggiori di trentuno. E volle il Re che 
tutti fossero di marmo bianco di Carrara come le ringhiere , e 
di un solo pezzo; che i pavimenti e le pareti fossero composte 
con felice accordo di marmi colorati del Regno, e vi campeg¬ 
giassero principalmente quelli di Mondragone e di Sicilia , de¬ 
corandole con trofei in bassorilievo di marmo bianco , e con 
ricchi ornamenti traforati; che uguali fregi abbellissero la grande 
volta ; quali lavori meritarono il sovrano gradimento ed il pub¬ 
blico plauso: mancano solo le statue che non sono state per anco 
condotte a termine e che presto decoreranno le nicchie loro asse¬ 
gnate, e sovra di esse nicchie quattro bassorilievi analoghi, chia¬ 
mandosi a modellarli i principali scultori napolitani , Antonio 
Caii , Angelo Solari , Tito Angelini , Gennaro Cali , Tommaso Ar~ 
naud , Francesco Citarelli e Gennaro de Crescenzo. 

Verso il medesimo lato, dopo il Teatro che l’interrompe, vie¬ 
ne il giardino inglese con la svariata prateria nel luogo volgar¬ 
mente detto la Porcellana, di cui abbiam fatto parola alla pa¬ 
gina 482 di questo volume. 

Real Cappella. 

Ritornando alla scala e giungendo per essa al primo piano, 
s’incontra nel corridoio di mano sinistra la Reale Cappella, le 
cui notizie storico descrittive sono le seguenti: 

Nel sito dì rincontro alla maggiore entrata della Regia volle 
il Viceré D. Filippo Ramiro diGusman Duca di Medina, nell anno 
1640, che sotto la direzione del Cav. Cosimo Fansoga si edificasse 
una grandiosa cappella da dedicarsi all’Assunzione di Maria, non 
altrimenti che lo era stata la prima fatta costruire da Carlo I 
d'Angiò nel Caslelnuovo E sebbene circa il 1645 il Viceré D. Gio. 
Alfonso Enriquez. Alrr.irante di ( astiglia avesse fatto portare a buon 
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termine i lavori, pure era riserbato suo successore D. Rodrigo 
Ponce De Leon d’aprirla al divin culto \ e nell'anno 1668 D. 
Pietro Antonio d’ Aragona ebbe cura di farla consacrare dal 
Vescovo di Moffetta allora Francesco De Martinis , in memoria 
di che fu allogata sopra la porta principale una tavola di mar¬ 
mo che oggi li vede dietro il maggior altare, con questa iscri¬ 
zione : Offrir 

IIAEDES (SIC) HAEC . REGIA 

EXCELL* 1 . DNI . D . PETRI . ANTONII . AB. ARAGONIA 
NEAPOLITANI . REGNI . PROREGIS 
PIETATE . AC . STUDIO 

A . MELFICTENSI . INÀCGURATUR . ANTISTITE 
ÀDMIRANDA . PLANE . EGREGII . TRINCI* IS . RELI^IO 
SACELLUM . QUO . REGALICS . EO . ET . SACRAT1US . FOREX 
E . SACRO . REDDIDIT . SACRATISSIMO! 

DIE . NONO • APR1LIS . A . D . MDCLXVIII . 

>if 

Destinata questa Cappella a* servigi spirituali del Re , della 
Casa Reale, e non soggetta alla giurisdizione ordinaria dell’Ar¬ 
civescovo , bensì del Cappellano Maggiore, della cui istituzione 
e giurisdizione si è parlato a pag. 329 338 e 839 del Voi. l°di 
quest’ opera , fu nel 1636 per cura del Viceré Conte di Castra¬ 
lo fatta dipingere da Giacomo del Po e decorare con ornamen¬ 
ti ad ombre lumeggiati in oro. Ma le antiche dipinture ed i la¬ 
vori di scolture furon tolti via per la novella forma datale cir¬ 
ca dieci lustri or sono , e d’ allora non rimase dell’antico se 
non la sola vòlta dipinta da Niccolò Rossi , mediocre discepolo 
di Luca Giordano. Ma anche questa , avendo non poco soffer¬ 
to per ingiuria del tempo , trovasi ora in alto di rifazione. Gi¬ 
ra un portico attorno alla chiesa nell’ interno , il qnale sostie¬ 
ne una tribuna destinata ad accogliere i Reali ed i Grandi del¬ 
la Corte. Le mura al di sopra della tribuna medesima furo¬ 
no dipinte da Giuseppe Cammarano , e vi sono figurati all’ in¬ 
torno tanti Angeli in piedi, vestiti in varie fogge sacerdotali, 
ciascuno de’quali stringe un emblema o di corona o di palma 
o di turibolo o di calice , a modo di quelle figure che soglio¬ 
no vedersi nelle chiese siculo-normanne o bizantine. È merite¬ 
vole di speciale osservazione il maggior alt,ire e le porte lati- 
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rali ornali di Japislazzuoli , ed il tabernacolo di rame dora¬ 
to e di pietre dure , leggiadrissimo lavoro del secolo decimo- 
settimo. 

Ne' due primi vóli prossimi al presbiterio formati dagli archi 
che sostengon la volta , e dove un tempo vedevansi le tribune 
della H. Corte , furono eretti due altari, quello cioè della par¬ 
te del Vangelo dedicato alla Purità della Vergine , e 1 altro dal 
lato dell' Epistola a S. Anna , che prima stava nella Sacristia. 

Tra le molte insigni reliquie che si conservano in questa Re¬ 
gia Cappella sodo da noverarsi un pezzo di legno della S. Cro¬ 
ce , che Papa Leone XII mandò in dono a Re Francesco Primo; 
una reliquia del Manto della B V. M. e della Sacra Famiglia 
ornata ili pietre dure e rame dorato pervenuta dalla Certosa di 
S. Martino (1); inoltre cinquanta lettere autografe di S. Carlo Bo « 
romeo tutte inedite ; dirette , tra gli altri , a! Duca di Parma , 
a Madama d’ Austria , e al Cardinale Farnese , le quali furono 
donate alla Reale Cappella dalla Venerabile Serva di Dio Maria 
Cristina di Savoj» allorché venne sposa al fu nostro Sovrano Fer¬ 
dinando Secondo di sempre cara memoria. Le suppellettili poi 
ed i sacri arredi corrispondono a quella magnificenza che alla 
principale Cappella di Corte si conviene. E Re Francesco I. 
special me» le la fé’ricca di molte sacre vesti delle più belle stof¬ 
fe tessute in oro che fossero uscite dalle fabbriche della Spa¬ 
gna ; alle quali il prelodato Monarca Ferdinando altre eziandio 
ne aggiunse di maggior valore lavorate nellla R. fabbrica di S. 
Leutio. Ma quello poi che sopra ogni cosa è d’ ammirarsi, so¬ 
no gli arredi d s un compiuto Pontificale di stoffa in argento , 
con isquisitezza di gusto e leggiadria ricamato in seta , prege¬ 
vole e gentile lavoro di S. M. la Regina Vedova Maria Teresa e 
di tutte le Principesse della Famiglia Reale, usato la prima vol¬ 
ta pel Divio Culto I- anno 1849 in occasione dell’ intervento del¬ 
la Santità di Pio IX alla processione di Giovedì Santo, che si 
uffiziava dal Clero Palatino nella Reai Cappella di Caserta. 

i i <| io M ii .* , » ,t ' ■ - • ’ ri ir* *•, ■ , --ii ,iIm 


(i i Vedi Cenni Storici sul Clero della R. Cappella Palatina 
dt Nnpo'lt del Cov. Nicola Copece Galeota pag . 19. 
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SbBil CRONOLOGICA l)K* C.U PLLLANt MAGGIORI. 


Nel secondo volume di quest’opera, a pag. 196 a 201, fu ri¬ 
parlato il catalogo dei Vescovi ed Arcivescovi di Napoli, da S. 

Aspreno sino all attuale Sisto Riario Sforza. Sembra ora conve¬ 
niente riportare la serie cronologica dei Cappellani Maggiori dal¬ 
l’epoca del primo Carlo Angioino sino ai dì nostri. 

1. Giovanni de Masnellìo di Angres , fu Cappellano Maggiore 
sotto Carlo 1 d’ Angiò fino all’ anno 1269. Fu (letto anche 
Proto-Cappellano del Re. 

2. Guglielmo Godonio o Godesio , di Provenza dal 1270, 

3. Pietro de Ferraris, dal 1295 sotto Carlo II d’Angiò. 

4. Pietro Bolonesio , dal 1300. 

B. Guglielmo Ebranno , sotto lo stesso Carlo II. 

6. Cristofaro Tolomeo , Sanese dell Ordine dei Predicatori e con¬ 
fessore del Re Roberto .... 

7. Giovanni Esarcello, dal 1313 sotto lo stesso Principe. > 

8. Pietro de Morech , dopo la morte di Re Roberto continuò 
nello stesso incarico presso la Regina Sancia. 

9. Pietro Vescovo di Marsico, nel 1333; si crede essere il pre¬ 
cedente. 

10. Landolfo di Regina, sotto il detto Re Roberto. 

11. Giovanni de Gallinario , dell’Ordine dei Minori, da gennaio 
del 1345, sotto Giovanna 1. 

12. Andrea di Valle Reggia, dello stesso Ordine , fino al 1365. 

13. Matteo di Aquaputida, oggi Mirabella .... 

14. Altro Pietro Vescovo di Marsico che appartenne all’ Ordine 
dei Predicatori ; ignorasi la sua biografia. 

15. Uberiino da Cor leone , Frate anche dell* Ordine dei Minori, 
dal 1393. 

16. Gentile , Abate di S. Angelo a Fasanella, dal 1422 sotto Gio¬ 
vanna 11. 

17. Giovanni Indo , di Maiorica, Domenicano, dal 1443. 

18. Domenico Xarack ossia de’Exarchis, di Barcellona, dal 1445. 

19. Urso Leone di Leone, di Ariano, fino al 1470. 

20. Giovanni Geraldino, Vescovo di Catanzaro, sotto Carlo 111 di 
Durazzo. 
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21. Pietro Brusca , spagnuolo , sotto il primo Ferdinando, dal 
1473. 

22. Giuliano Misto Frangipane, di Caiazzo, dal 1480. 

23. Giovanni di Milano , Monaco Olivetano. 

24. Giovanni Casiriota sotto il secondo Ferdinando d’ Aragona. 

25. Tommaso Carafa, di Triveoti, sotto Federico d’ Aragona. 

26. Giovanni Maria Poderico, napolitano, sotto Ferdinando il Cat¬ 
tolico. 

27. Antonio G>acconia , di Lecce. 

28. Giovanni Ruffo de Teodolis, di Forlì, sotto Car io V. 

29. Carlo d'Aragona — 

30. Tommaso Caracciolo, napolitano, ai 24 aprile del 152L 

31. Giovami Fonseca, spagnuolo, dall’ anno 1537 

52. Bernardo di Figuera, di Granata, dal 1553 sotto Filippo Se¬ 
condo. 

53. Antonio Laureo, di Napoli, dal 1562. 

54. Vincenzo Spinelli , napolitano, fino al 1580. 

35. Fabio Polverino Vescovo d Ischia, tino ai 1590. 

36. Gabriele Sanchez de Luna, Marchese di Grottolella dal 1581. 

37. Carlo Catalano, di Aversa, dal 1611. 

38. Giovanni di Maltude , spagnuolo, dal 1616. 

39. Giovanni Bravo, Vescovo di Ugento, dal 1619. 

40. Alvaro di Toledo, spagnuolo, fino al 1632. 

41. Paolo Caiazzo, di Capua, fino al 1638. t J 

42. Giovanni Salamanca, spagnuolo, fino al 1661. 

43. Carlo Maranta , di Venosa, fino al 1664. 

44. Giovanni Cespedes, spagnuolo, fino al 1676. 

45. Girolamo della Marra , napolitano, fino al 1693. 

46. Diego Vincenzo Vtdunia , aragonese, fino al 1732. 

47. Celestino Galiano , di Foggia, dal 1735. 

48. Nicola de Rosa, dei Marchesi di Viliarosa, fino al 1774. 

49. Matteo Gennaro Testa , Arcivescovo di Reggio ; fu nominalo 

Cappellano Maggiore, uffizio che ritenne fino al 1782, epoca 
della sua morte, iiidai umo rtasm'A 

30. Isidoro Sanchez de Luna, Arcivescovo di Salerno, fino al 1786. 

31. Tommaso Mazza, di Ariano, ottuagenario, mori dopo quat¬ 
tro mesi dalla sua elezione, cioè in aprile del 1787. 
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52. Alberto Capobianco, Arcivescovo di Reggio, dal 1789 al 1797. 

53. Agostino Gervasio, Arcivescovo di Capua, dal dicembre 1797 

al 1806. 3 

54. Giuseppe Cardinale Firrao, da settembre 1807 col titolo di 

Grande Elemosiniere. f - u 

55. Vincenzo Cala Ossorio, di Figlierà, Arcivescovo di Sorrento, da 
luglio 1815 al 1 maggio 1817. 

56. Gabriele Gravina, Arcivescovo di Mtlileue, da dicembre 1817 
ad aprile 1840. 

57. Pietro Naselli e Alliata, de'Principi di Aragona dei Grandi 
di Spagna di Prima Classe, Arcivescovo di Leucosia, dal 18 
di aprile del 1840 , e felicemente siede tuttavia in così di¬ 
gnitoso posto con soddisfazione della Reai Corte e con pla¬ 
uso e vantaggio delle anime alle sue cure affidate. 

Oltre del Cappellano Maggiore, la Reale Cappella è servita dal 
Clero Palatino attualmente composto di n* 12 Cappellani di Ca¬ 
mera ordinari , n* 3 Cappellani straordinarii con P onorificenza 
di Cappellani di Camera, n* 18 Cappellani straordinarii o insi¬ 
gniti, n* 18 Cappellani di Cotta c Rocchetto, n° 12 Chierici or¬ 
dinari! , n° 18 Chierici straordinarii , e n° 5 Chierici soprannu¬ 
meri (1). 

Appartamento Reale. 

Le sale che introducono alP appartamento Reale del primo pia¬ 
no, destinato solamente alla pompa dei baciamani, dei circoli e 
delle feste solenni, raccolgono molti lavori ad olio ed a fresco 
dì sommi maestri antichi dell' arte. Le sole tele moderne che 
qui sì trovino sono le due celebratissime del Camuccini , rap¬ 
presentanti la morte di Cesare e quella di Virginia, e sono al¬ 
logate nella prima sala. In questa e nelle seguenti veggonsi va- 
jrii ritratti di persone ignote condotti da mano maestra , come 
Rembrandt , Velasquez , ed oltre a quelli le sembianze di Enri¬ 
co VIR ritratte dal suo prediletto Uolbein , quelle del Gran Ca¬ 
pitano Consalvo da Tiziano , e i due Farnesi Ranuccio ed Ales- 
Q Vs/ * i : 1 »b al Mia >1:. *i» < t* •J'3 • ** 4 !• IVI .1 fN 

» ~ •** -f[ ~ • i trtfclTT fi • ’ ÌM ~ fi .* > -1 

(1) Vedi C'W. Nicola Capece Qaleota , Op, citai, pag. 14— e 
343 a 373. 
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sandro da Bombelli e da Tiziano . Una Sagra Famiglia di Raf¬ 
faello, un sogno dì San Giuseppe del Guercino, una disputa fra 
Dottori del Caravaggio, ed un Orfeo, un S. Giovanni, un S. Cat- 
terina dei Caracci , una Maddalena del Tiziano t un S. Ignazio del 
Massimo , ed a questo difficile e glorioso confronto si veggono 
ligulare tra i primi diversi quadri della nostra scuola napolita* 
na : il Figliuol prodigo del Cav. Calabrese^ una Rachele e Gia¬ 
cobbe. ed un Orfeo lapidato di Andrea \ accoro, una Vergine che 
apparisce a S. Brunone di Giuseppe Ribera. 

Nella seconda sala trovasi istoriata la volta dalla mano del 
nostro Belisario Corenzio , e nei cinque scompartimenti di essa 
cinque fasti aragonesi figurali nella città di Genova che offre 
le chiavi al primo Alfonso , nella solenne entrata in Napoli di 
questo Re , nell’ Ordine del Tosone recatogli in nome del Duca 
di Borgogna , nelle cure benefiche di Alfonso verso le scien¬ 
ze e le lettere, e finalmente nel mezzo la investitura delle ter¬ 
re conquistate concedutagli dal Pontefice. 

La sala del Trono. 

E ornata sotto la volta di figure a bassorilievo dorato rap¬ 
presentanti le province del Regno , tutta addobbata nelle pare¬ 
ti di velluto cremisi sparso di gigli ed abbellito con ricchi ra¬ 
beschi , fiori e figure di oro. Non vogliamo tacere che fu la¬ 
voro compiuto nel 1818 delle ricamatrici del Reale Albergo dei 
Poveri, che vi fu sospeso un carnaio e mezzo di oro da tra¬ 
punto che venne apprezzato meglio di centomila ducati , e l’Im¬ 
peratore Francesco 1* d’ Austria visitando l Albergo mentre era 
in opera questo ricamo , esclamò che il Trono del Re di Na¬ 
poli sarebbe riuscito il più bel Trono del mondo. 

Ancora la galleria seguente conserva la intera volta dipinta 
per mano dello stesso Corenzio, che vi figurò in quattordici scom¬ 
partimenti alcune glorie della Casa di Spagna ; la guerra con¬ 
tro Alfonso dì Portogallo il quale con le nozze di Giovanna 
aspirava a cingersi la corona Reale di Castiglia \ la giornata 
contro Luigi di Francia erede degli stati di Carlo VII e pre¬ 
tensioni di questo Prìncipe sull’ Italia ; i soccorsi prestati a 
Genova m quelle contese , il conquisto delle Canarie la gior¬ 
nata contro i Mori di Giauala e la vittoria ottenuta nelle mon- 
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tagne delle Alpnxarras ultimo rifugiò di costoro sconfitti; l’en¬ 
trata trionfale m Barcellona ; il discacciamento degli Ebrei ; 
Ja scoverta del nuovo mondo; il giuramento del Regno di Sici¬ 
lia prestato a Filippo IH, Rimbarco dell’ Arciduchessa Marianna 
al porto di Finale la quale andava sposa a Filippo.; l’entrata di 
essa a Madrid e le nozze reali, e finalmente in mezzo a tut¬ 
te queste strepitose glorie di quella Gasa veggonsi elTìgiate co¬ 
me glorie non minori le accoglienze fatte da Ferdinando Ara¬ 
gonese al Santo Eremita di Paola, allorché passando per Napo¬ 
li , andava a recare i chiesti conforti più che alla salute del 
corpo alla torbida coscienza dell undecimo Luigi di Francia. 

I freschi d’ una seguente galleria furono dalla ^stessa mano 
del Corensio dipinti ad dlustrare le azioni del gran capitano 
Consalvo di Cordova nell’ ultima guerra contro i Francesi , per 
assicurare a Ferdinando il Cattolico l’intero possesso del regno. 
Gli scompartimenti della volta rappresentano le di colui vittorie 
riportate sopra il signore della Patisse nelle Calabrie, sulla Città 
di Napoli e la solenne entrata in essa del vincitore. 

Altro dipinto a fresco della nostra scuola Napolilana è il car¬ 
ro dell’ Aurora di Francesco de Muro , dello Franceschiello , in 
una delle precedenti gallerie *, e sotto ciascuno de’ fatti espres¬ 
si nelle mentovate sale troverete l'iscrizione in lingua spagnuo- 
la eh 1 era quella de’ dominatori. 

Queste antiche memorie vennero tutte rispettate dal defunto 
Monarca nel compiere e rinnovare la Regia ; ma per adornare 
l’opera moderna furon chiamati i migliori artisti di pitlura , 
di scoltura, d’ornato, i quali fecero ricca e splendida concor¬ 
renza del loro ingegno. Non essendo proporzionato a confini che 
ci sono assegnati il discorrerne paratamente, accenneremo l’ap¬ 
partamento destinato a balli ed in esso specialmente la gran 
sala, mirabile per ampiezza e profusione d’addobbamenti. Ed in 
vero può essere una lode comune a tutt’i Principi che le loro 
opere siano ammirevoli per la ricchezza, per valore ; ma che 
anche in mezzo alle ricchezze signoreggi come fratello o come 
rivale il gusto , che al mondo è privilegio di pochi, è questa 
una lode che pur a pochi Principi si spetta. 

Una gran parte delle stoffe che adornano le suppellettili so- 
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no lavorate nella Rea! Fabbrica di S. Leucio , così felici rivali 
delle straniere , che noi stessi Napolitani accogliendole spesso 
come oltramontane, non sappiamo se abbiamo ragione d’ esser 
superbì o dolenti dell’ inganno. 

Potrebbe dirsi che il Re Ferdinando li nel Palazzo da lui riedi¬ 
ficato fosse circondato dalle industrie ed arti del suo popolo, le 
quali a lui erano le gemme più care della sua corona. La lunghéz¬ 
za della gran sala è di palmi ottanta, la larghezza di sessantadue 
e l’altezza di cinquantasei, rischiarata nelle feste notturne da circa 
mille lumi. Le fanno corona quattro minori sale le cui volte i 
pittori napolitani hanno istoriate con vaghi affreschi. Giuseppe 
Gommavano dipinse nella prima il convito degli Dei con Gani¬ 
mede che ministra il nettare a Giove ; gli sponsali di Bacco ed 
Arianna, quelli di Amore e Psiche, ed Apollo con le Muse. Per 
la stanza seguente, Filippo Morsigli dipinse quattro leggiadri sog¬ 
getti di fantasia. Nella prima parete figurò Tersicore che invita 
le Ore alla danza, alle quali spontaneo si aggiunge Amore fan¬ 
ciullo , quindi la danza, e finalmente gli sdegni e la prigionia 
di Amore, al quale le Ore per vendetta spennano le ali; ma vol¬ 
le figurare il pittore che le poche penne strappate non bastano 
a vincere l’altera e dispettosa potenza di quel fanciullo, a cui 
spunteranno più vigorose perchè egii ritorni a dominare il mon¬ 
do. Camillo Guerra rappresentò nella stanza seguente le quat¬ 
tro stagioni, ovvero i diversi aspetti di Amore che prende diver¬ 
sa forma e sembianza secondo le diverse età della vita: l’amo¬ 
re fanciullo rappresentato nelle ridenti sembianze di Flora e di 
Zeffìro, l’amor giovanetto figurato nella favola di Galatea, l’amor 
virile rappresentato da Bacco vincitore che s’invaghisce dì Arian¬ 
na, e l’amor canuto nella misera Orizia lapita da Borea, (quat¬ 
tro soggetti dell’ultima stanza dipinti dal professore Gennaro 
Maldarelli furono scelti dalla piu bella favola di Psiche. In una 
delle pareti è figurata la infelice fanciulla, la quale punita del¬ 
la sua bellezza dalla invidiosa Venere, ritorna dopo il viaggio 
con le acque fatali dello Stige. Nell’ altro il volo di Psiche, che 
accompagnata da Mercurio, dall’Aurora e da Zeflìro, va ad in- 
nebriarsi nelle felicità dell’Olimpo. Nella terza la giovanetla è 
presentata a Giove che le offre la bevanda degli immortali , e 
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nella quarta finalmente sono le sospirate no/ze con Amore, frut¬ 
to di tanti travagli ed immeritate sciagure. Dello stesso Malda- 
relli è il piccolo dipinto nella stanza seguente che rappresenta 
la Giustizia irradiata dal Genio Borbonico. Per non tralasciare 
le altre opere principali dì arte che adornano questo piano , in 
altra stanza si può osservare un fresco della volta che rappre¬ 
senta il Re Tancredi di Sicilia, ultimo Normanno, il quale / ri¬ 
masto vincitore dello sveVo Arrigo, usando veramente con rea¬ 
le moderazione della vittoria, rimanda al marito ricca di onori 
e di presenti la Regina Costanza fatta prigioniera in Salerno^ e 
in altra stanza un fresco del Canmarano in cui è effigiato il Duca 
di Calabria figliuolo di Ferdinando I Aragonese, che discaccia da 
Otranto i Maomettani; e finalmente una statua marmorea di Saf¬ 
fo sedente, condotta dal nostro Tito Angelini . 

Oltre la grande scala , altre venticinque di varie dimensioni 
( e molle non ancora ornale di marmi e statue, come in bre¬ 
ve il saranno ) conducono a vari appartamenti : novanta stanze 
compongono il primo piano. 

Nel secondo piano , consueta abitazione del Re , non cedono 
F uno all’ altro per eleganze i due appartamenti del Re e della 
Regina , il cui comune confine è l' oratorio privato ornato di 
pitture da Vincenzo De Angelis , e non offron eleganza e gusto 
minore nelle dipinture e nelle suppellettili. Sonvi quadri bel¬ 
lissimi ad olio di viventi autori napolitani e stranieri , primeg¬ 
giando fra quelli lo Smargiassi , il Ferg>la, V Abate , il Ca¬ 
relli , il Palizzi , fra gli altri il Fernet, il Granet , il Ver- 
vloet , e solo di antico v ? ha alcuni piccoli quadri freschissimi 
del Voler , del Rubens , del Miei. 

In una delle sale dell’ appartamento del Re sono dipinti sot¬ 
to la volta dal pennello di Camillo Guerra alcuni fatti del pri¬ 
mo Angioino. Nel quadro di mezzo vedesi quel Re il quale fat¬ 
tosi in Africa compagno di guerra al fratello Luigi IX, costringe 
al tributo il vinto Re di Tunisi, ed intorno in sei altri quadri, 
i legati del Sommo Pontefice che offrono la corona a Carlo, la 
sua incoronazione con Beatrice di Provenza nella Basilica Late- 
ranense, la costruzione del Duomo napolitano, quella di Castel - 
nuovo, i professori chiamati da Carlo nell’ Università degli Slu- 
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«li Napoli , fra' quali I' Angelo delle Scuole S. Tommaso , e li 
nal mente gli omaggi prestali a Re Carlo , siccome al Vicario 
del Pontefice, dalle città guelfe italiane. 
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ne in otto stanze preziosi volumi di scienze , di lettere- e di 
arti che sono disposti in centonovantotto scaffali *, nè il pregio 
delle edizioni è minore di quello degli ornamenti esterni dei 
libri. Il gabinetto delle stampe contiene ampia raccolta delle pri¬ 
me opere d’ intaglio infìuo alle ultime del Morghen , che diede¬ 
ro tanta fama alla moderna scuola d’ incisione italiana. Oltre un 
gran numero d' originali disegni intagliati dai più celebri mae¬ 
stri, vi si conservano le stampe dei quattrocentisti, la collezio¬ 
ne di quelle in rame ed in legno di Alberio Durer , le stampe 
di Luca de Leida ,* le collezioni di Marcantonio e della sua scuo¬ 
la ; quelle originalmente incise da’ Caracci , da Guido e dagli 
altri sommi della scuola bolognese*, quelle dello Spagnoletta, di 
Luca G.ordano , di Salvator Rose. Basleià dire che tutte le stam¬ 
pe comprese nel rarissimo catalogo farnesiano pubblicato dallo 
S bidone, e che qui si conservano, formano la parte minore 
di questo tesoro dell arte, il quale racchiude un numero di 
ben quarantamila stampe , ed a cui fanno seguilo olire a md- 
le disegni originali delie piu famose scuole italiane e straniere. 
.Por meglio dimostrare F importanza ed il pregio di questa rac¬ 
colta mentoveremo i po/qj di alcuni degli autori di quei dise¬ 
gni , come Guido Reni, Domemchino , Michelangelo, Pietro da 
Cortona , Paolo Veronese , ed ancora Y Albano , t Bernini , i Ca¬ 
iacci , I Algardi. • * * oi ► n iK> t i. * J 

Seguita alla biblioteca un gabinetto di scienze fìsiche fondato 
dal Re per suo uso privato, che volle arricchirlo delle princi¬ 
pali matchine e di piu perfetto lavoro, destinate ad illustrare le 
varie branche dì queste scienze : possono annoverarsi fra i nomi 
dei loro autori quelli di Dallond , Traughton , Clarke, Newmann , 
Piani, Fraunhofer , Lerebours , ed il Re Ferdinando 11 di sempre 
cara memoria ha avuto cura di farne venire gran numero dallo 
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stranierò*, e di arricchire il gabinetto d’ islrumenti astronomici, 
chimici, meccanici, magnetici, elèttrici-, geodetici, mele orologi¬ 


ci , ecc. ecc. 

1 Li » 
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Armeria privata. 
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ai piano terreno che guarda il mare è collocata una Reale 
armeria privata, la quale conlieue preziosa ed ordinala raccol¬ 
ta di armi da olfesa e da difesa, incominciando dai primi tem¬ 
pi della cavalleria infino all’ età nostra. Yedonvisì le maglie fer¬ 
rate, o colte di maglia che poco acconce a sostenére lo scontro 
della lancia e meno ancora ad appoggiare la resta, cedevano il 
luogo alle corazze le quali tennero il campo infino a quando le 
armi da fuoco non cambiarono interamente le forme, gli ordini 
e la pratica della milizia. Ornano queste sale molte armature di 
tutto punto, meritevoli di osservazione per ricchezza di lavoro 
a bassorilievo e a rilievo intero, armi bianche ammirabili per la 
voro di cesellatura, damaschinatura, intarsiatura ; e gli studiosi 
della scienza militare trovar vi possano largo campo di osservazio¬ 
ni circa la storia delle armi bianche e da fuoco. Accenniamo sol¬ 
tanto come lavori di molla bellezza uno scudo ed un elmo del Re 
Ruggiero a mezzo rilievo, e quattro armature equestri di Rug¬ 
giero Conte di Sicilia , di Ferdinando l Aragonese , dì Alessan¬ 
dro Farnese e di Vittorio Amedeo. Tra queste, che veggenti ada¬ 
giate su i cavalli, il solo cavallo di Ferdinando è ricoverto tut 
to intero di bai datura formata a strisce d’acciaio legate con ta 
tenelle e rabescale come 1’ armatura del cavaliere ; quella di 
Ruggiero è di acciaio color violaceo e la corazza porta incisa 
nel mezzo del petto una collana e la effìgie delta Vergine col 
Bambino fra le braccia c il drago sotto 1 piedi ; 1’ armatura 
del Farnese è la piu ricca in lavoro, rabescata e indorala a gi¬ 
gli , palme e cotone. Le armi bianche e da fuoco sono dispo¬ 
ste in ordine di età e dì nazioni , e vi risplendono quelle del¬ 
le fabbriche Reali. Sono osservabili fra le altre due spade di 
uguale importanza storica, una donala dal primo Ferdinan¬ 
do aragonese a Scanderbcg d’Albania, l'altra da Luigi il 
Grande a Filippo d’ Angiò primo de’ Borboni di Spagna , c da 
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Di rimpello a questa porta vedesi un vico che va su aS. Ma¬ 
ria degli Angioli e chiamasi il vico di S. Spirito , per essere 
presso alla chiesa di questo titolo. 

Più avanti a sinistra vedesi la strada detta di Chiaia essen¬ 
do che per questa si va alla detta spiaggia ; e questa strada fu 
aperta e ridotta in questa forma da D. Pietro di Toledo, quan¬ 
do deliberò di rifar Pozzuoli, quasi desolato dall’ orrendo in¬ 
cendio accaduto ai 29 di settembre del 1538 , aprendosi una 
voragine tra Pozzuoli e Baia dalla quale usci gran fuoco e tan¬ 
ta cenere che formò un monte dove stava Ti ipergole. 

A destra vedesi un’ altra strada , che va alla piazza del Ca¬ 
stello, come si disse ; e nel principio di questa vedesi la Chie¬ 
sa e Collegio dei Padri della Compagnia di Gesù (1) dedicato 
Sài!’ Apostolo delle Indie S. Francesco Xavier, da noi detto Sa¬ 
verio , e anche vien dedicata a S. Francesco Borgia , ultima¬ 
mente posto nel catalogo dei Santi. Questi buoni religiosi per 
aver motivo di propalare la divina parola cercarono di avere 
,ima casa presso del Regio Palazzo, dopo d’aver fondato il Col- 
Segio , la Casa Professa ed il Noviziato ; che però, nell’ anno 
H622, comprarono in queste contrade una piccola casa , dove 

Filippo a Carlo Barbone quando lo inviò all’acquisto del Re¬ 
gno. Delle armi de’due primi Normanni fiuo alla spada di Car¬ 
lo 111, nelle altre armature e nelle opere di arte, si racchiudo¬ 
no nel Reai Palazzo di Napoli le memorie di quasi otto secoli 
di Monarchia. Ebbero parte nei lavori di pittura , di scoltura , 
d 5 intaglio ed ornalo oltre i già mentovati ,Gennaro de Crescen¬ 
zo , Gennaro Avela , Gennaro Ricca , Salvatore Giusti , Luigi 
Paliotlo , Francesco Salerno , Costantino Bichencomen , Luigi 
Rolla , i fratelli Beccalli , i fratelli Conte ; e le opere del Palaz¬ 
zo furono dirette dagli architetti Pietro Persico e Gaetano Ge¬ 
novese. 

-1 — ...... I . . 

. T- . • « 1/ 

(l) Vedi a pagina 489 - Chiesa di S, Ferdinand?. 
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aprirono una scuola di grammatica, rimediandovi un augusta 
cliiesuccia dove predicavano e facevano molti esercizi spiritua¬ 
li : circa poi l’anno 1628 D. Caterina della Cerda Sandoval, 
moglie del Conte di Lemos Viceré di Napoli, dama spirituale e 
molto affezionata a detti Padri, loro donò un grosso capitale , 
acciocché con le reudite di questo avessero potuto fabbricare 
una commoda ed ampia chiesa e dedicarla al già detto Santo. 
Fu ciò eseguito . si comprarono molti palazzi dalla parte di 
Toledo e dalla strada di sotto ; ivi fu principiata una commoda 
casa ed una famosa chiesa. Circa poi gli anni 1650, quietati i 
tumulti popolari, il Conte d'Ognalte , come si disse, fe buttar 
giù tutte le case che stavano attaccate al muro del giardino del 
Regio Palazzo, in modo che tanto era larga la strada , quanto 
si vede mselciala di pietre nere, vedendo che le mura del Col¬ 
legio erano ampie è forti, impedi che la fabbrica fosse passata 
più avanti. Circa 1’ anno poi 1660 D. Gaspare di Bragamonle, 
Conte di Pignoranda, Vicere e signore di somma pietà, fece to¬ 
gliere rimpedimento da Spagna ed i Padri in brevissimo tempo 
fecero vedere finita la casa dalla parte dei Castello, e la chiesa 
che è delle belle che abbiano dei loro Collegi , quale fu fatta 
col disegno e modello del cavaliere Cosimo. Nell’ altare mag¬ 
giore quando si principiò ad officiare non ancora lìnito , vi fu 
posto un quadro , nel quale vedevasi S. Francesco in aria con 
molti Indiani di sotto in atto di umiliati supplicanti, fatto da 
Salvator Rosa, nostro napolitano ; ma non essendo riuscito a 
soddisfazione , ne fecero fare un altro da Cesare Fraganzauo , 
nel quale vedesi S. Francesco m alto di battezzare molti In¬ 
diani, e lo collocarono nel luogo del primo; lo che cagionò dis¬ 
gusto grande a Salvatore ed odio implacabile verso dei suoi 
paesani. Essendo poi andato a predicare in Roma if Padre Sai- 
viati Gesuita ascoltò le doglianze del Rosa per F affronto rice¬ 
vuto ; tornato in Napoli con efficacia grande indusse i Padri a 
rimettere il quadro nel primo luogo : per ultimo n’ è stato tol¬ 
to di nuovo , e collocatovi uno del pennello del nostro Luca 
Giordano , it quale fu forzalo a dipingerlo in pochi giorni , e 
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tome i Padri volevano ; poi mutato pensiero ne dipinse un al 
tro molto bello che al presente vi si vede» 

Nella cappella poi dalla parte dell’ Evangelo vedesi un qua¬ 
dro dove sta espressa la Vergine Concetta , e questo fu opera 
dello stesso Cesare Fraganzano. 

Nella prima cappella dalla stessa parte vedesi una tela nella 
quale sta espresso S. Antonio di Padova ìnginocchioni che ri¬ 
ceve il Bambino Gesù opera dello Spagnoletto ; nel cappello¬ 
ne dalla parte dell’Epistola vi è un quadro nel quale sta espres¬ 
so S. Ignazio avanti del Signore che tiene la Croce in ispalla, 
opera di Giuseppe Spagnuolo. 

Si può vedere la sacristia tutta con armarii e banchi da ve¬ 
stire, finissimamente lavorati di prezioso legname di radice di 
noce con finimenti di rame dorali. Vi è una bella facciata di 
travertini di piperno e marmi gentili. La casa è commoda, ma 
non molto grande, questo per istrettezza del sito e per il prez¬ 
zo grande, nel quale stanno le case in questo luogo ; vi man¬ 
tengono più scuole e congregazioni. 

A sinistra della strada maestra vedesi un lungo e largo vico 
che lira su verso il già detto quartiere delle Mortelle ; questo 
vien detto di Nardones , che volgarmente si dice di Nardo , e 
prende questo nome dal cognome di un Cavaliere Spaguuolo , 
che fu il primo a fabbricarvi il suo palazzo. 

Appresso di questo palazzo se ne vede un altro che anco ti¬ 
ra su, detto del Carminello , per una piccola chiesa che vi sta 
alla Vergine del Carmine dedicata ; e per questo si va alla 
chiesa parrocchiale dedicata alla gloriosa S. Anna , quale fu 
fondala nell’ anno 1562 dai Governatori o Maestri della com¬ 
pagnia del SS. Sacramento in S. Giovanni Maggiore, a spese dei 
coinplatearì, per avere in questo quartiere delle Mortelle l'am- 
ministrazione dei Sacraménti: 




i ni oJiuiol : oJpf 
i oihtiup.li ir 
• dio [ rb « l 


Digitized by Microsoft ® 





- 019 


Chiesa di S. Amia di Palazzo 

Usciti dalla Reggia, volgendo il cammino verso Toledo e la¬ 
sciando a destra la Chiesa di S» Ferdinando , della quale ab- 
biam parlato a pag. 489 di questo volume, s’incontra a sini¬ 
stra il Vico detto del Cammello per lo quale si va alla Chie¬ 
sa di S. Anna di Palazzo. Fu questa , fondata, come ci ha det¬ 
to il nostro autore , nel 1562 dai maestri della Compagnia del 
Santissimo Sacramento di S. Gio. Maggiore ed a spese de’com- 
platearì per P amministrazione'de’ Sacramenti agli abitanti nel 
quartiere delle Mortelle. Fu rifatta a spese de fìgliani verso il de¬ 
clinare del passato secolo col disegno di Filippo Marinelli ; ma 
per posteriori ristaurì, e per altri ultimamente fattivi più non si 
veggono i due quadri di Paolo de Malteis eh’ erauo nelle pareli 
del Coroi come pure sono andati perduti gli affreschi della sof¬ 
fitta ed uua tela situata sopri) uno degli altari dal lato del Van- 
relo , lavori tutti del medesimo autore. 

Sul maggiore altare si ammira un bellissimo dipinto di An¬ 
drea da Salerno rappresentante S. Anna con la Verginella Ma¬ 
ria e S. Gioacchino. 

Era questa chiesa una delle Parrocchiali della città *, oggi il 
Fonte Battesimale è passalo in quella del Rosario di Palazzo , 
come si è detto. 

t « .iCtì* 

Arciconfratcrnita di S. Maria delia Salvazione 
de* Kianelii della Morie 

Accanto alla precedente verso settentrione è situata I* altra 
chiesa, appartenente alla PiaSodalità sotto il prelato titolo eret¬ 
ta nell’anno 1577, e consacrata nel 1792, come si legge in due 
lapide marmoree poste dietro il maggiore altare, in questi sen¬ 
si : dal lato dell’ Epistola : 

AEDEH 

PEIPARAE . SER VATRICI . SACRARI . EIEGANTICS .INSTAURATASI 
PASCTI 4T1S . SARISON1US . 1NARIMENS1UM . ANTISTES 
EX . SODALIBUS . UNUS 

CHRISTIANO . RITE . ET . PORIPA . QUANTA . MAXIMA 
CONSECRAVIT . NON - MAIAS . ANNO MDCCXCU . 

fili '•fu U IL-T ■ ? 


Dal Vangelo : 


D . O . M . 

ARCniSODALlTIUM . ALBORUM 

SUB. SS. EECHAR1STIAE. SACRAMENTI. MORT1SQUE. INVOCATIONE 
PH1LIPPUS . II . HISPAN . ET . NEAP . RE\ 

ANNO . MDLXXVII . 1NSTITCI . INDULSIT 
ATQCE . IN . REGIÀM . FI DEM . RECEP1T 
CCICS . PRAESTANT1SSIMI . BENEF1CII . DIPLOMATE 
TEMPORCM . VICISSITUDINE . DEPERDITO 
CAROLUS . NEAP . ET . SICIL . REX . P . F . A . 

ANNO . MDCCL1X, 

REG1AE . TCTELAE . RESTITUIT. 

Gli affreschi della volta che figurano T Assunzione di Maria , 
e la Resurrezione di N. S. son di autore ignoto del secolo de- 
cimoseslo, restaurati in sul finire del decimotlavo quando ebbe 
effetto la consecrazione dei tempio. 

Sull’ altare del destro lato è una tela che figura S. Giusep¬ 
pe con Gesù fanciullo , lavoro votivo di Giuseppe Bonito , che 
vi segnò l’anno 1782. Ds rincontro è un quadro dell Incorona¬ 
ta d’ autore sconosciuto. Dietro 1 altare sopra lo stallo de’ con¬ 
fratelli è una bella Deposizione dalla Croce, che taluni vogliono 
sia lavoro del De Matleis . 

Sulla porta della sacristia è un’ altra bella tela che rappre¬ 
senta Cristo Morto con allato Maria piangente , e che sembra 
dipinto dalla stessa mano. 

Sono sepolti in questa Congregazione due valentissimi lette¬ 
rati del passato secolo , cioè nel 1776 Giuseppe Pasquale Ciril¬ 
lo , e nel 1777 Giacomo Mar torelli : il primo fu buon poeta , 
avvocato eloquente , ottimo giureconsulto, e cattedratico nella 
nostra Regia Università ; il secondo fu , dopo il Mazzocchi , 
dotto filosofo e professore di lingua greca, e valeva moltissimo 
nelle iscrizioni così greche che latine. Vi ebbero anche sepoltura 
altre persone che si distinsero nella repubblica letteraria e nella 
carriera del Foro , e non ha guari parimenti il commendatore 
Orgitano Tesorier Genereie del Regno , D. Antonio Campobrin 
Cappellano di Camera di S. M. ed il Bne. Cav» Zelo Controloro 
Generale della Reale Tesoreria. 
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Chiesa c Conscrvalorlo di S. Maria Maddalena 
detta delle Convertite Spaglinole 

* , . I..-. Hi»# l»*> jilp (rtljjn) '.il nlcriK^Of! 

Abbiamo da’ patrìi scrittori , che D. Isabella d 1 Alarcon fon¬ 
dò questo luogo pio poco distante dall’ attuale, cioè nel vicolo 
detto del Carminello ; ma poscia fu dato ad alcuni sacerdoti, i 
quali vi eressero un Oratorio dedicata a S. Carlo, e’I Conser¬ 
vatorio di queste donne fu situato nel presente luogo fin dai 
tempi del Viceré D. Emmanuele Fonseca eZunica Conte diMon- 
terey per le cure della moglie dì lui D. Eleonora Maria Gusman 
che nel 1634 vi edificò anche la Chiesa. 

Leggesì sulla porta del Parlatorio fa seguente iscrizione : 

' il) tU) d» *•!» -b QÌJS° ’< 1 «V*. • . II. f- 

ABESTE . PROFANI 
CASTITATIS . ARA . HAEC . EST 
>RNATISSIMA . SPOLIA . EREPTA . LIBIDINI 
TRIEMPHATO . FORNICE 
BEATAE . MARIA E . MAGDALENAE 
LAUREATUS . PDDOR . SUSPENDIT 
PDDICITIA 

GRATES . AGIT . 1NNCMERAS 
EXCELL . ELIONORAE . MAR1AE . GUSMAN 
MONTIS . REGII . GOMITI . NEAPOLITANAE . PROREGINAF 
OPT1MA . EROINA 
NOVAS . SEDES . AMPLIORES 
EXTRCX1T k 

VESTEM . ANNONAM . IN . DIES . SUFFECIT 
REM . TOTAM . FAMILIAMQCE . DILIGENTE R. 

CCRAVIT t 

MULIERES . HISPANAE . AB . BARA . AD . ARAM 
TRADUCTAE 

MONUMENTI . ERGO . POSUERE 
1 ANNO . DOMINI . MDCXXXIV . 

.v a AUfcftM "i- *’0i4 i . m» m>. tó 
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La chiesa, attualmente m istaio di rifazione, ha tre altari, nel 
maggiore vi è dipinta la Maddalena a piè della Croce ; in q iel¬ 
le a destra è figurato il Battesimo di N. S. e nell’ altro a sini¬ 
stra la B. Vergine del Rosario, lavoiidi pennello igno o del se¬ 
colo decimosetlimo. 

Celano-Voi. IV. j/f ®79 



A destra vi è un vico die tira al Castello detto della Campa¬ 
na per ima antica fonderia che vi sta di campane. 

Segue a questo un altro vico che similmente tira al Castello 
nominato dei Pokeristi, perchè qui un tempo si vendeva pol¬ 
vere d’ archibugi. 

Di rimpelto a questo dalla sinistra vi è un' altra strada det¬ 
ta dei Todeschi , perchè in questa abitano molti dei Svizzeri 
della Guardia Regia , e per questo ancora si va alla chiesa e 
convento del Rosario. 

Segue appresso dalla stessa parte un altro lungo vico detto 
della Concordia, essendo che per questo si sale alla già detta 
chiesa dei Padri Carmelitani, ed anco al palazzo del Principe 
di Cariati ed al Sacro Collegio della Concezione, detto di Suor 
Orsola, del quale dar se ne deve qualche notizia, per esservi 
qualche cosa di curioso. 

La Madre Suor Orsola Benincasa napolitana , per le sue ot- 


Sopra la porla della prima cappella a mano destra entrando 
nella chieda, è situata una lastra marmorea con questa iscrizione: 

' • 3** VfOHj . jlódxt • • « rllbr.»', 

D . O . M . 

SOROR . ANGELICA . A . S . IOSEPIIO 
IN . SA ECO LO 

ANNA E . SFVAGLIOS . NOMEN . SORTITA 
HISPANA . GENTE 
MESSANENSIS . PATRIA 
E . MUNDI . DELICIIS 
AI) . MELIORES . ET . COELESTES 
NEAPOLI . MIRABILITER . RArTA . EST 
AIAGDALENAE . COENOBIO . DICATA 
RECTAM . VITAM EXPRESSIT . POENITENTIA 
ET . COPIOSA . IN . MONASTERIUM . LARG1TATE 
NE. IGITUR . TANTI . EXEMPLI . T4NTAEQ . BENEFACTRICIS 
MEMORIA . IN . POSTERUM . DETERETPR 
SORORCM . ASCETER1I . TEMPLIQUR 
GODERNATORFS . URENTI . ANIMO 
AETKRNITATiS . LAPIDEM . CORSTROXERONT 
ANNO . A . PARTO . V1RG1NIS . MDCLXXXV, 
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lune virtù ed azioni , stava iu molta venerazione presso dei 
Napolitani , i quali di continuo la visitavano per ricevere alle 
loro tribolazioni, così del corpo come dello spirito, per mezzo 
delle sue orazioni qualche consolazione dall' Altissimo. 

Questa divota donna , fra le altre grazie che aveva ottenute 
dal Signore, era rapita in estasi ogui volta che riceveva il Pa¬ 
ne della vita , o che sentiva qualche fervente discorso di Dio. 
Nell’anno 1584, nel giorno della Risurrezione del Signore, fu 
elevata in ispirito ; e tornata in sè stessa disse, essere volontà 
del Signore che presso della sua casa vi si fabbricasse una chie¬ 
sa dedicata alla Vergine Concetta. Conferì questo coll' Abate 
Gregorio Navarra suo divotissimo , ed esortollo quanto prima 
a fabbricarla. 11 Navarra fu pronto ad eseguirlo, e prese a cen¬ 
so un pezzo di terra nella villa de Magnatis : al primo di Mag 
gio dello stesso anno vi fu posta la prima pietra , ed in breve 
terminata con una commoda abitazione ; e fu dal Fondatore 
data in governo ai Padri dell’ Oratorio , detti i Geronimìni, i 
quali dopo di alcuni anni la lasciarono e concederono la fabbri¬ 
ca a Cornelia Pignatelli Duchessa di S. Agata per ducali 3000. 
La Duchessa poi liberamente la donò alla Madre Suora Orsola 
la quale nel 1587 avendola ridotta a forma di chiostro,con una 
sorella sua e due nipoti vi si racchiuse : ed i Napolitani per 
divozione e per darle alla cura di una donna cosi da beue cer¬ 
cavano a gara di racchiudervi le loro figliuole e nipoti; in mo¬ 
do che in breve divenne collegio frequentatissimo. Stabilì an¬ 
cora questa serva di Dio di voler presso di questo edificar un 
altro luogo di donne romite , che non avessero commercio al¬ 
cuno affatto con persone secolari. Si principiò la fabbrica , ma 
per la morte della detta madre, che successe ai 20 di ottobre 
dell’ anno 1618, restò imperfetta. Al governo di detto luogo 
poscia vi furono introdotti i Padri Teatini. Nell" anno 1636 , 
nel quale Napoli fu travagliata dall’ orrendissima peste, da non 
so chi Religioso fu mandata a torno in istampa una profezia 
che si asseriva essere della detta serva dì Dio, nella quale di¬ 
ceva che il romitorio doveva esser fabbricato nel fervore di 
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una disgrazia che intervenir doveva alia nostra città. 1 Napo¬ 
litani desiderosi di mitigare l’ira divina che cotanto li flaggel- 
lava, uscirono quasi tutti e infermi e sani, che fino in quell’o¬ 
ra s eranb mantenuti cautelati, e si portarono circa la metà 
del mese di giugno nel luogo principiato dalla Madre Suora 
Orsola, chi colle pietre sulle spalle, altri con travi ed altro le¬ 
gname per la fabbrica ; chi guidava i somari colla calce ; chi 
cavava i terreni ; e si vide che non vi restò pezzo di legno o 
tavola nei magazzini dove simile legname si vende: tutti i fab* 
hricatori coi loro aiutanti vi si portarono a fabbricare senza 
mercede. Fu tanta la frequenza che lo stesso Conte di Castri¬ 
gli© Viceré vi si portò e colle proprie mani per divozione ca» 
vò dodici cofani di terra ; vi si portarono anche i ignori E- 
letti in forma di Città : ma al Signore Iddio non piacque di mi ¬ 
tigare il suo flagello , anzi maggiormente lo adoperò , perchè 
principiato questo per cinque giorni coptipui ai rivaron a m ■ 
Tire fino a 30000 persone il giorno , cosa da non potersi crer 
dere se non da chi la vide ; ma in questi rigori di giustizia pu¬ 
re spiccò la divina misericordia , perchè non essendoci modo 
da sepellirli, quando le strade erano tutte piene di cadaveri si 
teneva infallibile una corruzione d’ aria. Uscirono molti cava¬ 
lieri e JL’ Eletto del popolo Felice Basile , che nel fervor di 
questa sciagura fu assunto all’ Elettato, ed il pietoso D. Ema¬ 
nuel d’ Aghilar Reggente della Vicaria, i quali fatti venire tut¬ 
ti i carri dai casali della città sgombrarono le strade e le case 
dei cadaveri, in modo che pareva l’universal giudizio. 

Per questa cosi tremenda mortalità la principiata chiesa re¬ 
stò in abbandono ed imperfetta come prima, restandovi molto 
materiale colà portato che andò a male. 

Nell’ anno poscia 16J8 in circa, il signor D. Pietro Antonio 
d’ Aragona Viceré colla sua pietà volle a spese regie perfezio¬ 
nare il principiato monistero colla sua chiesa , e 1’ esegui ; e 
nell’ anno 1669 il 1° di febbraio coll’ assenso Pontificio c del- 
F Ordinario vi si chiusero molte donzelle con una direttrice 
della casa Orsino; monaca uscita dal monastero della SS. Tri- 
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Ulta del Monte ; ed alcune dji queste furono poste con dote re¬ 
gia, e fu il monastero dichiaralo clausura. 

Vivono queste divotissime donne con una vita esemplarissi¬ 
ma, non hanno grate , nè parlano mai con uomini o con don¬ 
ne , nè pur li vedono , fuorché il medico ed il confessore in 
tempo d’infermità, e questi anco con molta cautela. Si dà lo¬ 
ro il vitto dalle suore del Collegio dalla parte di dentro. Si può 
dire che questo sia unico monistero in questa regola nella no¬ 
stra Italia. 

SS. Concezione detta «li Suor Orsola 

lp ' r 

Nella parte più elevata della città e precisameute sotto San¬ 
t’Elmo è la Concezione di Suor Orsola. Il nostro autore ci ha 
narralo come un monastero fosse eretto da Suor Orsola Ben incasa 
deDa^Cava nell’anno 1584; come un tal Navarra, cui fu commesso 
l’incarico di fondare il pio luogo, togliesse il terreno a censo, 
e come dopo qualche tempo la Duchessa di S. Agata Cornelia 
Pignatelli lo acquistasse per farne dono a Suor Orsola. La qua¬ 
le essendosi rinchiusa con la sorella sua Cristina e due nipoti 
nel 1587, vi stette per ventidue anni. La chiesa fu terminata a 
spese del Viceré Pietro d ! Aragona , dopo il pestilenziale con¬ 
tagio del 1656 che tanto afflisse la nostra Metropoli. Il mona¬ 
stero di Suor Orsola rinchiude dentro di sè un altro claustro 
de’ più austeri , che ben può dirsi delle sepolte vive; perocché 
le recluse non hanno grata di parlatorio -, non comunicazione 
con persona alcuna : sono provvedute di vitto dalie monache ; 
la loro chiesa non ha che un altare alla foggia de’ Cappuccini. 
Sopra la porta della chiesa di questo Eremitaggio si legge la 
seguente iscrizione : 

CAROLO. II. AUSTRIACO. REGNANTE.INCLYTO.IUSPANI4RUM.REGE 
ET . D . PETRO . ANTONIO . ARAGONIO . NEAP0L1TANI . REGNI 
PROREGE . OPTIMO 

QUAM . VIRG1NI . SIRE . LABE . CONCERTA E 
SANCTIMONIALICM . EREMUM . V . MATER . URSULA. BRNIRCASA 
DELEG1T . INSTITUIT . AC . TH1ENEO . REGI MIRI . ADDIXIT 
PROFUSO . F1DEL1SSIMAE . ClVllMiS . AERE SI BAIAR 

uiamzea d\ Microso f vg> 
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Seguendo il nostro cammino per Joledo, dirimpetto a que 
sto vico della Concordia ve n’ è un altro a destra, detto di S. 
Brigida ; e cosi dicesi per la porta minore che vi sta della 
chiesa a questa Santa dedicata, 

P4RTIMQUE . EXTRUCTAM . PROREX . PRAEFATUS . AUX1T 
ET t AD . CORONI DEM» USQUE. PERFEC1T. CORONANDUS. ET. IPSE 
1MMORTALITATI . P1ETATIS . ADOllEA 
QUI . SUPRA. FIRMAVI. PETRAM. SIRI. DONI M . 1MMORI Al IT ' T1S 
EXCITAV1T . A . D . MDCLXV1I . 

La chiesa superiore , che fu la prima ad essere innalzata , è 
ricca di marmi e di stucchi dorali : sul maggiore altare è col¬ 
locata la Sacra Immagine della Concezione, quella stessa ch’era 
venerata da Suor Orsola. Le ceneri di costei riposano dalla parte 
del Vangelo , e precisamente dove vien ricordata da una ono¬ 
raria iscrizione. Nella volta della sacnstia vi sono alcuni affre¬ 
schi del Foschini. Le due chiese e le Suore vengono dirette dai 
PP. Teatini- Sulla porta di quest’ ultima è inciso in bianca pie¬ 
tra quest’ altro epitaffio mancatilo dell’ anno della consacrazione 
di essa , che credesi ahi a potuto aver luogo verso la metà del 
secolo decimoltavo , ove si rifletta che Monsignor de Rosa fu 
promosso al Vescovado di Pozzuoli nell’ anno 1735 e inori Cap 
pedano Maggiore m febbraio del 1774: 

•i* •ìh‘'-iD. •• «Irjav» >.• ir. iJ. o tnit j 
D . O . M . 

TEMPLUM . DEIPARAE * SINE . LABE . CONCEPTAE . DICATUM 
FRBQUENTIBUSQDE . MUNERIBIJS . ORLAI(S . PRAESENTIAE 
NUAI1NIS . E ICS . IN . MELIOREM . F AGIRVI . OPERE 
ET . CULTO . SPLENDI DIORE „ REDACTCM 
NlVOLAUS . DE . ROSA . EPISC . PUTEOLANUS 
REGNI . CAPPELLANUS . MAIOR . CONSECRAVIT 
VOLENTE . DE . SUO . D . MARIA . CARMELA . DE ROBERTO 
TEAT1NARUM . VIRGINUM . UNA . SACRARII . PRAEFECTA 
IV . KAL . OCTOB . A . D. 

Non ha guari è stata restaurata la prospettiva della chiesa su 
perirne , dove continuamente concorrono i fedeli assai divoti 
della prefa la immagina dell’ Imuia - Ipla. 
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♦ 

Più avanti a sinistra vedesi un vico detto di S. Agnese, per 

lina piccola cappella a questa Santa dedicata ; e per questo si 
va alla chiesa di S. Maria della Speranza, che nell’anno 1559 
fondata venne da Francesco della Cucva , e Giovanna de Ciria 
Portocarrero, nobili spagnuoli ; poscia fu rinunciata a D. Ge¬ 
ronima Colonna Duchessa di Monteleone , e da questa conce¬ 
duta ai Padri Agostiniani della nazione spagnuola solamente. 

Dirimpetto a quesio vico vedesi un bellissimo stradone che 
chiamasi la strada di D. Francesco , perchè fu aperta da D« 
Francesco di Tovara spagnuolo,il quale vi fabbricò la sua ca¬ 
sa. In questa strada a destra vedesi la porta maggiore della 
chiesa dedicata a S. Brigida. Fu questa edificata nell’anno 1610 
a spese di Giovanna di Quevedo spagnuola, moglie di D.Pietro 
de Puente, a persuasione del Padre Gio. Battista Antonini Pa¬ 
dre dell’ Oratorio della città di Lanciano ; e fu a detto Padre 
consegnata , il quale v' introdusse i quotidiani sermoni ed al¬ 
cune congregazioni di secolari : ma perchè la regola di S. Fi- 

■S. il ' iv. Ri Htty , • i; •** -t*i> 

[ Chiesa di §. Maria della Speranza 

È chiamata da 1 Napoletani la Speranzella , e per 1’ addietro 
anche di S. Rita per una Immagine di questa Santa che vi era. 
Fu edificata da’suindicati due nobili Spagnuoli nel 15K9,e dopo 
tre anni da essi ceduta alla Casa del Duca di Monteleone che la 
volle dotare e donare ai Frati Spagnuoli dell’Ordine Agostiniano* 
Nel 1786 fu ampliata e ridotta nella decente forma che oggi si 
vede. 

Sul maggior altare è una tela che rappresenta la B. Vergine 
titolare della Chiesa in alto , con sotto le piante questo motto: 
Spes Nostra Salve , e a lato due Reali Profeti; lavoro di Cesare 
Fracanzano. 

Nel vano anteriore alla sacristia . a mano sinistra entrando , 
vedesi appesa al muro una tavola nella quale sta effigiata la B. 
Vergine della Colonna, o del Pi Zar, e di lato alcune figure che 
non ben si ravvisano per l’oscurità del luogo. Si vuole che sia 
lavoro del giordano. 
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lippo vuole che in ogni città non vi sia che una sola Casa del- 
l’Oratorio, 1* Antonini con i suoi compagni furono costretti a 
lasciarla. 

Fu poscia conceduta con i debiti assensi ai Padri Lucchesi ; 
i quali colla loro esemplarità, bontà di vita e carità , avendosi 
reso affettuoso tutto il quartiere, colle sovvenzioni e limosino 
degli abitanti Iran fatto una bella e magnifica chiesa, ancorché 
non del tutto finita, adornandola di buoui quadri. Quello del- 
F aitar maggiore, dove sta espressa la Madre S. Brigida in at¬ 
to di far penitenza, con nostro Signore ed altre figure , è ope¬ 
ra del Cavaliere Giacomo Farelli, in tempo che egli era giovi- 
ne e non ancora mutato aveva maniera nel dipingere. 

Nel cappellone dalla parte dell* Evangelo vedesi un quadro 
nel quale sta espresso il glorioso S. Niccolò che porta per i ca¬ 
pelli il ragazzo nella casa del padre , mentre in atto stava ali¬ 
mentando i poverelli. Questo fu dipinto dal nostro Luca Gior¬ 
dano in tempo che era giovane. 

Nell* altro cappellone, dalla parte dell’ Epistola, vi è un S. 
Antonio nelle di cui braccia cala dal Ciclo il Bambino Gesù ; 
opera del nostro Massimo Stanzioni. 

11 quadro di S. Anna è opera del nostro Giordano. 

11 quadro che sta nella cappella di rimpetto è di Niccolò 
Vaccaro. 

In questa chiesa fabbricar vi si doveva una cupola a pro¬ 
porzione ; ma perchè fu impedita dal Castellano del Castelnuo 
vo , vi si fece una scodella alta non più che 18 palmi. Luca 
Giordano vi ha dipinto a fresco un Paradiso con tanta forza ed 
unità che la fa comparire cupola a proporzione : nè è possibi¬ 
le che chi la mira da sotto possa crederla di soli 18 palmi: gli 
angoli ancora di questa cupola, dove stanno espresse quattro 
egregie donne del vecchio Testamenio, sono stati dipinti dallo 
stesso Giordano. 

In questa chiesa nelle domeniche della Quaresima vi s’espo¬ 
ne il Sagramento per Y orazione delle Quarantore con teatro e 
invenzioni di dipinture illustrate da lumi ascosi , che più bel¬ 
le non si possono desiderare 
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Chiesa di S. Brigida 

Calando a Toledo ed entrando nella strada diS. Brigida, che 
ci si presenta di fronte, s’incontra a dritta la Chiesa intitolata 
a questa Santa, restaurata ed ornata nel 18£6 per le pie largizio¬ 
ni di Re Ferdinando Secondo , come si legge nella marmo¬ 
rea lapida situata sopra il maggiore ingresso di essa : 


M-P O-Y 

FERDINANDO . II . UTRIUSQUE . SICILIAE . REGI 
DNA . CUM . CONIUGE . MARIA . THERESIA . AUSTRIACA 

Ì TEMPLUM . HOC v %>, • 

DEO . IN . HONOREM . DIVAI . BIRGITTAE . DICATUM 
VETUSTATE . FATISCENS . ET . MOX . COLLAP9URUM 
PRO . SUA . SINGULARI . ERGA . MATREM . DOLORUM 
QUE . IN . EO . SOLENNI . CULTU . HONORATUR 
PIETATE . MIRA . MUNIFICENZA 
FIRMANDUM . RESTAURANO UM . EXORNANDUMQUE 
CURAVERIT 

CLERICI . REGULARES . MATRIS . DEI 
NE . TANTI . BENEFICII . MEMORIA . EXCIDERET 
M . P . 

A . R . S . MDCCCLVI . 


Il nostro Celano ci ha detto abbastanza sulla fondazione di 
questo sacro edificio che vuol'essere visitato per alcuni bei di¬ 
pinti , e sopratutto per la cupola. La quale anziché tale, e una 
calotta o meglio una tazza , aita solo diciotto palmi ; ma Lu¬ 
ca Giordano ci pone le mani, ed essa appare alta almeno qua¬ 
ranta palmi. Perciocché T abilissimo dipintore vi mette la luce 
nell’estremo culmine, e così per la prospettiva quella parte fug¬ 
gendo verso il fondo, e sembra alzare il convesso della cupola. 

Ne’ quattro ventagli vi figurò quattro celebri donne dell’ an¬ 
tica Legge , lacle , Soretla , Debora e Giuditta. 

Anche suo è il S. Nicola di Bari a sinistra della crociera. 
Quell’ artista , dice 1’ autor della Guida storica descrittiva di 
Napoli (1) , che prendeva per vezzo ad imitare i diversi stili, 


(1) Pag. 114. 
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quasi gallar- volasse una sfida agii amatori di singole scuole, 
volle in questo dipinto imitare il pennello del Veronese , e vi 
riuscì. Quando lo dipingeva ( 1665 ) avea ventitré anni e qua- 
rantasette anni dopo era calato in sepoltura appiè dì questa 
cappella , presso la quale è una lapide con questa iscrizione : 


D . o . m . 

LCCAE . IORDANO . NEAPOL1TANO 
SAETTILI . SCI . PATRIAEQ . ORNAMENTO 
A . VIRIS . PRINC1P1BDS . CERTATIM . EXPETITO 
ET . CAROLO . II . HISPAN1AR . REGI 
ACCEPTISSIMO 

SEPTUAGESIMO . AETATIS . ANNO . E . VIVIS . SUBLATO 
LACRENTIBS . REGENS . ET . REGII . AERARTI . PRAESES 
PATRL . OPTIMO . P . ANNO . DOMINI 
MDCCV . 

. M . '■ . v.u ‘lì . h . I . 

« In quarant’ anni , dice lo stesso scrittore , quante opere, 
« delle quali moltissime di colossale dimensione, non uscirono 
« da quella mano , speditissima ed obbediente quanto feracissi- 
« ma e creatrice era|la sua immaginazione! Far così spesso bene, 
« facendo così spesso troppo presto , è oltrepassar la possanza 
« dell’ uomo. Vuoisi eh’ egli si aiutasse a dipinger col pollice , 
« prendendo con esso il colore, e volgendolo sulla tela come 
« pennello , seguendo con V inflessione le curve de’ muscoli o 
« delie pieghe. Dicesi che in un’ esumazione , aperto il suo fe- 
« retro , trovossi il cadavere divenuto scheletro, essendo peral- 
« tro rimasto non roso il pollice, forse per quell’ infiltramento 
« d’olio e di preparazioni varie che ogni giorno, durante Ja sua 
« vita artistica , vi si effettuava ». 

il S. Antonio di Padova a destra della crociera è dello Stan¬ 
zioni. Il dipinto dell’altare maggiore, in cui S. Brigida contem¬ 
pla i misteri della Passione di G. Cristo, è del Favelli. 

Nella prima cappella dal lato destro del tempio si venera una 
miracolosa statua della Vergine Addolorata , per la quale i 
complanari: , la popolazione del quartiere e meglio dell’intera 
capitale hanno grandissima divozione , come ben lo contestano 
le parole incise nella testé riportata iscrizione : S lomni Cultu 
Honoralur. £<! in vero senza numero sono le grazie che questa 
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Camminando avanti per Toledo a sinistra vedesi il vico det¬ 
to della Trinità , perchè alla chiesa della Trinità termina. Fu 
questa chiesa edificata dai Napolitani col suo convento nell'an¬ 
no 1573, e rinnovata nell' anno 1588 : viene servita dai Pa¬ 
dri ( la maggior parte spagnuoli ) della Redenzione dei Cat¬ 
tivi. 1 

nostra Potentissima Avvocala si compiace tuttodì concedere ai 
fedeli che a Lei di vero cuore si raccomandano. 

È questa chiesa servita , come pure leggiamo nel testo , dai 
Chierici Regolari della Madre di Dio, fin dall' epoca di sua fon¬ 
dazione, che rimonta ai primi anni del secolo deeimosettimo. 

Clilesa della SS. Trinità degli Spagnuoli 

Come si legge nella Napoli Sacra dell’Engento (1), r.el tomo 
2. del Sigismondi (2) e nel testo riportato di sopra , fu questa 
edificala dai Napolitani nell’anno 1573 e rinnovata nel 1588, 
conceduta dappoi ai PP. Trinitari! Spagnuoli detti della Reden¬ 
zione dei Cattivi. 1 quali vanno vestili con un abito bianco , e 
di lato sul petto portano una croce a due colon rosso ed azzur¬ 
ro. Ebbero principio sotto Papa Innocenzo III , conoscendo per 
loro Istitutori il B. Felice Anacoreta che abitava presso le Alpi 
in una campagna chiamala Aglifera a cui si uni Giovanni di Matha 
Provenzale. Entrambi si condussero m Roma per Divina ispira¬ 
zione, ed essendo andati ai piedi del Pontefice , ricevettero da 
lui la Regola ed il modo di vivere. 

La chiesa è a tre navi ; sulla porta d’ingresso si legge * 

PR1MUS . ORDO . REDEMPTORBM . COEI.ITUS . AD . SOLAMEN 
CAPTI VORtJM . ERIGITCR . APRIE . 1859. 

ft» r ' 

Non vi sono molti dipinti di pregio se non si voglia eccettua¬ 
re una Nascita del Signore , dal lato del Vangelo del maggior 
altare , che è di mano di Bartolommeo Passante. 

(1) Op. citt pag. 572. 

( 2 ) Op. cit. pag. 283. 
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Ma sull’ altare del cappellone deir Epistola è una bella tela 
della B, Vergine del Pilar con sotto S. Giacomo e S. Rosa. Nel 
quadro a destra è dipinto un S. Ferdinando , ed in quello a 
manca una S. Teresa, opera fatta a divozione di S. A. R. il Prin¬ 
cipe D. Sebastiano Isidoro Infante di Spagna, consorte della fe¬ 
lice memoria di S. A. R. D. Maria Anialia Borbone. La quale 
per la sua grande divozione a questa Sacra Immagine , implo¬ 
rò ed ottenne dal Sommo Pontefice Pio IX, felicemente regnan¬ 
te, di propria costui mano sottoscritte molte speciali Indulgenze 
a prò de’fedeli che visitano detto altare, come megliosi ricava 
da un marmo situato presso il pilastro del presbiterio , e che 
segna l’anno 1853. 

Nella quarta cappella della piccola nave a destra, nella faccia 
del pilastro contiguo al cappellone anzidetto , è una lapide se¬ 
polcrale posta a memoria di Francesco Lafragola Quinzi no¬ 
bile aquilano, giovane di soavi costumi e di fervido ingegno , 
specialmente nell' arte musicale che coltivava con somma ala¬ 
crità ed aspettazione di quanti mai io conobbero. In essa è in¬ 
cisa la iscrizione seguente : 


oj 


1 Si 


A. PX. fi. 

SEC (TRITATI . AETERNA E 
FRANCISCI . LAFRAGOLA . QUJNZI 
OPTIMAE . SPEI . ADOLESCENTIS 
QUI . SUAVISSIMO . PRAEDITUS . INGENIO 
STUDIA . HUMANITATIS . CETERASQUE . BONAS . ARTES 
AC . PRAECIPUE . MUSICEN . SUMMA . ALACRITATE . EXCOL UH 
IPSO . IUVENTUTIS . FLORE 

DUM.CONCEPTAM.HOMINUM.EXPECTATIONEM.CONFIRMAVERAT 
FORE . UT . GENERIS . CLARITUDINEM 
PARI . VIRTUTUM . LUMINE . COHONESTARET 
MORTALITATEM . CUM . IMMORTALIATE . COMMUTAVA 
NATUS . X . KAL. APR. A. D. MDCCCXXXIII 
DECESSIT . PR1D. IDUS . 1ANUAR. MDCCCLIII. 
FERD1NANDUS . II. P. F. A. 

VETEREM . FAMILIARI . BORBONIAE 
AMPLITUDINE . STUDIOSISSIMA» 

REGALI . MUNIFICENTI A . COMPLEXUS 
LOCtal . 3EPULCR1 . SINGOLARE . DED1T 
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Dirimpetto a questo vicolo vedesì il famoso palazzo detto di 
Zevallos (1), perchè fu edificato, col modello e disegno del Ca- 
valier Cosimo Fansaga.da Giovanni di Zevallos Duca d’Osluni, 
passò poi in dominio a Giovanni de Vandeueynden.Fiamingo, 
e poi al Marchese Ferdinando suo figliuolo : ora è degli eredi, 
ma donne. In questo palazzo vi era una galleria di quadri del¬ 
le belle che sono in Napoli ; e veramente vi si vedevano bellis¬ 
sime dipinture ed in quantità dei famosi maestri, cosi antichi 
come moderni, ed oltre a quelli di Luca di Olanda , di Anni- 
bai Garacci, del Pusini ed altri, ve ne erano di quanti dipinto¬ 
ri sono stati di grido nel secolo nostro, e una quantità di Giu¬ 
seppe di Rivera detto lo Spagnolello , e fra questi il tanto ri¬ 
nomato quadro del S. Sebastiano : v’era un quadro di 12 pal¬ 
mi a traverso , nel quale sta espresso il pranzo di Erode con 
molti commensali ed Erodiade che presenta la testa del San¬ 
tissimo Precursore Battista , opera del famoso pennello di Pie¬ 
tro Paolo Rubens ; e veramente è dipintura che più non può 
portare di spirito e di espressione ; essendo che in ogni volto 
vi si scorge il suo affetto. Non mi distendo a notarli tutti per 
non allungare queste notizie. Ora questi quadri sono divisi al¬ 
le figliuole del Marchese che si sono maritate con diversi si¬ 
gnori. 

Passato questo palazzo vedesì un vico che va a terminar al¬ 
la piazza del Castello e dicesi della Concezione degli Spaguuo- 
li per la chiesa di questo titolo, che li sta d'appre:>so, là quale 


QUO . PARENTES . INFELICISSIMI 
PASCHAL1S . IN . SUPREMA . REGNI . CURIA . CONSILIAHIUS 
ET . ALOYSIA . QUINZl . PRAETUlU . AMI CERNÌ . MARCH IONE.* 
E . COMUNI . IIVPOGEO 
CINERES . AMANFISSIAIOS . TRANSTULERUNT 
ET . L API DEM . POSLERUNT . TESI E M . DOLORIS. 


(I) Vedi a pag. 326 — Palazzo S'igliuvo. 
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col suo momstero fu Dell' anno 1583 fondata dai Governatori 
della Casa di S. Giacomo , perchè in detto Monastero si aves¬ 
sero dovuto ricevere dodici donzelle per monache senza dote , 
e tìgliuole di padri spagnuoii che avessero servito Sua Maestà 
in carichi importanti, e che anche si fossero sicevute altre 
donzelle della nazione con dote. In questa chiesa vi sono due 
belli sepolcri nei muri della Croce. Le dipinture che si vedono 
in questa chiesa a fresco sono del pennello del nostro Luigi 
Siciliano , e delle belle che s’abbia fatto ; quel che siegue at¬ 
taccato a questa chiesa sopra tante botteghe di diversi artefici, 
è Io spedale di S. Giacomo. 

Dirimpetta alla chiesa della Concezione vedesi un lungo vi¬ 
co che va su, e anticamente dicevasi della Pietra della Pazien¬ 
za , per un sasso che vi stava , presso del quale furono com¬ 
messi diversi errori, in modo che detta fu la Pietra della Pa¬ 
zienza. 

Segue a questo vico un altro detto di S. Francesco e Matteo 
perchè termina alla chiesa di questo titolo , oggi Parrocchiale 
fondata dall’ Arcivescovo Alfonso Gesualdo. Fu questa chiesa 
fondata dalla Comunità dei Cocchieri nell’ anno 1587, e la de¬ 
dicarono al glorioso S. Francesco : essendo stato poi loro proi¬ 
bito d’unirvisi, restando abbandonata , fu conceduta ai Frati 
Francescani, quali per non trovarci limosine da vivere anda¬ 
rono altrove. I complatearii nel 1588 la comprarono e con lo 
aiuto dei confrati di S. Matteo che stavano nella chiesa della 
Concordia la rifabbricarono di nuovo e la intitolarono aS.Fran¬ 
cesco e Matteo. Oggi colie limosine dai parrocchiani sta riedi¬ 
ficata alla moderna. 

Chiesa de’ SS. Francesco e Matteo* 
detta della Scala Santa 

Di prospetto al vicolo di questo nome è una chiesa che , se¬ 
condo l'Eugenio (1) ed il nostro autore, fu fondata circa Pan- 

fi) Op. cil pag, 676 
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Segue appresso un fungo vico detto dei Ceìsi, che dal nostro 
volgo si dice delle Ceuza ; ed in questo vi è una bella notizia. 

I Padri Certosini detti di S. Martino possedevan tutto il ter¬ 
ritorio della montagna, principiando dal di loro monistero fi¬ 
no alla strada di Toledo : censuarono una parte di questo che 
principia dalla Casa già detta di Suora Orsola e proprio dalla 
casa dei signori Spinelli dei Principi di Cariati e tirava addi¬ 
rittura fino ove ora stanno 1 macelli della Carità, non piu che 
per 6< ) scudi d’annuo canone al Conte di Castrovillari ed ora 

no 1587 dalla comunità dei cocchieri che a S. Francesco d’Assi- 
si la vollero dedicala. Ma essendo stato, ad essi inibito di qui¬ 
vi congregarsi, fu la chiesa data ai Frati Francescani, che an¬ 
che la lasciarono in abbandono per deficienza di bmosine ne¬ 
cessarie ai mantenimento del sacro edifìcio. Fu posteriormente 
comperata dai complatearii, i quali con l’aiuto dei confratelli di 
S. Matteo, che prima nella vecchia chiesa della Concordia si 
congregavano e che vennero a fissarvisi, la restaurarono , I ab¬ 
bellirono, intitolandola ai SS. Francesco e Matteo. A tempo del 
Cardinale Arcivescovo Gesualdo fu destinala a Parrocchia della 
contrada. Non ne facciamo la descrizione , perchè non vi sono 
particolarità architettoniche nè artìstiche da notare. 

A destra è un’ Arciconfraternita laicale che porta il titolo del¬ 
la Parrocchia , come si iegge nella epigrafe situata sulla porla 
d’ingresso : 

ARCHICONFRATERNITAS . SS. MATTHE1 . ET . FRAKCISCI 
SACROS . BASILICAE . LATERANERSI . AGGREGATA 
EMO. ET . RMO. ARCU1EP. NEAP. SUB1EGTA. 

Vi si venera una bella e ricca statua dell’Addolorata; la sof¬ 
fitta fu dipinta da Paolo de Matteis ; ora vedesi ornata di ele¬ 
ganti rabeschi, ed il pergamo di moderna fattura è un masso di 
dorati intagli ; 1 Oratorio non potrebbe esser tenuto con decen¬ 
za maggiore. 

V altra congregazione a sinistra dell osservatore è intitolata 
a S. Maria della Lettera e fu fondata da alcuni divoti Napolita- 
ni'in giugno del 1623 .JÌtÌZ6 


Principe di Cariali. Era questo luogo incolto e selvaggio; prin¬ 
cipiò il Conto a farlo ridurrò in coltura e vi fece piantare una 
quantità d' alberi di celsi, c mori e bianchi, per alimentare i 
bombici per la seta : con questa coltura il luogo riuscì delizio¬ 
so in modo che i Napolitani vi si portavano a ricrearsi; ed in 
queste ricreazioni si dava in molte scialacquate e laidezze: in 
modo che s’introdusse in Napoli un adagio ed era {come fino¬ 
ra va attorno ) che quando si vede in un luogo onorato qual¬ 
che lasciva e sfacciata azione si dice : e che si sta ai celsi? Es¬ 
sendo poi stata ampliata la città dall* Imperator Carlo Quinto, 
fatta la strada Toledo col Palazzo Regio , e per aderire al gu¬ 
sto del Viceré e per 1* amenità e salubrità del sito e per la co¬ 
modità del negozio , standosi vicino al Palazzo, dall una parte 
e dall’ altra si cominciò ad abitare da diversi Spagnuoli e Mi¬ 
nistri soccensuando il suolo il detto Conte. Essendo state già 
terminate le prime file delle case che hanno l'aspetto alla stra¬ 
da suddetta, cominciarono ad edificare appresso appianando 
il monte dove fabbricavano ; in modo che si formò un quar¬ 
tiere che puoi servire per una gran città, ed è degno di essere 
veduto per i tanti ben tirati quadrivi! che vi si vedono in mo¬ 
do che paiono tante isolelte di case, e perchè stanno di salita , 
1* una non occupa all’ altra la veduta del mare, almeno dall’ a- 
strico : e dalle tante succensuazioni fatte il Conte arrivò a ca¬ 
varne piu migliaia di scudi di rendita annua. 

Ma questo quartiere ha egli avuto poco buona fortuna nella 
buona fama : prima per quello che si è detto di sopra ; per se¬ 
condo fu concesso per quartiere ed abitazione della soldatesca 
spagnuola , e con questo vi s’introdussero molte donne laide : 
in modo che quando per Napoli vedevasi qualche sordida 
sgualdrina , dicevasi : questa è donna del quartiere. Essendo 
poi passata la soldatesca ad abitare nel Presidio , schivarono 
gli uomini onorati di abitarvi per la mala fama che vi era re¬ 
stata ; in modo che molte case sono andate giu , e particolar¬ 
mente dopo la peste per mancamento d’ abitatori. Or passato 

il vico già detto dei Celsi , ue viene un altro diritto e lungo , 

• 
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che similmente fu detto dei Gelsi, ora dicesi di Suor' Orsola o 
di S. Lucia , essendo che per questo vico si può salir alle det 
te chiese. ]><> < * di i* ; oi 

Dirimpetto a questo vedesi un bellissimo stradone che a di¬ 
rittura va a terminare alla piazza del Castello e al Molo. Que¬ 
sta viene nominata strada di S. Giacomo. Nel principio di que¬ 
sta si vedono le carceri per i Spagnuoli dette similmente di S. 
Giacomo per la porta del cortile della casa di S. Giacomo che 
in detta strada è situata. Queste carceri hanno per fondamen¬ 
ta, come si disse, Y antica muraglia della città : e da questo si 
argomenta quanto le strade siano state alzate ; credo ben io 
colla roba tolta da sopra per appianare il suolo delle case, es¬ 
sendo che prima era tutto scosceso. 

Tirando avanti per l’istessa parte vedesi un vico , che va a 
terminare alla chiesa dell’ Incorona ta e dicesi dello Baglivo ; 
ed è antico il nome, perchè anticamente per questa strada s’an¬ 
dava alla Corte della Bagli va o del Ballato, che stava, come si 
disse, dove ora è la chiesa dell’ Incoronata. 

Dirimpetto a questo dalla sinistra ve n’ è un altro che arri 
va fin sotto il collegio di Suor Orsola : e questo vien chiamato 
il vico dei Sbirri, perchè nel principio di questo assiste la 
guardia dei birri dell’ Auditor dell' esercito. 

Più avanti a destra vi è un altro vico detto Ponte di fappia 
per un ponte che vi fu fatto fabbricare dal Reggente Carlo 
Tappia a commodità di passare dalla sua casa grande alla pic¬ 
cola. Dirimpetto a questo ve n’ è un altro detto del Forno, che 
vi sta nel principio dove si ammassa il pane per la città. 

Più avanti a destra vedesi un vico detto dei Greci perché va 
alla chiesa dei SS. Pietro c Paolo (1) chiesa di questa nazione, 
la quale fu fondata nell’anno 1518 da Tommaso Paleologo del¬ 
la stirpe imperiale di Costantinopoli. Nell’anno poscia 1572 
essendo stata presa e distrutta Corone dai Turchi, Giovanni 


(1) V. p. 351 Jt questo voi. ^Chiesa dtS . Pietro e Piolo <’e Greci. 
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Andrea d'Oria menò in Napoli molli Greci che amorevolmen¬ 
te furono dai Napolitani ricevuti, e per molto tempo li fu som¬ 
ministrato il sostegno dal Regio Erario ed anche assegnata la 
presente chiesa perchè alla greca vi fossero amministrati i Sa 
gramenti come loro Parrocchia, come (inora si mantiene tale, 
abitando questa nazione in questo quartiere. In questa chiesa 
vi sono molte tavole dipinte alla greca qua portate , come di- 
cono, dai Greci che vi vennero ; le dipinture a fresco son ope¬ 
ra di Bellisario Corenzio che era di questa nazione. 

Passato questo vico, dalla stessa parte un altro se ne vede , 
detto dei Fiorentini, perchè in questo vi sta la chiesa di S. Gio¬ 
vanni della nazione toscana, quale ebbe questa fondazione (1). 

Nella chiesa di S. Pietro Martire vi è una tavola dove sta 
espresso il ritratto di S. Vincenzo Ferrerio , preso , come si 
disse, dal naturale : la Regina Isabella di Chiarornonte moglie 
di Ferdinando I ne era divotissima : onde mossa dall’ affetto 
verso del Santo, cercò ad onor suo edificareuna chiesa ; e per¬ 
ciò nell’anno 1418 comprò dagli Eddomadarii di S. Maria 
Maggiore questo luogo che era fuori della città. Edificatavi la 
chiesa dedicata al Santo ed un convento, insieme col territorio 
lì donò a» Frati Predicatori di S. Pietro Martire, dotandolo 
per lo mantenimento di detti Frati, i quali vi abitarono fino 
all’ anno 1557; nel qual tempo , per alcune loro convenienze , 
alienarono questa chiesa e convento , e la vendettero con as¬ 
senso pontificio alla nazione fiorentina, quale teneva prima una 
chiesa nella porta del Caputo : ed in breve senza risparmio la 
ridusse nella forma nella quale oggi si vede ; e V architetto fu 
un tale di casa di Giovanni, fiorentino. V adornò aneora di 
bellissime dipinture. I quadri che stanno nella soffitta posta in 
oro sono del pennello di Giovanni Balducci : i quadri piccoli 
che stanno d’intorno molto stimati sono dello stesso. La tavo¬ 
la che sta nell’ altare maggiore , dove sta espresso nostro Si- 


(1) Ytdt 353— Ch j[ dì S. '_io\‘a dtfFiorw.ini. 
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gnore che riceve il Battesimo ila S. Giovanni, c opera dì Mar 
co da Siena , e sotto delle dette ligure vi è il ritratto di esso 
Marco e della moglie : similmente sono opere dello stesso la 
tavola della cappella della famiglia Bossa, dove sta espressa la 
Vergine Annunziata dall’ Angelo ; nella cappella della famiglia 
Morella la tavola dove sta espresso nostro Signor Gesù Cristo 
che chiama S. Matteo dal telonio; in quella della famiglia Ric¬ 
ca la tavola dove sta espressa la Vergine che va in Egitto, ope 
ra dagli intendenti molto stimata. 

Vi sono altre tavole nelle altre cappelle dipinte da diversi 
valentuomini fiorentini. Le statue di marmo che in delta chie¬ 
sa si vedono sono dello scalpello di Michelangelo Naccarini. 

Fu questa per concessione del Sommo Pontefice Pio Quinto 
resa Parecchia della nazione. 

Di rimpetto a questo vico dì S. Giovanni se ne vedono due 
altri a sinistra che si dicono dì Monte Calvario, perche termi¬ 
nano alla piazza della chiesa di questo titolo. 

Questa chiesa col suo convento furono fatti fabbricare da l- 
laria d’Apuzzo nell’anno 1560, e li donò ai Frati di S. France¬ 
sco dell’ Osservanza. In questa chiesa nell' altare maggiore vi 
è una bellissima tavola, nella quale sta espresso il Signore in 
croce in mezzo dei due ladroni con altre figure; opera di Lio- 
nardo Castellano nostro famoso dipintore napolitano. 

Nel chiostro di questo convento nel marzo del 1580 fonda¬ 
ta vi fu una famosa Congregazione sotto il titolo della Imma¬ 
colata Concezione, ed in questo modo : Il Padre Fra France¬ 
sco Panicarola, predicatore eloquentissimo, avendo pubblicata 
T indulgenza concessa a chi a detta compagnia si ascriveva, fu 
con tanto fervore ricevuta, che solo nei primi dieci giorni do 
po la pubblicazione vi si ascrissero ventidue mila persone tra 
nobili e cittadine. Da questa Congregazione nella notte del Sa 
bato Santo esce un’ allegra processione detta di Battagl ino, che 
ritiene il nome del Fratello che la fondò, che era un gentiluo¬ 
mo di casa Battaglino. 

Questa processione al parere di tutti i forastici che l' han 
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veduta va stimata la piu bella di Europa. In questa vi concor¬ 
re tutta la nobiltà cosi napolitana come spagnuola, e la mag¬ 
gior parte dei nostri primi cittadini ; in modo che quando vi 
sono da 5000 torchi la processione è scarsa : si portano molte 
e diverse macchine, su delle quali a figure di rilievo vengono 
rappresentati molti Misteri della nostra Redenzione ed attribu¬ 
ti della Vergine, tutte illuminate da lumi di cera. Ogni Mistero 
porta seco il coro di musici ed accompagnato viene da un ti¬ 
tolato destinato dal signor Viceré , dall' eletto del Popolo e dai 
primi ufficiali della milizia , ognuno dei quali convita i suoi 
aderenti ; basterà solo dire che questa processione dura nel 
passare da tre ora in circa, ancorché gli accompagnatori vada¬ 
no a tre e quattro per fila. 

Cala dalla strada grande dell’ Imbrecciata, che nella seguen¬ 
te giornata si vedrà, va per davanti del palazzo Regio, e calan¬ 
do per la strada del Castello torna a Monte Calvario. 

Presso di detti vichi ve ne è un altro detto della Concezio¬ 
ne degl' Italiani : e così dicesi, perchè va a terminare solto le 
mura del conservatorio di questo titolo. 1 

Dirimpetto a questo ve ne è un altro detto di S. Tommaso, 
essendo che per questo alla chiesa si va a questo Santo dedi¬ 
cata. 

E qui può terminare la presente Giornata ; non lasciando di 
dire che tutti questi vichi e strade già nominate sono popola¬ 
tissime e piene di commodissimi palazzi ed abitazioni, non tro- 
vandovisi un paimo di terra disutile e senza fabbriche. 

Tutta la strada Toledo poi dall' una parte e dall' altra è pie¬ 
na di ricche botteghe di artieri e di coloro che vendono com¬ 
mestibili ; in modo che apparisce una continua fiera : la fre¬ 
quenza poi e delle genti e delle continue carrozze in ogni tem¬ 
po non è da credersi, se non da chi la vede. Nel tempo del 
Carnovale vi si fanno le maschere come appunto nel Corso di 
Roma. } u r , irbiiol c 

Se questa Giornata ai forastieri rassembra lunga, si può di¬ 
videre come loro piace, o lasciar di veder alcune minuzie, go¬ 
dendo del piu bello e del piu magnifico che si può vedere. 
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Usciti da S. Matteo , volgendo verso settentrione , si arriva 
alla piazza di Montecalvario in fondo<L della quale col prospetto 
a levante è la chiesa così addimandata e che dà nome al quar¬ 
tiere. Fu fondata dalla signora Maria Ilaria d’ Apuzzo nel 1560; 
vi si ascende per doppia scalinata, ed è ad una gran nave cou 
dieci cappelle oltre due altari che fiancheggiano il maggiore. E 
dedicata alla Vergine Immacolata ; era già de' Frati Minori 
Osservanti ; oggi è Rettoria , appartenente al Clero secolare. 

A sinistra entrando , sopra la pila dell’ acquasanta si legge 
questa iscrizione: 

*' • ' ' • * **• - iJtpe » 11/1 MiGujfft ,f i. . „ 

D . O . M ! 

TEMPLI . HUIUS . FACIEM 
ASCFNSUM . VESTIBULCM . ET . HOSTIUM 
AP^THEAC . VETPSTÀTE . SQU ALLENTI A 
INGRESSE . POSTICO . IIINC . DEPRESSO . ET . HINDI . PRODOCTO 
TECTO . ET . FORNICIBCS . REFECTIS 
IMMAGINIMI . ADDICTIS . AC . TABFLIS 
IN . ELEGANTIOREM . FORMAM . REDIGERE 
ALOYSIDS . ET . PASCALIS . DEL . POZZO 

SACERDOTES. NEAPOLITANI 
CURARFNT 

A . R . S . MDCCCLVUI. 

* v*ur 

La tela dell’ Annunziala è bell* opera di Andrea Sabatino det¬ 
to Andre a da Salerno : quella dove è figurato il Bealo Salvato- 
re da Orla è dipinta dal Vaccaro. 

La Vergine del Rosario che è sull’ altare dell’ ultima cappel¬ 
la dal lato sinistro della nave è pregiatissimo lavoro sopra ta¬ 
vola di Cesare Turco. 

Nella penultima, che è di diritto padronato dei Duchi di Serra- 
capriola, vedesi un* altra bella tavola con Gesù deposto dalla 
Croce, dipinta da valoroso ma non indicato artista del secolo de- 
cimosesto, dell’epoca cioè della fondazione del tempio. 

Nel muro laterale dall’epistola di questa cappella è il deposito 
sepolcrale del Duca Antonino Maresca Donnorso, con busto del- 
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T illustre defunto. Sulla faccia del marmoreo monumento è in 


ciso questo epitaffio : 

iati- . 


DUCI . SERRACAPRIOLAE 
ANTONINO . MARESCA . DONNORSO 
MAGNA , CRUCE . REGALIUtt . ORDINfTM . DIVI . FERDINAND! 
DIVI . 1 ANCA RII . DIVI . GEORGI! . ET . COSTANTINI 


ito a 

! 

i* 


nec.non.imperialium.divi.andreae.divi.alexandri.newscky 

ET . DIVAE . ANNAE . INSIGNITO 
ET . EQUITI . MAIORI . MELITENSI 
QUI 

LEGATDS . PRIMUM . CUM . LIBERIS . MANDATIS 
FERD1NANDI . IV . UTR1USQUE . SlCILIAE . REGIS 
AB . AN. MDCCLXXX1I . USQUE . AD . AN. MDCCCXXII. 

APUD . RUSSORCM . AUTOCRATOREM 
DEIN DE . EODEM . OFFICIO . STRENUE . FCNCTCS 
AD . LEGITIMA . FOEDERATORCM . ECROii AE . PRINCIPUM 
IURA . TUENDA 

IN . CELEBERRIMO . CONVENTU 
AN . MDCCCXV . V1NDOBONAE . MARITO 
PETROPOLI . OB1IT . VI . KAL . DEC . MDCCCXXII. 

ANNOS . NATUS . LXXII . MENSES . VII . DIES . XXIV. 
N1COLAUS . MARESCA 

A . SECCNDA . UXORI . PRINCIPE . ANNA . WIASEMSKY . FlLItJS 
IN . PACE . PX. QU1ETCRUS . COENOTAPHIUM . HOCCE 
MNEMOSYNON . GRATI . ANIMI . POS BIT 
MDCCCL1X. 


Nella sacristia vi è una Concezione del Caracciuolo , un* Assun¬ 
zione del Cosentino , una Maria con Gesù del Turco ed un Saa 
Girolamo del Criscuolo. 

Allato di questa chiesa è rArciconfraternita dei nobili sotto il 
titolo di S. Maria della Purità. Dell’Oratorio nulla possiam dire 
perchè ora trovasi in rifazione, per le cure dell’attuale Duca 
di Serracapdola, Superiore della Pia Sodatila* 11 Convento dei 
Frati è accomodato a Caserma delie Reali Guardie del Corpo 
a cavallo. 

' O iU.R firJ • acati: 

• ■ i m *’ *>1. ■HM' ih g||T0l) 0*1 • .It'ldlfc* 
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Teatro ftuoYo 

Nello scendere a Toledo, giunti a quel vico clie addi mandasi 
Vico lungo Teatro Nuovo , s’incontra il teatro di questo nome, 
dove si fa spettacolo ordinariamente di sera , talvolta anche dì 
giorno, se è di festa, e che merita d* essere osservato. Nel 1724 
fu costrutto con disegno come alcuni vorrebbero del Carasale y 
il£quale fece così quel primo saggio che dovea condurlo ad edi¬ 
ficare il teatro massimo di S. Carlo. L’area del teatro era un 
giardinetto detto alloia giardinetto di Montecalvario, e fu dapprima 
detto Teatro sotto Montecalvario, Il qual nome fu mutalo in Teatro 
Nuovo, quando per una restaurazione si volle alzare rivale del 
vecchio teatro dei Fiorentini. Esso è il terzo nell’ ordine crono¬ 
logico. Alcuni altri scrivono che ne fosse stato architetto Dome¬ 
nico Antonio Vaccaro , e ciò pare più probabile. La restaurazione 
ultimamente fattavi nell’ interno si appartiene all’ architetto na¬ 
politano Ulisse Rizzi . Sopra le sue scene alternavasi la musica 
e la prosa ; e questa seconda era recitata da quei di S. Carlino 
per diletto della Reai Corte, che assai si compiaceva delle nostre 
antiche e facete maschere. Ceduto alle compagnie lombarde non 
risuonò delie note musicali , che quando quelle presero stabile 
dimora ai Fiorentini. La sala è alquanto meschina, ed angusto 
eziandio è il palco degli attori: non pertanto conta cinque ordini 
con quindici palchetti per ogni ordine, oltre le così dette lettere 
supplemenlarie^ ed una platea con quindici file di sedie o stalli, 
oltre l’orchestra. Oggidì vi si fanno opere giocose e semiserie 
messe in musica non solamente dai giovani usciti da S. Pietro a 
Maiella, ma ancora da già chiari maestri. Sarebbe desiderabile che 
talvolta vi si riproducesse l’antica Opera buffa napolitano, nel¬ 
la quale tanto si distinse la nostra scuola, desiderio ed amore 
dei vecchi frequentatori dì questo teatro. 

FUNE DELLA QUINTA GIORNATA. 


Digitized by Microsoft ® 








M'I 4 


■ li M. »i j1 

ien ifjuii i vJm hup fi iiò.j 4 ,u ••isbn*k oliati 
! 1 -i* ib W intJQruii '» f 'j- -ai/ o'tUwt oy<ul\ n^f% 

’ IWB !? '<«» , I f ib‘ : 1!*;sburri)jnii 6 K|- ,1 M*. '* *ob 

; 1 / • Muto . ». >j ih 4 tm. ,nm% 

1 • tìi !.•»*- * ,«<1 • «10» J00M n>t*n nm> • J? r, •■> M-nv.OD bI 

ih’» he oh'ro ko coWìfi ‘ihor^s^ tartiiq hup ,10 >jV n'Eupjlì 

u <'9 aiJv*l 1 * 1 ) I M i 1 i«ì iJi/MOì ; fi.a Oli, vi li Air)^ 

■ » q«h ' ir /Ii'MimjK ihtilimitmugi.ioifcollHh nij*nib'iag 
l i H | iH(p ilr.OlOq |*wp .1 .OMi>^Ur*, 4 *oU *>T oli-»*. 

'b • • »T| \* if » m»ir* .ijij/ 9 i f V i- «Sn^vp t »<t*rA 

• n»i ;■ ..iHti . ia»f! r'.h aiUM otri* 

' '•»< « •» 1 3d-> c* i»rwi «nM' ioiial/ • «jl 

k ^ • ’T u - '*-< '*3 9 .«'«r.w* ‘Mi ..)nJk oajr 

yu 9*41 . qqt 1 K urtWu ‘ilaii ‘dm ihinulu 

I el i' rì7 ; ^>|k ,t ■♦..* i ,j_f> u ,* %|| t l.OfWJiloq 

«'iBl '.ih f ' »*’• S1<? »hnoJ->8 *. * <*v . ,v ìq «I -> 

J •«. .. ^ r ‘ìli < h, »rl lil't i|} 9 hb > 

r>?1 |JU ) •, ‘ tjii' i ;»"> .^iqriqar., -i > iaiJo», 

'9^'tq : . 0 ; r. p sda . il* J4U({] Sion din nou/'M 

• ~ • b. i - ' • •• ta» . £i .«• iiultt . iv>.i«b 

Miih. ‘♦m.-, .ve'» ìi.ki kH»lin ifgih o>lr,ff )> i h baiis* 

' A .>S" '«*»l . ; nso itìyri mi iffibniup no» 

»b'*ì *Ì3ibm > Tf|i ntr» t'Jhfq imuj bi» . i’i»Ji. *ni9lqquj 
VRrt . ], ibt vtO n) ibis-io't 91 JI 0 

i,m* :...!•* • • .rfif,.. ,m r ai, ^tfVi rlr 
!fdi,<*C • b •* 1 ...** iViVierti .ìttrrt-i r.ig ri) . 4 d|-«tkll 

: ’.tniji.t . ■ . ' 8iw) »sij.. r *I >i89'»irb • i.jn ia ì » 

•»b ■ • ' ••' vertuti <g Wnii 

♦ì>« •• ’iiup h noiffd- >i • .'<“tfaìi^'Ab 

I>i( /a*.;,i Vi#- ■ | 

bi» -» « 4 1% '* tUdM 




Digitized by Microsoft ® 




#ooooocooooooooooooooooooo^oooooooooooooooooo 


liiAiUliniIBUiltlMUiUUUilJljllUÉIIUUJilAUii 

W*M . tj *1 V. ' ili 'f ; ifi WilNÌ» ’ll • li •• .. SUI 


miti io i.r>^»omri ^mr/fli 
!oVò.j f*rf 




il* -.r «?»4 ni .fi-j 
c,-.»,h r .(?r! - 

"'V> fr<} i i ti •» ; 

rinobcilB órtii^riJI . li ,*>!,<,, . v i M j, 

fOiì vlitonfiioM il* prfifaniifirii 'I f jj’*) , oj>i*r . 

GIORNATA SESTA 

>« imi - V f . 


-oa *» ili*.* « 

f,t Ìcl' f 


-fin ò/to i-igaH» > I 
■ Jfo.Mw < ig . * i 


li rii >hi» r* 
f.7''iji) rl’icq 

f«>*\ 


rii» 5 *> f i 

*)l >ii<j 
rif 
hi " 


S0MM4JRI0 

S^iiji In i ri >n oi 

iO -i • ' • uri’ 


Ove cominciano i Borghi. —» La quale si principierà dall' Imbrec¬ 
ciala della Trinità dei Monti •— sì sah'rà al monte di S. Ermo 
— nella chiesa di S. Martino — e net Castello — indi si cale¬ 
rà per la parte d ' Antignano — e tirando per la via della Cesa¬ 
rea — girando per la strada dì Gesù Maria — s* potranno 
ridurre in casa per la porta Medina » delta prima il Per - 
fuso. 

* 1> 1 . |f01l.'M]ln<. ul th * ' 

. . . ■ 

-i*.I ol-' ,1 Ulllfc ! 

> > -10^ fili MIC* ' - ì 

fl.V* : ' Ifi.fff* r . r 1 ' 

Osservata la città, si debbono anche osservare i borghi, che 
benché la maggior parte sieno nuovi, con tutto ciò scarsi non 
sono di curiosità, e per l’amenità dei siti e per la quantità dei 
tempii e per lo numero delle abitazioni, in modo che ognuno 
di questi servir potrebbe per una città. Principieremo oggi da 
questo per la parte del Castello di S. Erasmo, che volgarmen- 
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te vien detto di S Ermo , benché questa giornata abbia parte 
della città, essendo che nell ultima ampliazione fatta in tempo 
dell' Impcrator Carlo Quinto fu dichiaralo il castello suddetto 
per quella parte che guarda la città, alla città annesso: or dun¬ 
que si principierà dalla chiesa e casa del Monte dei poveri 
vergognosi, di dove ieri principiossi 1* altra. 

Passata questa chiesa vedesi a destra un bellissimo stradone 
che va su comunemente detta l’Imbrecciata di Montecal vario, 
ed altri la dicono strada della Concezione delle Italiane , per¬ 
chè ad ambe queste chiese per questa strada arrivar si può : 
per questa cala la famosa processione dei Batlaglini nella not¬ 
te del Sabato Santo, come si disse. 

Vedesi dall’ una parte e dall" altra arricchita di nobili e co¬ 
modi palazzi : a sinistra , verso la parte che va su , vedesi la 
chiesa dedicata alla Santissima Concezione del Collegio che an¬ 
che si onora di questo nome , nel quale collocate si veggono 
donzelle dei nostri primi cittadini. Questa chiesa e collegio 
ebbero la loro fondazione in questo Diodo : eretta la confrater¬ 
nita dell’ Immacolata Concezione nel chiostro di Montecalva- 
rio, come nell’ antecedente giornata si disse , D. Giovanni d’A- 
valcs governatore di detta confraternita con altri cavalieri e 
gentiluomini stabilirono di fondare un collegio per quelle 
donzelle che avevano desiderio di consacrare la loro verginità 
al Signore, ma per mancamento di mezzi effettuar non lo po¬ 
tevano; che però fatta una tassa fra di loro compraron questo 
luogo che in quel tempo era l’ospedale della convalescenza di 
quegli infermi che uscivano curati dalla Nunziata, e lo com¬ 
prarono dalla detta Santa casa , che istituì 1’ altro nel borgo 
della Montagnuola, come si vedrà ; ed a questa vendita la San¬ 
ta casa condiscese dal veder questa parte di città essersi in un 
subito popolata , atteso che ai convalescenti è bisogno di una 
aria amena, ma sopratutto solitaria ; ed accomodatolo in for¬ 
ma di clausura nell’anno lo89 coll’ assenso del Sommo Ponte- 
hee q deii’Ajrcivescov© vi rinchiusero da i>0 donzelle, essendo¬ 
si per l’ avvenire mantenute con molto decoro ed esemplarità, 
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benché oggi abbia mutalo istituto , non auunciiteudOY i donzel¬ 
la se non con la dote. Da questo luògo si può andar piu su, e 
arrivare per commode strade alla chiesa di Santa Lucia ed al¬ 
le altre dimostrate nell’ antecedente giornata, ed in dette stra- 
de vi si veggono bellissime abitazioni e commodi palazzi, che 
hanno vedute deliziosissime e della città c del mare, non man¬ 
cando ad ogni casa il suo giardinetto delizioso. 

Ma per andare alla chiesa di S. Martino ed al castello di S 
Ermo bassi da girare a destra del famoso stradone dello della 
Trinità. V' ^ 

E da avvertirsi che vi sono piu strade per le quali a questi 
luoghi si arriva ; vi è questa per la quale si può camminar so- 
io a cavallo, e dicesi della Montagna che è la piu breve ; ve 
ne è un’ allra detta di S. Maria del Monte , che ha principio 
dalla Porta Medina, e per questa andar vi si può a cavallo ed 
in calesso ; Y altra è dalla parte detta del Vomero,per la qua¬ 
le andar vi si può in carrozza fino alla porta della chiesa di S- 
Martino. Suppongo che la giornata si principii nel mattino*, e 
però stimo che non riuscirà greve far questo poco di esercizio 
a piedi o a cavallo ed andar consigliandoli per questa strada le 
bellissime vedute che si hanno. 

Come dissi vedesi a destra un bellissimo stradone di como¬ 
da salita che va a terminare alla chiesa della Trinità e sembra 
un nobile teatro per le belle c continuate abitazioni palazziate 
che vi si veggono dall'un fianco e dall* altro , con diritti e de¬ 
liziosi vichi dall’ una mano e dall’ altra , che da diverse altre 
contrade in questa vengono a spuntare. A destra vi si vede 
una pulita chiesetta eoi titolo di S. Maria del Consiglio con un 
conservatorio fondato dai Notari che noi chiamiamo Scrivani 
dei Sacro Consiglio , per le loro Sgliuolc che vogliono vivere 
nel celibato, e vien governato dagli stessi notari o scrivani. 

Più su, dall’ ìstessa parte, vi si vede un’ allra chiesa e con¬ 
servatorio col titolo di S. Maria del Soccorso. Questo venne 
fondalo nell’ anno 1602 da Carlo Carata, che poi fu fondatore 
della congregazione dei Padri Pii Operarli, da Vincenzo Concu- 
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Metto e da Gio. Pietro Bruno» Sacerdoti, e io louaai uuo 4 .v» 
quelle donne che lasciar volevano il peccato : oggi ha mutato 
istituto, perchè non vi si ricevono per monache se non don¬ 
zelle con la dote» e sì dà ricovero ad onorate donne che passa¬ 
no qualche discordia con mariti o con parenti. 

Questa parte di strada dicesi dei Magnacavalli perchè Or¬ 
tensio Magnacavallo d' antica nobiltà nella città di Como nel- 
r anno 1594 compratosi il luogo vi venne ad abitare , e vi 
edificò un bel palazzo, che oggi si possiede dal Conte France¬ 
sco Magnacavallo successore del primo Ortensio; si dice anche 
di Regai Valle , per essere territorio deir Àbadia intitolata S. 
Maria di Regai Valle» e si disse in altro tempo de* Branca leoni, 
perchè questa famiglia Tebbe in concessione dall’Abate di detta 
Abadìa. 

Dalla mano sinistra presso del detto palazzo dei Magnacaval¬ 
li vedesi la chiesa parrocchiale sotto il titolo di S. Maria d’O- 
gnibene , qua poi trasportata circa gli anni 1630 e ridotta in 
questa forma da Monsignor Carafa, Vescovo di Tricarico , ni¬ 
pote del Cardinal Pier Luigi che no era Benefiziato, e da que¬ 
sta chiesa per più strade si può salire a quella di Santa Lucia. 

— 

Chiesa della SS. Concezione di Bfontecalvarfc» 

'IBimnjlJ t . < ìf$-- |-,ì4 

Nel giro di questa giornata il nostro autore ci conduce dalla 
Concezione di Montecalvario alla cresta del monte Ermico, do¬ 
ve gli sta a cavaliere un castello ed a fianco la Certosa di San 
Martino, che ben può dirsi il sacro Museo di quel vasto edili¬ 
zio. Di là per la collina del Yomero ed Antignano ci guida sul 
vertice di quel superbo vulcano dove è sito il Camaldolese Ce¬ 
nobio; indi calando per lo declivio dèlia collina alla Cesarea, 
vi dà termine, volgendo a destra , in arrivare a Porta Medina. 

Or in questa parte superiore che domina tutta la città , e che 
offre bellissimi punti di vista, il visitatore trova di che appaga¬ 
re la sua curiosità primeggiandovi tra gli altri edifìzii il Grande 
Ospedale Militare, S. Martino» il Castel S. Elmo, e quell* incan¬ 
tevole punto di S. Salvatore a Prospetto , donde l’occhio spa- 
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ncfosi in un- vastissima orizzonte, 'domina le sottoposte con¬ 
trade, il mare, it lontani monti e le isole del cratere. 

Cominciando dunque dalia chiesa anzi de.lt a >, diremo che ne! 
4579 da F. Antonio di Elia di Nola, Guardiana allora del vici™ 
no Convento dei; PP. Ijlftt. Osservanti, fa fondala una Congrega 
di Laici sotto il titolo della Immacolata Concezione,. alla qualo 
ottenne da Roma, tutte lo indulgenze che colà godonsi in S. Lo¬ 
renzo in Daraaso.. Pubblicate che queste furono' dall’ eloquente 
Francesco Panigarola, che poi fu Vescovo d’Asti, nella Qua¬ 
resima di quell’ anno, si ascrissero a delta Pia Sadalifeà moltis¬ 
sime persone, che in breve ascesero al numero di quarantatee 
mila. Un Giovanni d’Avalos, eletto governatore della medesima» 
acquistò nel 1586 quel terreno che apparteneva all’ Annunziata 
e dove si trasferivano ì convalescenti di quell’ospedale, e vi edi¬ 
ficò un sacro Ritiro per le vergini che tali amavaa. di vivere* 
togliendo a patrocinio l’Immacolata Concezione di Maria.. Fu il 
d’Avalos assistito nella pia opera da’ suoi colleghi di governo 
Orazio Re Lanonia Principe di Sulmona , Scipione Orsino Conte, 
di Pacentro, e Giovanni Geronimo di Gennaro , pei nobili ; Fa¬ 
brizio Cai dito, Giovan Domenico Barone e Fabrizio Pagliuca, pel 
popolo. , ,ji 

Presentemente è Conservatorio nel quale si ammettono giovir 
nette civili dell’età non maggiore di venjti anni, e vi sian sot¬ 
toposte a regola religiosa» Vi si contano circa venti oblate, e 
presso a poco novanta fra educande e altre donne a carico del- 
l’istituto. 

Il tempio fu riedificato nel passato secolo con capriccioso di¬ 
segno semisferico di Domenico Antonio Vaccaro+ di cui tutta può 
dirsi la chiese*, perchè vi fece da architetto , da scultore e da 
pittore. Essa ha sette altari, nel maggiore dei quali , composto 
di scelti marmi, vedesi la statua della Concezione , situata fra 
un gruppo di vaghi Angioletti ed uscita dal colui scalpello : di 
lui parimenti sono i sei quadri delle cappelle laterali , cioè il 
S. Gennaro, l’Addolorata che sviene a’ piedi della Croce , il S* 
Nicola di Bari, la Trinità, la Nascila del Redentor l'Arcan¬ 
gelo 8. Michele» 

e'"S W ' * ' 
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Chiesa di S, U rli* dc| Presidio 

• •<* '*1 ‘J ]' )i nf.^fiOl-iBfii 

Pi *ia di ascendere ai Sette Dolosi è d’ uopo recarci alla piaz¬ 
za della Pignasecca ; ivi a sinistra del quadrivio donde si va al 
la SS. Trinità è una chiesetta intitolata a S. Maria del Presidio 
di pia fondazione circa la metà del secolo decimosettimo. Vi 
si raccolsero quelle donne che già essendosi date a mala vi¬ 
ta , sinceramente se ne pentirono in una predicazioue che nei 
luoghi di pessima fama fecero i VP. Vii Operarli dopo la spaven¬ 
tevole eruzione del Vesuvio .del 1633. Veramente da principio 
tali pentite furono ragunate altrove ; e qui le allogò la pietà del 
Sacerdote Antonio Pironti, comperando un palazzo , dentro del 
quale fece e ritiro e chiesa*, e in questo alzò un monumento mar¬ 
moreo il 1661 alla memoria di suo fratello Mattia, con un bel 
busto sporgente da una nicchia, il quale è notevole per il pre¬ 
gio storico della scoilura e la foggia dell' abito da gentiluomo 
come V usavano a quel tempo. Unica immagine dipinta è la Ver¬ 
gine sull’aitar maggiore, di pennello ignoto, molto Lodato e che 
si giudica opera del prefaio secolo decimosettimo. 

Vestono V abito Francescano del Terz’ Ordine. Oggi del resto 
non vi si ammettono che giovani dabbene e civili; vi si contano 
circa 21 oblate, sette educande ed undici converse, le quali tutte 

intendono a continue pratiche spirituali ed a donneschi lavori. 

>, ■ o * a ormino:! ia iV .sonatisi 1.10331 a alaoqof 

Chiesa di S. Maria dello Splendore 

» 

Passato il quadrivio, alla salita dei Sette Dolori, vedesi a man¬ 
ca una chiesa Intitolata a S. Maria dello Splendore, con un Con¬ 
servatorio di monache fondato in sul cominciare del secolo de- 
cimosesto. 

Benché dapprima Istituito per ricevare donne a cui piacesse 
ritirarsi dalla vita mondana , pure oggi accoglie soltanto giova- 
nette di civil condizione, che dividonsi in oblate, in educande 
ed in converse, le prime delle quali, quando V Eugenio scrive 
va la sua Napoli Sacra (1) eran circa sessanta , ora ridotte a 

' _ I t t éf <-4 

( 1 ) Op. cit . pag. 282 . 
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quìndici, le educande trenta, oggi soltanto quattro e sedici con¬ 
verse. La più anziana tra le educande vi gode gratuito posto \ 
tutte osservano la regola deli’ Ordine di S. Francesco dell’ isti¬ 
tuto di S. Chiara. 

' I •< ! I , 

Sopra la porta della chiesa si legge ; 

TEMPLUM . D. O. M. AD * DEIPARAE . IN . COELEM 

ADSCMPTAE . HONOREM . A. D. MDXCII . D1CATUM. 

II quadro della Vergine titolare che è sul maggior aliare, co¬ 
me anche quello del S. Francesce d’Assisi a destra della nave 
son buone opere di autore sconosciuto dei tempo della fondazio¬ 
ne. 1 dipinti poi sotto la volta del coro che figurano nel mezzo 
1’ Addolorata, e negli scompartimenti laterali S. Chiara, S. Giu¬ 
seppe , S. Domenico e S. Antonio di Padova sono lavori di 
Paolo de Matieìs. 

Fuori la porta d’ ingresso , a destra dell’osservatore è incas¬ 
sata nel muro questa iscrizione incisa in bianca pietra , da cui 
s ricavano gl' immegliamenli fatti nel sacro edilizio dal Sacer¬ 
dote Angelo De Simone che fu professore di lingue orientali nel¬ 
la Regia Università : 

Ir è rf 

hi Abbina 
lan 
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;io rJ 


FRONT^M . TEMPLI . Ur i US 
SQUALENTEM . ANTE . HAC . ET . DEFORMEM 
ANGELUS . DE . SIMONE . SACERDOS . DOMO . GALLIPOLI 
LINGUAR. OR1ENT. IN . GYMNASIO . NEAP. PROFESSOR 
REFIGIENDAM . ET . OPERE . TEGTORIO . COLORIBUSQUE 
1NDUCT1S . ORNANDUM 

TUM . ADSCENSUM . ET . ADITUM . AD . IPSUM . TEMPLUM 
GRADI BUS . HING . DEPRESSE» . INDE . PRODUCT1S 
ADDITISQUE . CANCELLIS . FERREIS 
GOMMODIOREM . REDDENDUM . ET . ELEGANTIOREM 
TURBISI . BENIQUE . CUM . CAMPANIS 
UT . STATAE . PRECATIONES . NUNTIARENTUR 
AEDIFICANDAM . DE . SUO . CURAVIT 


i V { 


AN . MDCCCXXIII. 


Il 


0(K 


M 


In questo monastero visse la Serva di Dio Suor Maria Madda¬ 
lena Sterlik, che. verso ”anno 1777, morì in concetto di San- 

, l w'i' . >«V1 . 
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Chiesa di S. M del Consiglio 

iittJm >ei mi unfiua li 


. ' » 

Verso il 1600 gli Scrivani dei Sacro Regio Consiglio, in nume¬ 
ro allora di circa centocinquanta, determinarono unanimamente 
di erigere un Monte, dal quale, pagando ciascuno di essi un carlino 
al mese , potessero essere soccorsi in caso di malattia o altra ne¬ 
cessità. In poco tempo crebbe il Monte a segno, che poteron edi¬ 
ficare un piccolo Conserva torto per mantenervi le loro figliuole 
edueande, alle quali, volendo passare a marito, davansi a titolo 
di dote ducati trecento. Vi costrussero ancora una piccola chie¬ 
sa, sulla porta della quale al di fuori si legge ; 


S. MARI MS DE CONSILIO SCRIBAE S. R. C. DEDICARONO 


H luogo veniva governato da sei di essi che annualmente eli- 
gevansi da tutto il ceto; ma per le vicende dei tempi, scemata 
r unione nella classe degli Scrivani, questa bell’ opera venne a 
mancare; ed il luogo servì posteriormente per quelle civili don¬ 
zelle, die maltrattate dai loro parenti o disubbidienti ai mede¬ 
simi, bramavano di ritirarvisi. 

La piccola chiesa ha tre altari, e sul maggiore vi è il qua¬ 
dro della B. Vergine del Consiglio. Vi è pure una memoria in 
marmo eretta a Gio. Domenico de Angelis , il quale morì nel 
1636 con aver lasciata al pio luogo una piugue eredità. Ora vi 
sono le Figlie della Carità indefessamente occupate dell’ educa¬ 
zione di numerose fanciulle di diverso celo, e che riscuotono la 
pubblica riconoscenza pei molti vantaggi che ottengonsi dalle 
loro cure. 

llTK'! , ulJjU'lA.' . ickiuuu . 


Chiesa di S. Maria del Soccorso 

•l • . i • *.',/« '. . (j« • : • - 


«in a ■ u-'. . . ■ ti. j.ìii'j, a atm e . vn w 

Salendo per la strada di Magnocavallo , pria di arrivare alla 
Madonna de’ Sette Dolori, s’incontra a destra la chiesa di Santa 
Maria del Soccorso , che fu un Conservatorto dt donzelle sotto 
questo titolo e che nel 1602 ebbe la sua fondazione dalP. Car¬ 
lo Carafa ( poi fondatore dei PP, Pii Operali ), da Vincenzo Con- 
cobletto e Gio. Pietro Bruno , sacerdoti, per quelle donne che 
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$id stì vi è la chiesa e convento dei Frati Servi delia Ma- 
dotìna, delti Serviti, col titolo di S.Maria d’Ogni bene. Fu que* 
stà dà detti Prati fondata colle lemosine di tre buoni Napolita- 
ni » e tra questi Maùilio Caputo : ii luogo dove questa chièsa 
si vede Veniva detto il Belvedere, e veramente è tale, perché 
dalla porta rnaggioré di questa chiesa si vede la strada tutta di 
Nilo -, o Nido , che è una delle tre antiche maggiori di Napoli 
lunga 1128 passi. Nella sua fondazione la chiesa era piccola, 
fu poscia circa V anno 1640 rifatta di nuovo nella forma che si 
vede da Ciò. Cola Cocco, cittadino in quei tempi di molto ma-, 
neggio, 

abbandonar volevano le lascivie del secolo* Indi Vi furono ri¬ 
cevute per monache donzelle onorate e con dote, e qualche don¬ 
na onesta trovatasi per avventura in disturbo col marito. Fu an¬ 
che il Conservatorio, dopo la soppressione de'Monasteri, addet¬ 
to a Padiglione per le vedove dei militari, ed oggi finalmente 
è destinato ad Officine del Rea! Corpo del Genio, dal quale sta 
ricevendo alla giornata positivi Immegliamentu 

La chiesa, sebbene piccola, ha cinque altari, sui maggiore dei 
quali, tutto di scelti marmi, è una tela che figura la B. Vergi¬ 
ne del Soccorso titolare di essa, dipinta dal nostro Santafede 

Basilica della Mf ionaa de* Sette Holoiri 

tw » 

Sul vertice della lunghissima via che dicesi comunemente 8pae~ 
ca-Napoli , e che meglio vedremo in tutta la sua lunghezza da 
un verone della Certosa , è sita la Basilica della Madonna dei 
Sette Dolori ; la quale fu nel 1683 edificata dalla pietà di Man¬ 
lio Caputo Patrizio Cosentino, come si legge in una iscrizione * 
che or ora riporteremo. Dicevasi Belvedere , perchè da questo 
punto vedevasi, come anche oggi si vede, per retta linea esten¬ 
dersi la strada sino alla regione di Forcella ( passi 1128). 

Dopo circa un mezzo secolo fu la chiesa ingrandita e restaurata 
da Giovanni Cola di Cocco. Venne data a’ PP Serviti, i quali al 
tempo del Cardinal Gesualdo,non comportando che nella loro chie¬ 
sa vi fffese situata una Parrocchia* furono mandati via. Posterior- 

Celano — VoL IV 83 
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■melile per Volere di Papa Clemente Vili vi ritornarono, ed il Coni 
Francesco Magnocavallo concesse loro ivi presso un picciolo spa¬ 
zio di suolo per edificarvi la nuova Parrocchia, che fu parimen¬ 
ti chiamata col titolo di S. Maria d’agni Bene, come la chiesa 
dei Padri Serviti •, ma poscia con decreto della Sacra Congrega¬ 
zione dei Riti de ! 24 febbraio 1640 venne risoluto di doversi chia¬ 
mare S. Maria d'Ogni Grazia, o così fu eseguito. Da una tavola 
marmorea situata nella cappella dei Caputo si ricavano sulla fon 


dazione del tempio le notizie seguenti : 


MANLIUS 

TJNUS . EX . TRIBCS 


QUI . nUIES . TEMPLI . FONDAMENTA . 1ECERANT 
VIAM . AD . N1DIJM . A . PULf.IIRO . PROSPECTU 

BELVEDERE ‘ SW)I) MlMWlOm tOq OlUVdO 

A . SE . DENOMINATA» » , JUMBA M 

DISTI UBATIS . OBIICIDUS . RECTAM . LATÀMQUE . DUCI 
TEMPLUM . EX . OMNI . BONO . APPELLASI 
VIVENTIS . DEI . CRUCIEIXI 
IN . EO . SOL1DITATEM (sic) INSTITUI 
ET . ARCIIICONFRATERN1TATI . S . MARCELLI 

ROMANAE . URBIS . INCORPORAR! . CURAVIT 

* ’* - - i fdll T . ; i M -p 


Ha dieci cappelle profonde e larga nave ; gli altari sono di 
semplice ma elegante disegno. 

Nella prima cappella a diritta merita di essere osservato un 
S. Pellegrino dipinto dal De Matleis , benché non manchi chi ne 
abbia fatto censura. 

La cappella dedicata alla Vergine dei Sette Dolori , come la 
chiesa tutta, è ricca di marmi e di stucchi dorati d’antico gusto e 
meritevoli di essere ritoccati. Ne hanno il diritto padronato i 
successori de’ Duchi di Maddaloni ; fu eretta da Carlotta Colonna 
duchessa di quella casa. e Giacomo del Po vi espresse i dolori 
della Madre di Dio sul morto Figliuolo. 

Nell’ultima cappella dallo stesso lato vedersi di mano «fi Mal- 
tia Preti , dello il cavalier Calabrese, un bellissimo S. Sebastia¬ 
no, già per consiglio del Giordano rifiutato dalle monache di S. 

Sebastiano , per commessione delle quali fu fatto. Di rincontro 

• 

.Ti ,U>V oflfclv) 
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evvi la figura di un Santo penitente (forse /- (.uniamo) cre¬ 
duta dello stesso autore. 


Ognuno sa. che questa chiesa Pari occhiale fu dal regnante Som 


ino Pontefice Pio IX eretta in Basilica nel ISSO, in occasione del 
la solenne coronazione del simulacro della Vergine, che quel Su¬ 
premo Gerarca volte fare colle sue mani • Due marmoree lapidi 
situate' sulla faccia dei pilastri della cona, e propriamente sulle 
nicchie dell’ Ecce Homo e del Gesù Bambino, esprimono la sto¬ 
ria di si memorabile fatto, le Papali Indulgenze e la munificen¬ 
za di Re Ferdinando II. In quella a destra è incisa questa leg¬ 
enda : 


a 1. l'I 


QUQ 


ria* 


SEPTEM . DOLORIBCS . TRANSFIXAE . V1RGINIS 
LONG E . LÀTEQBE . COLTUS . INNOTESCEUET 
ET . AUSPICATISSIMI . CORONAMINIS . MEMORIA 
AD . B1D ET AM . AEVITATEM . PROTENDERETUR 
UOC - 1PSCM . TEMPLUM . 1LLI . DICATUM 
PICS . IX . P. M. 

VRllilE . JDUUBI . MARTIARUM . ANNI . SALUTIS . MDCCCfc 
CUBI . OMNIBUS . QUIBCSQUE . PRAEROGATIVIS 
AD . CARTERAS . BASILICA» . SPECTANTIBUS 
IN . BASILICABI . EREX1T 

CNIVERS1S . UTRIUSQCE . SEXUS . CHRIS li FI DELI ItUS 
QUOVIS . DIE . TEMPLUM . HOC . VISURIS 
POENITENTIAE . SACRA51ENTO EXP1ATIS 
EUCHARISTICO . CONVIVIO . REFECT1S 
ET . PRO CHR1STIANORU5I . PlllNCIPUM . AMICITIA 
HA ERESI) AI . EVERSIONE . ECCLESIA E . FELICITATE 
DEDM . ENIXIM . ADPRECANTIBDS 
TLENARIA51 , OMNIUM . PECCATORCM . 1NDCLGENTIAM 
APOSTOLICA . FACCLTATE . CONCESSIT 
EISQUE » VERO . QUI • HANC . VIRG1NIS . IMAGINEM 
PIE . SANCTEQUE . VISITAVEIUNT 
CORDIS CUBI . MOERORE . DOBHNICA . ORATIONE 
ET . SAEUCATIONE . ANGELICA . TER . DICTA 
CENTI?M . D1ES . DE . QUOLIBET . POBNA 
TOTIES . RELAXAVIT 

QUAS . OMNES . INDUECENTI AS . ET . REMISSIONE» 
DEFUNCTO!! U M . ANIMABUS . SUFFRAGANDAS 
E A DEM . DE . POTESTATE . V0LD1T 
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JfelP altra a sinistra : 
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B . O . M . 

QtlSQUIS . HOC . TEMPLI]BI . INGREDEBtS, 
PERDOLENTIS . DEIPARAE . IMAtìlNEM 
VENERARE . PARTICEPS . DOLORIS 
QCAM . OLISI 
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HONESTIORE . LOCO . ATQUE . OSSEQUIO 
PIETAS . NEAPOLITANA . AFFATISI . EXCOLUIT 
DONEC 

FERDINANDO 11 . P. F. A. REGE 
VINDICE . REI . CHRISTIANAE . PUGNACISSIMO, 
MUNIFICA . EIUS . LARGITIONE 
AC . CORONARIO . AERE . UNDIQUE . COLLATO 
1 AQUARIO . PAROCHO . ROVERSO . ADMTENTE 
, . PIUS . IX . P. M. 

SUMMA . CUM . CELEBRITATE . AC . POMPA 
IN . CATHEDRALI . TEMPLO 
DIE . Ili . FEB. AN. PARTAE . SALUTIS . MDCCCI 
CORAM . IPSO • PRINCIPE . REGIA . DOMO 


AUREA 


UNIUSCUIUSQUE . ORD1NIS . GENTE 
CORONA . DECORAVIT 
UNDE 

SOLEMNI . PER . URBEM . CIRCI 11 IONE 
SACRO . CIVICO . ET . MILITARI . APPARATO . 1RANSV ECTÀ9P 
HOC . IPSUM . TEMPLUM . RECEPIT 
1RIQUE . PER . Vili . DIES . LAUDIBUS 
PRECIBUS . HONORIBUS . COQONESTATAM 
IN . HAC . QUAM . CONSPICIS . AEDE 
3IXTUS . S. R. E. CARDINALIS . RIARIUS . SFORZA 

ARCH1EP . NEAP • SUAPTE . DE . MANU . INCLUSI!. 

, liji . ('liVI tUlQr.r] 

1/ altare maggiore , chiuso da balaustrata marmorea, fu mo¬ 
de rnato io sul volgere del passato secolo ed abbellito di scelti 
marmi coloriti a seconda del gusto del tempo. Per duplice sca¬ 
linata si ascende alla nicchia ove è il simulacro della SS. Vergi¬ 
ate. La soffitta venne dipinta da Francesco Bartolommei genove¬ 
se, ma presentemente è tutta imbiancata come lo sono le pa¬ 
reti della navata 


Digitized by Microsoft ® 



ta pernia cappella. dal lato del Vangelo, calando verso la por 
P» , à di diritta pedrouata della famiglia Caputa, e fu istituita da 
Qtanlio Caputa, ano dei fondatori di questa chiesa, come abbia¬ 
mo accennato, e la volle dedicata a S. Francesco di Paola. Sul- 
P altare è una tavola dell’ epoca della foudazrorie, cioè del sbcck 
lo decimosesto la quale figura il Santo Taumaturgo,, con intorno, 
dodici quadretti esprimenti alcuni fatti della sua vita. Non abbia¬ 
mo potuto risaper con, certezza il nome del dipintore r degna 
d’esser noverato lira i buoni, del suo tempo. 

Nel muro laterale della cappella dal lato dell’Epistola, a qual¬ 
che palmo di altezza dal pavimento, è posta una lastra di marma 
che rammenta le pregevoli qualità e le meritorie azioni del Par¬ 
roco di questa Basilica D. Gennaro Roverso, mancato ai vivi nella 
virile età di anni 51 , dopo aver tanto contribuita al migliora¬ 
mento della Basilica ed alla incoronazione della miracolosa im¬ 
magine dell’ Addolorata.. L’iscrizione è la seguente : 
■MWHbHnPr%nov ,frnnh mb > ' OJnyfuùcnm eiifonul li 

;tfjì'f lyb »-i... ;v.. Vi|03oiì*i i- jtlgoifl m aiti 

0 • U . In . 

IANIARIDS . ROVERSO . S. ARCHANGELI. AD . ARENAM . PAROCHQ S. 

OB . EGBEGIAS . ARIMI . DOTES 
AD. HANC.CHBISTI.GBEGEM.CDR AM. IN. FORMA. DIGNI.EVOCATUS 
TEMPLGM . HOC . IN . ELBGANTIOREM . FORMAM . REDEG1T 
NUMEROQUE . OMNIBUS . ABSOLUTAM 
PRETIOSA . SUPELLECTILl . PROFUSO . PENE . SUI 
PATRIMONIO . BUA VII 

DEIPARA» . VIRG1MS . PULCHERRIMAM . IMMAGJNEM 
DISSOLUTO . VERTIGINE . TEMPORIM . SERVITARUM . CO ER O RIO 
PIRLI CO • CULTUI . D1U . ANTE . REGATAM . REST1TU1T 
ET . A . PIO . IX . MANU . PROPRIA . CORONARI . CURAVIT 
V1ND1CATIS . 1UR1RUS . PAUOCIIIALIBCS . INCURIA . DEPERD1TIS 
NOVA . PERMULTA . ACQUISIVI!’ . ET . SUCCESSORÌBUS . TRADITIS 
RELIGIONE . IN . DEUM . CHARITATE . IN . PROXIMOS 

BENIGNITATE • IR • PAUPERES 
STUDIO . GREGIS . PRUDENTIA . SOIERTIAQUE . AGERDI 
QUA E . MAXIME . IN. • D1FFICILLIMIS . TEMPORIBUS 
ERI TUO' . 1RCOMPA.RAB1L1S 

VARHSQUE . MCNERTBUS . SIRI . DEMANDATO. EGREGIE . FURCTUS 
ARCHI EPISCOPO . NEAPOL1TANIS . REGNI . PROCERIBES 
ET . CUIUSCUMOUE . ORDINO . HOMIN1BUS . CAUCS 

ì_ jl>ì ‘ ;»i.i.n ti * _ i'joe mi i * ' 
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iEtAH» . SCAE . ANNO , LI . PKALCOOr > FATO PKALREP1 US. 
EVOLAVIT . AD . CORONA» . 1USTIT1AE » PHID. NON Al G. 
QCOD . NE » TEMPORI» . LONGINQtìITAS , ORLITI RAXET 
LAPIDE . S1GN4TUM. YOLC1T 

MARIA « CAI STANA . SOROR . DOLENTISSIMA 

» » *. 
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Di rincontro a questa cappella è T alit a della famiglia de Ou 
chi di Satriano Marchesi di Ti lo, nel pavimento della quale è 
una lepide sepolcrali* che ricorda il Duca Pietro , inorlo di an¬ 
ni 5$ nel 1724. 


>iu 


. r.j I..: 


fjiHq fui: 


Sull’ altare è una tela di Niccolò Ro®st in cui effigiò il Santo 
Istitutore dell’ Ordine dei PP. Serviti che riceve per roano d* 
Maria I’ abito della sua Religione al cospetto- di numeroso stuo- 

10 dei monaci confratelli. 

i 

Dalla banda dei Vangelo di questa cappella vedesi nel muro 

11 funebre monumento di Ferdinanda Ruffo, dama virtuosissima 
che fu moglie di Niccolò Paviano Marchese del Tito, Duca di Sa- 
Uiano, e figlia del Marchese Cirolamo Ruffo , già Ministro Se¬ 
gretario di Stato della Reai Casa e degli Ordini Cavallereschi 
sotto il Re Francesco Pi imo. Sulla faccia del tumulo ò un. me¬ 
daglione inghirlandato di foglie d' acanto con in incasso iL basto 
della illustra defunta^ Nel basamento del eenotaffo è scolpita 
questa iscrizione : 


i u>a« 

TlVAJTtf . OfóOtf (HTLM 

MiruiAHiH «ai-.i i mi . rei . rir.ismv . hari-i uà 

» ILI . P «3 A. PX. fì, / in . UI9JMM 

lWIIT?i “ EM0RIAB • BT * PACI AETERNAE 

IIV «I1U.T . « RAF* FERDINANDAE . RUFEO >|q A Ta 

NOBILITATE . GENERIS 


TTnmrTju . 


uar.iv 


FJETATE . PUDICITIA . HUMANITATE . PRUDENTLV 
CETERARUMQUE . CONSPIRATIONE . VIRTUTUM 

» * ' ’ ' ' . ' R 

VAI AONAE * INCOMPARABILI 
DE . QUA . CONIUX . NICOLAUS . LAVIANUS 
MARCHIO.TIT1.ET.DUX.SATHI ANI.TU I BUS. FlLlIS.SUSCEPri& 
NIUIL . UNQUAM . DOLCIT 
NISI . QCUM . IMMATURA ». MORTE . DECESSIT 

MARCUIO . UERQMMLS «T|« o l 

FRANCISC1 . PRIMI . BORDONI! 

UTR1USQCE . SITI LI Al» . RLtilS 
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A . C0KSIL1IS . SANCTIOIlIBCS . ET . A . SECRETIS . REGNI 
AD - DOMO! . AUG. ORDINESQOE . EQULSTRES 
SPECTANT1BUS . M1NISTER 

, onsi'-ìsoq e Uulov tu'* oi ,nu 

IN . ORDINEM . D. IANUAR1I . ADSCITUS 

" BAROMS . AUSTRIACI . TITOLO 

ET . CORONAE . FEREAE . DIGNITATE 
MAGNOQCE . GALLICAE . LEGIONIS . IIONORARIAE . TORQGE 
AG . PRIMARIO . D. ANNA E . MOSCO VITICI . IH PERII 
CINGCLO . CONDECORATUS li i 

PRO . PERTURBATO . MORTAL1TATIS . ORDINE . MOERENTISSIMUS 
F1LIAE . OPTIMAE . ET . DULCISSIMAE 
SACRA . PIACCLARIA . QCOTIDIE . FACICNDA 
ET LA PI DEM . DOLORIS . TESTEM . PONENDCM . CURAVIT 
NATA . Ili . KAL. 1CN. A. R. S. MDCCC1II 

DENATA . VI . KAL . FEBR. A, MDCCCXXV. 

li slriftoibni ‘ \ .* fiiiia sf noa anu ci » ìtegii*v3 iigd. 

Mollo vi sarebbe a scrivere se cennar si volesse la storia del* 


l’origine della divozione per questa statua miracolosa della Ver* 
gine SS. dei Sette Dolori , e descrivere la solenne coronazione 
della statua medesima per mano di Papa Pio IX» ad intercessio* 
ne del religiosissimo nostro Monarca Ferdinando 11 di sempre ca* 
ra memoria. Basterà al proposito nostro ricordare che commo¬ 
vente oltremodo magnifica e sontuosa fu quella sacra cerimonia 
il 3 febbraio 18S0, e quale appunto addicevasi a sì eccelso sub- 
biette, non cbe al personale intervento di Sua Beatitudine in treno 
di gala, delle LL, MM. il Re, la Regina, l’attuale Monarca felice¬ 
mente regnante allora Principe Ereditario, i Reali Principi Con¬ 
te di Trani e Conte di Caserta, il Conte e la Contessa di Aqai* 
la, il Conte di Trapani, le Reali Principesse D. Maria Amalia c 
D. Maria Carolina, I Infante di Spagna D. Sebastiano, il Princi¬ 
pe e la Principessa di Salerno, tutti in forma pubblica, cioè con 
Marescialli ed Aiutanti di Campo, Capi dì Corte , Dame , Mag¬ 
giordomi, Esenti delle Guardie del Corpo , e Volanti in treno , 


conformemente al costume di Corte. »<*.; i s ^ _i ni 

Era il Supremo Gerarca assistito dal Maestro di Camera Mon¬ 
signor Medici ( morto non è guarì da Cardinale di S. R. C. ) e 
dal Cameriere segreto Monsignor Borromeo , e a Lui dappres¬ 
so stavano gli Eminentissimi Cardinali Riario Sforza , Gazzoli, 
Fianzóni, Antonelli, Lambì uschini, Amai ed Asquini. • 
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1) disegna deli* àurea corona ebbe preventivamente Y apfmi 
Vazinne del Re. Essa è formata da sei cartocci ornali di foglia¬ 
mi, le cui volute maggiori ne Costituiscono il corpo e poggiano 
sopra una ghirlanda di rabeschi collocala immediatamente su! 
cerchio che circonda la testa dell’ Immagine. Le orlate minori 
volle all’ insù ne formano riunite la cima , su cui sta U glo¬ 
bo sormontato da croce irradiente. Alla base dei fogliami mag¬ 
giori miransi dei Cherubini e negli intervalli gli emblemi della 
Passione del nostro Divin Redentore; opportuni ricordi in un la* 
voro dedicato alla Regina dei Dolori ! 

Notevoli nella parte anteriore della Coróna son tre scudi por¬ 
tanti, quel di mezzo il cuore trafitto da sette spade , emblema 
della Vergine Addolorata ; quello a dritta il Camauro col libro 
degli Evangeli e la Croce, una con la cifra P. IX indicante il 
Regnante Pontefice Massimo, che qui fra noi consacrava pasto¬ 
ralmente la solenne festa della coronazione ; l’altro a manca la 
corona e lo scettro con la cifra di F '. II. come ricordo det mu* 
nifìcentc e pio Sovrano che dal Pontefice ad edificazione dei fe 
deli un alto si solenne impetrava, o m 

Se poi narrar si volesse la serie delle grazie implorate a piè 
di questa Immagine miracolosa ed ottenute ad intercessione di 
Maria, dalla nostra città capitale, non che la storia dei mali da 
cui fu la medesima travagliata in reiterati rincontri, noi trove¬ 
remmo sempre nei nostri annali religiosi congiunto al castigo i! 
perdono,al pentimento l'indulgenza, all'amarezza la gioia, alla 
desolazione il conforto. Perciocché non ebber mai minacce i Vul* 
cani, non fulmini le tempeste, tion arsure la siccità, non inonda¬ 
zioni i diluvii, non terrore e ruine i tremuoli, non piaghe e squal¬ 
lore i mali più ostinati ed acerbi, non disordini e sovvertimenti le 
politiche vicende e le guerre, che non cedessero al Nome Sacro¬ 
santo dell’Addolorata e della Rispensatrice di Ogni Rene quando 
fu invocato con pienezza di fede e profferito con tutto il cuore. 

Grati al patrocinio si speciale e non paghi degli omaggi che 
da tre secoli eransì rendati all’eccelsa Donna dei Dolori, l'Eccel¬ 
lentissimo Corpo di Città i Teologi, i Nobili e tutti gli altri Or¬ 
dini Civili la dichiai aromi nel 1703 Proteggiti ice di Napoli - Ed 
il Senato stesso rinnovando i suoi voti antichi, promise d* inter- 
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venire, cornei rnlerviene. n? popolo ogni terza domenica diset- 
„ lebbre «ella solenne Processione della Statila con offerta di 
ceri. 

Harem termine a questa descrizione coll’aggiungere che do¬ 
po due anni dalla cennata coronazione, non pago Re Ferdinan¬ 
do di sue munificenze verso questa Basilica, volle farle dono di 
due campane dì mezzana grandezza , da situarsi , quando che 
sia, in tango conveniente, di che evvi positivo bisogno. Nel cor¬ 
po dell’ una e del l’altra, nel punto medio tra la corona e Por¬ 
lo veggonsi bassorilievi effigiami, di fronte P Immacolata Con¬ 
cezione, dal lato opposto l’Addolorata, a destra S. Gennaro ed 
a sinistra lo stemma della Reai Casa Borbone. Sull’orlo delle 
medesime si legge a lettere anche di rilievo ; 

tari* nlri rvi* tl> óirttó nl-iV3 nv*t) oro* nìi? hh 

DONATA DALLA PIA MUNIFICENZA DEL RE FERDINANDO II ALLA 
BASILICA DI S. M. D’ OGNI BENE NE’ SETTE DOLORI AD INTERCES¬ 
SIONE DEL SUO PARROCO GENNARO ROVERSO NEL 1852. 

mo hiOatoT loti Mnia^iiJ^tJe 4llo> oioliHOmn 

Giacciono questi sacci bronzi, come ognun vede, sul pavimen- 
to della cappella di S. Pellegrino, dove per avventura resteran¬ 
no fino alla edificazione del Campanile. oh sii 

Sul proposito di tali Sovrane largizioni, noti sia superfluo no¬ 
tare , che Re Ferdinando volle far dono ai Religiosi del Santo 
Sepolcro in Gerusalemme di due simigliami campane, le prime 
che fossero colà pervenute, e da grandissimo tempo desiderate. 
Ora il suono di esse , partendo dal ricinto del Sacro Tempio, 
è inteso dagli abitanti del circostante quartiere della Città , i 
quali volentieri se ne giovano come di orologio per notare le 
ore del giorno , che corrispondono alle diverse suonate di rito 
religioso de’Fratf.’ r!,< ^ 4| tNFMiionT 0 * 1111 » fio*) onori rilr/iifl u; »* 

Dietro la descritta Basilica è P Arciconfraternita dei Sette Do¬ 
lori coll'ingresso dal vico Politi. L’Oratorio preceduto da pic¬ 
colo atrio adorno di piante ha un solo altare., dietro del quale 
in una grande tela centinaia il siciliano Raffaele Regolta dipinse 
nel passato^ secolo la Crocifissione dì Gesù sul Calvario. 


9'IJ of *>IO‘'lll‘>fllLb‘i ,01 
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Presso di quesia si vede In quanto bella tanto nobile e rie- 4 
ra chiesa dedicata alla Santissima Trinità col suo monastero» 
che si stima per pulizia e bellezza non poter cedere a chiesa e 
monastero d" Italia. 

Riconosce questa la sita fondazione da Suora Eufrosina de 
Silva, nobile della piazza di Capuanatquesta essendo di già sta¬ 
ta destinata sposa ad Emilio Cafacciolo Conte d'i Bieca ri figliuo¬ 
lo di Ferrante Duca d’ Airola , mentre che educanda ne stava 
nel monastero di S. Girolamo » tocca da Dio che la desiderava 
sua sposa, sprezzò le nozze terrene per le celesti, di sua mano 
si recise le chiome , si vesti dell’ abito Francescano c si chiuse 
con perpetuo voto nel monastero di S. Girolamo, dove osser¬ 
vantemente visse per alcuni anni ; ma infervorata nell’ amore 
del suo Sposo Gesù Cristo cercò di servirlo in maggiore stret¬ 
tezza di regola , onde con Ippolita Caracciolo figliuola del già 
detto Ferrante duca d’ Airola , stabilirono di fondare un altro 
monastero colla strettissima regola del Terz’Ordine ; si com¬ 
piacque il Signore Iddio dopo molte fatighe di adempire un si 
santo desiderio, e con Breve della santa memoria di Clemente 
Vili e licenza dell’Arcivescovo Alfonso Gesualdo fondarono 
un monastero nella strada di Costantinopoli, sotto il titolo del¬ 
la Santissima Trinità: fra tanto comprarono un famoso palaz¬ 
zo della casa Sanfelice nobile nel Seggio di Montagna, del qua¬ 
le appariscono le vesligia, e l'iscrizione dalla parte della stra¬ 
da che va giu verso Fjilo, che aveva ampi giardini; qui diede¬ 
ro principio alla nuova fabbrica del convento, che essendo ri¬ 
dotta ad una commoda abitazione di clausura nell’ anno 1608 
vi si trasferirono con altre monache nobili ricevute nel primo 
luogo di Costantinopoli, 

Avuta una co in moda abitazione, ordinò la buona Suora Eu¬ 
frosina ,rhe la chiesa che servir doveva per casa di Dio fosse 
assai più bella, piu coUimoda e più ricca al possibile dell abi* 
(azione delle Suore ; che però fe’ chiamare il Padre D. France¬ 
sco Grimaldi Teatino, ed istantemente lo pregò che avesse do¬ 
vuto fare un disegno di tempio il pili bello e il piu vago che 
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avesse potuto uscire dalle sue mani. Il buon Padre li promise 
di fare quanto sapeva; che però nell* anno 1C20 col disegno di 
detto Padre si principiò la fabbrica di questa chiesa ; e perdi# 
volle Suor Eufrosina che I’ aitar maggiore fosse rimasto situa¬ 
to ad oriente, come era costume delle antiche chiese , conveu 

, ■ • r ij, 

ne che l‘ adito o porla fosse situata ad occidente, e che il coro 
delle monache fosse slato situato sopra del cappellone dalla 
parte dell Evangelo. 

Non vi è dubbio che se la porta fosse stata piantala a mezzo 
giorno in aspetto di così bella strada , non si sarebbe veduta 
•osa più bella ; cercarono le Suore di abbellirlo con i più ric¬ 
chi ornamenti che in quei tempi poteva dare I’ arte, cosi nella 
dipintura, come nell’ architettura e nella scultura , e per dar# 
qualche notizia delle parti: Ila questa chiesa uu atrio spazio 
so e bello con una scalinata e ripari di linissimi marmi ; e nel 
principio di della scala vi sono due atatue che figurano due 
facchini in atto dì mantenere gli appoggiatoi, il tutto fu opera 
delle pìu belle che abbia fatto il Cavalier Fansaga , che simil¬ 
mente disegnò ratrio e la scala suddetta. Il pavimento di detto 
atrio è tutto di marmo, e la volta lolla dipinta a fresco con un 
$. Francesca in estasi nel mezzo , e negli angoli molte belle 
istoriette che contengono alante azioni dei Santi Francescani» 
opera di Qio. Derardìno Siciliano:, va chiuso quest’atrio da ben 
lavorati cancelli di ferro ornali di ottone., 

S’ entra per questo nell’ allegrissima chiesa disegnata alla 
greca nella croce equilatera, e poco varia dalla cappella del te 
soro, essendo di un islesso architetto. Vi e una bellissima cu 
pola, il pavimento è di finissimi marmi mischi cosi ben com 
messi e lavorati che piq belli non se ne veggono in altra chie¬ 
sa di Napoli ; e questo fu fatto colla guida e disegno del cava¬ 
liere Fansaga» ed è il primo che si fece vedere iu questa forma 
in Napoli e forse in Italia. 

Quanto in questa chiesa si vede dipinto a fresco, cosi nella 
Cupola come nelle volte, tulio è opera del nostro buono Gio. 
Berardlno ; I’ altare maggiore è Ifitto di finissimi marmi fiora- 
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messi con due colonne ; la tavola cheto esso si \ <ie, dt * sta 
espressa la Santissima Trinità , con un Paradiso popolato di 
Santi e di Angeli, è opera delle piu faticate del nastro Fabrr 
zio Santafede. Ti è anche una oastudia che nè pi» bella nè piu 
ricca si può desidererò » e comuuement ti.: 1 forestieri vieu<- 
stimata la piu preziosa che sia in Europa; questa è tutta ai pit> 
tre azzurre oltremarine» di diaspri » d* agate ed altre pietre da 
conto» ligate con rame dorato. Le staine che vi stanno dintor¬ 
no sono d'argento, modellate da Raffaele il Fiammingo: sta poi 
tutta adornata di gemme ligate in oro , vi si vèdonoio ^co¬ 
ro grande diamanti di conto , grosse peri , zaffiri » smeraldi * 
Tubini. Per conto Tatto stimasi la spesa ascenderà .« 60 mi¬ 
la scadi, oltre di alcane gioie donate da quelle signore eh in 
questo sacro luogo ban preso I* abito. 

Nelle cappelle laterali di detto altare la tela dove sta espres¬ 
so il S. Girolamo è opera delle belle del oostro Giuseppe Ri ve¬ 
ra ; F altra tela è opera del nostro Gìo. Battista Caracciolo 
detto Gio. Bàttistello. 

Nel cappellone dalla parte dell* Evangelo » similmente di 
marmi adornato, il qnadro che In esso si vede » dove stanno 
espressi la Tergine , S. Giuseppe ed il Putto Gesù nel mezzo, 
con S. Brnnone ed un altro Santo in atto di adorarli» fu dipin¬ 
to dallo Spagnolette. I dne quadri nelle due cappelle latenti 
sono di Gio. Berardino e di Gio. Bàttistello. 

Nell* altro cappellone dalla parte dell’ epistola » similmente 
adornato di marmi come il primo, vedesi nn quadro nel qua¬ 
le sta espresso l’Eterno Padre col suo Figlino! Crocifisso avan 
ti, opera di Gio. Berardino, i due degli altari laterali » la Ida 
dove sta espresso il Santissimo Rosario è opera di Luigi Sici¬ 
liano, T altro d* nn nostro napolitano. 

Nel pilastro maggiore , che sta dalla parte dell’ epistola di 
detto cappellone vi è un vaghissimo pergamo di marmo nobil¬ 
mente disegnato dal cavalier Fansaga. Su la porta v*è un mae¬ 
stoso organo adornato lotto di intagli in legnami dorati» opera 
Pompeo di Giovanni. 
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Di sotto 3 quest’ organo net tati detta porta vi sor due het 
fissimi quadri „ in uno sta espresso l ingresso dei Signore ir 
G erusalemme, nell’ altro quando va- a visitare i Padri nel Lim¬ 
bo, opere comunemente stimate del Palma vecchio;e questi due 
quadri furono donati a queste osservantissime Suore dalla sau- 
ta memoria di Leone Undecimo: in fine, in questa chiesa non 
vi è cosa che non abbia del* meraviglioso. 

Per goder poi d*un Paradiso in terra è di bisogno di veder¬ 
la apparata ed adornata nei giorni festivi della Santissima Tri¬ 
nità, di S. Francesco e di altri. Vi si veggono famosissimi ri¬ 
cami , paliotti tutti ricamati di perle, quantità di vasi d’argen¬ 
to e candelieri per tutte le cappelle, e compartiti con pulizie 
indicibili. La sacristia poi in detti giorni si rende così curiosa 
che si potrebbe venir da lontano a vederla,perchè le Suore vi 
espongono apparati per le messe die non han pari ; vi si veg 
gono un numero grande di camici con merletti grandi e bian 
chi e d* oro e di ricami così fini e nobilmente lavorati che so¬ 
no di stupore. Vi espongono ancora molte galanterie, come 
calici tutti d'oro, di cristallo di monte e di argento, singolar¬ 
mente lavorati, anche un ostensorio per esporre la Sacra Eu¬ 
caristia, con i suoi raggi tutti tempestati di rubini, il giro do¬ 
ve si colloea la sacra Ostia tutto di grossi diamanti e perle ed 
altre gemme, che vien valutato 6500 scudi, oltre dei preziosi 
quadri che adornano le mura, satiaol untaiJlsd onoe u tup 

Se poi veder si potesse il chiostro , al certo che si direbbe 
non esservi piu bello e dilettoso in tutta ! Europa , ed io vo 
darne qualche notizia. 

Si enlr in questo per una porla che sta presso l’atrio del¬ 
la chiesa , e nel piano di delta chiesa vi è 1* Infermeria , per 
mantenerla separata dai dormitori). Si sale poi per molte sca¬ 
le ai dormitori! suddetti; henst credo che cagioni qualche dan¬ 
no alle Suore, per la lontananza di venire da questi al coro di 
notte ; i corridoi sono cosi larghi e lucidi che simili non ho io 
veduto iu altri monasteri , in modo che anzi si potrebbero 
ab • UfsV .*! tool' ti RVim f o)fiiaéaL lon nt , ai/. .1 
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chiamare gran saloni che dormitori : ognuno di questi net suo 
capo ha il suo altare nobilmente adornato. 

Ogni camera poi ha le suo vedute e di mare e di campagna 
e di quasi tutta la città ; in dette camere vi si vede una puli¬ 
tissima povertà, perchè altro non vi è che un letticciuolo lato 
tre palmi, alto un palmo e mezzo da terra,, un tavolinctto, un 
immagine del Crocifisso di legno* due o tre figure di carta , 
da tre sediolo di paglia. Il candore poi dà in eccesso e per una 
mistura data dal Cavaliere appariscono lucide come marmo 
ben pulito. Il cenacolo o refettorio è capace per 150 monache 
e tutto dipinto di sacre istorie, nelle quali vi sono pranzi e ce¬ 
ne, come quelle del Signore con gli Apostoli, nelle nozze diCar- 
na Galilea, il pranzo nella casa del Fariseo, dove andò la Mad¬ 
dalena , il pranzo apprestato dagli Angeli al Signore , dopo il 
digiuno quaresimale, il pranzo dato alle turbe con i pani e pe¬ 
sci moltiplicati, la cena con gli Apostoli in Ejmaus, quando coq 
i suoi Discepoli mangiò dopo risuscitato, ed altre, tutte opere 
faticatissime del nostro Gio, Berardino Siciliano* Presso di 
questo vi è una bizzarra chiesetta che piu nobile non la saprei 
desiderare , essendo un modello della grande , dove le Suor* 
vanno dopo del pranzo, a fare 1 azione di grazie, e questa sta 
sempre adornatissima. Da questa si passa ad un famoso log¬ 
gione per la ricreazione, quando dal tempo le va permesso, e 
qui vi sono bellissime fontane artificiali con giuochi di acqua 
e peschiere , vi sono ameni giardini e boschetti, infine luogo 
piu nobile ed ameno di questo non credo che possa trovarsi iq 
terra. 

Vivono queste ottime Suore vita comune e con unaiqemen- 
labile osservanza. 

"— ic n I 

La SS. Tritili» delle. Monaelic , 

«ggl Grande Ospedale Militare 

•d . i i ii » ifirmi » ifjg/cl /-o;> opKM t : ì 

Allora quando io S. Girolamo, monastero del Terzo’Ordme di 
S. Francesco, da noi ^ià descritto, viveva monaca D. Vittoria de 
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Silva, col nome di Suor Eufrosina, désiderosa costei di menare 
una vita più austera » unitasi ad altre Religiose di quel luogo , 
fra le quali con D* Ippolita Caracciolo, previo permesso del Car¬ 
dinale Arcivescovo Alfonso Cesualdo , e con Breve di Clemen¬ 
te VHI cominciò una nuova Riforma , di strettissima regola di 
detto Ordine in alcune case con molta riserva comperate nella 
piazza di Costantinopoli in nome di D. Girolamo delti Monti , 
Marchese di Corigliano stretto parente di Suor Eufrosina. Acqui¬ 
stato posteriormente in questo luogo il palazzo dei signori San- 
felice, vi fondarono esse Suore il nuovo monastero, nel quale 
passarono ad abitare agli 11 di giugno del 1608- Fu poscia, e 
segnatamente nel 1620, cominciata l’attuale chiesa col disegno 
del P. Francesco Grimaldi Teatino (1), della quale più appresso 
discorreremo. i I 

Tutto il vasto edifìzio della Trinità delle Monache, titolo che 
fu dato alla Chiesa ed al sacro Cenobio , venne fino dall’ anno 
1806 destinato ad Ospedale Militare. Quantunque edificato per al¬ 
tro uso, pure oggi vedesi a tale stato condotto che ben può me¬ 
ritare segnalato posto tra i primi ospedali di Europa. Non più 
acconcio ed incantevole soggiorno, nè aria più salubre desiderar 
si poteva per un vasto stabilimento di tal fatta Alla mole del 
fabbricalo si accoppia l’amenità dei giardini che lo circondano 
ed il godimento di un orizzonte svariato ed esteso- È della fi¬ 
gura di un quadrangolo irregolare ; conta di lunghezza palmi set¬ 
tecento quaranta, sopra quattrocento e cinque di largo, e cento 
cinquanta di Olezza : la lunghezza è nella direzione da mezzodì 
a tramontana. I lati dell’ edificio guardano i quattro punti car¬ 
dinali. Al lato meridionale una mezza parte è più in fuori spor¬ 
gente, all’angolo rientrante della quale veggonsi ad occidente, 
con molto ordine ed eleganza la scalinata, il grande uscio da via 
ed il vestibolo, bellissima architettura del Fansaga. Nei muri 
del vestibolo, dentro apposite nicchie , osservansi oggi a mezzo 
busto ì ritratti della Borbonica dinastia. Apresi in questa par- 
inM* ' naivBn 11 n*vl'nn<rGi ■ r/.n • i 

ar flo'upw , : lì) UHr. <>' '£• J , , , , ^ , 

(1) Vedi V Eugenio pag, 682 — Sigism . tom. 2. pag» 256. 
Gmd. storica pug. 264, 
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te la nobilissima chiesa con entrala dal vestibolo , a fórma di 
croce greca. In essa , oltre un elegante pavimento a quadrelli 
di marmo di vario colore ed una magnili, a balaustrata, si veg¬ 
gono il quadro del Sanlafede x un S. Girolamo del Bibera e del¬ 
le belle -pitture a fresco di Giù . Berardino Siciliano . In late la¬ 
to dell’ edifi/io b la dimora del Comandante , che è sempre un 
Tenente Colonnello-, la biblioteca diretta dà un primo medico 
dove, oltre tremila volumi per comodo di tutta la classe sani¬ 
taria, conservansi pure alquante macchine elettriche : e superior¬ 
mente una sala di febbricitanti, coverta da un corridoio ed otto 
stanzette per uso di olTìcìna contabile. Nell’anzidetta sala, tolti¬ 
ne venti letti per malattie di spettanza medica, il resto di qua¬ 
rantadue è riserbato alle malattie chirurgiche : finora è stata cor- 
sea dei protestanti svizzeri, ed eravi deputato un secondo medi¬ 
co ed un primo chirurgo. 

^ella partè rientrante è la porta da carriaggi. A livello del 
vestibolo a sinistra apronsì l’officio di ricezione e la segre¬ 
teria del Comandante ; a sinistra è la stanza dei portinai r or¬ 
dinariamente due primi sergenti dei veterani , di rincontro ver 
desi il posto di guardia , e munito di cancello di ferro 1’ u- 
scio di un secondo vestibolo che dà adito a parecchi luo¬ 
ghi , dei quali mentovandone ora due , daremo dappoi una 
succinta contezza. Sul primo rapo di questo vestibolo a parte 
destra trovasi un’ampia sala detta magazzino dei succhi. Qui en¬ 
trano gl’infermi già ammessi rial chirurgo di guardia, per ispo- 
gliarsi degli arnesi del corpo ed indossare quelli dell’ospeda¬ 
le. Visitati nuovamente dal detto chirurgo, ed ottenuto un bo* 
no nel quale si prescrive il lorò governo medicinale e dietetico, 
accompegnati da un infermiere muovono per le sale assegna¬ 
te, a cui si va per una scala messa un poco più avanti a sini¬ 
stra. Al primo ordine incontrasi la sala dei tossicosi, con tren¬ 
ta letti, assistiti da un secondo medico. Sovrastano altri due or¬ 
dini , il primo dei quali composto a stanzette , è occupato dar 
capi di servizio, e quivi convengono tutti gli uffiziali sanitari per 
ricevere gli avvisi e rispondervi dagli oggetti di medicazione in 
riserva e giornalmente necessari , dal chirurgo, dal cappellano 
di giornata ; e due stanzette son tenute per rinchiudere coloro 
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thè dan segno d ! idiopatica abberrazione mentale. È riposta al* 
4'estremo del corridoio la cappella interna dell* ospedale. L’ul¬ 
timo ordine partito, in due corridoi con quarantacinque letti, di 
presente è adoperato per sala di scabbiosi. Fa parte di questo 
lato un’ ampia e bellissima sala, esposta a più aspetti, comoda 
per cinquanta piazze , ricetto di malattie mediche speciali e di 
coloro ohe si ammettono per sostenere una vigilante osservazio¬ 
ne, afflo di giudicarsi se possan continuare il mestiere del soldato; 
è quivi prescrivente il primo medico capo di servizio. 

Il lato occidentale, più alto in apparenza , poiché sorge sul- 
l'erta della falda, è formato da quattro ordini, a cui si arriva 
per due scale spaziose costrutte agli angoli. A livello della ter¬ 
razza alberata, la quale trovasi nel piano medesimo del corri¬ 
doio degli ufflziali sanitari di guardia , notasi una sala lunga 
trecento palmi, larga venti con finestre aperte ad oriente dova 
sono allogati quarantotto infermi di malattie veneree, curati da 
un primo chirurgo. 

Nel primo piano divisato a camarette che han comunicazione 
tra loro e sono aperte ad oriente, in venl.sei letti vengon gover¬ 
nati gl'infermi di piaghe degenerate o cancrenose; ed in sito se¬ 
gregato in dodici letti coloro che son presi da mali febbrili con¬ 
tagiosi. In due stanzette si medicano gl’infermi di piaghe can- 
cerigne. 

Nel secondo ordine i ncontrasi un’ ampia sala per centotrenta- 
due infermi; vi sono aperte ventisei stanze che poggiano sopra 
archi sporgenti, i cui pilastri fanno bell’ ordine innanzi le fine¬ 
stre della sala dei venerei. 

La sala guarda l'occidente, e le stanze ricevon (urne da levan¬ 
te. È questa la corsia degli ottalmici , assai decente , ventilata 
come ultimamente si volle, facendo abbattere una grossa mu¬ 
raglia che per l’altezza impediva il beneficio delle correnti di 
aria. In questa sala, a vieppiù temperare la vivacità della luce, 
verde ne è il pavimento, le aperture esteriori corredate di ge¬ 
losie pur verdi, e su le lampade sono imposti tutoli di vetro tur- 
c bino. Il numero medio degli ottalmici è cento \ le stagioni estre¬ 
me li fan crescere talvolta a cento quaranta e più. Questa sala 
è affidata ad un primo chirurgo. 
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Fiancheggiano gli estremi di tale corsìa due grandissime slan - 
ze sul modello della sala ora descritta, capace ognuna di do¬ 
dici letti ; si hanno come appendici alla sala degli oftalmici, e 
di presente sono occupale da altre malattie chirurgiche. 

Si è indicato che quarantotto letti nella seconda sala, e ven¬ 
tiquattro alle volte in queste due grandi stanze sono assegnati 
alle malattie veneree; onde la somma di queste è minima, avendo 
riguardo alla guarnigione della provincia di Napoli : che se vo¬ 
gliasi ancora considerare che nelle suddette sale vanno ricove¬ 
rate tutte le croniche reumatalgie, tutte le piaghe, fìstole, flem¬ 
moni , scrofole , erpeti ec. si vedrà che riducesi al paragone , 
infinitesimale, e si avrà al certo ragione di ammirare la morale 
e la disciplina delie milizie, e la vigilanza sulla pubblica salute. 

Ancor più sa s’incontra la quarta sala, ariosa e luminosis¬ 
sima , esposta ad oriente, dove si curano cinquantasette infermi 
di croniche ed acute malattie da un primo medico. 

Termina questo lato dell’ edilìzio con la sala degli uffiziali mi¬ 
litari, simile a quella degli oftalmici. È un salone spazioso con 
ventssei stanze ed un’altra più grande. Il salone capace di cento 
letti si ha per riserva, in caso che o per vicende atmosferiche, 
o per aumento delia guarnigione si alzasse a maggiore cifra il 
numero degli ammalati. Vi si curano ora malattie mediche, ora 
chirurgiche, secondo che sì nota qual maniera d’infermità non 
ricorra più nelle sale ordinarie. Riceve lume ed aria da mez¬ 
zogiorno e da ponente per mezzo di undici finestre. 

A ciascun uffiziale spetta una delle anzidette stanze, correda¬ 
ta degli utensili necessari, e fornita di tutto che è d'uopo per 
avvertire gl’ infermieri ad accorrere a’coloro bisogni. Gli uffiziali 
sono assistiti da un primo chirurgo e da un primo medico. Que¬ 
sta sala è sormontata da una terrazza donde l’ occhio abbraccia 
d’un sol guardo quanto in Napoli vi ha di più dilettevole. 

Nella linea stttentrionaie si vuol notare la prima sala detta 
dei feriti, perche quivi allogansi i soldati che avessero ricevute 
ferite o lesioni violente ; ampia e pulita corsia aperta a mezzo¬ 
giorno , che comprende sessantaquattro letti, pochi dei quali si 
ritengon per gf infermi in osservazione. Sono curati dal primo 
chirurgo capo di servizio. 
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Inferiormente, e di fianco »Ua sala dei feriti, avvi la piigìflae 

dell’ospedale, esposta ad oriente capace di trentotto letti. In 
essa rinchiudonsi quei soldati che trasgressori della disciplina mi» 
litare, durante o aspettando il rigore della legge , sono assaliti 
da infermità : vi si ammettono eziandio i condannati al presidi» 
ammalati, fra quegli addetti ai grossolani servigi dei luoghi mili¬ 
tari. Sono assistili da un primo chirurgo e da un secondo me¬ 
dico. Sebbene questa sala avesse condizioni proprie per una 
stretta sorpraveglianza, pure non manca di un’allegra terrazza a 
ricreazione dei reclusi. 

Contigue alla prima sala veggonsi la cucina, la dispensa e ì ba¬ 
gni. Nella prima si osservano due deschi di marmo, su de’qua- 
li tagliasi la carne , la cui cottura è stata prima sperimentata 
dal chirurgo di guardia. Ogni tangente di carne , depurata di 
ossa , legamenti e cartilagini , e trovata del peso di quattro 
once per la razione , di due per la metà , e di una pel quar¬ 
tino ! vien getteta io una caldaia sforacchiata, sospesa in un* 
altra più grossa caldaia colma di acqua calda. Segue la cucina 
degli alimenti leggieri o dietetici , che consìstono in zuppa di 
pane , di vermicelli , di cicoria, di risi , in qualche pesce ar¬ 
rosto , fegatini di pollo, arrosto di vitella , di piccioni , costo¬ 
lette di castrato , polpettine , brodo bianco , uova., cioccolat- 
te, caffè, arance , I monca , sorbetto. Alt’ ufiiziale , quando non 
sia vietato dal dottore , spetta una terza vivanda in arrosto 
di vaccina. Due volte al giorno apprestasi mangiare all’amma¬ 
lato, fa mattina alle ore undici per tutte le stagioni, il giorno 
alle cinque nella state , alle tre nell’ inverno. Sì la zuppa per 
le razioni e sì gli alimenti da dieta non si ministrano , se non 
saggiati dal chirurgo e per la cottura e pel sapore. La carne , 
mentre diocesi,è serrata nella marmitta con chiavistello, e la chia¬ 
ve è confidata ad un sotluflìzìale di piantone ; e tutte le distri¬ 
buzioni si eseguono in presenza di altrettanti sotluffiziali di or¬ 
dinanza , per quanti sono i reggimenti di guarnigione. I quali 
uniti agli ufikiali di giornata dell ospedale, accompagnano per 
le sale il cibo , e sono presenti alla singola compartizione. 

Prossimo alla cucina è il serbatoio dell acqua, alimentato da 
Canali che la trasportano dai luoghi superiori. Di fronte trava- 
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si la dispensa, dentro cui con molto ordine e pulitezza serbati¬ 
si le paste e vien partito il pane bianchissimo e spugnoso , in 
peso di once dieci [per l’intera razione , sette e mezzo pei 
tre quarti , cinque per la metà e due e mezzo pel quarto ; la 
stessa misura serbasi riguardo alle frutta, e se ne danno di va¬ 
rie specie, nè mancono mai le arance. L’ uva passa si con¬ 
cede a coloro che per avversione o per cura medicinale non 
possono tollerare il subacido delle frutta fresche. Ottimo è 
jl vino , e si adopera il così detto lagrimu , del peso di once 
dodici per razione intera. 11 latte facendo parte degli alimen¬ 
ti qui riceve posto *, la quantità è di once dieci , nove e sei 
per le tre misure dietetiche. Dalle capre, vacche ed asine mun- 
gesi in presenza del chirurgo , e condito sempre di zucchero, 
era con neve, ora senza, secondo l’ordine dei dottori, è conse¬ 
gnato agl’ infermieri per apprestarlo. Se facesse mestieri una 
quantità maggiore di latte, si ordina come rimedio, e si ottiene 
dalla farmacia. De r detti generi commestibili è proibito il fare 
uso , se prima non vengano esaminati ed approvati dai capi di 
servizio, che son molto rigorosi in tale ragione di spedaliera am¬ 
ministrazione. Entrandosi nel corridoio a destra veggonsi costrui¬ 
ti con simmetria quattordici bagni, tre dei quali in luogo sepa¬ 
rato per gli uffiziali. AH’ esterno del corridoio, l’acqua calda e 
Ja fredda, raccolte in due recipienti , percorrendo due tubi na¬ 
scosti, va a versarsi in ciascun bagno per mezzo di due chiavi, 
per il che si ha pure l’agio di temperarne il grado di calore, 
a piacere. Ove il bagno sia così prescritto dal dottore, può aversi 
anche presso il letto , essendo provveduta ogni sala di tini di 
Tame portatili. Dipende dalla dispensa un’ altra stanza, dove 
conservasi il vino e la carne spedita dal bucciere. Sottostanno 
alla cucina vari luoghi da riporre combustibili. 

Nel lato settentrionale, superiormente alla prima, evvi un’al¬ 
tra sala medica con quindici letti. Ila due finestre ad oriente, 
cinque a settentrione , per le quali godesi la deliziosa veduta 
delle colline del Voraero e di Capodìmonte , coi villagi e le 
campagne circostanti. Parallela a questa sala è una fuga di sei 
stanze aperte a mezzogiorno, dove sono venticinque ammalati 
curati da un medico. 


» 
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Da quanto si è notato b*'n v» di clic ! ospedale generale può 
raccogliere settecento quarantaquattro infermi oltre gli uffiziaii; t> 
nelle congiunture straordinarie, scussa infrangere le regole igie 
niche, vi si possono accettarne eziandio ottocento circa. 

Sul piano della prima e seconda sala e del corridoio degli 
uffiziaii sanitari di giornata vedemmo una terrazza o piazzetta 
alberata. Della lunghezza di cinquecento palmi sopra dugento di 
largo, ombreggiata da acacie, essa offre al languido e convale¬ 
scente soldato il conforto di una piacevole passcgiata ; questa 
un tempo era una peschiera che offriva alle Religiose ospiti il 
dolce passatempo della pesca. 

Nel secondo vestibolo veggonsi altre quattro entrate. La pri¬ 
ma, appresso la scala, non è che una facile erta onde sia age¬ 
vole la discesa delle balle dei medicinali, o dei cassooi di 
droghe : mena a due corti quadrate, dove osservatisi il labora¬ 
torio chimico, ia stanza di officio degli speziali, il dispensatolo 
dei liquidi, la fabbrica d’ olio di semi di ricini, il deposito del¬ 
le mignatte, il laboratorio farmaceutico, la sala da pranzo degli 
uffiziali di guardia, la pagherà , il magazzino generale dei me¬ 
dicamenti , e l s officina dove si polverizzano i legni e contuu- 
donsi le eibe per estrarne ì succhi da ridursi ad estratti. Dal ma 
gazzino generale , affidato ad un primo , ad un secondo ed un 
terzo speziale, si spediscono i varii generi medicinali che da di¬ 
versi spedali militari sono ogni sei mesi domandati. 

Dell'immissione dei farmachi e delia loro qualità ne ba in¬ 
carico un Consiglio composto da un primo medieo , un primo 
chirurgo, un primo speziale, uo secondo speziale come segreta¬ 
rio e dai presidente che è un Cenci ile Ispettore, assistiti da un 
Commissario ordinatore. L'acquisto dei medicamenti, uffizio del 
consiglio , si fa giusta appositi regolamenti. 

In ogni semestre sceghesi dal mercato una poca quantità di 
generi di ottime qualità, e ,si reputano come campione. Si fan¬ 
no i veibali di compera, e nella consegna lutto dee corrispon¬ 
dere al genere di modello. 

Nella spedizione ai diversi ospedali s'aggiunge anche un cam 
pione per sorta suggellato, acciò in qualunque momento abbia¬ 
si agio di verilìcare se i generi in uso suino quegli stessi acqui¬ 


stati c spediti dal Consiglio. 
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Da’luoghi per ultimo mentovali, eccetto il laboratorio chimi¬ 
co , che è in sito più centrale , vien costituito il primo ordine 
del lato orientale, sormontato da altro ordine a cui si perviene 
per angusta scala prossima al laboratorio farmaceutico , e per 
un andito che a presi ancora nel secondo vestibolo, i .inpetto alla 
rampa che si è descritta. Dall’andito, se girasi a destra, raggiuu- 
gesi la biblioteca e lolficio di controvisita, ed una scala che condu¬ 
ce al lato meridionale: se procedesi in linea retta, si va incontro 
al secondo ordine formato di dieci stanze, sede della farmacia, 
del farmacista di guardia e magazzino dei mobili. Quella picciola 
scala, giunta al secondo dormitorio continua sino al terzo dove 
sono i condannati al presidio che fanno il servizio dello speda¬ 
le. 11 lato orientale, per estensione il più lungo in fabbrica, è 
il più breve, giacché per due terzi è occupato dal giardino del- 
1' ospedale. 

Altre tre aperture si notano nel secondo vestibolo : la pri¬ 
ma, appresso la rampa , mena alla porta carrese, ai magazzini 
ed alia stanza mortuaria, dove i cadaveri son lasciati per venti- 
quatti-’ ore avanti di trasportarli al teatro anatomico. La secon¬ 
da, che sta di rimpetto, è dimora del commesso di guardia. 
La terza, di fronte all’ ingresso, tragge al giardino di agrumi 
ed al teatro anatomico. 

Per ogni piazza d’infermo s’intende un letto con un paglione 
materasso, guanciale, due lenzuola di canapa, con coperta 
di lana o di cotone listato, secondo la stagione. Il lettino degli 
affiliali come quello degli altri infermi ha le spalliere di ferro, 
ma quello de’ primi è fornito di biancheria di lino, e di co* 
perle di dobletto bianco. Nell’ intervallo dei letti è appesa una 
mensoletta per riporvi la scodella di latta , il piatto di sta¬ 
gno , il ^boccale , la posata , la salvietta e i vasi da medica¬ 
menti. In capo al letto con numero progressivo son parimente 
appese due tavolette ed un quadretto. In una si rammemora¬ 
no gli alimenti prescritti , P altra vale per adattarvi il tova¬ 
gliuolo e pranzarvi ; l’ultimo conserva il cartello sul quale 
jeggesi il nome, cognome, paese, l’età, il grado, il reg¬ 
gimento, la compagnia, la malattia , ì genitori dell’infermo ed 
generi di vestimento consegnati all’ospedale. Di tutti questi 
arredi di un numero sempre maggiore che fanno la dolaxio- 
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ne della sala, n’ è responsabile un incaricalo a tale servizio col 
titolo d’infermiere maggiore , il quale , oltre all’ eseguire ta¬ 
lune prescrizioni del medico , è obbligato a badare alla net¬ 
tezza de’ letti e delle mutande. Ogni cinque giorni cambiansi le 
camice, ogni otto i sottocalzoni e le foderette, ogni quindici le 
lenzuola , come scorgesi da tabella affissa in ogni sala. Questo 
regolamento soggiace spesso ad eccezione , imperocché per ta¬ 
lune malattie può accadere di doversi, secondo che stimano i 
medici ed il chirurgo di guardia, mutare in tutti i giorni e più 
volte al giorno le biancherie. 

Dal mese di maggio a tutto ottobre la visita mattutina co¬ 
mincia alle ore sei di Francia, da novembre ad aprile alle ore 
sette. Il terzo chirurgo entra nella sala seguito da on secondo 
infermiere coll’ apparecchio fornito di compresse, di fasce , di 
filacce, di unguenti, di acque officinali e di ogni altra cosa ne¬ 
cessaria alla medicatura. È provveduto inoltre l’apperecchio di 
recipiente per l'acqua tiepida, di spatola, rasoio, pinzetta, for¬ 
bice ed altro all’uopo. L'ospedale stipendia un’artefice per 
l’esatta manutenzione degli strumenti chirurgici. 

Di tutte le malattie e delle vicende a cui possano soggiacere 
deve darsi rapporto al chirurgo prescrivente. Sì nelle cose me¬ 
diche , che nelle chirurgiche , quando si giudicasse doversi ri¬ 
correre a spedienti energici, i capi di servizio, dietro relazione 
del primo chirurgo della sala , convocati tutti i chirurgi risol¬ 
vono a maggioranza il partito da prendere. 

1 dottori prescriventi con in mano il quaderno in cui sodo 
notati gf infermi e il governo usato , accompagnati da un terzo 
e non di rado da un secondo farmacista e dall’ infermiere mag¬ 
giore adempiono 1* officio della visita. L* infermiere registra nel 
suo libro solo gli alimenti, il cambio straordinario della bian¬ 
cheria, ì bagni, i vescicatori le sanguisughe. 11 semplice vitto è 
trascritto in carta stampata, detta rilevato , e vien quindi data 
in consegna all’ utfiziale della dispensa , al quale ancora si dà 
notizia dei bagni che son consigliati. Di ciò si porge avviso al 
chirurgo di guardi acciò ne curi l’adempimento. Il farmacista in 
altro quaderno simile a quello che guida il prescrivente, segna 
il numero del letto, il nome ed il cognome dell’ infermo, la da- 
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t,i dell' invasione e la specie della malattia, quella dell entrata 
afl’ospedale, la dieta, il metodo di cura e le osservazioni. Que¬ 
sto quaderno , bollato ogni foglio dal Commissario di Guerra e 
sottoscritto dal prescrivente e dal farmacista, è carta legale, do¬ 
cumento di verifica e di contabilità amministrativa. 

Il farmacista, durante la visita, può per maggiore prontezza nel 
momento distribuire taluni medicamenti , prelevandoli da un 
cassettino trasportato da un secondo infermiere a quest' ogget¬ 
to ; tali sono le cartine d*ipecacuana, di cremor di tartaro, di 
antacido britannico, 1’ unguento mercuriale, le pillole di estrai* 
to di giusquiamo , di lattuga ec. Compiuta la visita e confron¬ 
tato il quaderno col libro dell' infermiere maggiore, i farmacisti 
rientrano in bottega, preparano le medicine e quindi conducon- 
si nelle sale a distribuirle e regolarne la somministrazione. Di 
tutto il servizio infine rendono conto ad un primo farmacista che 
è capo di servizio. 

Fatte le visite e le medicazioni, e datosene rapporto dai capi 
di servizio ai diversi superiori, 1’ ospedale resta affidato per la 
parte sanitaria al terzo chirurgo e al terzo farmacista di giorna¬ 
ta, per la parte religiosa al cappellano, per la disciplina alFufii- 
ziale amministrativo ed all* infermiere maggiore di guardia. 

II chirurgo di giornata, in compagnia di altro chirurgo come 
coadiutore, attende alla ricezione, fa preparar lesale ed appresta 
aiuti medici e chirurgici ; si dedica all' adempimento dì quanto 
è detto dai prescriventi ; verifica le diete, la zuppa , la carne, 
le lìmonee, e nel succedersi di siffatte incombenze si tien pronto 
ad accorrere a questa od a queiraltra sala per apportarvi ora consi¬ 
gli, ora soccorsi, sempre calma ed alleviamento. Animato da quel 
pio sentimento che fa dolce qualsivoglia dovere e vivo fa sen¬ 
tire al cuore ogni lamento dell’ infelice , il chirurgo di guardia 
all’ ora del pranzo e del sonno non frappone indugio , e corre 
alla chiamata dell’ infermo che i’ invoca. Nelle ore vespertine , 
mentre un primo medico e un primo chirurgo visitano tulle le 
sale, egli medica una seconda volta quei che ne abbisognano , 
e ripete per la terza e quarta volta una tale operazione, se co¬ 
sì dai prescrìventi è voluto. La sera dà notizia ai capi di ser- 
vizio in iscritto del numero degli infermi ricevuti, e delle pai- 
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tìrolarità attinenti al suo ufficio sanitario , e di avere assistito 
sali’uccisione delle mignatte applicate durante la giornata. 

L'intero Ordine sanitario, eccettuati i medici e chirurgi di 
marineria, è alla immediata dipendenza del Direttore degli ospe¬ 
dali militari ; si consulta un Consiglio , detto centrale , in cui 
piglran parte il consulente ed i primi medici e primi chirurgi 
militari nominati dal Ministero di Guerra e presieduti dal detto 
Direttore. I membri componenti del Consiglio centrale sono an¬ 
che esaminatori nei concorsi pubblici pei posti vacanti di chi» 
rtiigi militari. Da coloro che sono approvati un numero volon¬ 
tariamente si offre al servizio sanitario della marineria. 

La chiesa di questo ospedale fu già per ricchezza di arredi e 
paramenti rinomatissima; basta dire, come abbiamo pur letto nel 
testo , che sull’altare maggiore era un tabernacolo di bellissi¬ 
mo disegno con ornamenti di statuette d’ argento, modellate da 
Raffaele il Fiammingo, e tutto tempestato di diamanti , zaffiri , 
smeraldi, rubini, lapislazzoli, perle, e di tanto pregio che vale¬ 
va meglio di sessantamila ducati : e le Suore nelle grandi fe¬ 
stività esponevano un ostensorio per la Sacra Ostia , i cui rag¬ 
gi erano uno splendor di gemme rarissime , e veniva valutato 
seimila cinquecento ducati. Ala tutto andò a male e fu disper¬ 
so allorché quel tempio coll’ attiguo monastero fu tolto alle Re¬ 
ligiose che 1’ avevano edificato e con tanta pompa abbellito. La 
scala e il vestibolo sono di Cosimo Fansaga , il quale di sua ma¬ 
no vi lavorò i giganti , che sostengono la balaustrata dei gra¬ 
dini. 

L’interno della chiesa a croce greca è del Teatino Francesco 
Gnmaldi. La volta venne dipinta a fresco da Bernardino Sici¬ 
liano, e rappesenta il Santo d’ Assisi. La cona del maggior al¬ 
tare dove è la Trinità, non eh® l’intercolunnio con Abramo che 
venera gli Angeli, sono del Santafede ; sull arco lo stesso Ber¬ 
nardino dipinse lo Spirito Santo. Vi sono bellissimi Angioli di 
mano dello stesso autore. Suoi del pari sono gli affreschi espri¬ 
menti la Creazione; e molte altre opere egli pur condusse in que¬ 
sta chiesa, non escluso il Cenacolo, dove rappresentò i diversi 
conviti sacri della Bibbia. La Vergine del Rosario è di Luigi Sici¬ 
liano sua è pure l’effigie dell’Eterno Padre Lodevole lavora 
Celano -Voi. IV. l ® 80 
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Vista questa chiesa e tirando su verso la montagna , a sini¬ 
stra vedcsi la strada clic va alla chiesa e convento di S. Lucia; 
passalo il delizioso casino dei Caputi, ora di Antonio Caputo 
Presidente della Regia Camera , dove sono deliziose vedute , 
qualche buono quadro e belle logge e giardinetti di fiori, vc- 
desi la porta del boschetto di S. Martino, per lo quale di faci¬ 
le si può salire il Monistero, quando i monaci lo permettono. 

Segiiouo a questa la già detta chiesa e convento di S. Lucia 
quali ebbero la seguente fondazione. 

Fra Michele Pùlzaferro con altri Frati Minori di S. France¬ 
sco, cercando di menare una vita ritirata e riformata, adoc¬ 
chiarono questo luogo, e per 1 amenità e per la solitudine in 
quel tempo atto al di loro desiderio; che però nell* anno 1557 
Io comprarono da Bernardo Brancalione insieme con una cap- 
pelletta che vi era , ed avendolo accresciuto di stanze princi- 
pìàrono ad abitarvi ; nell’ anno poscia 1559 ottennero da un 
Visitatore apostolico dello stesso Ordine licenza di riforma, e 
chiamar si facevano i minori Conventuali riformati. Nell’ an¬ 
no 1587 dal Sommo Pontefice Pio Quarto , con bolla speciale 
furono uniti a questi i Frati di S.Fraricesco scalzi, di Spagna, 
superiore dei quali era Fra Gio. Battista da Pesaro, Religioso 

di somma bontà e dottrina , che predicò per molti anni e con 
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dello Spagnoletta , che anche vi dipinse , è il S. Girolamo, che 
spaventasi nella spelonca di Betlemme al tremendo squillo. 
La Concezione è di Giovati Battista Caracciolo , detto BaUistel- 
lo. Papa Leone Xt donò a questa chiesa i dipinti sotto l’or¬ 
gano che sono di Palma il vecchio , i quali rappresentano l’en¬ 
trala di Gesù in Gerosolima , e la discesa di N. S. nel Limbo. 

L’ organo fu eccellente lavoro di Pompeo di Giovanni. Il perga¬ 
mo di marmo fu idealo dal Cav. Cosimo , di cui è pure il dise¬ 
gno del pavimento di bei marmi commessi, il primo di tal fog¬ 
gia che videsi introdotto nelle chiese di questa Capitale. Da ul¬ 
timo il Comunichino , già delle Suore, è un bel lavoro del Bot¬ 
tiglieri che fu uno dei migliori discepoli del Vaccaro, 
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mallo frutto nelle Indie , e poi predicando in una Quaresima, 
predisse la sua vicina morte, e cosi avvenne . essendo con fa¬ 
ma di sanlilà in questa chiesa sepellito. 

Coir unita di questi Frati la riforma dei Conventuali mutò 
forma d' abito , vestendo di panno grosso ed andando scalzi : 
per la grande edificazione che davano , colle limosino dei Na¬ 
politani ampliarono la chiesa e convento nella forma nella qua¬ 
le oggi si vede: per alcune differenze poi che fra loro passaro- 
no,dai ministri supremi dei Conventuali che avevano in questo 
luogo superiorità fu levato il Convento ai Riformati suddetti e 
vi abitarono essi Conventuali : nell* anno poscia 1607 vi furo¬ 
no reintegrati dalla santa memoria di Urbano Ottavo , e ad 
istanza degli stessi Conventuali fu proibito ai datti Riformati 
che più non potessero ricevere o vestire persona alcuna per 
Frate, restando con questo quasi estinti i Riformati; e princi 
piando a mancare il monastero dei Miracoli anche dei detti 
Padri, fu dalla Camera Apostolica venduto ai Governatori del 
sacro Monte della Misericordia , per fondarvi il monastero 
ordinato dal già fu Reggente Gio. Camillo Cacace ; questo poi 
di S. Lucia che era rimasto con pochissimi Frati in modo che 
anche si trattava di venderlo, ma si andava con qualche ri¬ 
guardo per esser luogo geloso ai signori regii, per 1’ eminen¬ 
za che guarda il Castelnuovo , come sì esperimentò nelle po¬ 
polari mozioni, essendovi stato piantato il cannone , si anche 
per esser situato sotto la fortezza di S. Ermo ; in tempo del 
signor Viceré D. Pietro Antonio d’Aragona , essendo venuti 
in Napoli i Frati Minori Scalzi di S. Francesco della provin¬ 
cia di S. Pietro di Alcantara dalle Spagne, superiore dei quali 
era il Padre Morano nostro regnicolo, religioso accreditato di 
somma bontà di vita, ricorsero dal detto signor Viceré per ot¬ 
tenere i mezzi da poter fondare in Napoli un convento. E per 
F intercessione di detto signore s’ottenne dal Sommo Pontefi¬ 
ce Clemente Nono questo convento,, con ordine che quei pochi 
Conventuali Riformati che rimasti vi erano avessero dovuto 
vivere uniti con i Minori Scalzi, c di Ritti si unirono , toglien 
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dosi le barbe, e vestendo all' uso di detti Scalzi, quali in que¬ 
sto convento oggi vivono con un'esemplarità grande e con una 
.yita inemendabile. 

Nella chiesa vi è un bel quadro della deposizione di Cristo 
Signor nostro dalla Croce, con diversi Santi, opera del nostro 
Xuigi Siciliano. Vi sta sepolto Giuseppe Vernaglia napolitano, 
imo dei maggiori letterati del nostro secolo, il quale unì la li¬ 
breria di 20000 volumi in diverse scienze, tutti scelti e recon- 
Wliti. Il convento fa pompa della santa povertà di San France¬ 
sco , è ricco bensì di vedute nobilissime, perchè tiene sotto il 
dominio della vista tutte le nòstre dilettose marine e la mag¬ 
gior parte della città. 

Chiesa di S. Lucia del Monte 
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Salendo per quelle erte viottole, e raggiunto il piano dove è 
Ja traccia della strada rotabile detta Maria Teresa , quivi s’in¬ 
contra la chiesa di S. Lucia del Monte, così appellata per dis¬ 
tìnguerla dalla piccola S. Lucia a mare , già da noi descritta* 
Sull’origine della sua fondazione e di quella dell'attiguo mo¬ 
nastero troviamo notato nei patrii scrittori che nell’anno 1557 
un F. Michele Posaferro di Montella , ed altri Frati Minori 
Francescani, amando di ritirarsi in luogo più solitario e fa¬ 
re una riforma della loro Regola, comprarono questo luogo da 
un Giovan Bernardo Brancaleone , dove era una pìccola cap- 
^ pella , e vi fabbricarono un convento e la chiesa, che volle¬ 
ro dedicata a Santa Lucia. Ottenuta nel 1559 la licenza della 
Riforma, presero i Frati il nome di Mmori Conventuali Riforma¬ 
li. Nel 1587 da Papa Sisto V furono aggregati a questa Rifor¬ 
ma i Frati di S. Francesco degli Scalzi di Spagna venuti in Italia 
sotto la guida di Fra Gio. Battista da Pesaro. Fu allora che la 
Riforma dei Conventuali mutò d’ abito, e si uniformò presso a 
poco alla foggia del vestire degli Scalzi. Coll’ andar del tempo 
nacquero varie dissensioni tra gli uni e gli altri ; ma finalmen¬ 
te a’ tempi del Viceré D. Pietro Antonio d’Aragona essendo 
giunti in Napoli alcuni Frati Minori Scalzi di S. Francesco della 
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provincia di S. Pietro d‘Alcantara delle Spagne, ed avendo quei 
Viceré interceduto presso Papa Clemente IX, ottennero essi il 
convento del quale è parola, coit’obbligo non però ehe i pochi Con¬ 
ventuali Riformati ivi rimasti dovessero unirsi ai Minori Scalzi „ 
ì quali vissero concordi e con somma edificazione. Sulla porta 
della chiesa al di fuori fu posto questo distico : 

HÀEC ADITUS COELI MORTALI LUMINE CASSO 
PÀNDITUR, ET DONAT LUCIA SANCTA 1>IEM 
ANNO DOMINI HDCXX1 

La piccola chiesa è mantenuta %on quella decenza che ispira 
nell’un tempo divozione e venerazione, per la vita esemplare 
dei Religiosi, e vi è concorso grandissimo di fedeli in tutto 
P anno. 

Sull’ aitar maggiore la Deposizione di N. S. è de) Santafede ; 
altri scrivono che sia di Luigi Siciliano (1). 

La cappella dal lato dell’ Epistola ultimamente rifatta e tutta 
ornata di stucchi, è dedicata a S. Gio. Giuseppe della Croce , il 
cui corpo deposto in un’ urna di bel lavoro ricco di dorature , 
si venera sull’altare di commessi marmi fin dall anno 1842. 

11 quadro esprimente S. Pasquale è di Francesco la Mara , e 
suo puranche è il gruppo che rappresenta la morte di S. Pie¬ 
tro d* Alcantara. 

La S. Rosalia è del Vaccaro. la questa cappella vien conser¬ 
vata la statuetta d’ argento di detta Santa, mandata dal Senato 
di Palermo alla Città di Napoli in compenso della lampada di ar¬ 
gento offerta da questa a S. Rosalia, per avere l’Altissimo , ad 
intercessione di lei, liberata questa Capitale dal contagio che 
temevasi nel 1721 ; per averla benanche dichiarata Padrona del 
la città, sotto l’altare della cappella si legge : 

m in< >* i 

D1VAE ROSALIAE VIRGINI ET PATRONAE 
UT DIR AM LCEM ANNI MDCCXXI 
IPSIS ITALIAE FINIBtJS MINITANTEM 
AB HAC URBE ET REGNO AVERTEREI 
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(1) Sigismondi tvm, 2. pag> 258. 
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Per questa medesima strada si può passare alla chiesa e con¬ 
vento di S. Maria della Concezione della madre Suor l rsola , 
come si disse. 

Or calando in dietro, per dove vi si voltò, e tirando a destra 
avanti per la montagna si può arrivar al monastero di S. Mar¬ 
tino dei Padri Certosini che sta sotto della fortezza ; monaste¬ 
ro che piu grande, più nobile , più delizioso e più ricco sì sti¬ 
ma che trovar non se ne possa in Italia. Arrivati alla piazza 
di questo, dalla quale si scorge la maggior parte della nostra 
città, le riviere e quasi tuttavia nostra campagna, vi si vede a 
destra una piccola chiesetta con un bel quadro dipinto da Pao¬ 
lo Finoglia : questa fu edilìcata nell’ anno 1590 per dare co¬ 
modità alle donne di ascoltare la Messa nel giorno festivo del 
Santo , essendo stato proibito dalla santa memoria di Giulio 
Secondo, che potessero entrare nella chiesa di dentro. 

Entrati nel monastero, devesi prima di ogni altro aver no¬ 
tizia della fondazione. Carlo Illustre Duca di Calabria figliuolo 
di Roberto Re di Napoli affezionatissimo dei Padri Certosini, 
stabili di fabbricar loro un sontuoso monastero e chiesa ; che 
però nell’anno 1325 si elesse questo luogo chiamato Campa¬ 
naro , che era di Gio. Caracciolo , presso del Castello detto 
Beiforte, oggi di S. Ermo, ma col suo nome incorrotto S. Era¬ 
smo per una chiesa che sfavagli dappresso a questo Santo de¬ 
dicata; ma perche non si potè finire per la immatura morte di 
Carlo , la Regina Giovanna Prima sua figliuola compir lo fece 
e lo dotò d'amplissime rendite. La prima edificazione di que¬ 
sta chiesa e monistero fu fatta , come strettamente disponeva- 

S ' -li 

AEDILES NEAP0L1TANI FACIUNWJM CUKARCNT. 

FERD. SANFELICIUS — D. FRAMCISCSS- DE SAJNGUO D. FRAN- 

CISCDS CAFICIUS LATRO -I). FRANCISCUS DE COSTANTIO- 

D. MARCUS ANTON1CS CIOFF1 MARCHIO OLI VETI — D-. NICO- 
LAUS MUSCETTOLA —- D. IOSEPH BRUNASSUS. 

Si tralasciano, per amor di brevità; talune alice notizie di po¬ 
ca importanza. 
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no le costituzioni dì questa religione ; furono poscia ampliati 
dalla Regina Giovanna Seconda, essendo priore D. Severo 
Turbolo, con molta spesa, la quale non solo rifece da capo la 
chiesa, ma accrebbe il monastero di molte belle e adagiate ca¬ 
mere ; a’tempi nostri il priore e visitatore insieme D. Andrea 
Cancelliere, stimando un nonnulla quello che fatto avevano i 
predecessori, l’adornò in un modo che ogni cosa che in que¬ 
sta chiesa e monastero sì vede porta seco una maraviglia. 

E cominciando dalla chiesa , questa , benché non sia d’una 
struttura magnifica, non avendo cjie una sola nave a volta con 
sei cappelle tre da una parte e tre da un* altra, un capo altare 
ed un eoro dietro di detto capo altare , per la preziosità degli 
ornamenti non ha in che cedere ad ogni più ricjo tempio d’ I- 
talia. Viene questa vestita nei pilastri e nelle cappelle di gen¬ 
tilissimi marmi commessi a lavori, che si possono chiamare 
originali , perchè essendo stati inventati dal Cavalier Cosimo 
Fansaga, qui fu la prima volta che furono veduti in Italia. Nei 
pilastri delle cappelle vi si veggono alcuni rosoni di marmo 
pardigliò di mano del Cavaliere , e le foglie stanno con tajata 
dilicatura spiccate che son di maraviglia, e più quando la pri¬ 
ma volta furono in questa chiesa osservati. 11 pavimento è tut¬ 
to di marmi commessi, però non è opera nè disegno del Cava¬ 
liere , ma d*un frate di detto Monastero , detto Fra Bonaven¬ 
tura Presti. Àveano da esservi collocate molte statue, le quali 
vennero a buon segno sbozzate dal Cavaliere, ma non vennero 
terminate per alcune litigiose differenze passate tra il Cavalie¬ 
re ed il monastero , fomentate da un Frate ; si veggono bensì 
sbozzate nel cortile di detta chiesa , e cosi come stanno è da 
farne conto, ed io dico che se questa chiesa fosse compita nei 
marmi, non credo che cosa piu nobile veder si potrebbe in 
Italia. J ,« t 

Le dipinture che in questa chiesa si vedono, cosi dei nostri 
artefici come dei forestieri, danno in eccesso ; e per dar noti¬ 
zia di quelle che si vedono a fresco: 

L’ atrio della chiesa, ancorché la facciata non sia finita , è 
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tutto dipinto dai pennello di Luigi Siciliano » che vi espresse 
molte azioni dei monaci Santi certosini. 

La volta della chiesa tutta posta a stucchi dorati sta dipinta 
dal cavaliere Giovanni Lanfranco, e gli Apostoli, che stanno 
tra le finestre, dello stesso Lanfranco vanno in tanta stima che 
stanno portati in rame dal bolino di Francesco Lovumont a 
spese di Giacomo Raillard. 

La volta del coro la maggior parte è di Giuseppe d’Arpino 
detto Giuseppino , fu finita poi con molta attenzione da Gio- 
van Berardino Siciliano ; il muro piano di detto coro , dove 
sta espressa la Crocifissione del Signore è opera delle belle del 
Lanfranco ; la prima cappella dalla parte dell’Epistola la volta 
è dipinta da Gorenzio, la seconda dal cavalier Massimo, la ter- 
za dal Corenzio ; dalla parte dell’ Evangelo la prima del Co- 
renzio, la seconda di Massimo, la terza dello stesso Gorenzio. 

T quadri poi ad oglio che si veggono nella chiesa sono dei 
seguenti artefici, e cominciando dalla porta maggiore , quello 
dove sta espressa la deposizione della Croce con le Marie , S. 
Giovanni e due Santi certosini, che sta sopra detta porta dalla 
parte di dentro, è una delle più studiate opere del cavalier Mas¬ 
simo; i due Profeti Ella e Mosè che li stan laterali sono dello 
Spagnoletto, come anche tutti gli altri dodici Profeti che stan* 
no sulle lunette delle cappelle; nella cappella prima dalla par¬ 
te dell’ Epistola il quadro dove sta espressa la Vergine con due 
Santi certosini è del pennello di Massimo , i due laterali del 
Vaccaro ; vi sono due altri quadri con cornici nere ed oro, u- 
no è opera di Giuseppe d'Arpino, l'altro del Giampieri, detto 
il Domenichino. Nella cappella di S. Gio. Battista il quadro è 
di Massimo; nei Iati di detta cappella vi sono sei quadri, due 
del nostro Giordano, due del cavalier Calabrese, uno del Vac¬ 
caro, f altro del Domenichino; il quadro della cappella di San 
Martino è opera di Annibaie Caracci; i quadri laterali son del 
Finoglia; nella cappella di S. Gennaro dalla parte dell’ Evan 
gelo i quadri che vi si veggono, cosi principale come laterali, 
sono di Gio. Battista Caracciolo, detto Gio. Battislello; la cap- 

Digitile 1 y Microsoft ® j 


— 685 


§#£ia dì San Brunonc ha tutti ì quadri ad oglìo del Mas¬ 
simo 

La cappella dell' Assunta sta adornata dì quadri del Carac¬ 
ciolo, nel coro il quadro dove sta espresso il Natale del Signo¬ 
re con molte figure, è del pennello di Guido Beni, quale restò 
in qualche parte imperfetto per la morte di un si grande ar¬ 
tefice; i quadroni laterali dove stanno espresse le quattro cene 
del Signore, 11 primo dalla parte deir Evangelo è di Giuseppe 
di Ribera , quel che^egue è di Caracciolo ; dall’altra parte il 
primo è di Massimo , il secondo si stima di Paolo Veronese , 
altri però vogliono che venga dalla scuola di Paolo: in questo 
coro vi sono due statue, una antica ed un' altra così bene imi¬ 
tata nell’antico dal Cavalier Fansaga che difficilmente si cono¬ 
sce ; da questo coro dalla parte dell’Epistola si entra nel Capi¬ 
tolo dei monaci che va a terminare nel chiostro ; la volta a 
fresco sta dipinta nobilmente dal Corenzio. I Patriarcni a olio 
che stanno d’intorno sono del Tintoretto ; i quadri che vi si 
vedono sono del Caracciolo e del Finoglia, e quelli sulla por¬ 
ta sono del Monguer francese; la volta che sta attaccata a det¬ 
to Capitolo sta dipinta dal Borghese : da questo luogo si entra 
al Capitolo dei Frati conversi, A quale sta dipinto a fresco da 
Domenico Gargiulo, e figurano le dipinture tanti panni d'Àras 
con paesi, boscaglie, e Romiti in figure piccole; il quadro che 
sta nella cappella dei Frati conversi attaccata al detto Capitolo 
è del Vaccaro- 

Dall' altra parte del coro che è dell'Evangelo si entra nella 
sagristia che più bella ritrovar non si può : il vaso è a pro¬ 
porzione della chiesa ; la volta sta egregiamente dipinta a fre¬ 
sco da Giuseppe d’Arpino; la volta della cappella che sta di¬ 
rimpetto alla porta sta dipinta a fresco dal Cavalier Massimo 
il quale vi pose tutto lo studio suo, perchè stare dovevano a 
fronte delle opere di Giuseppino, e veramente in quest’ opera 
supera se stesso. Per le dipinture ad oglio nel frontespizio che 
sta sulla cappelletta , vedesi una prospettiva che forma una 
scalinata die va a termi tiara in una loggia, dalla quale mostra- 
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sì da Filalo il Signore flagellato al popolo ; la dipintura della 
prospettiva è del Biviani che per molto tempo dipinse in Na¬ 
poli , il pensiero però fu del cavalier Fansaga , le figure sono 
del cavalier Massimo. Vi è un quadro del Signore ligato alla 
colonna con due manigoldi di Luca Cangiasi ; vi è un quadro 
bellissimo del Pontuorno anche di passione ad acquarello , vi 
sono quattro quadri con diversi Misteri della passione del Si¬ 
gnore assai considerati e di stima del Bisaccioni ; nella cappel¬ 
la vi slava una tela nella quale con piu figure vi era espressa 
la deposizione di Gesù Cristo dalla Croce con più figure, ope¬ 
ra la più bella che sia uscita dal pennello dello Spagnolette. 
Questa tela è stata trasportata dentro del tesoro, essendo che 
dove stava Fallare della cappella vi si è fatta una porta per la 
quale si entra al tesoro: nei lati di detto luogo vi sono due fi 
gure del nostro Luca Giordano alla maniera di Guido Réni, 
che fanno ingannare ogni più esperto nella maniera dei dipin¬ 
tori. Gli armarli poi con le loro spalliere che stanno d’intor¬ 
no a questo vaso sono degni di essere bene osservati. Son tut¬ 
ti di lavori di Tarsia così bene intesi e disegnali, che migliori 
desiderar non si possono ; esprimono casamenti ed edifizi bi~ 
zarrissimi ornati di arabeschi intagliati con fiorì , augelli, e 
quadrupedi con tanto accordo e vivezza che niente più; e quel 
che più arreca maraviglia si è che avendo un secolo e più an¬ 
ni di vita stanno come fussero fatti di fresco , senza perdere 
punto di quella tinta che fu data al legname che vi sta com¬ 
messo. 

Dalla sacristia sì può entrare a vedere il guardarobba , che 
altri chiamano il Tesoro, ultimamente fatto, dove sta traspor¬ 
tato quel quadro dello Spagnoletto che esprime la deposizione 
del Signore dalla Croce con molte figure , cosa delle piu belle 
che siano uscite da un cosi erudito e nobile pennello ; e vera¬ 
mente con altro nome chiamar non si dovrebbe, perchè vera¬ 
mente chiude in sè un tesoro di argenti e di galanterie. Vi è 
una croce per 1’ altare maggiore alta molti palmi e lavorata 
tu!la di statuette ed istorie di basso rilievo , in modo che dà 
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multo thè osservare. Dicono i Padri che Antonio F«enza che 
ne fu I’ autore vi avesse fa li gaio 14 anni. 

* Vi sono dodici candelieri, sei grandi per lo primo scalino e 
sei minori per lo secondo , tulli a getto , e dagli intendenti si 
diceche per lo lavoro non han prezzo. Questi sono stali cava¬ 
ti da sei candelieri di bronzo lavorati in Francia, che sono ca¬ 
sa per Io lavoro maravigliosa. 

Vi sono i vasi similmente a getto di lavoro non inferiore ai 
candelieri, lavorati in Napoli con i loro fiori similmente d'ar¬ 
gento al naturale , e sono stati i primi che siano stali visti di 
questa sorta in Napoli, inventati da Francesco Airone. 

Similmente per tutte le cappelle vi sono ì candelieri a get¬ 
to egregiamente lavorati dai nostri più famosi artefici , e vasi 
fatti da diversi valentuomini, e particolarmente da Gio. Do¬ 
menico Vinaccia, che in questa sorta di lavoro doq ha pari. 1 
fiori sono tulli di Antonio Palermo,che in lavorarli è maràvW 
glioso, perchè non vi fa mancar altro che il colore e 1' odore. 

Vi si vede un taberpacolo d' argento tutto a getto , fallo da 
Gio. Domenico Vinaccia , uet quale sono stali spesi da GOOG 
scudi. 

Vi è una statua delibi Vergine Concetta , iutera fatta dallo 
Stesso Vinaccia t nella quale similmente vi è di spesa C50D 
scudi. / 

Vi è una mezza statua d'un S. Brunone fatta col modello 
del Cavaliere Cosimo , che piu spiritosa e bella veder non si 
può. 

Vi è un'altra mezza statua d’un S. Martiuo, la testa deila 
quale fu fatta col modello del Cavalier Fansaga,il corpo è stalo 
fatto da Antonio Monte. 

Vi sono poi croci d’ ambra , varìi cristalli di monte incisi 
con grande arte ed infinite altre galanterie. Vi sono ricchissi¬ 
mi paliotti per F altare maggiore, e fra questi uno tutto rica¬ 
mato di perle, un altro tutto di fila di purissimo oro, un altro 
di gran meraviglia per vedervisi sei quadretti lavorati a puu- 
to spaccato, nei quali con. l'ago stanno espressi con tanto di- 
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segno e vivezza alcune azioni di S. Bfunone , die il cavaliere' 
Massimo ebbe a dire che si sarebbe sconfidato di copiarle col 
pennello. 

Ve ne sono altri quadrucci, ma ancora non stanno posti in 
opra; questi furono lavorati da un virtuosissimo oltramontano 
il quale vi fatigò dieci anni continui dentro r istesso monaste¬ 
ro , ed i Padri fanno conto che ogni quadruccio costi cinque¬ 
cento scudi. 

Vi si conservano molte reliquie che per brevità si tralascia¬ 
no, nè a minuto si possono descrivere; le altre . alanterie che 
vi sono in entrarvi si possono ben vedere. 

Dirimpetto alla sacristìa dall’altra parte del coro vi è un 
luogo che chiamano il Capitolo con sedili di legname di noce; 
la volta tutta è dipinta a fresco dal nostro Giovan Battistello. 

A destra di questo luogo ve n” è un altro per i monaci tutto 
dipinto con alcuni arazzi finti che hanno in sè alcune boscaglie? 
opera dì Domenico Gargiuli , detto lo Spataro , perchè tirava 
bene d’armi, nostro napolitano , che dipingeva egregiamente 
di figure piccole, gareggiando con Salvatore Rosa, il quale per 
questo si partì da Napoli. 

Dalla stanza del Capitolo si passa al chiostro, macchina de¬ 
gna di esser veduta; le volte stanno tutte appoggiate sovra co¬ 
lonne di marmo bianco e pardiglio vagamente lavorato ; nel 
mezzo vi è il giardino compartito in quattro quadroni; uno di 
questo serve per cimitero dei monaci, e sta cinto tutto di ba¬ 
laustri dì marmo e da pilastri negli angoli, e di mezzo si veg¬ 
gono alcuni trofei di morte, come calvarie , ossa spolpate , ed 
altro così delicatamente lavorati dal cavalier Cosimo che più 
non si avrebbe potuto fare se lavorati li avesse in cera. 

Si può entrare in questo chiostro per vedere quest'opera , 
che dagl’intendenti forestieri viene stimata per una meraviglia 
dello scalpello. 

Nelle porte che stanno nel fine degli archi si veggono bel¬ 
lissimi lavori dì marmo con alcune mezze statue tirate cqii r u- 
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sfo grande del cavalier Fansaga , c sono queste annoverate Ira 
le piu belle fatiche elio egli abbia fatte. 

Da questo chiostro in entrarvi dalla chiesa a sinistra si en¬ 
tra nell' appartamento del Priore che abitazione cosi bella non 
si può immaginare se non si vede. Sono queste sei stanze dal¬ 
la parte di mezzogiorno , tre servono per dormire, colla sua 
cappellata , in questa vi è una scala di marmo fatta col dise¬ 
gno ed assistenza del cavalier Cosimo , che nè più bizarra, nè 
più ingegnosamente stravagante si può vedere, e per questa si 
cala in un giardinetto pensile di fiori che in tempo del Padre 
Prior Candela vi si spesero migliaia di scudi per aver fiori stra 
vaganti da diverse parti ; F altre stanze servono per ricevere 
forestieri, e queste terminano in una bellissima loggia, dove si 
vede una famosa statua della Carità lavorata da Pietro Berni¬ 
ni e dal cavalier Lorenzo suo figliuolo, e veramente è degna di 
osservazione. 

1 •. 1 1 • ■ •• . i f. 

Nel lato di questa loggia vi è la libreria , detta del Priore , 
ricca tutta di libri scelti e nobilmente Iigati. Gli armarii sono 
tutti di noce che rassembra ebano , con ogni attenzione lavo¬ 
rati. 

Da questa loggia si cala nel giardino del Priore, e da questo 
nella vigna che arriva sino a S. Maria a Parete. Queste stanze 
poi stanno tutte adornate di famosissimi quadri, che per de¬ 
scriverli ci sarebbe di bisogno più fogli; dirò solo che avendo¬ 
ci menato un forestiere religioso , in entrarvi ebbe a dire : il 
Paradiso che,sarà! 

Nell' altro angolo di questo braccio vi sono le stanze del Vi- 
cario.Queste hanno una famosa loggia detta il Belvedere, dalla 
quale si scorge tutta la nostra città e tutto il nostro Posilipo, e 
da questa con un semplice cannocchiale si può osservar quan¬ 
to si fa nella piazza di palazzo. Ogni abitazione poi di monaco, 
che in se contiene piu camere ha le sue vedute , le sue logge, 
e molte con diverse fontanine artificiali. 

Vi è una bella libreria di libri antichi e manoscritti, ma si 
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Tede sfiorata, perche molli libri statino trasportati nelle came¬ 
re dei monaci. 

Presso T appartamento del Priore vi sono le camere della 
foresteria fornite di quanto vi fa bisogno e adornate di bellis¬ 
simi quadri che in questo Monistero ve ne sono quantità. Uni¬ 
te a queste stanze vi sono spaziosissimi loggioni. 

Da queste stanze per una lunga volta che tiene a destra Tam- 
pio cenacolo, nel quale s'uniscono i monaci a pranzo nei gior¬ 
ni che essi dicono : quando fit sermo , s’ esce in un altro chio¬ 
stro che da loro si dice extra claustrum , dove stan tutt' i pro¬ 
curatori ed altri che han pensiero delle tenute del monastero, 
e di questi ognuno ha il suo commoda appartamento. Questo 
chiostro ha le sue logge sovra del mare, in questo sta una fa¬ 
mosa farmacopea; da questo si caia alla cantina che è degna dt 
essere veduta, si per la grandezza del vaso, come anche per la 
quantità e preziosità dei vini che vi si conservano. Per questa 
ancora si va al forno dove si ammassa il pane , il piu fino e 
bianco che si vede in Napoli. Da questo chiostro si esce ai cor¬ 
tile della chiesa per dove si entrò. 

* Certosa di 15. martino 

l tifi .Ofh. S'f» l 

Eccoci ad ascendere l’amenissimo colle di S. Erasmo volgar¬ 
mente addimandato Santermo o Santelmo, tutto sparso dì casine 
e di giardini, e che restringendosi dall’ampia base, va a ter¬ 
minare in un vertice, la cui punta culminante vedesi coronata 
dal maestoso Castello che sta a guardia dell intera città, e nella 
cima più depressa dalla Reale Certosa di S. Martino h che im¬ 
prendiamo a descrivere. 

Primeggia questo sacro edificio tra i piu belli e cospicui che 
si ammirano , e di cui va riccamente adorna la nostra Capita¬ 
le ; e che a giusto titolo vien collocato tra le più raguardevoli 
Certose d’Italia per sorprendenti lavori di Belle Arti dovuti al 
genio del Guido fieni, del Jiibera, del Lanfranco, del Alassimo, 
del Domenichìno , di Annibaie Caracci , del Giordano , dei Sc- 
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limetta , del Fansaga e di altri valorosi artisti del secolo deci* 
Biosettimo. 

Per discorrere dell'origine della sua fondazione e toccare al¬ 
cuni punti essenziali della sua storia abbiam dovuto aver sot¬ 
tocchio i diversi autori che ne han trattato (1), 1 quali ciascu¬ 
no per la sua parte , concordano coll’accurato lavoro stori¬ 
co , descrittivo ed artistico del nostro Raffaele Tufàri , le cui 
tracce ci conviene seguire a maggior diletto dei curiosi osser¬ 
vatori. 

Questo monastero, che ha 1’ aspetto d’un palagio merlato tra 
due bastioni, con la sua chiesa esposta a borea, fu fondato nel 
secolo decimoquarto , e propriamente al 1325 da Carlo illu¬ 
stre , Duca di Calabria figlio primogenito deli* angioino Re Ro¬ 
berto e Vicario Generale del Regno. Portando egli grande 
affetto a' Padri Certosini, fe’ gittarne le fondamenta in un luo¬ 
go addimandato C umpanora , già casa di campagna degli an¬ 
tichi Re. Ma non essendo sufficiente quello spazio di terreno , 
ne fu aggiunto altro contiguo appartenente a’ fratelli Bernardo 
e Giovanni Caracciolo* A vigilare l'esecuzione dell* opera furo¬ 
no dai Principe prescelti il P. Riccardo Abate del Monastero di 


(i) Engenio op. cil. pag . 585 — Summonte trio. Ant. t Stor. 
di Nap. tom. 3. lib. 4. pag. 383 — Capaccio , Neap. Itgit . pag. 
417 e 418 — De Magistris, Status rerum memorabilium Civ. Neap • 
pag. 480 — Vedi Grande Archiv. del Regno Reg. Angioino Reg. 
Carolus III. an. 1326, 1327. Leti. B. n° 266 fot. 81. — Domen. 
Ani. Parrino , Nap. Città nobilissima 1700 —Pietro de Stefano , 
Descriz. de' luoghi sacri di Nap. 1660 in 8° — Carletti Niccolò 
Topograf. di Nap. pag. 316 e 817.— Tromly Append . I. del tom. 
6. n.° LXIII — De Dominici , Stor. della vita de' pittori , scult, 
ed archilei. Napolit. tom. I pag. 118. vita di Masuccio II .— 
Romanelli, Nap. antica e moderna — Sarnelli , Guida de'forestie¬ 
ri pag. 215 — Sigismondi op. eit. tom. 3 — Galanti , Nap. e 
contorni 1838 — De Simone, Chiese di Nup. — Nap. e sue vici¬ 
nanze Voi. I. pag. 369 — Afflitto , Guida di Napoli pog* §71. 
Voi. I. 
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S. Severino, e Giovanni Ne llaya. milite, e camerière maggio¬ 
re del Re , e Reggente della Vicaria. Ne furono gii architetti 
C>no de Senis e Francesco De Vito , iquali posero in opera tut¬ 
to il loro talento acciò su quell' erto colle , allor boscoso ed 
incolto , maestoso sorgesse il religioso edificio. Fu la direzione 
materiale de’lavori affidala ad un Mazzeo di Molotlo, erronea¬ 
mente dal De Dominici credulo Sia succio II. 

Mancato di vita il fondatore nel 1328 , I’ opera fu proseguita 
dal Re Roberto suo padre, e finalmente portata a termine dal¬ 
ia Regina Giovanna 1 , figliuola di Carlo, il quale aveva dispo¬ 
sto nel suo testamento che si portasse a compimento la Certosa 
e stabilito il numero di tredici Padri che dovevano soggiornarvi, 
loro assegnando dugento once d’oro in perpetuo su i proventi 
della dogana di Castellammare. Per effetto di ciò Re Roberto or¬ 
dinò al de Haya di proseguire la fabbrica, la quale non potè ve¬ 
dersi finita puma dei 1337. Dal Generale deli’ Ordine di quel 
tempo D. iacopo de Viviaco vi fu stabilita la novella famiglia , 
ed eletto a Priore il P. D. Roberto da Siena. 

Giovanna 1, proclamata Regina alla morte di Roberto, adem¬ 
pì con zelo a quanto era stato disputo da Carlo suo padre e 
dall’ avo ^ e con due mandati prescrisse a Martuccio Serico 
il pronto compimento dell’ opera , designando per la revisione 
de’conti Matteo de Porta da Salerno , professore di dritto civi¬ 
le , e Niccolò d’ Alile maestri Razionali della Magna Curia. Ma 
per 1* infausta morte del Re Andrea, e per le traversie sofferte 
e superate ria, Giovanna, che si condusse in Avignone da Papa Cle¬ 
mente M a giustificarsi deli’ imputazione d’aver preso parte 
alia uccisione del marito , gli affari della Certosa rimasero per 
qualche tempo in sospeso. Dichiarata innocente, e ritornata nel 
1348 ne’ suoi Stati, furono i Certosini da lei ricolmati di mol¬ 
ti privilegi e speciose grazie in ricompensa della riconoscente 
devozione da essi serbata alla sua Reale Persona. 

A’26 febbraio 1368 avvenne la consacrazione della Chiesa in¬ 
titolala a Maria Vergine, a S. Martino Vescovo di Tours ed a tutti 
i Santi, con grandissima pompa eseguita da Guglielmo d'Agri¬ 
foglio, Cardinale Prete del Titolo di S. Maria in Trastevere , 
Vescovo di Sabina , e legato di Papa Urbano V , in presenza 
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del nostro Ascivescovo Bernardo di Bosquelo. Ad eternarne la 
memoria fu scritto legale documento , che chiuso in un forzie¬ 
re di piombo, venne per maggior cautela fabbricato sotto l’al- 
tar maggiore della chiesa. Ciò non pertanto nel 4587 , come 
afferma il Capaccio, nel restaurarsi I’ altare, danneggiato per la 
caduta d’un fulmine , il documento tutto logoro e deformato, 
venne a naso nuovamente alla luce. 

Avvenuta l’incoronazione di Giovanna e del suo sposo Ludo¬ 
vico di Taranto , volle la Regina in memoria di questo fatto ri¬ 
durre T antico Tribunale di Giustizia (eretto dal secondo Carlo 
d’Angiò) nella strada delle Corregge o del Corso presso la chie¬ 
sa della Sacra Corona di Spine, dappoi addimandata, come 
al presente , di S. Maria Incoronata. Quivi Giovanna fondò un 
Ospedale pei poveri ammalati, e volle che i Padri Certosini di 
S. Martino portassero 1' amministrazione delle ricche rendite di 
cui dotollo , curassero F osservanza delle regole disciplinari ed 
attendessero il servizio della chiesa. Posteriormente , per Bolla 
ottenuta da Papa Gregorio XI , sottopose alla sola dipendenza 
di essi i Cappellani, gli infermi e gl’ impiegati addetti al pre¬ 
fato ospedale , esentandoli da ogni giurisdizione della S. Sede 
e deirOnlinario Napolitano, e facendo loro godere tutti i privi* 
legi, grazie ed immunità concesse alle Certose da altri Romani 
Pontefici. 

Non fia superfluo notare che nell’anno 1378 Filippo Principe 
di Taranto volle far dono alla Certosa di S. Martino di cinque 
once di oro annuali, da spendersi in compra di pesci detti comu¬ 
nemente aurati. Ma straordinarie ed appena credibili furono le 
concessioni di Giovanna 1 verso quel cenobio, leggendosi in un 
suo privilegio dei 25 luglio 1347 , che in fatto di giudizi, lad¬ 
dove fossero sorti dubbi e non valide convinzioni, si dovesse 
sempre, salvo V integrità della legge, decidere in prò dei Cer¬ 
tosini. 1 quali ottennero franchigie da qualsivoglia servizio feu¬ 
dale dovuto alla regia Corte ; furon ognora esenti da pagamen¬ 
ti di fida, diffida, bagliva, gabella, decime, censo, anche in rap¬ 
porto alle altre loro possessioni nei casali di Mairano, Tribuna¬ 
to e Parete, già con Reai Diploma convertiti in burgensatico, e 
i cui agenti dovevano soltanto dipendere dal monastero ; ebbe- 
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ro lìbero il pascolo del loro bestiame in ogni luogo del regno; 
r»è mancarono i successori di Giovanna 1 di confermare , anni 
vieppiù accrescere grazie e privilegi a S Martino, e in tal gui¬ 
sa si comportarono Carlo 111 di Durazzo, Margherita sua moglie, 
Maria moglie di Ludovico 1, Ludovico 11, Ladislao, Giovanna II, 
Renato , t due Alfonsi di Aragona e 1’ Impera tur Carlo V, Lo 
stesso Renato con suo diploma del 10 marzo 1441, avendo ines¬ 
sa sotto la sua speciale protezione la Certosa t emanò severissi¬ 
me pene contro coloro che le avessero recato molestia ; e sta- 
bdì procedersi a dimanda della stessa , come pel Regio Fisco , 
senza strepito e forma giudiziaria, e che per qualunque sorta di 
reclamo contro i Certosini giammai non si dovesse far capo dai 
Tribunali, ma solamente al Re indirizzare il ricorso. 

DeW' antica fabbrica del monastero nulla oggidì piu si ravvi¬ 
sa, perciocché la chiesa fu riedificata nel secolo decimosettiroo 
dal Cavalier Cosimo Funsaga ; e tutto ciò che or si vede fu fat¬ 
to per la pietà e grandezza d’ animo del Priore D. Severo Tur- 
boli napolitano. Non risparmiò egli alcuna spesa nell’abbellir e 
rendere la Reale Certosa , se non vasta per mole, certo la più 
bella e magnifica rispetto alle altre che contemporaneamente 
sorgevano in Italia per monumenti di arte condotti dai più cele¬ 
bri artisti del -suo secolo, nei quali seppe alimentare una nobi¬ 
le gara di studio e di fatiche mercè le larghezze di sua muni¬ 
ficenza. 

Nel 1623 il Priore B. Pietro Odorisio fece rivestire di marmi 
il gran chiostro che a cagione della sua morte non si andò ter¬ 
minando che sotto il priorato di D. Bionisio Ruffo, D. Gio. Batti¬ 
sta Pisante, D. Lorenzo Candela e D. Andrea Cancelliere. 

Ricavasi, dice il Tufài i, da un manoscritto di un religioso Cer¬ 
tosino di S. Martino, tuttora in vita, che nel giugno del 1796 , 
epoca della sua ammissione nella Certosa, la rendita della stes¬ 
sa ammontava ad annuali ducati novantacinquemila, lorda di pe¬ 
si. Era Priore in quel tempo il P. D. Marti ho Cianci, e la fami¬ 
glia componevasi di ottantasette persone, compresivi dieci pro¬ 
curatori. In ogni mese nella chiesa dell’Incoronata si dispensa¬ 
vano per sole elemosine ducati seicento ; e per essersi in parte 
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tolte le Foresterie, il Monastero contribuiva alla Reai (Sorte an- 
niiali ducati veniiduemila per I armamento marittimo. 

Per gl’ infausti avvenimenti dell’ anno 1799, la Certosa soggiac¬ 
que a non poche disavventu?e ; perocché occupate militarmente 
dalla truppa francese., quasi tutta videsi disertata di Religiosi ; 
e quei pochi rimasti, per non aver avuto tempo di allontanar¬ 
sene ebbero mollo a soffrire stante I assedio posto dall’ armala 
ne poli tana al castello di bant’ Erasmo. Ripristinala F autorità 
Reale e seguita la capitolazione del Forte, fu, contro ogni aspet¬ 
tativa, decretata la soppressione della Certosa, atteso i falsi rap¬ 
porti fatti al Re Ferdinando IV d’aver i monaci alcun cbe 
aderito ai Francesi. Ma messa ben presto m chiaro la loro 
innocenza , furono essi spediti in altre (.eriose del regno , ed 
i più vecchi in alcuni monasteri della capitale , con la sovven¬ 
zione a titolo di spese di viaggio di ducati cento per ogni Sa¬ 
cerdote , e ducati trentatrè per ogni Fratello professo. Cinque¬ 
soli Religiosi rimasero come custodi in $. Martino ed ebbe cia¬ 
scuno un mensuale sussidio di ducali ventuno ; mentre la ren¬ 
dita fu impiegata a riparare i danni soffèrti dal monastero. Av¬ 
venne tale soppressione nel 1800 , e duro fino al febbraio del 
1804 epoca in cui per sovrano volere tornarono ì monaci al- 
I’antico loro cenobio con un precario assegno di quindici du¬ 
cati al mese per ciascuno. Posteriormente , restituita loro la 
rendita , fu questa liquidata in annui ducati cmquanlasetlenu- 
fa, lorda di pesi, per essersi il rimanente erogalo m rimunera¬ 
zione di coloro i quali eraosi cooperali per io riacquisto de 1 
Regno. 

Ma nel 1806, avvenuta la novella occupazione militare stranie¬ 
ra, fu la Certosa ridotta ad alloggiamento di rmtilan Invalidi e 
per superiore disposizione i monaci in gennaio del 1807 passa¬ 
rono in comunità nei vóto edilizio detto la Conocchia, appartenu¬ 
to già ai PP. della Compagnia di Gesù e da essi oggidì nuova 
mente posseduto. Con decreto dei 13 febbraio dello stesso anno 
furon soppressi varii Ordini monastici, fra i quali quello dei Cer¬ 
tosini, se nofi che i Religiosi di S. Martino si adoperarono in guisa 
da rimanere nella Conocchia vivendo daJPreli secolari, duo a tanto 
che con R;al Rescritto dei 3 settembre 1821 furono ripristinati 
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nel monastero di S- Nicola da Tolentino già destinato a dimora 
delle vedove di militari. 

Ebbero in quell’ occasione assegnata una dotazione di beni in 
Calabria Ulteriore Prima , la cui rendita annuale ascendeva a 
ducati quattromila* lorda di pesi* creduta sufficiente al sosten¬ 
tamento di diciotto individui. Una parte di questi beni fu per¬ 
mutata con altri amministrati dal Patrimonio Regolare, ed il ri¬ 
manente fu con sovrana approvazione dei 15 dicembre del 1823 
ceduto all’Orfanotrofio militare in cambio della deliziosa ed am¬ 
pia vigna di S. Martino che venne ai monaci restituita. Morto 
il Priore Pagliarini nella Conocchia, fu dal Generale dell'Ordine 
di quel tempo, spedita nomina di Priore al Padre D. Michele 
Donadio quando i religiosi ripresero l'osservanza regolare inS. 
Nicola Tolentino. Rivestito costui della novella carica* intese ben¬ 
tosto a compiere la tanto bramata ricuperazione dell’edifìzio del¬ 
la Certosa * finché per effetto di sue pietose ed assidue cure, 
ottenuta la reale determinazione dei 30 giugno del 1831, vi fu¬ 
rono i Certosini reintegrati. Se non che per lo ritardo frapposto 
allo sloggiamento dei militari invalidi , che vennero trasferiti 
nell’ antico convento della Trappa a Massalubrense, e per lo tem¬ 
po speso in eseguire le più urgenti riparazioni di cui abbisognava 
il monastero, non furono al caso i Certosini di restituirvisi, se 
non nel dì 24 marzo 1836. Da ultimo è da notarsi che p< r la 
uscita dei monaci dalla Certosa nel 1807 , furono affidati alla 
custodia di Antonio Ranieri i monumenti e le preziose memo¬ 
rie di arte che erano nella chiesa, per non farle restare in ba¬ 
lìa degli eventi ; e sia detto a sua lode , che quando i Frati vi 
tornarono, quasi tutto era stato gelosamente custodito e fu nel 
primiero stato ad essi riconsegnato. 

•* * *o ■v|wV-jìK-> 

Chiesetta per lb donne 

1 1 • «• i.f i .v| 

Nello spianato che precede 1 entrata del monastero , evvi di 
fronte una piccola chiesa eretta nel 1590 per comodo delle don¬ 
ne che volessero ascoltar Messa nei dì festivi* essendo loro in¬ 
terdetto di entrare nella chiesa della Certosa, per la stretta e ri¬ 
gida istituzione dell Ordine Cisterciense. Papa Giulio 11, PioV, e 
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Benedetto XIV , saiuiouùrtiOo quest» prescrizioni , che leggonst 
in una lapida marmorea situata a destra dell' atrio all’ entrare 
nella porteria. 

Tutto il prospetto di questa chiesetta è di bianco stucco ; so¬ 
pra la porta è un bel bassorilievo che figura V eremo della Cer¬ 
tosa di Grenoble, con S. Brunette ginocchioni su di un sasso e 
con le braccia aperte che guarda una croce piantata in alto ; 
più su scorgesi una cerva, e fra nub> e cherubini la Vergine con 
in braccio il suo Divino Figliuolo. 

Nell’ interno il quadro di S. Bruno su 1* altare è bell’ opera di 
Paolo Domenico Finoglia : vien fiancheggiato da due colonne di 
giallo antico che sorreggono un frontespizio corintio. 1 quadri 
nelle pareti laterali esprimono I’ uno Maria bambina in mezzo ai 
suoi Genitori, l’altro S. Barnaba. II primo più antico, situato in 
origine su l’altare, si stima opera del Santafede; dell altro che 
è poca cosa ignorasi I’ autore. 

Dalla parte dell’Evangelo s* erge sotto un'arcuata nicchia in¬ 
cavata nel muro il marmoreo sepolcro scolpilo da Girolamo San* 
tacroce a Carlo Gesualdo valoroso cavaliere dell’Ordine Geroso¬ 
limitano, mancato ai vivi nel 1523. È il sepolcro della forma che 
segue. Sopra uno zoccolo di marmo bargiglio posa una base, che 
tiene scolpiti ne’lati trofei militari a bassorilievo; elevasi su di es¬ 
sa 1’ urna sostenuta da due bianchi piedi di leone, ricca di va- 
rii architettonici ornamenti con all’ intorno festoni di fiori e frut¬ 
ta. Sul coperchio dell’ urna è la statua di Carlo in militare di¬ 
visa del suo tempo, giacente sopra il suo fianco destro ; appog¬ 
gia sopra il guanciale il gomito del braccio destro, e tenendo la 
mano sull’elmo, vi posa il capo scoverto; colla manca stringe il 
manico della spada formato a croce. Un gran medaglione in al¬ 
to presenta nel mezzo, sur una mensoletta , lo scudo gentilizio 
della famiglia Gesualdo, che è un leone rampante in mezzo a 
cinque fiordalisi. Nella base sotto I’ urna è incisa questa iscri¬ 
zione : 



f j.» » \ 

E A BOLO . 1ESUALDO . STRENUO . EQUITI 
PRIMI . ORD1NIS . HCEROSO!IMITANO 
EX . PROCERUM . REGNI . NEAPOLITANI 
VETUSTA . 1ESUALDORCM . ILLUSTRILE 
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FAMIL1A . MENA . H0N0R1BUS . VITA 
DEFUNCTO . QUI . MESSANAE . COGNITA 
OBSESSAE . A . TCRCIS . RHODI . QCQ 
LATURUS . OPEM . NAVIGABAT . DEDITlONB 
NEAPOLIM . REDIENS . CLIMÀCTER1CO 
AN . MDXXIII . EXTINCTCS . EST 
MAXENTICS . IESUALDUS . FRATRI 
AMANTISSIMO . BLNEQUE . MERITO. 

' ‘ M '*'* * - * . t o . I 

Porteria ed atrio cbe precedb la coibsa 

ì" , », . .j K .. r * :tM1 , 

Nel mezzo del frontespizio spezzato, cbe soprasta alla porta 
d’ingresso del monastero è una equestre statuetta di S. Marti¬ 
no che vesLito d armi, è in atto di tagliare con la spada il suo 
mantello per darne una parte ad un povero. Su la porta, nella 
parte interna è Io scudo della Beai Casa Angioina. La volta del- 
1’ atrio che meUe nella gran corte è dipinta a fresco , con in 
mezzo tra nubi S. Brunone sorretto da Augeletti. Nel muro a 
destra è la lapide d interdizione, di cui si è fatta parola , che 
vieta alle donne di eutrare nella chiesa della Certosa. 

L’ampio cortile rettangolare che segue offre a mano destra 
una marmorea statua della Vergine col Bambino in braccio ed 
il Battista , scolpita da Pietro Bernini e da Lorenzo suo figlio. 
Ergesi questo bel lavoro su di un sasso soprastante ad un pie¬ 
distallo, che ha al di sotto un piccolo zoccolo di marmo bargi¬ 
glio adorno di semplice modanatura. La Vergine , sollevato al¬ 
quanto il destro piede su di un rialto del sasso, tiene in grem¬ 
bo e fermo colle sue mani il nudo Bambino, e chinata alquan¬ 
to sul manco lato, Io mira benedir colla destra il piccolo Bat¬ 
tista, sul cui capo il Redentore tiene poggiata la sinistra. Il San¬ 
to Precursore ha nella manca la croce avvoltovi un lungo na¬ 
stro, e prendendo con la destra l’estremità del sinistro piede 
del Bambino, l’appressa alle labbra in allo di baciarlo. Presso 
di lui è P accosciato Agnello, e tra alcune fronde vedesi anche 
scolpita una salamandra. E situata questa statua sotto di una 
covertura a sesto acuto, la quale sorretta da quattro pilastri ter¬ 
mina con la croce al vertice dell’angolo, e nei soli lati davan¬ 
ti in due quadrilatere punte piramidale. Pregevole è questo la- 
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voro , se vogliasi por mente al gusto del tempo in cui Tu ese¬ 
guito. 

Di rincontro è l’ingresso della chiesa, preceduto da un atrio 
a tre archi chiusi da cancelli di ferro. ÀI di sopra piu indietro 
è l’antica facciata di rozza calcina. II pavimento deli’atrio è po¬ 
sto a marmo branco e bargiglio. Le mura sono adorne d’imbian¬ 
cati stucchi, siccome è altresì la volta ripartita in festoni a cro¬ 
ce con rosoni nel mezzo. In queste mura sono alcuni affre¬ 
schi di Luigi Boderigo detto Luigi Siciliano, che li dipinse su i 
cartoni di Belisario Corenzio suo maestro. Trovarsi ora molto 
mal ridotti : esprimono alcuni fatti della vita di S. Brunone, e 
tra gli altri quello del morto risuscitato ; ed in due più in allo 
vedonsi genuflessi i Reali Fondatori della Certosa di Napoli Car¬ 
lo T lilustre e Giovanna I, I’ uno in atto di offrire la chiesa da 
lui edificata al Vescovo S. Martino , 1’ altra che affida la custo¬ 
dia di quella a $. Brunone, coi dargliene le chiavi. Nelle pareti 
ai lati è istoriata la distruzione della Certosa d’Inghilterra con 
quei Frati martirizzati per la Fede al tempo dello scisma di Er¬ 
rico Vili. A pianterreno in un marmoreo basamento che ricorre 
intorno alle mura sono quattro iscrizioni lapidane : le due sot¬ 
to le storie del martirio dei monaci furono composte dal Sacer¬ 
dote Ignazio della Calce, Regio lettore di lingua ebraica nell’U¬ 
niversità di Napoli. Esse sono, a destra : 

SUPPLÌ CI A BENRICUS FERT PERFIDUS, ANGLI A CLADES 

QUEMQ. .VIANET, D1RUM, NI PROBET INPERiUM (sic) J 
INCLTTA TU RENU1S PUBES BRCNONIS, ET ENSES 
INTER MARTYRIO REGNA BEATA PET1S. 

A sinistra : 

EXLEX ENRICUS (sic) IAM MISCET SACRA PROFANIS 
ANGLI 1, VAE MISERAE! IAM IUBET IMP1ETAS, 

BRUNON1S SOBOLES LEGI UT SUBSCRIBAT 1NIQUAE : 

HAEC CAEDEM PRAEFERT : IUSSA NEC ATRA SUBIT. 

Quelle sotto le storie della vita di S. Brunone, piu antiche del¬ 
le precedenti, sono, a destra : 

BRUNONEM ET SOCIOS, UT SEPTEM SYDERA NOCTU 
PER NEMUS UGO SIRI PANDERE CERNIT ITER 
MANE 1LLOS BI ANDE REC1P1T, LARG1TUR EI1EMUM 
CARTHUS1AE, PRIMA*! CONDIT 1BIQUE DOMUM. 
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A sinistra : 


TER CAPUT ATTOLLENS FERETRO DEFUNCTUS APÈRTO 
SE ADDICTUM AETERNIS IGNI BUS ORE REFERT. 

QUO VISO ATTONITUS REDIT AD COR BRUNO PETENSQUE 
DESERTUM CARNI, ET DAEMONI BELLA MOVET. 

La porta con intagli di legno e statuette di Santi Certosini in 
basso rilievo, ba nel di fuori un frontespizio spezzato di marmo 
bianco, con in mezzo un busto del Vescovo S. Martino. Piu su 
in una lunetta a sesto acuto, due Angeli mostrano Tar¬ 
ma a rilievo dei Certosini , che è una cifra di tre lettere CAR 
con un T a forma di croce al dì sopra , sigle della parola 
CAUTELISI A. 

vBMr i » ■ . . i :> 

Navata della Chiesa 

. 

II tempio offre nell’ interno una sola nave con otto cappelle. 
11 pavimento di fini marmi commessi fu lavorato con intrigato 
disegno da un Frate Certosino per nome Bonaventura Presti. Fra 
questi marmi vedesi il giallo antico, T alabastro orientale, il broc¬ 
catello di Spagna, la breccia di Francia e di Sicilia, il più bel 
nero di paragone ed altri. La gran profusione dei colorati mar¬ 
mi di che veggonsi ornati gli archi delle cappelle, e quelli ar- 
tifìziosamente commessi a fiorami nei pilastri della navata sino al 
cornicione, furono i primi a vedersi in Italia , in tal guisa la¬ 
vorati dal Pansaga , che fece anche il pavimento del coro gareg¬ 
giando con quello del Frate. Ma stupendo iavoro di scoltura di 
questo insigne artista furono ì dodici rosoni di marmo bargiglio 
nelle facce interne dei pilastri ove poggiano gli archi delle cap¬ 
pelle: più che scolpiti in marmo sembran fatti di cera , tanta è la 
sveltezza delle sottili e spiccanti loro foglie; sono tutti differente¬ 
mente disegnati, e, come è fama, furono pagati ben mille scudi 
ciascuno. Ogni foglia dei rosoni toccata appena con qualche me¬ 
tallo dà un diverso armonioso suono. 1 capitelli dei pilastri 
sono formati di un bizzarrissimo disegno a cartocci che nel mez¬ 
zo racchiudono un ornato di foglie, di marmo bargiglio a guisa 
di un boccinolo. Sopra I" arco di ogni cappella è un Angelo di 

Digitized by Microsoft® 


marmo, opera dì un late Alessandro Rondò romano, ad eccezio¬ 
ne di quello sull’arco della cappella di S. Gennaro, lavoro del 
prelodato Fansaga , e son tulli variamente atteggiati. Sotto le 
volte di questi archi sono putti in lilievo e scompartimenti do¬ 
rati con entro affreschi relativi ai soggetti dei quadri di ciasche¬ 
duna cappella. La volta della navata a sesto acuto è partita in 
tre croci trasversali di festoni di alloro dotati. Ciascuna di esse 
ha nel mezzo un rosone, e terminano in grandi mensole sul cor¬ 
nicione. Le dipinture a fresco che vi si osservano son opere pre¬ 
gevolissime del Cav. Giovanni Lanfranco , il quale in un ovato 
ritrasse l’Ascensione di N. S. al Cielo; nell’altro appresso una 
schiera di Angeli che guardano ni celestiale atteggiamento il Di¬ 
vio Redentore, ed ì Beati nelle otto lunette triangolari: il tutto in 
campu azzurro. Partendo dalla prima sulla curva dell’arco rav¬ 
viserai nel giovane ignudo dalle robuste membra F innocente Abe¬ 
le, il primo uomo che fu preda di morte, il primo quindi che 
doveva godere della gloria celeste ; egli tenendosi con ambo le 
mani giunte il destro ginocchio , volge lo sguardo innamorato 
verso il del» ; a lui d’intorno sono i primi parenti. Nella par¬ 
te sottoposta alla lunetta è in istucco dorato F immagine del- 
F Eterno Punire fra gli Angeli, e.di sotto lo Spirito Santo in for¬ 
ma di raggiante colomba. La seconda lunetta a sinistra ti mo¬ 
stra forse nel canuto vegliardo sdrajalo in riposo ij Patriarca 
Noè coi suoi tre tigli Sem , Cam , Jafet che hanno fra le mani 
papiri. Nelle altre due che seguono vedesi il Battista coi suoi 
genitori Elisabetta e Zaccaria, e nel vecchio dai bianchi capelli 
e dalla lunga barba, scorgi Isacco con la moglie Rebecca, ed i 
due suoi tigli Esaù e Giacobbe , nudi ancor bambini, l'ano dal 
sembiante selvatico, l’altro dall'aspetto dolce ed attraente. Viene 
indi la lunetta presso al finestrone, nella quale l’artista parche 
abbia voluto continuare a ritrarre il soggetto istorico nel primo 
grande ovato dell’ Ascensione, perocché vi è figurato Din Padre 
che apre le braccia al Figliuolo Gesù. Nell'altra che siegue dal 
Iato opposto, nell’uomo ignudo estenuato ai piedi di un maestoso 
vegliardo è indicato Lazzaro in seno di Abramo; ed in quella ap¬ 
presso lo stesso Lazzaro risorto tra gli ^postoli Tommaso e Pietro, 


ed alni tre in d sparlo. Nell’ultima, che compie il giro vedesi il Pa- 
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Marca Giacobbe già divenuto vecchio e cieco, che abbraccia t due 
figliuoli del suo Giuseppe, cioè Efraim e Manasse. Otto Telamo¬ 
ni dipinti a stucco fìnto io campo d oro , e disposti a gruppo 
sorreggono in sul capo le circonferenze dei due grandi ovati di 
mezzo. Finalmente le due mezze lunette che fiancheggiano il fì-i 
Leste ne grande su la porta d' ingresso, ritraggono due fatti d 
Nostro Signore: sn quella a sinistra è Cristo che invita a seguir¬ 
lo i due figliuoli di Zebedeo , Iacopo e Giovanni ; in quella a de¬ 
stra il Redentore, camminando su le acque unito a S. Pietro, lo 
sorregge con una mano riprendendolo delia sua poca fede, che 
temeva questi di sommergersi. Le quali due ultime pitture non 
altrimenti che i dodici Apostoli ai lati dei finestroni, sono anche 
del Cav. Lanfranco . 

Di Giuseppe Ribera ossìa lo Spagnoletto , sono le dodici pregiate 
tele di Patriarchi e Profeti, indicati da pressoché tutti gli scritto¬ 
ri pei dodici Profeti minori, i quali atteggiati con quelle lor ve** 
Verande sembianze, veggonsi ritratti nei diffìcili spazi triangola¬ 
ri, che soprastano agli archi delle cappelle. Maravigliosa è la vi¬ 
vezza del colorito, posseduta in sommo grado dal eh. artista che 
spesso amava d’imitare la maniera del Caravaggio. Dello stes¬ 
so autore sono anche le due figure a mezzo busto di Mosè ed 
Elia, che credevansi fatte dal Giordano ad. imitazione del Ribera\ 
esse fiancheggiano la porta d ! ingresso, l’una a destra, P altra a 
sinistra. Mosè con le seconde tavole della legge in maro ritor¬ 
na dal Suìai, mostrando i caratteri segnati dal dito dell’ Eterno 
da lui placato pei peccali dei popolo idolatra. Elia dal erme 
scomposto e dagli occhi torvi, stringendo nella sinistra mano un 
libro, tiene nella destra spiegata una fiamma simboleggiandolo 
zelo che aveva della glòria di Dio: Zelo zelatus sum prò Domi¬ 
no Deo eocercituum . Et surrextt Eltas propheta quasi ignis , et 
verba ipsius quasi facula ardebant. Sotto la figura si legge: lu- 
sepe De R bera espanol F. 1638» 

Sulla porta è il famoso quadro della Pietà di Massimo Stan- 
sioni fatto a gara con lo Spagnoletta. Narra il de Dominici che 
tocco costui da gelosia di arte, consigliò i monaci a lavarlo 
perchè alquanto macchiato; ma facendo adoprare un’acqua cor¬ 
rosiva da lui a bella posta preparata , il quadro si oscurò e ne 
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sparirono i tratti piu «Mirati. Massimo non volle più rifocaarl^, 
per lasciare così un eterno ricordo della malignità e cattiva chia¬ 
ne dello Spagnoletto. Ma l opera tuttoché annerita si mostra bel,- 
iissima. Vi è anche la Vergine Addolorata con I» Maddalena e 
S. Giovanni. Vi sono inoltre due >anti monaci Certosini che ba¬ 
ciano P estremità del corpo del morto Figliuolo di Dio. Le due 
statue di S. Giovanni e Zaccaria nelle due nicchie ai lati dell?, 
porta furono principiate dal Funsaga e finite da Aimemco Anto F 
nio Vaccaro. 

« Non è nostro intendimento, dice l’ autore della Descrizione! 
storica ed artistica doliti Certosa , di entrar nella disamina e nel¬ 
la critica riguardante le opere di scultura della Certosa ; poiché, 
malgrado il loro fuoco di azione e delle naturali loro bellezze v 
rimontano pressoché Hutto ali epoca dell’amman.iera mento adotta¬ 
lo dal Bernini , e seguito ed imitato poco piu poco meno nelle? 
alterazioni Mila: forme dal Fansaga, dal Finelti, dal Yacmm e- 
loro discepoli.. 

« PerO se dalP una pache dobbiamo deplorare siffatto guasto, 
arrecato all’arte) deturpandone il tipo primitivo, dall’ altra non, 
vuoisi tacere che il. gusto di quei tempi, a conforto di tanta dis¬ 
avventura, tolse a far mostra di un altro genio inventivo e for¬ 
se inimitabile ai nostri dì, quello cioè operaie, con una facili 
tà e finitezza di scalpello non mai lodate abbastanza, festoni di 
frutta e fiori, e foglie spiccanti, ed uccellini, è trafori, efrasta? 
gli ed altri ornamenti, fino a quel raro ingegno di Giuseppe Sani¬ 
mar tino, dopo cui P arte vedesi risorta e condotta ai massima 
grada della perfezione del bello per opera dell’ immortale An- 
tonio Canova r*. 

Le ovali pile dell* acqua lustrale' sono di marmo portacenere*, 
esse vengono sostenute da due pilastrini con zoueolelti della stes¬ 
sa pietra, tutti incastrati a marmi colorati commessi , con la 
stemma nel mezzo della Religione Certosina, sormontata da cc* 
rona ornata di madre pei le e lapislazzoli. 

\ 4. 

f 

Aitabe Maggiore 

r « • • ,t • 

Sotto il grande arco che divide la volt» della navata da quella 
dell* spazioso coro dei monaci è l’altare maggiore modellato io 





legno dorato col disegno del Solimena , ad eccezione delia por- 
tellina del ciborio fatta di lapislazzuli e bronzi dorati. Doveva , 
coni è fama, esser composto tutto di pietre dure , ma tal divi¬ 
samente non ebbe effetto. La magnifica balaustrata che lo cin¬ 
ge è di finissimo bianco marmo , fregiata d’ intarsiatura con de¬ 
licati intagli di fogliami incartocciati *, ha nella cimasa in cor¬ 
nicene di metallo dorato preziose pietre di lapislazzoli ed aga¬ 
te : sotto si ammira tale artifizio ed arditezza di traforo da sem¬ 
brare un ricamo. Il Cristo morto, nella portellina del ciborio die¬ 
tro 1’ altare, è pittura del Solimena, AI capo altare son due An¬ 
geli di proporzionata grandezza che hanno in mano ciascuno una 
lampada. Mei dossale sono due mensole sorrette da due putti. 

■ ol ■ d H «**igu3 

Cobo 

- ' ' • ■ « •• 2 

La volta del coro, divisa per traverso in due grandi croci di 

festoni dorati , fu dipinta a fresco dal Cav. Giuseppe Cesar* di 
Arpino, che nei quattro scompartimenti di mezzo espresse le se¬ 
guenti storie. Nel primo Mosè che implora da Dio la maona pel 
popolo ebreo ; nel secondo 1’ Angelo confortatore che nel deser¬ 
to appresta il cibo al Profeta Elia ; nel terzo il miracolo della 
moltiplicazione dei tre pani e cinque pesci, e nei quarto la ce¬ 
sa cogli Apostoli. Altre quattro pitture in compartimenti rettan¬ 
golari sono negli spigoli sopra i finestroni , esprimenti le nozze 
di Cana in Galilea ; quelle del Fariseo; Abimelech che presenta 
a Davide il pane della proposizione , e la cena di Cristo con i 
due discepoli in £mmaus. Quest’ ultima uscì dal pennello di 
Gio. Bernardino Siciliano , coi Dottori della Chiesa e Santi Cer¬ 
tosini ai lati degli spigoli. Il medesimo ritoccò diligentemente i 
quattro Evangelisti ed alcuni Santi Profeti nei risalti triangolari 
della volta, abbozzati già dal Cav. d- Arpino e rimasti incompiu¬ 
ti per la sua partenza , cagionata da disgusti avuti col Corenzio 
ed altri pittori costui seguaci. 

La Crocifissione di N. S. sul Calvario, nella grande lunetta del 
muro di rincontro , fu con molta verità espressa a fresco dal 
Cav. Lanfranco. La composizione è ricca di ben sessanta figu¬ 
re, maestrevolmente disposte m vari gruppi. Vu . eh- i San- 
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ti''Certosini tanto monaci che Vescovi *u iati «felle fiuestre siano 
anche affreschi del Lanfranco. 

Delle cinque grandi tele ai iati del Coro, quella in fondo, che 
corrisponde all’allar maggiore è uno de’ capi d’ opera di Guido 
Reni: vi è dipinta la Natività di N. S.; le figure veugon tutte mi¬ 
rabilmente «schiarate della luce che parte dai Bambino Gesù. 
Il lavoro rimase imperfetto per la morte del celebre autore, ma 
ricco è in ogni parte di peregrina bellezze. Ben volevano gli ere¬ 
di di Guido restituire ai Monaci duemila scudi anticipati sul 
prezzo dell’ opera ; non pertauto essendo pur noto il pregio del 
lavoro, tuttoché imperfetto , i monaci si tennero paghi di aver¬ 
lo in tale guisa, e fu rifiutato il danaro. La tela a sinistra su la 
porta della sagrestia, ove è Cristo che comunica gli Apostoli, fu 
dipinta dal Ribera, ed è opera di sommo pregio e degna di am¬ 
mirazione per freschezza di colorito- Fra le altre singolarità è da 
notarsi F Apostolo Giovanni che dorme , seduto accanto alla ta¬ 
vola, dove appoggia il gomito del braccio destro , tenendo chi¬ 
na sulla roano la testa : Erat ergo recumbens unus ex dtsci - 
pulis ejus tn sinu Jesu , quem diligebat Jesus. Sotto un altro 
Apostolo che ha le braccia aperte , leggesi in una scritta : /o- 
seph de Ribera , hispanus valentinus , accademicus Rmanus. F. 
1651. L altra accanto a questa è di Gio. Battista Caracciolo. Fi¬ 
gura il Salvatore che ad esempio di fra-terna scambievole carità 
levato da mensa e prostrato innanzi ai suoi Discepoli, si accin¬ 
ge amorevolmente a lavar loro i piedi, per poi nettarli con un 
asciugatoio ond’è cinto. È nel suo volto ingegnosamente espres¬ 
sa F eccelsa umiltà, della quale volle darci memorenda e segna¬ 
lata lezione con quelle parole : Io vi ho dato V esempio , accioc¬ 
ché voi facciate gli uni agli altri quello che io ho fatto a voi. 
L* opera è lodata per grandiosa composizione ; ma essendosi] le 
ombre e le mezze tinte in parte perdute, è rimasto un ammasso 
di nero e di bianco da non più far bene ravvisare le singole 
minute bellezze con che fu dessa condotta. 

Di rincontro a questa tela è quella «Iella Ger» di N. S. del 
Cav. Massimo Stanzimi. Le figure sono dipinte con forza di co¬ 
lorito, e la composizione mostra lo studio e squisito giudizio del 
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eh. autore. In un sasso, ove un servo col vaso d’acqua posa il 
destro piede, leggesi : Eq, Massimo» (sic) F. La quarta tela che 
▼iene appresso esprime 1 istituzione delia Sacra Eucaristia. Bel¬ 
la è la disposizione delle figure, e magnifica 1’ architettura in 
fondo. Questo dipinto che da taluni si è attribuito a Paolo Ca¬ 
nari Verone&e , appartiene agli eredi di lui, siccome ricaviamo 
dalla scritta che sotto si legge : Beredes Pault Caliarii Veronen - 
sis faciebant . Le due statue nelle nicchie che fiancheggiano il 
quadro di Guido Reni rappresentano la Purità che è a sinistra 
del riguardante , e P Obbedienza ; furono scolpite la prima da 
Giuliano Finelli , V altra da Pietro Bernini. In fondo 1» statuet¬ 
ta in rame della Concezione fu disegno di Domenico Monte , ed 
il Leggìo di noce con bizzarri e profusi intagli, ornati anche 
di statuette che vedesi in mezzo al Coro fu lavoro del Presti 
Converso Certosino. Si numerano all'intorno quaranta stalli sor¬ 
montati ai lati da colonnette e scolpiti a diversi ornamenti il pa¬ 
vimento del Coro, opera, come sì è detto, del Fansaga , è vóta 
al di sotto ; vi sono spiragli che rendono più forte e vibrata 
l’eco che parte dal canto grave e melanconico dei monaci.. 

; t i /. o . .i, > ifcjEEj 

Cappelle 

) s f 

* m 

Otto sono le cappelle delia navata, delle quali sei soltanto 
sporgono in chiesa, perchè due rimangono dietro alle prime che 
jncontransi nell’entrare. Profusione discelti marmi commessi sino 
alla cornice, colonne, dorature, marmoree statue, pietre prezio¬ 
se nei dossali degli altari intarsiati a fiori ed a rabeschi nei più 
fini marmi a colore ; da per ogni dove è ricchezza , elegan¬ 
za, maraviglia. Sono cinte da balaustrate d’ intagliali e trafora-' 
ti marmi con cancelli di ottone. Sopra ciascun altare è un mar¬ 
moreo frontespizio spezzato con in mezzo la croce. Questi per 
la maggior parte d* ordine composito banco su la cimasa per 
parte due Angeli sedenti in isvariati atteggiamenti. Solo i fron¬ 
tespizi delle cappelle di S. .Martino e dell'Assunta variano, per¬ 
chè d’ordine corintio e sulle cimase in luogo degli Angeli vi 
sono vasi di grazioso disegno. Ogni pavimento di cappella % 
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salvi* le duo celata, | messo a marmi colorati commessi ; diver¬ 
so è il disegno dell’uno da quello dell’altro, ma tutti sono di 
* rara bellezza. 

Cappella del Rosabio 

Cominciando il giro dalla prima cappella a diritta, che è ap¬ 
punto una di quelle che non isporgono nella nave, diremo che 
r altare è adorno d* un bel ciborio di tartaruga nella cui parte 
posteriore evvi in piccolissime ligure istoriata una Cena di N. S. 
tra gli Apostoli, che si vuole attribuire allo Spagnolette. 11 qua¬ 
dro sopra T altare della Vergine del Rosario con.S. Domenico 
e S. Bruno ne è di Domenicantonio Vaccaro : I laterali sono del¬ 
lo stesso autore ; in uno è effigiato S» Domenico che dà il Ro¬ 
sario alia Regina di Francia , nell’ altro un Santo Certosino in 
orazione, e la Vergine con Angeli che intrecciano ghirlande di 
rose. 11 quadro grande dirimpetto 1’ altare con S. Gennaro , S. 
Martino ed altri Santi Vescovi è di Gio. Battista Caracciolo. Era 
drima sull'altare della cappella di S. Gennaro ; ma dato luogo 
alla bellissima scultura del Vaccaro, di cui appresso si parlerà, 
venne in questo sito allogato. Questa cappella è priva di marmi 
e le mura sono tutte imbiancate. Fu architettata dallo [stesso 
Vaccaro , e suoi sono gli ornamenti di stucco alle colonne del 
frontespizio, come anche gli Angloioni , ì puttini e le teste di 
Cherubini in rilievo che veggonsi intorno alle pareti. L’altra di 
S. Giuseppe in corrispondenza è della stessa guisa : furono ag¬ 
giunte dopo dai monaci e riuscirono di gran lunga inferiori al¬ 
le altre della navata. 

j * - 

Cappelli di S. Ugom 

Nella seconda cappella, il quadro della Vergine col Bambino 
e i due Vescovi Certosini S. Ugone e S. Anteimo , è del Cav. 
Massimo Stanzioni. Lo fiancheggiano due colonne di verde anti¬ 
co. Gli affreschi della volta in cinque partizioni esprimono alcu¬ 
ni fatti miracolosi di $. Ugo , e nella prima , a destra delia 
finestra, vedcsi tra la calca di molto popolo la liberazione di va- 
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rii indemoniali ; nella seconda , dall’ altro lato, uno risanato de 
morsi d’uu serpente , nella terza varii infermi guariti accorsi 
al còrpo del Santo, e nella quarta quando egli prega per la ces¬ 
sazione di uno spaventevole incendio avvenuto alla Certosa di 
Witham. Nella partizione di mezzo, in un tondo, è TEterno Pa¬ 
dre. Questi affreschi che vorrebbero essere ritoccati da esperta 
mano, appartengono a Belisario Corenzio , con le due lunette , 
dove è effigiata la guarigione di diversi infermi, storpi e ciechi 
operata per intercessione di S. Ugo , e la canonizzazione dello 
stesso Santo. 

Dipinse ancora il Corenzio sotto la volta dell’arco || naufragio 
di Errico li Re d’Inghilterra che chiama in aiuto S. Ugo; una 
famiglia d'infermi che prega questo Santo perla guarigione, e nel 
tendo di mezzo un putlino. I quadri laterali sono di Andrea Vac~ 
caro : quello a sinistra indica $• Ugo che risuscita un bambino 
morto, in quello a destra è la ricostruzione della chiesa di Lin¬ 
coln , fatta sotto il Vescovado del Santo. Sottostanno a questi 
quadri vaghi festoni di frutta e fiori, beccati da uccelli, scolpi¬ 
ti tutti in candido marino^ i quali ornamenti s’incontrano pure 
nelle cappelle susseguenti, e poco differiscono gli uni dagli altri. 

I quattro marmorei busti che sono ai quattro angoli della cap¬ 
pella furono lavorati da Matteo Bottiglieri : due esprimono il 
B. Nicola Albergati e S. Brunone , i due altri la B. Margherita 
di Bion, e la B Rosselina da Villanova, ambedue religiose Cer¬ 
tosine. Il busto del Santo a destra del riguardante ha il capo 
incappucciato ed il volto atteggiato a viva espressione. Ai lati 
dell’ aliare sono due vóle nicchie , con mensole nel piano infe¬ 
riore, in cui dovevan forse essere allogale due statue; ora vi 
sono due piccoli quadri che prima erano in Sagrestia : quel¬ 
lo a sinistra ritrae un volto di Cristo, ed è ricamato ad ago da un 
Francese , dono della Regina Giovanna I ; quello a destra una 
Vagellatone alla colonna, in cui credono taluni ravvisare la ma¬ 
niera del Buonarroti , altri, nel nudo , quella di Tiziano Vecelli. 
Dei due Angeli sedenti su la cimasa del frontespizio, quello a- 
dritta ha in mano un giglio, quello a sinistra on cigno, uccel¬ 
lo prediletto da S. Ugo, apparsogli il dì del suo ingresso nel Ve¬ 
scovado dì Lincoln. 
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Cappella di S. Gio. Battista 


Segue la terza Cappella. Il quadro sull’altare rappresentante 
N. S. che riceve il Battesimo da S. Giovanni Battista è di Car¬ 
lo Maratti , ultimo dipinto che costui eseguì all’età di oltan- 
tacinque anni. Leggesi sotto di esso : Eques Car. Maratli Pin- 
gebat. Ann. Sai. 1710 Aet. svae LXXXV. Ai lati sono due bel¬ 
le colonne di breccia di Francia. La volta, una con tutti i fre¬ 
schi fu dipinta da Massimo S(unzioni, che nel gran tondo in 
mezzo figurò il Limbo de'Santi Padri. Ai quattro angoli sono le 
quattro Virtù Cardinali, cioè la Prudenza, la Giustizia, la For¬ 
tezza e la Temperanza. Nell’arco veggonsi effigiate due storie 
del Santo ancor fanciullo; in una si abbraccia col Redentor Bam¬ 
bino al cospetto della Vergine e di S. Giuseppe; nell'altra quan¬ 
do vien benedetto da Zaccaria ed Clisabetta suoi genitori. Nel 
mezzo è un puttino. 

Sono altresì belle opere dello Stanzioni le due lunette ad 
olio, nella prima delle quali a destra è espressa la Decollazione 
del Santo Procursore, nell’ altra Salome la quale , seguita dal¬ 
la fante , porta nel bacino la testa del Battista alla depravata 
Erodiade. Le due Virtù ad olio , ai lati del finestrone, e i due 
quadri laterali sono di Paolo de Matteis. Le due statue della Gra¬ 
zia e della Previdenza furono scolpite da Lorenzo Vaccaro. Bel¬ 
li sono del pari i due Angeli sedenti sulla cimasa del frontespi¬ 
zio. Le pareti sono adorne di vasi di fiori capricciosamente la¬ 
vorati a rabeschi e tutti eseguiti in colorati marmi commessi. 

Cappella di S. Martino 

; 

Nella quarta cappella, dedicata al Santo Vescovo di Tours, in 
mezzo a due colonne di broccatello è il quadro del Santo con 
a* lati due Angeli che sollevano una portiera. Il nostro autore, 
a cui fa eco il Romanelli, lo stima opera di Gio. Battista Carne- 
ciolo , il Sigismondo lo credo invbce di Annibaie Caracci. Le 
due statue laterali della Carità e della Fortezza voglionsi opere 
del rinomato Giuseppe Sammartino ì non altrimenti che i quattro 
greppi d’Angeli intorno alle pareti, due de’quali, i poi vicini 
Celano — Voi. IV, 90 
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alle statue , tengon la mitra e ! i pastorale del Santo , essendo 
gli altri scolpiti in vaif atteggiamenti. Paolo Domenico Pinoglio y 
discepolo del Cav.Massimo Stanzioni, dipinse gli affreschi della vol¬ 
ta in piccoli scompartimenti ornati di finissimo oro. Ne’ quattro 
ovati, agli angoli, figurò quattro azioni miracolose del Santo Ve¬ 
scovo, ed altri portenti del pari in altri quattro quadretti centinati. 
Nel tondo in mezzo poi è espressa l’agonia del Santo che tienrf* 
gli orchi fisi al Cielo , in cui scorge circondato da nubi il Di¬ 
vino Redentore. Tutte queste storie sono tramezzate da quattro 
semitondi con entro quattro puttini che tengono in mano le in¬ 
segne episcopali. Ai lati della finestra sono due Virtù , e sotto 
l’arco veggonsi la Fede, la Speranza e la Carità. Dipinse anche 
il Finoglìa le due lunette. Son poi di Francesco Sdimena i due 
quadri laterali ad oglio , in uno dei quali è S. Martino guerrie¬ 
ro che alla porta della città di Amiens in presenza di altri mi¬ 
liti taglia con la spada metà della sua clamide e la dà ad un 
povero ignudo e tremante dal freddo } nell’altro è Cristo che 
nella seguente notte appare a lui dormiente , e gli mostra 
quello stesso mantello da lui dato per carità. 

Goao de’ fratelli conversi 

Per la cappella pocanzi descritta si entra nel Coro dei Fratel¬ 
li conversi. Il pavimento del quale è a piccoli pezzi di marmo 
bianco e bargiglio congiunti alternativamente per traverso. Vi 
sono all'intorno gli stalli di noce in numero di venticinque, tut¬ 
ti lavorati a mosaico. , 

L’altare è decoiato d’un frootespiz : o corintio, retto da due co¬ 
lonne di verde di Calabita. Il quadro con S. Michele Arcan¬ 
gelo è opeia di Andre a Vaccaro. 11 paliotlo è di scagliola con 
lavori di foglie rabescate. La volta fu dipìnta a fresco da Dome- 
ri co Antonto Gargiulo. detto Micco Spadaro , il quale vi espresse 
alcuni fatti del Vecchio e del Nuovo Testamento. Essi Sono divisi 
in vari scompartimenti. I tie grandi ovati di mezzo rappresentano 
la Creazione del mondo , la scacciata dal Cielo di Lucifero , ed 
Adamo ed Èva espulsi dal Paradiso terrestre. Gli otto semiova¬ 
li laterali agli spigoli contengono quattro storie per ogni pare- 
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le.. 'Ve ie prime quattro a sinistra dell arco, sono espressi J' in¬ 
cendio di Sodoma con Lot fuggente dalla Città scortato da due 
Angeli ,i e la moglie di lui trasformata in istatua di sale; il sa- 
« ri fi/, io d Abramo ; Agar nel deserto col sitibondo Ismaele suo 
figlio da lei mostrato all’Angelo , e questi che le addita il fon¬ 
te ove dissetare il fanciullo. Dall’ altro Iato vedesi ii sacrifi¬ 
cio di Manu e alla nascita del suo figliuolo Smsone-, Mosè sul 
Sinai thè parla con Dio, da cui riceve le tavole della Legge per 
mezzo di un Angelo, la lotta dell'Angelo con Giacobbe, e la 
sciila misteriosa a costui apparsa in sogno. Nelle quattro lunette 
sotto gli spigoli sono quattro storie della vita di Tobia , cioè il 
viaggio in Media col la scorta dell’Angelo Raffaele per la riscossione 
dei dodici talenti dati io prestito a Gabelo ; la presa del pesce 
nel fiume Tigri*, I arrivo a casa di Jtaguele la cui figlia Sara fu 
sposata a Tobia ; e quando ritornato al padre gli risana gli oc¬ 
chi col fiele del pesce. Su ! arco di rimpetto all'aliare suo due 
sogni di Abramo, e il suo viaggio con Sara , Lot e il hesLmme 
nella terra di Canaan. Sotto la volta dell’ arco è David genufles¬ 
so e l’Angelo in alto , con la spada ed un teschio dì mo^u 
Eliodoro battuto con verghe; e la disfatta dell’esercito di Se- 
nacherib Re degli Assiri operata in una notte dall’Angelo del 
Signore. Nella lunetta sottoposta ali arco è Abramo che offre 
ospitalità ai tre Angeli nelle sembianze di pellegrini, e si vede 
Sara sua moglie all’ uscio della capanna che ride per aver udi¬ 
to da uno di essi che fra un anno avrebbe avuto un figfiuoio. 
Più giu nelle facce interne dei pilastri ove l’arco si volge, scor¬ 
gi a sinistra l'Angelo che annunzia ai pastori la nascita del Mes¬ 
sia, ed a dritta Cristò nell’Orto. Nel muro sopra ii marmoreo 
lavamano (scultura del Funsngi) è istorialo in uno spazio ret¬ 
tangolare il miracolo fatto da Mosè dell' acqua scaturita dalla 
rupe. Intorno alle pareti sono anche dipinti con molla bizzarria 
sei fìnti arazzi coi lembi svoia/zanli, in cui appariscono paes* , 
boscaglie e gaie vedute con alcune azioni di Santi Conversi Cer¬ 
tosini; ricavate dal cronista Pietro Dorlando monaco della stes¬ 
sa religione. Lateralmente a questi arazzi sono otto piccoli ova¬ 
ti con entro otto sione del Nuovo Testamento che dinotano l’u¬ 
scita di S. Pietro dal carcere *, I’ Ascensione di N. S. al Cirio ; 
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F andata della Maddalena con S. Pietro e S. Giovanni ad sepof- 
ero di Gesù ; F orazione nelFOrto di Getsemani ; la Natività , r 
Magi che vanno al Presepe, il sogno di S. Giuseppe, e Cristo » 
mensa con gii Angeli dopo il digiuno di quaranta giorni nel de¬ 
serto. Sotto le volte degli spigoli sono figurale alcune aperture 
ovali dalle quali si affacciano Cherubini, e si vedono da ultimo 
ai Iati della finestra la Vergine Annunziata e I Arcangelo Gabrie¬ 
le. Tutti questi freschi furono ritoccati da Domenico Guarino di¬ 
scepolo di Paolo de Matteis . 

La porta presso alt* altare mette in un corridoio che, avendo 
alla sinistra uua cappella intitolala a S. Maria Maddalena, di cui 
più innanzi si parlerà, esce poi nel chiostro dei Procuratori. 

Cappella m S. Nicola o Guabdarobe 

Attraversando la chiesa a sinistra di *M&ontro al coro de Fra- 
telli^conveìsi, è la cappella intitolata a S. Nicola. Serve oggidì 
di guardaroba o deposito di paramenti sacri, libri corali in per¬ 
gamena, ed altri arredi. 11 quadro del Santo , col fanciullo eh© 
tiene la sottocoppa e la tazza, è di Pacecco de Rosa, Il De Domini¬ 
ci non però P attribuisce ai Cav. Massimo Stanziarli. Gli affreschi 
della volta ritraggono alcuni fatti biblici , e sono Caino e Abe¬ 
le che offrono sacrifizi a Dio ; la disfatta degli Amaleciti, coi» 
Mosè che benedice dall 1 alto il popolo Ebreo, avendo ai fianchi 
Ur ed Aronne ; Abramo che discaccia gli uccelli che venivano 
a lanciarsi ^opra le vittime che offeriva a Dio, ed il He Ezechia 
genuflesso, con l’Angelo in alto che sterminò P esercito di Sen- 
nacherib Re degli Assiri. Giù di questi dipinti sono triangoli con 
entro otto Virtù , e nelle due lunette sono dipinti i martirii di 
S. Caterina e S. Agata. Sotto la volta dell’ arco , di rincontro 
all’altare, in tre compartimenti sono la Fede, la Speranza e nel 
mezzo la Carità. Questi affreschi in parte cancellati, specialmen¬ 
te quelli della volta, uscirono dal pennello di Belisario Corea - 
zio. L’altare ha il paliotto rabescato, come quello del coro dei 
Fratelli conversi. A pian terreno dei muro a sinistra è la lapide 
sepolcrale di Beatrice Nugent morta nel 1818. Vi si legge que¬ 
sta iscrizione : 
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MEMOlllAh 
BEATRICI» . NUGENT 
MDCCCXV11I. 


Cappella dell 3 Assunta 

La porta che mette in questa sussecutiva cappella tiene fab¬ 
bricato dietro l’imposta un marino sul quale è scolpita a bas¬ 
sorilievo una donna molto singolarmente abbigliata e giacen¬ 
te alia supina con le mani incrociate sull'epa. Havvi a lei d'in¬ 
torno una iscrizione che per essere logorata dai tempo e poco 
leggibile) qui si riporta -, è a lettere longobarde : 

HIC 1ACET CORPUS MAGNI FICAE DOMINA E BEATRICI» DE PON- 
C1ACO , QUA E OBITI’ ANNO DOMINI 1423 OCTAVA IUNII PR1MAE 
1NDICT. 

Il quadro sull’altare dell’Assunta con gloria d ! Angeli, da al¬ 
tri chiamata la Concezione, è opera di Francesco La Mura : vien 
fiancheggiato da due colonne di broccatello. Dello stesso autore 
sono i laterali ad olio; in uno è figurata l’Annunciazione di Ma¬ 
ria, nell’altro la Visitazione di Lei a S. Elisabetta. Gli affreschi 
della volta, divisa in nove scompartimenti. rappresentano nove 
storie della vita della Vergine, cioè 1’ Angelo che annunzia la na¬ 
scita della Vergine a S. Gioacchino ; lo stesso che per la gioia 
dà un modesto amplesso alla Consorte; la Nascita della B. V., 
la sua Presentazione al Tempio -, lo SponsaNzio con S. Giusep¬ 
pe ; la Nunziazione ; la Visitazione a b. Elisabetta ; la bS. Tri¬ 
nità che corona Maria ; e nel mezzo della volta I’ Eterno Padre 
in atto di crearla Madre Immacolata. Ai lati della finestra sono 
due Profeti, e nell’arco stanno effigiati tre miracoli ottenuti in’ per¬ 
sona di Certosini per intercessione di Maria. Tutu questi affreschi 
appartengono a Gio. Battista Caracciolo, come anche quelli del¬ 
le due lunette, che esprimono la Natività di N. S. e la Presen¬ 
tazione al Tempio. Le due statue, Cuna della Verginità, l’altra 
del Premio, con i gruppi degli Angeli credonsi uscite dallo scal¬ 
pello di Giuseppe Summrtinc. Dei gruppi degli Angeli, i due più 
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vicini alle statue recano alcuni simboli di Maria, cioè la Torre 
di Davidde e la biella del mattino; gli altri sono differentemen¬ 
te atteggiali. 

CiPPELLA DI S. BrCNONE 

Siegue la cappella di ?. Brunone. Tutte le pitture , tanto ad 
olio, quanto a fresco, sono delle più belle del Cuv. Massimo Stan¬ 
ziarli. Due colonne di breccia di Francia fiancheggiano su 1 ai¬ 
tare il quadro del Santo in atto di dare la Regola ai suoi pri¬ 
mi sei Religiosi. L’ autore vi segnò sotto il suo nome, la patria, 
e l’anno 1631. Pregevolissima è questa dipintura, ben a ragione 
annoverata tra i capolavori dell’ arte. 

Gli affreschi della volta ritraggono, nel gran tondo di mezzo, 
la gloria del Santo dipinto di scorcio e cinto da una splendidis¬ 
sima aureola di luce sparsa per le nubi e per Io intero campo. 
Ai quattro angoli sono lappresentate quattro suoi miracoli. 
In una delie due lunette è dipinto 1’ assopito Conte Ruggie¬ 
ro avvisato da S. Bruno, che gli appare nella tenda del campo 
ad allontanarsi dall’assedio di Capua,e coll additargli dalle al¬ 
ture dei monti T avanzarsi circospetto dei nemici lo sollecita 
a mettersi in salvo coi suoi militi anch' essi addormentati. Pre¬ 
senta l’altra lunetta vari ammalati , che appressansi all’altare 
edificato sul sepolcro del Santo e la loro guarigione operata 
dall’acqua della fonte miracolosa che scaturisce dalle mura di 
quella tomba. I due quadri laterali nelle pareli esprìmono, quel¬ 
lo a destra, S. Bruno col suddetto Conte Ruggiero prostrato ai 
suoi piedi, baciandogli le vesti e ringraziandolo dei ricevuti be¬ 
nefizi ; T altro a sinistra l’Apparizione della Vergine e di S. Pie¬ 
tro a taluni Certosini di Grenoble, che ricevono grazia e fortez¬ 
za nel vincere le diaboliche istigazioni di abbandonare la solito - 
dine del chiostro pel troppo rigido sisttma della Regola Certosi¬ 
na. Le due marmoree statue delia Solitudine e della Penitenza 
sono di Domenicuntonio Vaccaro. I subbietti delle storie dell an¬ 
co, comecché riportati anche nei dipinti della saia del Colloquio 
verranno appresso descritti. 
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Cappella di S. Gennaro 

Su V altare fra due colonne di verde antico è il magnifico 
marmoreo altorilievo esprimente il patrocinio di S. Gennaro. Il 
Santo è genuflesso: appoggiata la sinistra a) petto, presenta a due 
putti in amplesso le chiavi della città di Napoli per consegnar¬ 
le alla D. Vergine che Io mira dalle nubi, additando con la de¬ 
stra la SS. Triade scolpita più in alto : un putto a sinistra del 
Santo mostra le ampolline del suo prodigioso Sangue , ed altri 
fan corona a questa celebre scultura, vedendosi nel piano infe¬ 
riore in lontananza il Molo e parte della città nostra. Domeni- 
cantonio Vaccata ne fu l’autore. Le due statue ai lati della Fe¬ 
de e del Martirio, i due putti sulla cimasa del frontespizio ed ì 
medaglioni sulle porte ove sono scolpiti i quattro Evangelisti , 
tutte furono opere uscite dal suo scalpello. Le due tele laterali 
sono di Gio. Bxltista Caraccwlo ; in uno è effigialo il Santo quan¬ 
do nudo fu legalo sull’ aculeo e torturato ; nell’ altra è la sua 
decollazione. Gli affreschi della volta in cinque scompartimenti, 
credonsi di Belisario Corenzio , ma il nostro Celano ed il Sigi- 
smondi gli attribuiscono più fondatamente allo stesso Caracciolo ; 
nel tondo di mezzo è S. Gennaro in gloria, ed ai quattro ango¬ 
li sono dipinte quattro storie del suo martirio -, nei quattro pe¬ 
ducci sotto le storie sono le quattro Virtù Cardinali. 

Nelle due lunette sono figurate in grande due processioni della 
statua del Santo, una delle quali, che è a destra , in occasione 
della spaventevole eruzione del Vesuvio avvenuta ai 16 dicembre 
1631; dall’altro lato vedesi un monaco esortare a penitenza la 
gente, dipinta con grandissima espressione di terrore e scompiglio 
Nell’arco sono ritratti tre Santi, cioè nel mezzo S. Andrea Avel¬ 
lino ed ai lati S. Francesco di Paola e S. Giacomo della Marca. 

Cappella di S. Giusfppe 

V ultima cappella a sinistra entrando in chiesa è dedicata a 
S. Giuseppe, e rimane celata nella navata in corrispondenza di 
quella della Vergine del Rosario. Il quadro del Santo sub’ alta- 
re colla Vergine Immacolata, S. Anna e S. Gioacchino, e quel- 
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li delle pareli esprimenti lo Sposa Imo della Vergine, e la Fuga 
in Egitto, furon dipinti da Paolo de Matteis , una con la morte di 
S Giuseppe, e sua gloria nel muro rimpetto l’altare. Leggesi 
sotto questi due ultimi dipinti , nel primo: Paulus de Matthei 
F. 1719, e nel secondo : Paulus de Matthei pinxit 1718. Le pa¬ 
reti sono adorne di intagli ed ornamenti di stucco dorato mo¬ 
dellati da Domenicantonio Voccaro per poi eseguirli in marmo. 
Il pavimento è a marmi commessi alternato con marmo bianco 
e bargiglio formato a scacchi. Gli affreschi della volta con Dio 
Padre e gruppi d’Angeli appartengono allo stesso de Mattei. 

Sacristi a 

Tornando di bel nuovo nel coro, si passa ad osservare la Sa- 
cristia, il cui ingresso resta a sinistra. 11 pavimento è compo¬ 
sto di alternati marmi bianchi e bigi simmetricamente disposti 
'insieme. La volta a stucchi fregiati di purissimo oro e compar¬ 
tita con molto artifizio offre bellissimi affreschi del Cav. d 1 Ar - 
pino. Ne’quadri di mezzo figurò egli cinque storie dolorose del¬ 
la passione di Cristo , cioè V orazione nell* Orto di Getsemani 
con gli Apostoli dormienti , e I' Angelo col calice del martirio; 
Gesù catturato da’ Giudei , e Pietro che taglia l’orecchio a Mal- 
co ; quando fu menato innanzi a Pilato e condannato ; la S&- 
poltura , e la Resurrezione co’ soldati atterriti e rovesciati a 
terra alla vista di Gesù , che fuori del sepolcro tramanda rag¬ 
gi di vivissima luce. Questi quadri sono divisi I’ uno dall' altro 
da quattro Virtù , cioè la Fortezza, la Giustizia , la Carità e la 
Fede, ed hanno a’ lati dieci tondi con entro dieci puttini che 
tengono in mano gli strumenti della Passione. Tramezzano que¬ 
sti tondi altri otto quadretti bislunghi, in cui sono dipinte ot¬ 
to storie del Vecchio Testamento, cioè, la lotta dell’ Angelo con 
Giacobbe ; il sacrifizio di Abramo , Caino che uccide Abele ; la 
visione di Giacobbe ; la Verga di Mosè cangiata in serpente da 
Dio; lo stesso che gli dà le Tavole della Legge sul monte Sinai; 
quando gli apparve nel Roveto ; ed un paese in cui forse dovea 
figurarsi Mosè che menasse a pascolare gli armenti di Jetro , 
la cui figlia Sefora fi *ua moglie. Formano bel compimento 
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varie Virtù simboleggiantì sacre allegorie, dipinte ne’ dieci spi¬ 
goli della volta a giallo e chiaroscuro : laterali a’ dieci spi¬ 
goli sono triangoli , ed entro questi otto personaggi della Sa¬ 
cra Scrittura , cioè Sansone con la mascella dell’asino, e lo 
stesso con le porte della città di Gaza su le braccia; Gedeone , 
Ezechia, Abimelech con i pani della Proposizione, Davide, Gioca¬ 
ta e Giuditta. Le dieci lunette più giù con Profeti e Sacerdotesse 
furou dipinte ad olio da Luca Cambiasi. Nelle pareti, accan¬ 
to ai pilastrini delle finestre sono quattro quadri ad olio del 
Bisacciom^ che esprimono storie della Passione del Divin Ver- . 
bo , cioè la Flagellazione , la Coronazione di Spine., Gesù pre¬ 
sentato al Popolo , e 1’ andata al Calvario. 

II gran quadro del Crocifisso su la porta d'ingresso, è' del 
prefato d'Àrpino di mirabile verità e bellezza. Il prospetto 
del colonnato a’ lati del quadro fu opera del Cavalier Fiuta¬ 
no Codagora . Nella tela sottoposta è il capolavoro di pittura di 
Michelangelo Amerighi da Caravaggio , esprimenté S. Pietro che 
nega il suo Divino Maestro. In testa al grande arco che dà l'in¬ 
gresso al Tesoro è la famosa scala della loggia di Pilato, idea¬ 
ta dal Cav. Fansaga , e dipinta poi con tanta verità e maestria 
dal Xiviano , che sembra affatto rilevata dal muro. Le figure che 
vi si veggono uscirono dal pennello dello Slamioni. 

Intorno alle pareti sono i meravigliosi armadi di noce, ove si 
ripongono le sacre suppellettili, rivestiti tutti d’intarsiature di le¬ 
gno d’India a mosaico. Ritraggono nell ordine superiore molte 
storie della Sacra Scrittura e dell’ Apocalisse , e nell’ inferiore 
bizzarre architetture, prospettive con fontane, vedute di paesi e 
altre consimili. Nell’ ordine superiore vi sono anche rappresen¬ 
tanze di uccelli, fiori e frutta ; vedonsi piccole nicchie con sta¬ 
tuette di Santi ; ed i pilastrini con leggiadri capitelli che divi¬ 
dono le storie le une dalle altre sono tutti intagliati a diversi 
ornamenti di rabeschi e fogliami : cosa piu vaga e pregevole non 
si può desiderare in questo minuto lavoro di pazienza e di ar¬ 
te. Ne fu autore un tal Arrigo Utrech , Fiammingo, che li ter¬ 
minò. nel 1S98. Vuole il Romanelli attribuirli ad un Baldassar¬ 
re Berlingieri che egli dice avesse fatti nel i6"0; altri li credo 
nodi Bonaventura Presti . Le storie della Sacra S^riliura negli a - 
Celano •— Voi. IV. 91 




inaili! a sinistra di chi entra, sono in numero di tredici, cioè , 
principiando dal primo armadio all’entrare della porta, il vec¬ 
chio Tobia che dà sepoltura ad un morto ; Daniele nella fossa 
dei leoni *, Gioabo che trafigge Assalonne sospeso pei capelli a 
una quercia ; Giona nella balena ; Davide che suona 1’ arpa al 
cospetto di Sauile ; Sansone che scuote le colonne della gran 
stia ove eran seduti a banchetto i Filistei ; la sconfitta dei Ma- 
d.aniti operata da Gedeone ; il bestemmiatore del nome del Si- 
gnoie lapidalo alla presenza di Mosè; la tazza ritrovata nel sac¬ 
co di Beniamino ; il trionfo di Giuditta ; Melchìsedecco che dà 
il pane ad Abramo uscito vittorioso contro i quattro Re che ave- 
van saccheggiato Sodoma ; Noè che entra nell’ arca ; ed Eliodo¬ 
ro battuto dagli Angeli. — Le storie dell’Apocalisse negli armadi 
a dritta sono in numero di quindici - , ed incominciando il giro 
dalla prima, posta in corrispondenza dell’ultima biblica testé de¬ 
scritta, vedesi quel mistero che scorse S. Giovanni nel libro del- 
T Agnello, cioè di quattro cavalli *, il primo bianco, e colui che 
vi era assiso aveva un arco ; gii fu data una corona, e uscì co¬ 
me vincitore, ( nel quale Cavaliere i SS. Padri riconoscono Cri¬ 
sto, e nel cavallo bianco gli Apostoli e i primi predicatori del 
Vangelo : V arco, onde Cristo è armato , è simbolo della Divina 
Parola , e la corona segno dell’ iotìnita potenza di lui e della 
vittoria riportata e che riporterà sul peccato). 11 secondo cavallo 
era di color rosso, e fu imposto a colui che vi era sopra di to¬ 
gliere la pace alla terra ( allusione della crudele guerra fatta 
dai Romani Imperatori a Dio ed al suo Divino Figliuolo). Il ter¬ 
zo cavallo era di color nero ( significando gli eretici suscitati 
a muover guerra alla Chiesa). Il quarto finalmente era pallido, 
e sopra si vedeva la morte seguita dall’inferno; nel quale cavallo 
s’interpetra il maomettanismo venuto ad atterrare sebbene invano 
la Chiesa.— Nella seconda storia è dimostrata la visione di sette 
Angeli che stavano d’ intorno al Signore , dal quale ricevettero 
sette trombe per intimare agli uomini le gravissime calamità, da 
cui alla fine del mondo saia invasa la terra; ed un altro Angelo 
fermatosi innanzi a Lui offrendogli dell incenso per significate le 
orazioni de’ Santi.— Nella terza è la bestia con due corna sul 
la fronte (I Anticristo) uscito dall'abisso, la quale uccide- 
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rà ì due Profeti ( Enoc ed Elia }, messi dal Signore per predi¬ 
care alle genti ; e questi risorgendo dopo tre dì, veggonsi in 
alto 6alire su d’ una nube , e i tempi e le case in rovine per 
un gran tremuoto che parimenti mirasi avvenire nel punto del¬ 
la loro elevazione dalla terra—Nella quarta è la Donna veduta 
dall Apostolo, ch'era vestita di Sole , avea sotto i piedi la Lu¬ 
na , e fregialo il capo di dodici stelle : la Donna vestita di So¬ 
le s* interpetra per la Chiesa ; la luna indica il cangiamento di 
tutte le cose temporali che la Chiesa Santa disprezza , e le do¬ 
dici stelle sono i dodici Apostoli che la fondarono ec.— Nella 
quinta si osserva la stella raduta dal cielo ( cioè la caduta di 
Lucifero), la quale aprì il pozzo dell’ abisso ( l’Inferno ).—Nel¬ 
la sesta è figurata la grande bestia uscita dal mare con sette te¬ 
ste e dieci corna : sulle corna eranvi dieci diademi e sulle le¬ 
ste nomi da bestemmie.—Nella settima è rappresentato l’Agnello 
che slava sul monte Sion, circondalo da cento quaranta quattro 
mila persone, ed erano tutti quelli che avevano custodita l ? in¬ 
nocenza e la verginità ; vedesi un Angelo che annunzia la paro¬ 
la di Dio, ricavandola dal Libro del Vangelo ; un altro annun¬ 
zia la caduta di Babilonia, ed un terzo che previene gli abitan¬ 
ti della terra a non adorare la bestia, promettendo che costoro 
sarebbero per tutti 1 secoli tormentati di giorno e di notte nel 
fuoco; ed in alto è l’Altissimo, circondato da ventiquattro se¬ 
niori e da quattro animali alati.—Nell’ottava è ritratta un’ altra 
bestia uscita dalla terra : essa parlava come la prima, il cui po¬ 
tere esercitava d’innanzi a quella, costringendo tutti ad adorare 
la prima bestia alla quale fu guarita la piaga mortale. Operava 
grandi prodigi, fino a far cadere fuoco dal cielo, e seduceva gli 
abitanti della terra, persuadendo loro di formare una statua al¬ 
la bestia, a cui essa dava il potere di parlare, e fè uccider tut¬ 
ti quelli che ricusarono d’adorarla. In alto varii Angeli scarica¬ 
no del fuoco sopra la terra. Per questa seconda bestia è signi¬ 
ficato un grande impostore che precederà l’Anticristo.—Nella no¬ 
na è espressa la donna meretrice ( Roma pagana , persecutrice 
del vero Dio ), la quale fornicato avea coi Re della terra e se- 
dea su di una bestia deforme ( il demonio ) , del colore del coc¬ 
co ( indizio della vendetta esercitata e da esercitare contro la 
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Chiesa) la quale bestia aveva sette teste e dieci corna.—Nella de¬ 
cima è 1’ apparizione dell' Angelo discendente dal Cielo, in mez¬ 
zo ad una nube col capo cinto di splendidissima iride (Cristo ): 
il suo volto brillava come sole, ed i piedi erano come due co¬ 
lonne di fuoco, stando il destro poggiato sul mare ed il sinistro 
sulla terra (indicando che nessuna cosa potrà sottrarsi alla ven¬ 
dicatrice potenza di Lui ) , ed in mano teneva un libro che offri 
mi' Apostolo.— Nella undecima sono due Angeli, uno dei quali 
diceva a colui che era su la nube ( Cristo Re e Giudice ), di co¬ 
minciare la messe, essendone venuto il tempo ( perchè compiu¬ 
to il numero degli eletti che sono la messe di Dio ) ; e 1* altro 
che ordinava ad un terzo Angelo che aveva in mano un’ acuta 
falce di fare la vendemmia (cioè di fare perire gli empii e i re¬ 
probi e punirli eternamente, avendo Cristo mietuto gli eletti ) ; 
e veggonsi i due Angeli, uno che miete e 1’ altro che vendem¬ 
mia.—Nella duodecima è l’Angelo che annunzia la distruzione del¬ 
la grande e forte città di Babilonia, e scorgonsi precipitanti glj. 
edifizii, spaventati e lagrimevoli dei Re della terra, che con essa 
fornicarono e vissero a parte delle sue delizie-, e del pari il sono 
i mercatanti per non esservi più chi fa compra delle loro mer¬ 
ci.—Nella decimaterza più giù è Ggurato il cavallo bianco segui¬ 
to da un esercito, e quegli che vistava sopra indossava una ve¬ 
ste intrisa di sangue -, aveva gli occhi come Gamme e molte co¬ 
rone fregiavano il suo capo, su cui aveva scritto un nome non 
ad altri noto che a lui ( è questi Cristo che verrà in soccorso 
dei fedeli con ischiere d’Angeli giudicando e punendo i malva¬ 
gi).—Nella decimaquarta situata nel primo compartimento della 
porta è indicato 1 ! Onnipotente sul trono con l’aspetto a somi¬ 
glianza di varie pietre rare e preziose (alludendo allo splendo¬ 
re ed alla bellezza immenza della Divinità). Era egli circonda¬ 
to da quattro animali ( i quattro Evangelisti ), e da ventiquat¬ 
tro seniori ( i dodici Apostoli ed altrettanti Profeti).—Da ultimo 
nella decimaquinta è 1’ Angelo che impedi ai quattro Angeli che 
erano ai quattro angoli della terra de fare danno al mare, alla 
terra ed agli alberi, Gnchè non fossero stati segnati nella fron¬ 
te tutti coloro che avevano conservato P innocenza e la vergini¬ 
tà Un altro Angelo vedesi in atto di segnare una grande moltitu- 
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dine col marchio del Padre celeste '( cioè il segno della Croce ) 
e molti altri sono già sedenti intorno al trono , che portano 
bianche vesti e con palme nelle mani ( segnale della riportala 
vittoria sul peccato). 

L'arco che dà adito al piccolo atrio che precede il Tesoro , 
ha la sua cornice di marmo bianco e la volta coperta di alaba¬ 
stro orientale : in essa sono scolpiti dei rosoni ad alto e basso 
rilievo , ed ha nel mezzo la sua chiave di marmo bargiglio ter- 
minate nella parte di fronte da un intaglialo finimento di mar¬ 
mo bianco. Son del pari d’alabastro orientale le facce interne 
dei pilastri, ove l’arco si volge, adorne di cornici di marmo 
bianco, di cui sono anche quelle delle basi, che ricorrendo in¬ 
torno alle mura di tutto 1’ atrietto, sono coperte nelle faece dal¬ 
la più fina breccia di Sicilia. Di Massimo Sianziòni ne sono ì 
pregevoli freschi della volta divisa in piccoli e vaghi comparti- 
menti. Nei quattro ovati ci figurò storie del Vecchio Testamen¬ 
to, cioè Mosè coi serpente di bronzo , Abramo che vuol sacrifi¬ 
care Isacco ; il grappolo di uva della terra promessa , portato 
sugli omeri da due uomini con una stanga curvata dal peso ; e 
Isacco che benedice Giacobbe. Nei cenlmati ai iati dipinse , so¬ 
pra fondo doralo , i quattro Evangelisti a chiaro-scuro , e nei 
quattro peducci espresse la Crocifissione di Gesù, 1’ innalzamen¬ 
to della Croce, Longino che trafigge il Sacro Costato, e la De¬ 
posizione ; nel tondo di mezzo ritrasse il corpo morto di Cristo 
portato nelle braccia da un Angelo e sorretto da tre leggiadri 
putti. Accanto alle finestre, di cui una è finta, son quattro Pro¬ 
feti ed altri putti a chiaroscuro con gli strumenti della Passio¬ 
ne, e nelle lunette due altri Profeti con le corone in testa. L’o¬ 
vato ad olio sopra la porta è di Andrea Malinconico ; rappre¬ 
senta P uscita del popolo Ebreo dall’Egitto, c 1 esercito di Fa¬ 
raone sommerso nelle acque del Mar Dosso.—Nelle pareli si am¬ 
mirano le due tele di Luca Giordano alla manieia di Paolo Ve¬ 
ronese; in una è Gesù che chiama all’Apostolato S. Pietro e 
S. Andrea , che è nella barca ; nell’altra è la chiamala del pub¬ 
blicano Matteo , scorgendosi il ritrailo dell' autore nel rollo del 
Santo, il quale è effigiato seduto al banco, ingombro di sacchetti 
e monticeli» di monete, di uu bossolo, ec. c su cui appoggia la 
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destra, in quell.» che con la sinistra al petto in risposta al Sal¬ 
vatore, quasi dubitando dell’invilo a lui diretto il fisa, e già è 
sulle mosse di aliarsi « seguirlo per lo repentino cangiamento 
operatosi in esM> «11 abbandono delle cose mondane mercè la 
divina grazia. L<* quattro Virtù laterali alle descritte tele so¬ 
no di Paolo de Alaliei : esse figurano la Giustizia , la Purità , 
1 Innocenza e la Religione. Su la porla gli Angeli che sollevano 
un ampio panneggiamento, ed altri putii giù con palme c fiori 
Sono freschi dello stns&o de Maltei. Li piccola stanza a destra 
nel detto atrietlo serve di lavamano pei preti secolari. In essa 
era prima il piezioso altare che ora vedesi nel Tesoro. 

1 *-.1 

Tesoro VECCII 0 

La porta a sinistra che introduce nella stanza detta del Teso¬ 
ro Vecchio, che è ingombra di armadii, nei quali, tra le altre 
cose, è conservato il disegno della grande Croce che, prima della 
soppressione del monastero , serviva per l’altare maggiore, al¬ 
ta palmi nove,, tutta vagamente lavorata di storie , ornati e sta¬ 
tuette a bassirilievi. Fu fatta in Roma da Antonio Gentile da 
Faenza , e si ha per tradizione che vi lavorasse quattordici an¬ 
ni. Questo disegno in grandezza naturale fu eseguito da Pietro 
Sala . I chiaroscuri della volta sono di Lanfranco , e il dipinto 
della lunetta a sinistra esprimente la manna caduta dal Cielo , 

è di Micco Spadaro . Il pavimento è a marini commessi. 

» - . 

Tesoro 

Viene così denominato, perchè un tempo raccoglieva, nei gran¬ 
di armadi di noce che vedonsi intorno alle pareti, suppellettili, 
arredi sacri ed altri effetti preziosi lutti di puro oro ed argen¬ 
to; ora solamente vi si osservano reliquiari! ed ossa di Santi 
che non furono involati. S ino in certe nicchie negli armadii se¬ 
micircolari ai lati dell’ altare e chiusi da cristalli in taluue cas¬ 
sette lavorate ad ornamenti e figurine di rame dorato da Gen¬ 
naro Monte. Il pavimento è a marmi commessi ed a piccoli pet- 
zi di marmo bianco e bargiglio. Gli affreschi della volta furono 
dipinti dal nostro Luco Giordano nel giro di 48 ore essendo nel* 
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l’Ultima sua vecchiezza , cioè all’età di 72 anri. Nella scodella 

di mezzo rappresentò il trionfo di Giuditta ; nel centro è Dio 
Fadre sulle nubi, circondato da luce e da angeliche legioni , 
una parte delle quali, avendo in mano delle spade , accorre in 
difesa del suo popolo eletto. Ai quattro angoli ds questa scodel¬ 
la sono quattro donne celebri del Vecchio Testamento : ricorda¬ 
no esse Termutide la figliuola di Faraone , la quale ha tra le 
braccia Mosè bambino salvato dalle acque del Nilo ; Debora pro¬ 
fetessa, vestita di giaco, la quale con Baine disfece 1*esercito di 
Jabin Re di Canaan ; Sella la figliuola di Jefte con le legna sul¬ 
le spalle sagrifìcata per voto del padre ; e Giaèle che conficca 
il chiodo nella tempia di Sisara. Nell 5 affresco sopra la finestra 
dell* altare è figurato il tronco col serpente di bronzo che s’in¬ 
nalza da un gruppo di quattro figure per comandamento di Mo¬ 
sè , il quale pieno di zelo lo addila eolia verga al traviato po¬ 
polo Ebreo , perchè Io mirasse e così guarire dalle morsicature 
dei serpenti velenosi. Nelle due mezze lunette, ai lati della fi¬ 
nestra a destra, sono espressi i miracoli della pioggia delia man¬ 
na e dell'acqua scaturita dalla rupe nel deserto. In una di quel¬ 
le, ai lati della finestra a sinistra , è ritratta la fornace dei Re 
Nabucco, entro cui ì tre fanciulli amici di Daniello, cioè Anania, 
Misaele ed Azaria, con I ! Angelo consolatore ed i soldati percos¬ 
si dalle fiamme. Nell’ altra appresso vedi Abramo salire il mon¬ 
te col tìglio Isacco , che sugli omeri porta le legna destina* 
te al sacrifizio. Infine su la porta d; ingresso, di rincontro alla 
storia del serpente di bronzo, è dipinto il sacrifizio d Aron¬ 
ne, al buale assiste Mosè con tutto il popolo Ebreo. Anche de¬ 
gne di ammirazione sono varie Virtù espresse a chiaroscuri in 
certi vani bislunghi negli archi che scompartiscono la volta, con 
diversi gruppi d’Angeli che tengono in mano cotone, grappoli 
d’uva, spighe e palme. 

L’altarino è adorno di pietre preziose, cioè amatiste, agate e 
lapislazzuli con grande profusione , e con finimenti di rame dora¬ 
to. Sopra è collocato l’ impareggiabile quadro del Iìibera della 
Deposizione di N. S. dalla Croce di una stupenda bellezza , 
e tutta la composizione è maravigliosa e d incredibile effetto. 
Da vivissima emulazione acceso il / libera , pose urto l’ingegno 
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suo in questo lavoro per renderlo degno dell’universale ammi¬ 
razione : vi riuscì e vinse la gara con lo Stanziarti , al quale 
per concorso era stato dato lo stesso soggetto. Luca Giordano 
quando dipingeva gli affreschi della volta, spessissimo volgeva 
gli occhi su quell’ incomparabile quadro , e più d’ una fiata fu 
udito esclamare , che il solo studio di quel dipinto bastar po¬ 
trebbe a fare un valente ed esimio pittore. Difficilissima è la po¬ 
situra del corpo di Gesù, segnatamente nello scorcio delle gam¬ 
be in dentro. Sembra affatto rilevato dalla tela , sotto la quale 
leggesi il nome dell’autore e la data del 1G37. 

Sala del Capitolo 

Uscendo dal Tesoro , ed attraversando il coro , di rincontro 
viene la porta che mette nella sala del Capitolo, costrutta con¬ 
formemente alla Sacristia , siccome è anche il pavimento for¬ 
mato a pezzi di marino bianco e bigio. Corronvi d’intorno dei 
sedili ornali di spalliera ricca ollremodo d intagli, di nicchie 
con entro statuette , e sopra mensole che sorreggono capitelli. 
Gli affreschi della volta appartengono a Belisario Corenzio. Nel 
mezzo son dessi ripartiti in cinque storie. Le tre piu grandi es¬ 
primono il Figlsuol prodigo ricevuto festosamente dal padre , 
che lo fé’ vestire di ricco abito , dando ordine che si uccidesse 
un ben grasso vitello pel sontuoso banchetto preparato ; Gesù 
che scaccia i negozianti dal tempio di Gerusalemme , ed il Re 
Sedecia condotto ligato innanzi a Nabucco. Le altre due più 
piccole che sono a’ due capi della volta , in due quadretti bis¬ 
lunghi, rappresentano l’una Gesù quando ammaestrava gli Apo¬ 
stoli ; I’ altra la parabola del seminatore del grano. Queste 
cinque storie sono fiancheggiale da cinque tondi dentro dei 
quali in campo azzurro sono altrettanti putlini che tengono in 
mano corone e palme leggiadramente dipinti in vari atteggia¬ 
menti. Negli spigoli sono ritratte molte mezze figure di monaci 
Certosini con dei simboli monastici nelle mani che sono il Mar¬ 
tirio, la Dispiacenza, il Rigore, lo Zelo, il Disprezzo del mondo, 
il Desiderio di Dio, il Merito ed il Premio. 

Nei triangoli laterali sono poi varie Virtù che dinotano l’Uffi- 
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zio, il'Assiduità, la Solitudine, la Purità, la Contrizione , la Re- 

ligione, la Castità, V Umiltà, la Prudenza, V Obbedienza, la Pe¬ 
nitenza, e da ultimo il Dolore. 

L’ affresco, 6opra, nella gran lunetta , ov’ è effigiata la donna 
adultera, è anche dello stesso Corenzio. Questo bel dipinto che 
ora è in poco buona condizione per rintonaco in qualche parte ca¬ 
duto, fu restaurato una cogli altri dallo stesso Domenico Guari¬ 
no che ritoccò le pitture di Micco Spadaro nel Coro dei fratelli 
Conversi. Le dieci lunette ad olio che rappresentano diversi San¬ 
ti fondatori di Ordini Religiosi sono di Paolo Domenico Finoglia, 
che imitò il Ribera specialmente nelle teste dei vecchi. Essi so¬ 
no, principiando dalla sinistra nell’uscir dal coro, il Profeta Elia, 
S. Domenico, S. Brunone, S. Agostino, S. Francesco di Sales , 
S. Basilio, S. Romualdo, S. Bernardo, S. Francesco d’Assisi e 
S. Francesco di Paola.—Nelle pareti colorate a simulate architet¬ 
ture con colonne spirali v’ ha cinque quadri. 11 più grande po¬ 
sto sulla porta d’ ingresso , esprimente Gesù che disputa fra i 
Dotioii, è opera di Francesco la Mura : degli altri, quello che 
rappresenta l’Adorazione dei Magi è di Gwvan Battista Ca¬ 
racciolo ; di rincontro il S. Brunone che riceve dalle mani del 
Bambino la Regola del suo Ordine è di Smone Vovet francese, 
come leggasi in un canto della tela : Simon Vovet parisien pin- 
xit Romae 1620; e gli altri due della Circoncisione e delia Na¬ 
tività appartengono anche allo stesso Caracciolo, con quelli 
di S. Ciò. Battista e di S. Martino , nei pilastri dell’ arco , che 
mette nel vestibolo della sala del colloquio. 

Le pitture sul cupolino di questo vestibolo sono freschi d7p- 
poUio Borghese. Nello spazio ottangolare di mezzo figurò alcuni 
Angeli che annunziano ai pastori la Nascita del Messia, ed at 
lati la Natività, P Adorazione dei Magi, la Presentazione al Tem¬ 
pio e la Circoncisione. Ai quattro angoli sona quattro Sibille 
con nelle mani papiri, fn cui poco correttamente trascritti veg> 
gonsi quattro vaticini sulla venuta del Redentore. Ai Iati delle 
finestre sono quattro Profeti e sotto l’arco vari putti con segni 
della Passione nelle mani. Le due tele laterali nelle pareti che 
esprimono la Visitazione a S. Elisabetta e la Presentazione al 
Tempio , le dipinse il Cav. d Argino. Sulla porta il S Giovali 
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Batista clic predica alle turbe nel deserto è del Cav . Massimo 
Stanztoni ; e più su, nella lunetta ad olio , la Flagellazione di 
Cristo alla colonna, è lavoro assai pregiato delio stesso Ippolito 
Borghese. 

Sala del Colloquio 

La sala dove si radunano i Padri dopo il pranzo vien detta 
dei Colloquio. Vi si cala per tre scalini di bianco marmo. 11 pa^ 
vimento è come quello della sala del Capitolo. Le dipinture a 
fresco sono di Pierantonio Avanzini da Piacenza. Nel mez¬ 
zo della volta è la discesa dello Spirito Santo nel Cenacolo con 
Maria in alto, seduta nel mezzo, e sul capo dei congregati Apo¬ 
stoli 1’ apparizione delle lingue di fuoco , di guisa che essi par¬ 
lavano secondo lo Spirito Divino che loro metteva in bocca la 
favella. Nei quattro quadri più in alto intorno alle pareti ; in uno 
è Gesù l'isorto apparso agli Apostoli ; in quello di rincontro la 
incredulità di S. Tommaso che tocca colle dita il costato aperto 
del Redentore; ed ai due lati due fatti di ,N. S. della miracolo¬ 
sa pesca. Ciascnno di questi dipinti è fiancheggiato da due Profe¬ 
ti. 1 quattro quadri delle pareti piu io basso ritraggono storie del¬ 
la vita di S. JBrunone : in quello su la porta di fronte donde 
si esce al chiostro , è la petizione che fa S* Brunone coi suoi 
compagni ai piedi di S. Ugone Vescovo di Grenoble di conce¬ 
dergli un romitaggio. Nel quadro medesimo in un lato è lo stes¬ 
so S. Ugo, a cui. dormendo, nella notte antecedente erano ap¬ 
parse le sette stelle , simboli di quegli eletti da Dio *, e più in 
fondo quasi nel mezzo, quando il S. Vescovo mostra ai già ve¬ 
stiti Religiosi il luogo loro assegnato per dimorarvi. Nel qua¬ 
dro a sinistra è S. Bruno e parte dei suoi discepoli ai piedi 
del Pontefice Ut bano 11. In quello su la porta del Capitolo ve- 
desi il Conte Ruggiero mentre iva alla caccia,che s'incontra col 
Santo e suoi Religiosi nel deserto di Squdlace. Nell’ ultimo a de 
stra è V apparizione di S. Bruno al Conte Ruggiero che dormen¬ 
do nella tenda è avvisato dal Santo a fuggire dall’assedio diCa- 
pua per salvarsi la vita. Nei quattro angoli delle pareti stan di¬ 
pinti i Santi Priori dell Ordine Certosino , cioè i SS. Bruno ed 
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Ugo, » Beati Stefano e Petronio, S. Anlelmo e il B. Nicola Alber¬ 
gati, il B. Dionisio ed il P. Landulfo. 

Ci resta a dire che ai giorni nostri il tetto della chiesa è sta¬ 
to ricoperto di piombo , ed i quadri ad olio vennero restaurali 
da un tal Benedetto Castellano , regio restauratore. Si è del pari 
riattato il pavimento della chiesa medesima ; nè taceremo del¬ 
l'ammirabile nettezza con cui ì Padri mantengono ogni cosa in 
sì famoso edilìzio. 

Chiostbino del Refettorio 

Tre chiostri in lutto si contano in questo Cenobio : si entra 
nel più piccolo per la porta a destra nel vestibolo già descritto 
che precede la sala del Colloquio. Dapprima incontrasi, sot¬ 
to un frontespizio corintio retto da due colonne di giallo an¬ 
tico, un marmoreo lavamano, scultura del Fansaga, e nel por¬ 
tico a sinistra la porta che mette nel Refettorio, che è tutto or¬ 
nato di bei stucchi, con ovate finestre , disegno del reg. Ingegnere 
Niccolò Tagliacozzo. Vi è nel muro in fondo un gran quadro es¬ 
primente le nozze di Cana in Galilea, dipinto da Niccolo Malin¬ 
conico, il cui nome leggesi in un canto della tela , a sinistra di 
chi guarda. Il pergamo ha una pulita scaletta fabbricata nella 
grossezza del muro, la porticina della quale èia una delle spal¬ 
liere dei sedili di noce che sono all' intorno. 11 pavimento 
composto di mattoni colorati a rosso inverniciato rende ancora 
più bello questo luogo. 1 Religiosi vi mangiano nelle sole fe¬ 
ste maggiori ed in quelle del loro Ordine. 

Gban Chiostro 

Dalla sala del Colloquio, per una breve e spaziosa gradinata, 
si scende al magnifico e grandioso chiostro, architettato dal Cav. 
Cosmo Fansaga. I diversi marmorei lavori che vi si vedono e 
che andremo partitamente descrivendo , furono pressoché tutti 
opere sue. 

Questo chiostro, stimato una maraviglia dell’ arte, è ben de¬ 
gno d’essere minutamente osservato. Ciascun lato del gran qua- 
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drato è di ccntottantott© palmi napolitani, e contiene sedici co¬ 
lonne di filarino bianco d’ordine dorico , compresevi le ango¬ 
lari che sono binate : da queste tutte, che in complesso for¬ 
mano Il numero di sessantaquattro, vengono sostenute le mar¬ 
moree arcate delle volte dei portici, il pavimento dei quali pre¬ 
senta un bei disegno formate a scacchi, perchè composto a pic¬ 
coli pezzi di marmo bianco e bargiglio, e di questo sono anche 
i dadi ove posano le colonne. 11 cornicione che fa da parapet¬ 
to attorno i terrazzi, è pur esso di marmo bianco con le otto 
statue che sonovi sopra ; e di pari marmo è la balaustrata che 
vedesi in alto ; il solo fregio è di marmo bargiglio. Queste ot¬ 
to statue fiancheggiate da vasi e globi decorativi, sono colloca¬ 
te ad eguale distanza e rappresentano il Nazareno , la Vergine 
col Bambino, S- Giuseppe, S. Zaccaria, S. Gio. Battista, la Madda¬ 
lena, S. Martino e S. Bruno. Dai terrazzi s’innalzano muri ador¬ 
ni di stucchi e finte fìaestre, e in quello più alto ai fianchi del¬ 
la chiesa ergesi in mezzo a due orologi il campanile, di cui la 
maggiore campana con tocchi misurati e sonori avverte la mez¬ 
zanotte alla sottoposta città. In mezzo all’area è la marmorea ci¬ 
sterna con basamento ottagono e quattro scalini che si restrin¬ 
gono : vien circondata da un parapetto nel quale in vago e sem¬ 
plice stile, sono scolpiti a basso rilievo mascheroni ed altri or¬ 
namenti ; sopra di esso le due colonne ’di ordine ionico sosten¬ 
gono una ben profilata cimasa, nel cui soprapposto finimento or¬ 
nato a no’ di piramide leggonsi i seguenti versi, da una parte: 

Cis Ubi terna sitim sordem puiseq. calo rem. 

MDLXXVIII . 


Dall’ altra : 

Non ccnis htc pattilo terret nec sirius ore 
Nonis dee . 

Per una vicina apertura coperta da una ferrata graticola li¬ 
vellata al suolo con agio si può calare nella cisterna mercè 
venticinque scalini a lumaca : vi si osserva la gran conserva 
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ti acqua o là balaustrata di piperno allenilo del l'ampia vasca. 

In un angolo dell’ area è il cimitero dei Religiosi, ha nel mezzo 
una spirale marmorea colonnella con sopra dorico capitello, a 
cui soprasta la Croce, e vien circondato tutto all'intorno da una 
balaustrata di bianco marmo in forma rettangolare avendo colon¬ 
nette di marmo bargiglio, e sulla cimasa alcuni teschi sottilmen¬ 
te scolpiti. In terra al cancellino che la chiude è la lapide se¬ 
polcrale del Marchese Casella Castellano di Santelmo, che morì 
nel 1637. L'iscrizione che vi si legge è la seguente : 

D . O . M . 

». DIDAGO . MANRIQUEZ . MARCO IONI . CASELLAE 
QUI . CUM . TENUER1T . ARC1S . ERASMIANAE . PRAEFECTURAM 
MONASTERII . REM . AC . DIGISTTATEM 
SEMPER . FOVER1T . COM1TERQ. COLGE1UT 
CORPUS . EX . TESTAMENTO 

SUB . D1VALI . TERRA . RITO . CULTUQ. NOSTRO . VOLGERI!” 

AMICO . OPT1MO . IMO . PATRONO . MUTUI . AN1M1Q. GRATI 
MONUMENTUM . MERENTES (sic) POSUEHUNT 
A. D . MDCXXXV1I. VI. IDUS . NOVEMBR1S. 

I 

La Croce di marmo a capo del recinto fu posta in memoria 
del Priore D. Pietro de Villa Mayra morto nel 1363. Vi si leg¬ 
ge una scritta a lettere longobarde , la quale perchè in parte 
cancellata dal tempo e poco leggibile, qui si riporta : 

1IIC . IACET . FR. PETRUS . DE . VILLA . MAYRA 
PRIOR . DUIUS . DOM. Q. OBI1T . AN. DOMINI 
MCCCLXUI. 

Fanno da ultimo decoro alla gran macchina le sette mezze 
statue di marmo , esprimenti Santi, che sono nelle nicchie ai 
quattro angoli interni dei portici, su le porte adorne di corni¬ 
ci di marmo, di festoni di frutta e fiori sospesi con nastri, di 
cartocci ed altro. Son queste mezze statue annoverate tra le più 
belle opere che abbia fatte il Cav. Fanzuga : ritraggono S. Genna¬ 
ro, il Reato Lmduino, S. Mattino, S. Ardelmo, S. Bruitone, il B. 
Nicola Albergati Cardinale e S. Ug*me; se non che il S. Gennaro 
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vuoisi che sia di Lorenzo Vaccaro , ma fatto con la direzione del 
Cav. Fansagn. Nel luogo dell’ottava nicchia, in cui doveva esservi 
altra statua, apresi un lungo corridop detto deirea: noviziato , che 
ha all’ estremità un largo terrazzo con ringhiera. Attorno alle 
mura in soli tre lati sono ventidue porte di sotto al porticato , 
(oltre a due fìnte) che mettono alle celle dei mouaci, i quali ora 
sono in numero di circa ventisei tra Sacerdoti e laici, e la loro 
rendita attuale è di annui ducati cinquemila. Prima si contava¬ 
no da ottanta Religiosi, così che molti corridoi ed altre fabbri¬ 
che del monastero rimangono del tutto deserte e disabitate. 

Stanze del Priore 

Dal chiostro si entra nelle stanze del Priore. Le pareli della 
prima sala sono adorne di ritratti di vari: Priori della Casa di 
S. Martino, di Santi Certosini e di altri Padri dell' Ordine, e fra 
questi ultimi vi ha quello dipinto dal Cav. Massimo Stanzioni 
del P. D. Bernardo Sedgravis, morto nel 1643, dal cui sembian¬ 
te P autore ritrasse quello di S. Brunone che dà la regola ai 
primi suoi sei Religiosi, quadro situalo sulP altare della cappel¬ 
la del Santo nella chiesa della Certosa, ed il bozzetto del qua¬ 
le vedesi nella seconda galleria di queste stanze priorati. Dalla 
seconda sala si entra in una cappelletta come privato oratorio, 
ove sono biblici affreschi, parte dei quali, e precisamente quel¬ 
li nella volta, furono dipinti da Micco Spadaro. Esprimono essi 
nel mezzo il Corpo morto di Cristo sorretto da un Angelo , ed 
ai lati la creazione della prima coppia umana *, la sua scacciata 
dal Paradiso terrestre ; quando è intenta al lavoro ; e Caino che 
uccide Abele. Su la porta è Cristo morto che vien messo nel 
sepolcro, ed all intorno 1 Addolorata, la Veronica col sudario, e 
P Ecce Homo con la trascrizione di una parte del verso 28 del 
Cap. XXU di S. Luca : Filiae Jerusalem, notile fiere super me, 
sed super vos , ec , e S. Brunone »n contemplazione. Di questi 
ultimi cinque dipinti, fatti nel 1593 e malamente in appresso 
ritoccati, se ne ignora V autore. 

Gli affreschi nelle volle delle due gallerìe furono anche ese¬ 
guili da Micco Spaduro. Nella prima dipìnse in mezzo il pano- 
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rama di Napoli, col porto, il molo e bastimenti ; S. Martino è 
in aria, e nel basso Carlo Illustre con la Regina Giovanna 1 che 
gli offrono la chiesa edificata da loro ; ed ai quattro lati altret¬ 
tante storie di Salomone ; cioè quando il Profeta Natan lo unge 
Re per comando di Davidde ; il giudizio dello stesso Salomone 
nella lite insorta tra due donne, per riconoscere quale di esse 
fosse la vera madre di un fanciullo ; lo stesso Monarca in¬ 
tento alla costruzione del suo famoso tempio : e la venuta a 
lui della Regina Saba dall' Arabia seco recando ricchissimi do¬ 
nativi. Nella seconda galleria dipinse il battesimo di Cristo, ve¬ 
dute di paesi, boschi con ruscelli da cui scorrono I mpidissime 
acque. Le pareti di queste due gallerie erano un tempo ricche 
ed adorne di preziosi quadri di rinomati autori, patte dei qua¬ 
li andarono perduti e parte ora sono nel nostro Reai Museo Bor¬ 
bonico nelle sale delia scuola napolitana, e fra questi il S. Gtro- 
rolamo ed il S. Sebastiano dello Spagnoletto ; il S. Brunone di 
Paolo Domenico Finoglia •, la peste del 1056 di Micco Spadaro ì 
e i’ altro quadro del Cav. Massimo Stanzioni di un 8. Bruno di 
cui in queste stanze priorati evvi la copia fatta dal Cav. Tom¬ 
maso de Vivo. Solo si conserva una tela dello Spagnoletto rap¬ 
presentante un altro S. Girolamo a mezza figura, indicato anche 
dal De Dominici nella vita dell’ autore, ed un quadro della cac¬ 
ciata di Eliodoro dal tempio, dipinto dal Solimena , e di fresco 
acquistato dai Padri. Gli altri quadri che ora veggonsi sospesi 
a queste pareti, non sono altro che avanzi di quadri vecchi di 
nessun valore, sostituiti ai buoni, o dati in ricambio di questi. 

La bizzarra scalinata nella piccola loggia che mena a un giar-> 
dinetto pensile anche è opera del Funzaga. A mano destra è la 
porta della biblioteca , le cui scansie hanno intagli lavorati da 
Bonaventura Presii. Gli affreschi delle volle delle due stanze 
appartengono a Raffaelltno del Garbo pittore fiorentino. Il sog¬ 
getto del componimento sembra per avventura rappresentare 
il trionfo riportalo sull’ eresie dalla Cattolica Fede , la quale è 
simboleggiata nella figura in alto con sul capo lo Spirito San¬ 
to : le due ligure allato al pellicano ritraggono, forse, la Grazia 
Divina e la Gustila ; e le tre cadute per terra, le abbattute ere¬ 
sie. Compartimenti a chiaroscuro, lumeggiati d oiocou rabesi .. 
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e figurine cinesi adornano gh spigoli della volta. Su le quattro 
porte sono le quattro Virtù cardinali , e su quella di rincontro 
all’altra che esce in uno dei terrazzi vedesi S. Martino che ta¬ 
glia parte del suo mantello per darla ad un povero. Intorno al¬ 
le pareti sono dipinti intcrcolunnii, ed al di sopra putti con vasi 
di fiori, ed altri con festoni ; ed in basso scorgonsi la Fede, la 
Speranza , la Carità e (a Castità. Nelle due volte della seconda 
stanza, in una è S. Martino in gloria , e nell' altra il Patriarca 
S. Brunone che riceve dal Bambino Gesù la Regola del suo Or¬ 
dine. Sospesi alle pareti stanno varii medaglioni in legno con fi¬ 
gure di monaci Certosini scolpite a bassorilievo. 

Nel pavimento della medesima stanza vedesi una grande e me¬ 
ravigliosa meridiana con tutti i segni del Zodiaco dipinti sul le¬ 
vigato mattonato. Vi ha una bussola per l’indicazione dei ven¬ 
ti ; il cigno ed il triangolo boreale ; i tropici che segnano l’uno 
il solstizio boreale, l’altro l'australe, e le costellazioni Ercole, 
Andromeda, Lira, Delfino, Cane Minore, Antinoo ed Aquila ; poi 
l’Equatore che divide la sfera in due parti uguali per l* egu. •» 
giianza del dì e della notte, e le altre costellazioni Cane mag¬ 
giore , Serpentario. Balena, Cratere, Colomba di Noè , Fiume , 
Corvo, Centauro, Lupo, Pesce, il Solstizio Brumale, Capricorno, 
Saturno , il triangolo australe, Paone, Giove, Marte, Aquario, 
Nave, Mercurio, e Luna , astro il piu vicino alla Terra, Fenice, 
Turibolo ecc. 

Pel corridoio onde si esce dal Coro dei Conversi, trovasi a ma¬ 
no manca altra piccola cappella con un quadro su P altare che 
ritrae S. Maddalena, bella opera di Andrea Vaccarc. L’architet¬ 
tura a chiaroscuro del dipinto a frese© sulle pareti è di Gio. 
Battista Natali. - ■ , I 

CmosTito dei Procuratori 

11 terzo chiostro che incontrasi è detto dei Procuratori : nel 
mezzo ha un pozzo con due colonne di marmo africano, e cin¬ 
que pilastri per ogni lato sostengono gli archi. Nel muro del 
portico a sinistra sono tre corridoi che conducono, uno alla 
cappella della Maddalena, come si è detto , ed alle scale per 
cui si ascende alle etile dei Conversi; l’altro nel mezzi al» 
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la porta grande del Refettorio , che è a sinistra, ed il ter* 

20 a quella della cucina sita a mano destra. Questi due ultimi 
corridoi sono divisi verso la metà ed in fondo da due altri pie* 
coli trasversali, il primo dei quali è di passaggio dalla porta 
della cucina a quella del refettorio, posta 1 una a petto dell'al¬ 
tra , ed ambedue adorne di festoni di frutti e di fiori che par* 
tonsi da un rosone che è sopra nel mezzo; ed il secondo con¬ 
duce alla porta delle stanze priorati e ad un’ altra chiusa che 
riesce nel gran chiostro , sulla quale è in affresco dipinta una 
Deposizione di N. S. dalla Croce, d’autore ignoto. 

Nel portico di rincontro alla porta che dà adito al cortile do 
ve è l'atrio della chiesa , s'apre un passaggio terminato da un 
gran terrazzo con ringhiera. A. destra di questo passaggio è la 
porta della farmacopea , nella cui volta sono begli affreschi di 
Paolo de Metteis . A sinistra è la porta per la quale si cala alla 
vigna. Da questo terrazzo vedesi Ghiaia, la Villa Reale, Posilipo 
e nel mezzo la vaga regina del golfo , la deliziosa Mergellina. 

Stanze del Vicario 

Ma chi finalmente volesse godere dì uno spettacolo incantevo. 
le e d’ una veduta forse unica al mondo, uopo è che si condu¬ 
ca ai due balconi delle stanze del Vicario : da mun altro luogo 
di questo delizioso soggiorno godesi di più amena veduta. Tut¬ 
ta r immensa Napoli in un batter d’ occhio ti sì para d’innan¬ 
zi ; a prima giunta quasi si rimane attonito e sbalordito ; poi , 
a misura che 1' occhio si va fissando d’intorno , si possono ad 
uno ad uno tutti numerare i vari siti della Metropoli, le piazze, 
ì palagi e le principali strade di essa. Odesi il lontano fragore 
dei cocchi ed il confuso rumoreggiare deiraffollata popolazione. 
Di prospetto è la vasta e bella pianura della Campagna Felice 
dai monti Tifati interrotta, dopo dei quali veggonsì alquanto più 
indietro le vette degli Appennini, che accerchiando il Vesuvio, 
che sorge maestoso nel mezzo, si estendono fino alla punta del¬ 
la Campanella. A destra è il golfo in vago cratere coronato da 
deliziose spiagge e dalle amene coltine di MasSalubrense, Sorren¬ 
to Vico e Castellammare ; e come per chiuderlo , ti appaiono 
. Celano - Voi. fT » ! 
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Usciti da questa chiesa si può salire a vedere il castello og¬ 
gi detto di S. Erasmo e dal volgo di S. Ermo, e prende questo 
nome, come si disse, da una chiesa che adonor di questo Santo 
\ i fu edificata. Il monte anticamente veniva detto monte di Po¬ 
si li po, perchè da qui cominciava, e dai Francesi chiamato ve¬ 
niva Leciatnbrcs , in questo vi fu edificata una gagliarda torre 
che nominata veniva il Beiforte. Carlo Secondo , conoscendo 
esser questo luogo necessario alla difesa della città,vi fece edi¬ 
ficare un castello, ancorché alcuni vogliono che fusse opera di 
Roberto figliuolo di Carlo, ma non è vero, perche Roberto so¬ 
lo io perfezionò . la struttura di questo era all’ antica , come 
quella del Castelnuovo, che serve di maschio alle nuove mura 
fatte da Alfonso. Di questo castello poco conto se ne fece dagli 
Aragonesi ; nell’ anno poi 1528 essendo stata assediata Napoli 
da Monzù Lautrec il quale si accampò verso Poggioreale, Don 
Ugo de Moncada Luogotenente del Regno per la morte di Don 
Carlo della Noia, pensando che se quel luogo fusse stato preso 
dai nemici poteva essere di gran conseguenza, perchè da quel¬ 
lo si poteva battere tutta la città , lo fortificò al meglio che si 
potè, e lo presidiò con tre compagnie di buoni soldati. Nell'an- 
no poi 1535 , essendo venuto in Napoli il grande Imperatore 
Carlo Quinto, ed osservato il sito ed il forte di S. Ermo essere 
di difesa e sicurezza alla città, ordinò a D.Pietro di Toledo suo 
Viceré che vi faeesse fabbricare un castello ; onde nell’anno 
1538 sì vide egregiamente terminato con quelle regole di for- 

" 

le isole di Capri, Ischia e Precida. Alle falde dell’ignivomo mon¬ 
te vedi biancheggiare le case di S. Giovanni a Teduccio, Barra, 
Ponici, Resina, luoghi di delizie , Torre del Greco e dell’ An¬ 
nunziata. Da ultimo li mie a sinistra la vaga collina di Capodi- 
uiuDle, Poggioreale ed il Campo di Marte. Al generale aspetto 
di sì svariata pittoresca prospettiva, F animo elevasi ad altissime 
contemplazioni e gli occhi del riguardante rimangono così inva¬ 
ghiti che unii vorrebbero mai più distaccarsi da questa naturali 
incantevoli bellezze. 

Digitized by Microsoft ® 


— 73S — 

ìfìcazìone che ìu quei tempi sì stimavano le piu buone e le piu 
considerate: questo ìu latto colla direzione e disegno di Pirro 
Luigi Scriva, Yalenziano, Cavaliere e maestro di Campo nella 
milizia Cesarea espertissimo nelle materie del fortificare. 

Disegnò questa fortezza in figura stellare con sei angoli, e 
perchè la maggior parte sta innalzata nel monte duro che in sè 
ha una pietra facile ad esser minata, così bene la contraminò, 
che le contraraine sono degne di essere vedute » perchè posson 
servire di regola a chi attende a questi studii : nel mezzo di 
questo Fautore v'incluse una buona parte del vecchio castello 
per servirsene di maschio, come fece Alfonso Primo nel castel¬ 
lo Nuovo ; ma nell' anno 1587 a' 13 di dicembre accadde una 
fiera tempesta , ed un fulmine arrivò alla conservazione della 
polvere che sotto di detto maschio si conservava , ed avendo¬ 
la accesa Io mandò tutto per aria colla morte di cento e più 
persone. D. Garsia di Toledo, allora castellano , si salvò colla 
moglie , per essere nel giorno antecedente calato in Napoli. 
Scosse questo accidente talmente la città che molte chiese e ca¬ 
se minacciarono ruina. 

In questa fortezza vi è una bella piazza d’armi, ed ha can¬ 
noni degni di essere veduti ; ma soprattutto vi è una cisterna 
dalla quale sono state cavate tutte le pietre che hanno servito 
per la fabbrica del castello, ed è cosi grande ed abbondante di 
acqua che in sei anni per servigio di tutto il presidio del quale 
può essere capace non verrebbe a mancare mezzo palmo. Que¬ 
st’ acqua è delle più fresche e delle piu purificate che siano in 
Napoli, essendo vecchissima. La porta di marmo di questo ca¬ 
stello fu lavorata da Maso di Fiesoli. 

Castello Si. Era sano 

Sulla vetta del monte Ermo ( o Ermite ) fu nei bassi tempi, 
come scrive il Carletti (1), eretta una cappella a S. Erasmo , 


(1) Topogr. di Napoli pag. 317. 
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universalmente addimandato S. Ermo e d anche SElmo, appresso 
della quale Carlo I fece costruire una torre che fu detta Beiforte; 
ma vogliono gli storisi, e tutte le Guide della Città ripetono, che 
Carlo II edificato avasse un Castello nel sito appunto dove oggi 
è il nostro Santelmo, come utilissimo alla difesa della Città, con¬ 
formemente alla maniera di quei tempi. Non così intanto è sem¬ 
brato all’autore della Napoli Militare e ad altri patrii scrittori (1); 
perocché nei registri delPanno 1343 fu rinvenuto questo documen¬ 
to. Il Re Roberto, figlio e successere del secondo Carlo, diri¬ 
geva a Giovanni de Maya milite reggente la Curia della Vicaria 
del Regno , gran ciamberlano , ostiario, consigliere , fedele e fami¬ 
liare suo , fra le molte altre, queste parole : Cum prò habilitate 
per nostram et aliarum personarum curiam nostrani sequenlem 
quoddam palatium in summitate montarne Sancii Erasmi prope 
Neapoli provideamus noviter construendum, quandoquidem palatiì 
opus maximae edctimationis magnorum expertorum in talibus a- 
scendere potest ad restauri uncias mille et ultra. iVon de tua suf- 
ficienlia industria et sollicitudine ab experlo construi construclio- 
nem dicli palai,i nomine et propter curata tibi duximus tenore 
praesentium commiltendum volentes : et fide litoti tuae mandan - 
tes expressae quatenus praedictum palatium fundari et construi 
diligenter et fideliter facias, etc. 

Dalle quali parole non può al certo trarsi che altra opera co¬ 
lassi! di somigliante maniera vi fosse. Oltreché viene poi sog¬ 
giungendo, aversi a compiere cotal munito palagio secondo Por- 
dine e il disegno presentato dal sopraddetto Giovanni. Frattanto 
in quella scrittura ricca cora'è di queste ed altrettali particolarità, 
niun cenno si fa degl’ ingegnieri, che son chiamali ea?perlt,come 
che vi si parli alcuna volta di un certo Martuccio Sirice napo¬ 
litano, ma piuttosto siccome ricevitore e pagator generale ( re - 
ceptari et expensori pecuniae convertenti in opere castri nostri 
BelHforlis ) e di Pietro de Cadeneto , il quale successe all'Haya, 
e di Giovanni Spinelli, e di Roberto de Poncmco , e di Maltuc- 

vu! ; vi ■*! • 

(1) Nap. milit . pag. 284 — Nap. e sue vicinanze voi, 1 p, 252 

— Guida stcr. descrittiva pag, 297. 
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ct0 d* Hatha , e di Caio da Siena , e di Attanagio Primario , i 
quali due ultimi sembrano più facilmente polerneli ritenere ar¬ 
chitettori. Non è intanto da rivocarsi in dubbio che sontuosa opera 
ebbe ad essere questa 5 perocché troviamo altre note di profusi e 
diligentissimi pagamenti, sborsandosene il primo di mille once 
il dì settimo di marzo della duodecima indizione sub anulo nostro 
secreto . 

Son questi i documenti storici irrefragabili, e noi aggiungere¬ 
mo altre parole di parecchi nostri autori per gettar luce, se è 
possibile , intorno a cosiffatto argomento. Strana al solito è la 
opinione del Cromista villano, il quale dice, che un giovine Ti¬ 
berio Julio , chiaro fra gli altri cittadini per nobiltà , ricchezze 
e virtù, fermò di edificare una novella città poco lungi da Par- 
lenope, e propriamente sotto le spalle del monte Falerno, il qua¬ 
le mo se chiama sancto Eramo , dove sta sancto Martino. 11 Fal¬ 
co dice la chiesa di S. Erasmo essere ai suoi tempi colà sul mon¬ 
te che gli antichi appellavano Trillino , perchè vi nasceva in 
gran copia il trifoglio ; comunque vi fossero alcuni che lo distin¬ 
sero ancora con a Itro nome. Ed il Cicognara asserisce che l’an¬ 
tica torre di Rettorie fu fatta costruire per comandamento di 
Carlo 1 sul monte Ermico dal celebre Masuccio secondo figlioc¬ 
cio e non figliuolo del primo Masuocio. Ma oscurissima in vero 
è la storia di questo castello quasi dal nascere infino alla me¬ 
tà del secolo decimoquarto. Se non che, dopo infinite ed il più 
delle volte infruttuose ricerche è riuscito all* autore della Na¬ 
poli militare di spandere benché piccola luce sull’ argomen¬ 
to, avendo rinvenuto nell’ Archivio generale del Regno due di¬ 
plomi di Re Roberto , dai quali deriva essere colassù un regio 
palazzo munito di due torri, e volersi ingrandire e ridurre ad am¬ 
pia forma ( 1 ). Imperocché sappiamo confusamente che un castel¬ 
lo ergeasi colassù, ma senza niun particolare, e l’incerto autore 
narra, come di passaggio nella sua storia, che nel marzo del 1440 
Antonello Baone, il quale erav? Castellano per Renato , arreca¬ 
va danno al Castelnuovo , che per Alfonso governava Arnolfo 
Sanz. 


(1) Voi. 143 lettera P. anno 1343 foglio 167. 
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Certissima rosa è che la rocca Erasmiana fu sì ampliata dal 
Toledo, Viceré di Carlo \, che tutta quella che oggi vediamo può 
onninamente stimarsi opera del secolo decimosesto. E devesi allo 
ingegno di Luigi Scriva valeuzano, siccome si legge appunto su 
r alta porta d ingresso, dopo il secondo ponte : 

IMPERATORE . CAROLI . V . INVICT. AUGCST. CAESAR . ICSSU 
AC . PETRI . TOLETI . VILLAEFRANCHAE . MARC11IOMS 
ICSTISS. PROREG. AUSP1CIIS 
PYRRUS . ALOYSIC3 . SCRIVA . VALENT. 

DIVI . IOANNIS . EQCES 
CAESARECSQUE . MIL1TUM . PRAEFECTCS 
PRO . SUO . BELL1CIS . IN . REBUS . ESPERIMENTO 
FACIUNDUM . CCRAV1T 
MDXXXVI1I. 

Questo ingegnere militare, il quale aveva disegnato la goletta 
vecchia del forte, era già stato spedito in Aquila nel 1S35, perchè 
distrutta l’antica rocca, cominciasse ad inualzarvene una nuova, 
che è il presente castello, tra’piu famosi e considerevoli di quel 
tempo. Ne di minor pregio tennesì allora il castello di S. Erasmo; 
talché lo stesso rinomato architetto militare Francesco Marchi 
dice nel libro secondo , comunque erroneamente in parte , es¬ 
ser la fortezza di S. Martino in Napoli delle ben fiancheggiate , 
e munita di contrafnmine. Pure ebbe qui in Napoli lo Scriva a 
sostenere da censori una maniera di guerra , per la elevazione 
di siffatto munimento, e videsi sforzalo a pubblicare due dialo¬ 
ghi in lingua spagnuola in difesa della fortezza da lux fatta in 
Napoli. I quali, comechè citali con quelle parole dal Busca e 
dal Tiraboschi eziandio, non sono sì facili a trovarsi, se pur se 
ne trovino esemplari in qualche biblioteca d* Europa. 

Fu dunque alzato I’ eminente castello dal sopraddetto Viceré 
con grande sollecitudine e maestosa solidità. E noi congettura* 
mo, che non potendo da S. Erasmo derivare Sanlelmo , venne 
forse chiamandosi col nome eziandio dei Santi fondatori del vi¬ 
cino Ordine Certosino, cioè Anteimo , onde ben di leggieri po¬ 
tè venire la denominazione di Sanfelmu, colla quale e non altri * 
meni! è il nostro castello appellato. 
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Primo castellane fu altro Pietro Tuiedo, il quale feqe forse co¬ 
struire quella roccheila dentro l’area del castello siccome suo 
palagio ed ultimo rifugio , dappoi mezzanamente diruto e di¬ 
strutto. Ed il Parrino ce ne ha conservata memoria in un’iscri¬ 
zione dove sono scritti la data del 1547 , ed il come di certo 
Pietro Prato spagnuolo, che disegnò e diresse la chiesetta che 
è parrocchiale del forte. Fu il Toledo interralo in essa e pro¬ 
priamente dietro I altare maggiore. Per taluni pe/zi di marmo 
intagliati a trofei militari e da altri ornamenti a basso rilievo , 
fabbricati nelle Rancate ed a pianterreno , proprio nella parte 
postica di questo altare, è da trarsi induzione che il monumento 
del Toledo fosse molto più sontuoso del presente , e che dal 
sito in cui era trasportato e murato venisse nella parete di 
rincontro ali' altare in dove nel piano inferiore ravvisasi una 
lapide con sopra a bassorilievo la figura dell’ illustre defunto. 
Ha in viso barba e mustacchi, e coperto il capo, che poggia sul 
guanciale, di un berretto alla spagnuola. È vestito con colta d’ar¬ 
mi, gambali e lungo mantello, e gli si scorge sul petto l’insegna 
della croce di Calatrava formata di quattro gigli nella estremi¬ 
tà. Presso ai piedi ha la celata, e sopra leggesi questa iscrizione 
intagliata in mezzo a due scaccali scudi di sua famiglia : 

A . TOLEDO . COGNOMINO . PETRUS 
HUMATUS 

VIR . VITA . ET . STUDI'IS . CLARUS . ET . INGENIO 
SERVANDAE . HU1C . PRIMCM . QUEM . REX 
PRAEFECERAT . ARCI 

UT . MUNITA . FORET . RUP1BUS . ARTE . FIDE 
SERVATA . HAEC . ANNOS . 1IERSENOS (sic) 

NOMEN . ET . OSSA 

HUIUS . PERPETUO . SERVAI’ . ET . OVINE . DECU9 
VIX1T . ANN. LXI . OBIIT . ANN. MDLVIIII. 

D. SOPHIA . MOGOR1N . UX. P. UT . VIT . 1USSERAT. 

In memoria di questo castellano, morto, come si ricava dal- 
T anzfdetta lapide , nel 1559 , dopo 18 armi di fedele governo, 
ailia iscrizione leggevasi, in cui eia riportato il nome di lietro 
Prato, e cibila, come abbiam notato, dal Parrino, la quale era 
situala sulla porla della chiesa, e così concepita : 
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TETRI TOLEDI V1LLAEFRANCHAE REGULI 1 USTISSIMI QUE NEA- 
POLITANORFM PROREG1S 1USSU, PETR. TOLET. FRAT. PATROEL1S 
DEREMICAE ARCIS CAROLI V. IMPERAT. IKVICT1SS. BENEFICIO 
PRIMUS PRAESES AIDEM IIAN'C OPERA ET ARTIFICIO PETRI PRATI 
IIISPANI FACIONDUM CDR. IDEJUQUE APPROBAVIT. ANNO A CHRI- 
STO NATO JMDXLVII (1). 

Venendo ora alla chiesetta di cui è parola , noteremo , che 
essa ha la volta ricoperta di bianco con in mezzo un affresco 
dell’ Assunzione di Maria in Cielo , con gloria d’ Angeli , e di 
sotto gli Apostoli intorno al suo sepolcro , dal quale sbuccia¬ 
no fiori: e d’affreschi doveva essere istoriata tutta la volta, sic¬ 
come appare dai vari scompartimenti di sotto all’ imbiancalo. 
È sull’altare maggiore allogata in una nicchia la grandiosa sta¬ 
rna di stucco di S. Erasmo mollo rozzamente colorata: ai lati 
in due cornici di bianco stucco sono due quadri esprimenti , 
quello a destra della statua, S. Stanislao Kostka comunicato da 
un Angelo , quello a sinistra l’estasi di S. Teresa. Intorno al¬ 
le pareti sono due altari per banda. 1 due primi , in vicinanza 
del maggiore , ^mostrano sopra , quello a destra , un quadro 
dell’Orazione di Cristo all’Orto} quello a sinistra un S- Bene¬ 
detto, Ne r due altri , a dritta , è un S. Michele Arcangelo , ed 
a sinistra S. Barbara con alcune istorielìe del suo martirio nel 
piano inferiore. !>i tutti questi quadri sono incerti gli autori. 

Tre lapidi sepolcrali veggonsi jsnì pavimento di questa chiesetta 
in memoria de’ Castellani Giovanni Buides di Valenza , stalo 
invitto campione nelle guerre di Portogallo, Messina, Piemon¬ 
te e nel Cremonese, e sotto il governo del quale, durato per 
anni 20, il forte fu ne’suoi bastioni restaurato} di Martino Ga¬ 
liano Granulles , che , avendo fanciullo militato nel Belgio , e 
di poi presso Valenza ed ai Pò a fronte d' un esercito nemico 


(1) Leggi pag. 412 dell'opera Neapolitanae llisloriae a Julio Cae- 
sare Capaccio conscriptae, Neap MDCYII. e la pag. 117 del to¬ 
mo 3 della Descrizione della città di Napoli del Sigismondi , Na¬ 
poli 1789 piu volte citata nel corso di questo lavoro. Nel Capac¬ 
cio però i iscrizione leggai con qualche menda. 
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(re volle più numeroso, fu un tempo Prefetto del Castello di 
Milano, ed avendo governato questo di S. Ermo per anni 23 ; 
e del Casigliano Francesco Vasquez Zeinens , il quale da sem¬ 
plice soldato , venne per vari gradi innalzato a quello di Vi- 
ce-Pref' tto del forte. Le iscrizioni sono le seguenti : 


. J V:: 


i ■ 


/ I <'*01!. • 

.itf (T . : -> 

, » . • 1.4 T"l\ 1. »v 

n.o. ai. 

> ». IOANNES . BUIDES 

VALENTIA E . HISPANIARUM . EX . 1LLUSTRIBUS . ATAVIS 
INGENUA . SOBOLES . INCLYTUS . ANIMUS . EGREGIA . PIETAS 
LUS1TANIAE . MESSANAE . PEDEMONTIS . ET . INSUBBIAR 
IN . EXERCITO . BELLO 
DIMIDIO . SUPERATO . SAECULO 
FORTIS . TRIBUNUS . MILITUM 
CENTENIS . MAVORTIS . ICTIBUS . PENE . EXANGUIS 
NON . EXANIM1S 
IN . ETOG . S. ERASMI . CASTRO 
OPE . ET . SOLERTIA . RESTAURATIS . VALLIS 
VIGILANTI ANNORUM . XX . EXPLETO . REGIMINE 
OCTUAGENARIO . SENIOR 
PRAEFUNCTORUM . QUATUOR . FILIORUM 
LEGATOS . INTER . AMPLEXUS 
DEPOSUIT . ARTUS 

DIE . XXIII . SEPTEMBRIS . MDCCXXI 
ADEMPTAM . IMMORTALITATEBS 
PROSECUTURUS 


t 


4 $t 

Ir 


C il 

11 

.oh 


». O . M . 

» . MARTINO . GALIANO . ET GRANULLES 
PATRITIO . VALENTINO 


CASTRO RUM . TRIBUNO . REGIO . STATUS . CONSILIARIO 


MEDIOLANENSIS . ARCIS . EX PRAEFECTO 
HU1US . A» . AN . XXIII . PRAEFECTO . VIGILANTISSIMO 
QUI . A . PUERO . IN . BELGIO . MILES 
HONORUM . GRADUS . VIRTUT1S . NUMEROS . IMPLEVIT . 0MNE9 
SINISTRA , AB . HOSTE . BEB1L1S 
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DESTRA . SEMPER . F0RT1TER . IN . IIOSTES . USUS 
VALENTIA»! . AD . PADUM 

A . TERGEMINI . HOSTIS . EXERC1TU . VALIDE . PROPUGNÀVIT 
li RA , FELICITATE . DOMI . DIESI . PIE . OBITI 
AN . AET . SUAE . LXXXV. 

QUO RDM . SUPRA . L . FOR1S - GLORIOSE . VIXERAT 
D.OCTAVIA.EX.NOR1LISSIMA.MEDIOLANI.FAMILIA.TORNIELLA 
ET . D . DIDACUS . GAL1ANUS . EQUES . S . IACOBI 
AMATISSIMO . CONIUGI . PATRI . OPTIMO . M ♦ P * 

A . DNI . MDCL1II. 

s 

‘ D . O . M . 

FRANCISCI . VASQUEZ . ZEINENSIS 
VETERIS . CAST1LIAE . NATI 
QUEM . VIRTUS . M1L1TARIS . A . GREGARIO . MILITE 
SUB . ADVENTUM . IN . ITALIA SI . CAROLI . Ili . 

AD . BUI US . CASTRI . PRAEFECTI . VICEM 
PER . VARIOS . GRADUS . EVEXIT 
SUB . FERDINANDO . IV . UTRIUSQUE . SICILIAE . REGE 
QUOD . ERAT . MORTALE 
HEIC . POSITUM . EST . 

VIXIT . ANNOS . LXXXIIX . MOR1TUR . ANNO 
AERA E . CIIR1STIANAE . MDCCLXXVI . 

È da noia re, che la prima di queste tre iscrizioni è posta in¬ 
nanzi all altare di S. Benedetto, e le altre due presso alla por¬ 
ta , P una a destra di chi entra , P altra a sinistra (1). 

Ma non passarono molti anni dal governo di Pietro di Tole¬ 
do , che le fortificazioni del Castel S. Ermo ebbero assai a pa¬ 
tire ; perocché sotto quello del Conte di Miranda, addì 13 di¬ 
cembre del 1587 , cadde un fulmine colassi], che appiccando il 
fuoco alle munizioAi ed alla polvere , mandò in aria gran par¬ 
te della fortezza con morte di centocinquanta persone, salva¬ 
tosi con non poca fortuna P altro castellano Garzia di Toledo, 


iij ledi i «/ ari, Certosa di S, Martino pog, 119 € seguenti. 
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perchè sin dal giorno innanzi era sceso in città con la consorte. 

È fu si grande lo strepito e sì terribile la scossa , che parve in 
Napoli un tremuoto, e patiron molti e molti edifizt, massime le 
chiese di S. Maria la Nuova , Santa Chiara , S. Pietro Martire, 

I Am un tata , S. P etro a Maiella , Santa Maria di Costantino¬ 
poli , S. Agnello e I' Ospedale degli Incurabili. Pei quali danni, 
Diego Maunquez Marchese di Casella, che governò il forte to¬ 
sino all anno 1637 , siccome dice la sua pietra sepolcrale nel 
cimitero di Son Martino , cercò apportarvi qualche riformazio¬ 
ne. Ma per altri danni ancora del tempo che scorse tosino ai 
governo dei Duca Medina delle Torri , ebbe il castello novelli 
ristauri , la cui memoria vien serbata dalla lapide che si vede 
sull* arco della prima avanzata , tosto che si ascende la breve 
cordonata ( rampa ) accosto ali’ ingresso della Certosa, con que¬ 
sta iscrizione : 

PniLIPPO . 1III . REGE 

RAMIRO . PHIL1PPEZ . DE . GUZMAN . DUCE . MEDINA E . TCRRIUM 
HOSTILIANI . PRINCIPE . ET . C. PROREGE 
ARCEM . IIANC . IIERASMIANAM . TEMPOR1S . INIURIAS 
INTBRIUS . EXTERIUSQUE . PRAE . SE . FERENTEM 
D. 3IARTINUS . G A LIA N US . ET . GRANULLES 
E1USDEM . ARCIS . PRAEFECTUS 

fRIBUN'CSQUE . MILITUM . FIDELltTS . IN . REGEM . SUUM . STUDIO 
REF1CIENDAM . RESTAURANDAUQUÈ . CURAVIT 
A . D . MDCXL 

Della quale fedeltà e devozione veiso il suo Monarca il Ca¬ 
stellano e Maestro di Campo diè luminosa pruova nei tumulti 
popolari del 1647 sotto il governo del Duca d’Arcos, allorché 
si tentò corromperlo con l’oro per espugnar la fortezza già cir¬ 
condata ( coll’occupazione anche dalla Certosa ) per opera di un 
tale Andrea Polito capitano del quartiere dìS- Maria d Ognibe- 
ne, il quale avea cominciato a lavorarvi eoo mine (1). 


(1) Vedi pag. 97 e 98 del 2 voi. dell ’ opera Teatro eroico e 
politico dei Viceré del Regno di Napoli di Domenico Antonio Par¬ 
lino, Nap. 1770. 
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Nel 1734, entrato Carlo III Borbone nel Regno, il forte, allo¬ 
ra in potere degli Austriaci, fu attaccato dalla parte del Vome- 
ro dal Conte di Charny luogotenente generale delle armi spa- 
gnuole. Il Conte Lusana, Comandante il Presidio, costretto coi 
suoi ad arrendersi, rimase prigioniero di guerra. 

E finalmente un’altra storica ricordanza ne abbiamo, uscendo 
dal castello per la via ,che lo rade a mancina, ove è una chie¬ 
setta dedicata a S. Maria del Pdar siccome narra l'epìgrafe 
spagnuola posta sulla porta che si riporta come sta scritta : 

A EDICOLA (Sic) EL MESTRE DE CAMPO D.LUIS ESPLCGA ARAGONES 
CASTELLANO POR SO MAGESTAD DE ESTE R. CASTILLO DE SANTEL- 
MO PARA MOBER LA DEVOCION DE LOS FIELES A' QUE HAGAN LI- 
MOSNA POR LA FABRICA QUE LA MAGESTAD DEL REY «CESTRO 
SENOR CARLOS li FOMENTA CON SO REAL PROTECCION PARA MA- 
YOR COLTO DE LA YIRGEN S. M. DEN PILAR DE ZARAGOZA EN EL 
REGNO DE ARAGON AN. 1682. 

fil i • - < r ! a in .' !>*" ' ’i'i CM'JI.JUH . 

Qui giace sepolto Angelo Carasale che nello spazio di pochi 
mesi edificò il Reai Teatro di S. Carlo, e che ebbe a sostenere 
lunga prigionia in S. Elmo dove cessò di vivere. 

Ci resta a notare che questo castello , di figura esagona , ha 
un diametro di circa palmi settecento quaraniuno , con vastis¬ 
sima piazza d* armi, munita di eccellenti artiglierie e di corno* 
de casetme per la guarnigione che ordinariamente si compone 
di tre compagnie di soldati, oltre gli artiglieri, ufiìziali ed altri 
individui militari che vi hanno stanza. Ha una cisterna incavata 
nel monte con acqua abbondante da poter servire per molti an¬ 
ni alla guarnigione medesima. 

Altissime sono le mura ; il fossato all' intorno è benanche in¬ 
cavato nel monte ed è minato. Ha molti sotterranei. La f. m. 
del defunto Re Ferdinando li vi ha fatto non pochi immeglia- 
inentì, il cui particolarizzato ragguaglio trasandiamo per amore 
di brevità, talché può oggidì, sotto di ogni rapporto, essere con- 
s'derato cerne il p ù munito castello della Capitale. 

f i il .-vìi S' n ■* R |'G ' f*rv-> : - ■.} ( ii|- 

Digitized by Microsoft ® 


— 745 — 

Usciti da quista fortezza si può tirare ptr la strada delle car¬ 
rozze girando a sinistra, e giunti al lungo dove si dice la Torre 
del Castellano tirare avanti similmente a sinistra, ed in questa 
strada dalla stessa mano se ne vede un’altra per la quale como¬ 
damente si cala a Ghiaia, indi girando a destra a drillura si ar¬ 
riva in un luogo detto i Cacciuotloli per un delizioso casino e 
villa edificata da uno di questo casato , poi posseduto dal Pa¬ 
dre D. Pietro Gisolfi dei Pii Operari, ora degli stessi Padri Pii 
Operarì ai quali serve per luogo di delizie e ricreazione. 

Passato questo, girando a sinistra vedesi una lunga e diritta 
strada per la quale si può calare al Lago d’ Agnano ; è cliia*- 
mato questo luogo il Vomere, nè si trova nei nostri antichi 
scrittori nominato con questo nome, ma con quello d'Autigna- 
no, come appresso si dirà ; io però che fino dalla mia fanciul¬ 
lezza stato sono desideroso di saper le cose delia mia patria , 
mi portai in questo luogo , essendo giovanetto , per trovarvi 
un vecchio, il quale, bcpchè fusse in età di 105 anni, pure at¬ 
tendeva all’ aratro , ed aveva nome Nicolò , venendo da tutti 
chiamato Cola lo vecchio ; l’interrogai perchè quel luogo si 
chiamasse il Vomere, mi rispose queste parole: Fin dal tempo 
dell’ avo mio che pure mori vecchio come me , qui sopra abi¬ 
tavano tutti quelli che avevano vomeri e bovi ed andavano a 
lavorare dove erano chiamati. Nei giorni poi che non erano di 
lavoro, i giovani,tra i quali era ancor io, che per grazia di Dio 
non mi ho fatto vincere da nessuno, si disfidavano e ponevano 
un palio o qualche altro premio, perchè lo avesse guadagnato 
chi facesse il solco piu diritto— Ed interrogandolo in che ma¬ 
niera , mi rispose cosi : Si prefigeva un termine lontano da 
mezzo miglio, e poi si cominciava a solcare uno da una parto 
e uno da un’altra, e dovevano ambi andare a terminare al luo¬ 
go prefisso, ma questo dagli aratori non si vedeva perchè av¬ 
viato 1' aratro per 20 passi in circa due li portavano avanti un 
panno attaccato a buoni bastoni in modo che gl’ iinpedivan la 
vista del già detto luogo dove avevano a terminare il solco , o 
terminato che egli era, venivano i giudici che erano i piu vec- 
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chi, ed osservatili, a chi piu diritto fatto l’aveva davau il pre¬ 
mio. Per vedere questo gioco vi saliva una quantità di gente 
dalla città, e dicevano andiamo a vedere il gioco del vomero , 
e per questo è restato a questo luogo questo nome. Mi si rese 
credibile perchè fiuo a questi tempi vi abitano contadini che 
vivono coll’ andare arando in diverse ville , e colle carrette e 
vetture tirate da bovi. 

Questa strada detta il Vomero è ricca ds monasteri e di bel¬ 
lissimi casini, per essere 1’ aria salutifera , avendo un aspetto 
al mare. Per prima vi si vede una piccola chiesa dedicata al 
nostro protettore S. Geunaro, e dai Napolitani viene detta San 
Gennarello; e per antichissima tradizione si ha che fosse stata 
dai Napolitani fondata in memoria del miracolo che fece il me¬ 
raviglioso Sangue del Santo, liquefaccndosi all' aspetto del suo 
glorioso Capo, ed accadde così : Circa Tanno 387 essendo Ve¬ 
scovo di Napoli S. Severo, in questo luogo vi era la casa d’una 
pia donna napolitnna che conservava questo gran tesoro del 
sangue di $. Gennaro in due ampolle di vetro ; ne diede parte 
al Santo Vescovo ; questo con tutto il suo Clero v’andò in pro¬ 
cessione nella prima domenica di maggio , ed i preti, o per 
mitigare il calore , o per T allegrezza coglievano dai prati e 
dalle siepi quantità di fiori, e formatene odorose ghirlande se 
ne coronavano il capo; ed essendo per quest’azione la proces¬ 
sione comparsa piu allegraci continuò a far lo stesso per mol¬ 
ti anni nella processione che in ogni anno si stabili per com¬ 
memorazione di un sì gran miracolo; ma poi essendo state tol¬ 
te via per degni rispetti le è rimasto il nome : e facendosi og¬ 
gi nel sabbato antecedente alla prima domenica di maggio , 
chiamasi la Processione dei preti ghirlandati, che dal volgo 
dicesi Giorlandati, perchè in quel tempo non vi erano nè Mo¬ 
naci, nè Frali. 

Il miracolo cosi accadde, essendovi andato il Vescovo come 
fi disse col Clero e portata la testa del Santo, nell’ incontrarsi 
col Sangue, che era impetrilo, si liquefece in modo che parve 
allora allora uscito dal Corpo del Santo ; per convalidare poi 
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il miracolo tolsero dall’ aspetto del capo il detto Sangue , e di 
fatto s’indurì come prima ; l’esposero di nuovo, c di nuovo si 
liquefece. Non avendo piu da dubitare fu con allegrezza gran¬ 
de portato nella città, e collocato con somma venerazione nel¬ 
la Cattedrale, dove fin da quel tempo ha continuato lo stesso 
miracolo ogni volta che dal Sacro Capo viene mirato. 

Han detto alcuni dei nostri storici, che questa chiesa fosse 
stata fondata dai Napolitani in memoria di esser stato qui po¬ 
sato il Corpo di S. Gennaro , quando dal Vescovo Giovanni e 
da S. Severo fu trasportato da Marciano in Napoli nell’ anno 
341 in circa ; ma in questo errano , perche non è questa , ma 
lina cappelletta , dove vedesi un’antica testa di S. Gennaro in 
marmo situata nella via di Antignano, come appresso si vedrà. 

In questa stessa via si veggono bellissimi casini, e tra que¬ 
sti quello del Marchese Ferdinando Vandenejnden, quanto ric¬ 
co tanto virtuoso: a questo stando di poco buona salute, gli fu 
detto che quest’aria molto giovar poteva; che però comprato 
si qui un casino molto delizioso dagli eredi del dottissimo Do¬ 
nato Antonio Altomare , fra lo spazio di un anno e mezzo in 
circa col modello e disegno di Fra Bonaventura Presti, e colla 
spesa di 30000 scudi vi fece innalzare il presente casino ed ac¬ 
comodar la villa ; nel casino non si possono desiderare delizie 
e commodità maggiori, si per le amenissime vedute che egli 
ha sopra del mare , e particolarmente del nostro Posilipo, si 
ancora per gli adornamenti di quadri ed altre dipinture dei no¬ 
stri virtuosi moderni, e particolarmente molte ve ne sono del 
pennello del nostro Luca Giordano. 1 giardinetti che disegna¬ 
ti vi erano nel piano del cortile non sono terminati per l'im¬ 
matura morte del buon Marchese, il quale essendovi salito ad 
abitare dopo pochi giorni fu costretto per consulta dei medici 
a calarsene , c passò, a miglior vita con rincrescimento grande 
di ognun che lo conosceva. 

Veniva designalo da questo casino i un’ adagialissima calala 
carrozzabile fino a Chiaia, ma non sorti per la morte già detta. 

Presso di questo vedesi una pulita chiesa dedicala alla Ver- 
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gine col (itolo di S. Maria degli Angeli , ed un Convento dei 
Frali Minimi di S. Francesco di Paola: furono questi edificati 
circa gli anni 585 da notar Marco Antonio Festincsc. 

Appresso vi è un’altra chiesa col convento dei Frati Dome¬ 
nicani col titolo di S. Maria della Libera, questa chiesa e con¬ 
vento fu nell* anno 1585 edificata a spese di Annibaie Cesareo 
segretario del Regio Consiglio. Questi ebbe un genio devoto in 
edificare monasteri e conventi , per doversene stare fra quei 
Frati o Monaci ; edificò un monastero ai monaci Benedettini , 
ma perchè non vi trovò quella soddisfazione che egli desidera¬ 
va, edificò questo convento ai frati Domenicani c Io dedicò a 
S. Maria della Libera ; ma perchè anche qui si vide mal sod¬ 
disfatto , edificò una chiesa e casa ai preti intitolandola Santa 
Maria della Pazienza Cesarea. 

Piu avanti vedesi il famoso casino con amenissima villa edi¬ 
ficato dal già fu Duca di S. Angelo, Giacomo Capece Galeota 
Reggente di Cancelleria. 

Più avanti ve ne è un altro molto bello e delizioso fnbrica- 
to da Marco di Lorenzo. Ve ne son poi molti e molti altri che 
per brevità si tralasciano , mentre osservare si possono da chi 
vuol camminare per questo luogo. 

Calando dalla strada dei Cacciuottoli, e girando a sinistra si 
arriva ad una chiesetta polituccia, dedicata alla Vergine di Co¬ 
stantinopoli edificata dalla casa d’ Aponte, ed a lato di questa a 
sinistra nella strada che tira sopra vedesi una cappelletta con 
una effigie di S. Gennaro in marmo, e questa è la cappella che 
si disse dove fu posalo il corpo di S. Gennaro , quando fu tra¬ 
sportato da Marciano in Napoli; ed altri vogliono che qui fusse 
fermalo S. Gennaro quando fu menato a Pozzuoli, dove ricevè 
la coiona del martirio. 

Tutta questa montagna vien detta Antignano, e vogliono al¬ 
cuni che delibasi dire Antoniano, esseudo stata villa di Antoni¬ 
no Imperatore; ma il piu vero si è che prende il nome dal la¬ 
go d’ Agnano , dovendosi dire ante Agnanum , perchè a ilic i- 
mente , ed anche al presente , da chi non vuole andare per la 
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fiotta, da qui sì va al lago suddetto , e nell’ estate i contadini 
«he portano con le some a maturare i lini in quelle acque per 
non andare per dentro la città vanno per questo luogo. Per la 
strada che va su vedesi un bellissimo casino. Questo luogo an¬ 
ticamente fu la famosa villa del nostro eruditissimo Gioviano 
Pontano, ora è della famiglia lissor io, pervenuta al Regente di 
questo cognome, della quale famiglia altra non vi è rimasta in 
Napoli che una sola donna , la quale fu moglie del già fu dot¬ 
tissimo Reggente Carlo Calà Duca di Diano. 

E tutto questo luogo ricco di fertilissimi giardini e vigne , 
dove si raccolgono frutta dì tutta bontà e delicatissimi vini, e 
in alcune parti ve ne sono che non hanno in che cedere ai cla¬ 
retti di Francia , e particolarmente quelli della bella villa del 
già fu Vincenzo Cioffi, ora per eredità pervenuta alla casa Bal- 
dares, e nel casino vi erano molte belle statue antiche, ma ora 
son andate altrove. 

Da questo luogo se ne passa m un altro abitato, compreso in 
questo di Antignano, chiamato f Arenella, e prende questo no¬ 
me dalle arene che vi lasciano i torrenti delle acque piovane 
che calano dal monte dei Camaldi , al quale da questa parte 
vi si sale, 

— - 


Chiesa di S Cen navi elio 
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Calando da Santelmo , più innanzi torce la strada su la de¬ 
stra , ed alla sua estremità , là dove s’innesta con quella che 
dairinfrascata mena ad Aiuignano, è una modesta chiesetta che 
addimandasi di San Gennurtello , con la quale i Napolitani 
vollero ricordare il primo miracolo del loro principale Patro¬ 
no. La pia tradizione è stata per disteso narrala dal nostro 
Celano , nelle cui parole si trova pur la spiegazione della fe¬ 
sta del primo sabato di maggio, giorno anniversario della trans¬ 
azione del Sangne di S. Gennaro, che si celebra tra 1 altro 
oggidì con la Processione di tutti i busti d argento de Santi 


Patroni che sono nel Tesoro. Su 
Celano — Voi. IV- 


!a porta della 
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legge questa iscrizione : 

i ^ ìKaillHM 

RIVO IANUARIO TUTEl ARIUM MAXlflO TUTELARI 
AUSPICATISSIMO ©UOD I.OCI M HUNC DUM EIUS 
CORPUS E PUTEOLANO AGRO NEAPOLIM TRANFERRETUR > 
NOVO NEC DU51 A UDITO SUCCESSO CONCRETO M MI RUM 
SANGUINE AD CAPITI» OIHECTUM TUNC PRIMCM 
SOLUTO SACRAR1T A. D. MARIA BRIGIDA'SPINOLA 
DUC. RIA NI QUOD ILLUSTRIS MARCHIONIS 
RAMONTIS MARCELLI CALA CONIUGE A. P. IO. 

MATTH. PARAV1CINO ET D. FRANCISCO MARIA MAZA 
D. PHILIPP! OSSOR11 OHM CALA MARCH. VILLANOVAE 
EORUM FIL1I ATQ. HUlUS VILLAE DOMINI 
■REBUS PROCURANDO PRAEFECTIS AD TANTAM REI 
HEMORIAM AD PIETATIS MONUMENTUM P. P. 

ANN© A PARTU V1RGIN1S MDCCV1I. 

Ci resta adesso da brevemente percorrere 1’ allo piano dello 
■colline di Napoli per tutta la sua lunghezza. Nel sito in cui ci 
troviamo la strada, poco più oltre , si divide in due ; a destra 
conduce all’ Arenella e quindi a* Camaldoli , a manca al Vome¬ 
re. Per ora il paesello che vedete al bivio è quello che chiama¬ 
si Anlìgnano , così detto , come taluni vogliono , a' tempi del- 
1 Imperatore Antonino , benché altri pretendano che fosse un anti¬ 
co villaggio che precedeva Agnano , ante Agnanum , etimologia in 
vero piu plausibile e da potersi accogliere. Non può mettersi 
in dubbio che per questa via la geme della Campania traeva 
alle contrade di Averno,e che di quivi partiva un raggio di stra¬ 
da che scendeva a Napoli, e t-fie tutta quanta Antiniana si ad- 
d* mandava: via d’altronde ( checché ne dicano gli scirtttori se¬ 
centisti , e gii autori anche più antichi ) la quale fu cominciata 
da Nerva imperatore, e quindi da Trajano compiuta; del che fa 
testimonianza una colonna mìlliaria, nella quale , oltre del mi¬ 
glio V, è incisa questa leggenda, che a detto Principe P attri¬ 
buisce : 

>i J < i• i >. 

Viam . inchoalam , A . Divo . Nerva 
Patre . Suo . Peragendam Curavi /. 
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La via di Agnano è pel Vomeri». Qui ii colle da una parte 
stendendosi con bellissima curva nel verso di mezzodì , si av- 
vanza nel mare tra il golfo di Ni poli e quello di Pozzuoli , e 
forma il capo di Posilipo ; e dall’altra per via ripida e larga 
3cende fuori la Grotta di Pozzuoli. 

Perchè il Vomere fosse così chiamalo, senza rimontar ad ori¬ 
gini pelasgiche e fenicie, il nostro autore ci ha narralo un fat¬ 
to storico tradizionale di padre a figlio che risale al secolo de* 
cimoseltimo, e lo ha esposto con tanta semplicità da farsi re¬ 
putare uomo molto dabbene. Il lettore lo trova fedelmente ri¬ 
portato nel testo. 

Primo edilìzio sacro da visitarsi nella contrada è una chieset¬ 
ta dedicata anche a S. Gennaro , che il popolo chiama S. Gerì- 
nariello al Vomere. Vi è contesa tra i nostri eruditi, se in que¬ 
sto luogo fosse accaduto il primo miracolo della liquefazione 
del Sangue del Santo Vescovo nell’ anno 389 , o pure se qui 
avesse fatto sosta il convoglio quando nell’ anno 341 i Vescovi 
S. Giovanni eS. Severo trasportaron da Marciano in Napoli il Cor¬ 
po del Santo Martire. 

11 nostro autore opina che questa sosta avvenisse là dove sor¬ 
ge un’ edicola con un busto in marmo di S. Gennaro. Il Sigis¬ 
mondo sostiene che il silo corrispondesse a quello in cui è la pre- 

Ì sente chiesetta*, ed m appoggio del suo giudizio cita un marmo 
con leggenda che in tale chiesuola si vede in una nicchia ferrata. 
Reca in vero meraviglia come il.Celano non l'abbia Ietta, essen¬ 
doché la iscrizione porta la data del 1313, la quale se fosse stata 
precedentemente nell'edicola, il nostro minuto Canonico certamen¬ 
te l’avrebbe notata. L’iscrizione della nicchia la quale sottosià. 
ad una lapida su cui la pia tradizione vuole posato il convoglio 
nel 341 , è la seguente : 


B . © • M . 


LAPIDEI! . HCNC . VETESTATE. COLLA PSCM . OBLIVKhNE.SEPtJLTUM 
LNCLYTO . 1ANCAR1I . SAKCTISS1ML . CRUENTO . CAPITI 
PIE . TUADIJCTO . HmC . SUBSXÈjiTACOLCM 
XAJÌT1 . PATRONI . DE . URBE . PARTENOPE (sic) BENEMEREN XÌS 


DE . NIM1A . SUAE . GLORIAR . TESSERA. 


DEBITA 


. VENERAXIONE . FUAUDENTUIl 
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IPSA . GRATITUDINE . AUD . IMME.MOR . AD . AEVUM 

COLLABENTIS . IN . HAC . FORMA . VENERANDO . REPOSU1T 
ANNO . A . SALUTE . MDXIII. 

▼ »4m . ij .1 ' **• * cjt,? It rn^n® 

Chiesa «li S. Maria della Libera 

..irili »’ ]* fi? ,, ,q 

Per questo sacro edifizio dobbiamo riportarci alle parole del 
testo, dal quale apprendiamo che Annibaie Cesareo*, Segretario 
del S. R. C. pria che avesse edificato la chiesa e la casa che vi¬ 
siteremo all’Infrascata, fece nel 1585 murarne 1 una con un con¬ 
vento pei Frati* di S. Domenico in onore; della Graniliad^ di Dio 
con la spesa di cinque mila ducati, ed altrettanti ne diede per 
lo mantenimento di dieci Domenicani che vi abitavano. Ebbe il 
pio Napolitano una devota inefinazione a fare opere sacre, spe¬ 
rando di trovar quiete e contentezza convivendo con ecclesiasti¬ 
ci. 11 suo pensiero era molto religioso ; ma pur l’uomo dab¬ 
bene esser doveva volubile per natura o troppo richiedente. A- 
veva già eretto un cenobio ai Benedettini • ma non trovandovi 
quella soddisfazione che bramava, fece questo chiostro ai Dome¬ 
nicani ed intitolò la chiesa a S. Maria della Libera. Ma neppure 
tra costoro sì trovò a suo agio: onde se ne andò a dimorare coi 
Preti nella nuova chiesa che alzò alla Cesarea , dedicandola a 
S. Maria della Pazienza 

•i- •• * ni * \n oi* i 

Chiesa di maria «legEC Angeli 

La bella chiesetta, che poco appresso si vede , prende nome 
di S. Maria degli Angeli e fu fondata nel 1585 da notar Mar¬ 
co Antonio Festinese su di un terreno concedutogli dai FtrIì dt 
S. Maria del Parto. 

La contrada del Vomero è stata un tempo famosa per le vil¬ 
le di illustri letterali e di alti Baroni di Napoli. Lasciando stare 
dei portici del Panormita e del Poetano, e poi le case di Giam¬ 
battista della Porta, di Pietro Giannone e di Salvator Rosa , ri¬ 
corderemo che nel secolo decimosesto i nostri maggiori mara¬ 
vigliavano visitando il casino ( come qui chiamavano e chiama¬ 
no le case in campagna fatte per villeggiatura ) del Marchese 
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Ferdtnanlo Vandenei/nden y uomo quanto dovizioso, altrettanto 
dabbene ; il quale alla costruzione di quello spese trentamila 
ducati, su i disegni di Bonaventura Presti ; ed intendeva nien¬ 
temeno ad aprire una via facile alle ruote dalla sua villa sino alla 
strada di Chiaja, quando ogni sua bellfopera venne dalla mor¬ 
te interrotta- 

Nel decimoltavo secolo* tra tutte; primeggiava la Villa del 
Principe di Belvedere , deliziosissima per amenità di luogo , e 
splendida d’ ogni maniera di 4 pere di belle arti ; era aperta a 
tutti nelle villeggiature di maggio ed ottobre , e ne' giorni d& 
giovedì e domenica il Cestoso signore rallegrava con liete sinfo¬ 
nie le compagnevoli brigale che ivi traevano a passseggiare per 
gli ombrosi viali ed i fioriti giardini; poi alla musica si aggiun¬ 
sero molle forra» di giuochi meccanici , e palestre di corse e 
di salti e circoli di finte giostre e torneamenti ; il che richia¬ 
mava grandissimo concorso di gente, che veniva su persino dal¬ 
la città: e le feste si facean maggiori ogni voi la che il magni¬ 
fico palazzo era abitato da’ Reali di INapoh , tra 1 quali la Regi¬ 
na Maria Carolina , e piu tardi Francesco 1 figliuolo di Lei , 
che vi presero grandissimo diletto-Ora appartiene a diversi pro¬ 
prietari che sogliono locarne alcuni appartamenti - 
Di presente una delle prime che incontrate sul collo è la 
Villa de'Marchesi di P<etracatella , restaurata ed ingrandita nel 
passato secolo da Angela Maria Pisanelli, ed oggi con una mo¬ 
desta splendidezza governata dal suo presente signore , uomo 
di altissimi uffìzi nel reggimento dello Stato, e non meno pro¬ 
bo che dotto amatore delle cose patrie, di cui la repubblica 
delle lettere possiede molti lavori , onorati in Italia ed oltralpe, 
specialmente in Francia, dove meritò I* onorevolissimo molo di 
socio corrispondente del Nazionale Istituto delle Scienze nella 
• Sezione di esso che è delta Accademia della Scienze moiah e 
politiche- SuiPa]Lo del palazzo si legge am ore la memoria del 
la restauratrice : 

ANGELA MARIA PISANELLI PETKAE CATELLAE DYNASTE 
VETUSTI SS IMA E DOMUS NOVISSIMA SUBOLES 
NORMANNA EX GENTE 
SUPER AVITO P1SCARIJM DUCATO UNITO 
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JBLASCE AEDES SUBUBBANAS HOC ET AMAENOJl BBSk 
A MA10R1BGS EXSCITATA 
AD SPLENBIBIOREM ANTE UAG FACIE.U 
VI RII) ARIAS FONT1B.US 
SEM1T1S ESQBEQUAQUE ÌCCUNOISSIMIS 
AERE INGENTI REBBI BIT 
mATRONABEM OPTIMA BONIS ET MUSIS AMICA 
ANNO MBCCLX. 

La Villa Floridiam , dal Ministro Saliceti, che ai tempi deli- 
V ultima invasione Francese I’ acquistò al 1807 , passò indi al 
Principe di Torella suo genero* Nel 1816 fu comperata da Re 
Ferdiuando I , insieme ad altri poderi vicini, e ne fece magnì¬ 
fico dono alla sua seconda moglie Lucia Migliaccio, Principessa 
di Partanna e Duchessa di Fioridia, onde ebbe il nome che an¬ 
cor oggi ritiene. Dopo la morte della nobd donna fu divisa in 
tre parli nel 1827 , ricadendo la piincipale albi sua figliuola 
del primo letto , e da essa rimasa per morte al marito Nic- 
cola Serra Conte di Montesantangelo, il quale con recente com¬ 
pera vi aggiunse un’ altra delie tre parli , in modo che la villa 
gli appartiene più della metà, possedendosi l’altra parte dal Conte 
Luigi Grifeo de’Principi di Partanna, anche figlio della Migliac¬ 
cio , Ministro Plenipotenziario del nostro Governo presso Corti 
straniere* 

Il Conte di Montesantangelo, unendo al pregio d’ una dovi¬ 
ziosa fortuna l’altro, assai raro compagno delie dovizie, 1’ amo 
re delle arti , non ha risparmiato alcuna cura per mantenere e 
migliorare le bellezze dì questa vaghissima villa. Il gran casino 
è di forma rettangolare, centosei tanta palmi per centodieci, di 
leggiadra costruzione del Cav * Antonio Nicolini , compiuto in 
diciotio mesi ; e dal prospetto principale che guarda il mezzo¬ 
dì è adornato di due magnifiche scale in marmo bianco. , per 
lo quali, seguendo il naturale pendio della collina , discendesi 
dagli appartamenti ai viali sottoposti ricchissimi di alberi eil 
ornati di piante rarissime , di vasche , fontane e logge dalle 
quali si scoprono diversi aspetti, secondo la varietà, de'piani 
ne’ quali il luogo è disposto* Le interne decorazioni della casi- 
ua rispondono alle esterne ; e ricchi di bellissimi ^arredi sono 
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gli appartamenti. Vi he preziosissimi vasi ctimesi della fabbri¬ 
ca imperiale, leggiadre opere di disegno e di pittura, e lavori 
capricciosi in quel genere del secolo decimoseltimo che non 
sappiamo se 1* eleganza o l* intemperanza ha chiamato! nuova¬ 
mente a regnare nelle sale moderne* 

Quella parte della Floridiana che oggi appartiene al Conte Gri* 
feo è nominata ancora Villa Lucia , dal nome della madre. Non 
è meno osservabile per la vaghezza della sua disposizione , che 
per le fabbriche di vario genere che l adornano. Un ampio via¬ 
le tortuoso e declive discende dall’ ingresso della Villa al pia¬ 
no della casina , passando sur un leggiadro e solido ponte in 
fabbrica che I’ architetto Nicolini ebbe a costruire, per caval¬ 
care il vallone, che separava la Floridiana da un’altra prossima 
villa che il Re Ferdinando I volle congiungervi. Il ponte estendest 
nella base centododici palmi, alto dai terreno settantadue , e 
le sue curve hanno l’indole della catenaria. La difficoltà della 
forma facendo temere all’ architetto quello che avrebbe potuto 
intervenire pei rassetto della fabbrica, quando questa fosse pro¬ 
sciugata e venisse l’arco abbandonato al suo proprio peso, fu 
obbligato a compierlo rapidamente, lavorar facendovi di giorno 
e di notte per maniera che lo condusse a termine in pochi db 
L* aspetto che si gode da’balconi del prossimo casino è uno dei 
più belli ed estesi che presenti questo lato della collina. È or¬ 
nalo di bellissimi fregi a’stucco nell’esterno, e fornito di am¬ 
pio bagno marmoreo , tepidario , stufa , e fioriera sottoposta 
che domina tutta questa parte del golfo napolitano. Per mol¬ 
te scalette intagliate nel tufo, per artificiali grotte e per ame¬ 
ni viali agevoli alle ruote potrai percorrere i diversi piani di 
questa villa, la cui varietà in così poco spazio non ha forse l’e¬ 
guale tra le ville napolitane. Un tempo vi eran molte belve nel¬ 
la Floridiana , ed ancora vi si veggono t serragli costrutti dal- 
r architetto per albergarle. 

Proseguendo il cammino di Belvedere, dopo lungo tratto e dopo 
aver incontrate non poche altre ville, tra cui per la sua bella po¬ 
sizione merita di esser nominata quella del Sig Uuchaliot, si giunge 
a quella amenissima che Francesco Ricciardi Conte di Camàldo - 
li, uomo di molto sapere , e già nel decennio Ministro di Grazie 



e Giustizia, arricchì di piante assai rare, vili a di grandissimo 
nome anche presso gli stranieri pei tesori di botanica de’qua¬ 
li pubblicò un catalogo per le stampe il peritissimo Denhardt, e 
che venne celebrata in versi latini del Cav. Farina ed in bell ss* 
simi versi italiani da Angelo Maria Ricci e da Maria Giuseppa 
Guncci, donna di alto poetare e di forte animo, mancata in gio¬ 
vane età nel marzo del 1848. In questa villa fece lungo soggior* 
no Urbano Lampredì, che fu dottissimo negli idiomi antichi, e 
casto verseggiatore italiano, il quale travagliato lunghi anni dal- 
1’ animo suo inquieto, non meno che dalla bieca fortuna, trovò 
riposo ed agio nella casa che al suo chiarissimo merito apriva 
il Ricciardi. E qui posava ancora quel lume dell’ italiano sapere 
Giacomo Leopardi, la cui vita fu quasi sempre affannosa. 1 gran¬ 
di uomini dovunque si scontrano son tutti concittadini, e la su¬ 
prema virtù della sapienza li lega in fratellevoli modi. France¬ 
sco Ricciardi già grande per sè nella palestra del Foro e nei con¬ 
sigli dello Stato , si fece grandissimo per la schietta amicizia e 
la nobile proiezione di che fu largo agli uomini letterati, a cut 
la perversità delle cose umane niega di frequente gli onori che 
alla loro virtù son dovuti. 

Non toccheremo delle ville minori che rallegrano questa cre¬ 
sta delle colline di Napoli; e proseguendo il cammino noterei» 
soltanto che per amenità di siti, per bellezza di prospettiva ed 
ozf lieti e beati son pure da visitare le ville del Principe di Tri- 
cose, dei signori Patrizj, sulla schiena del promontorio di Posi» 
lipo, e quella un tempo del Cardinal Ruftb^ come del pari, ri¬ 
tornando alla via del Vomero, l’altra che è un’antichissima pro¬ 
prietà del Duca della Regina della casa Capece Galeota , a lui 
conservata dalle cure della sua virtuosissima madre Maddalena 
di Tocco Cantelmo Stuard di Montemiletto Duchessa della Re¬ 
gina. Epperò il, grato figliuolo ha fatto apporre alla porta che 
modernamente è stata aperta , che dalla strada mette nel bo¬ 
schetto , due scudi di marmo bianco di eletta forma del deci» 
mosesto secolo e bipartiti. Da un lato veggonsì le armi de Ca- 
pece-Galeota , ed in un altro quella de’ Tocco. Lo scudo che è 
sul palazzo ricoida i fondatori Giacomo Capece-Galeota Duca di 
S. Angelo , e Cornelia Caracciolo sua moglie. 
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iid eccoci di nuovo ad Antigua no, devo ci Scorderà del por¬ 
tico del nostro Pontano questa leggenda su 1’ uscio della via del 
nobile casino ampliato ed abbellito nel deci mesetti nio secolo da 
Pietro Osoria di Figueroa, e poi appartenuto al Marchese di Vil¬ 
lanova : 

PRAEDIA . AEDES . ANTINIANAE » OLIM 
1. IOVIANI . FONTANI 
FERDINANDO . ALFONSOQUE (sic) REG1BUS 
AG . SAPIENTIBUS . CELEBRES 
HEU . TEMPORI) M . 1NIFB1A . ATTRITAE 
D. PETRUS . OSORIA . DE . FIGUEROA 
POMARIA . VI VARI A . PAtATIA . GENIO . SUO 
CANDÌDIS . AM1CIS 
CUNCTIS . MERENTIBUS . LAETIORA 
LATI ORA . RESTITUIT. 

AN. MDCXXVI- 

I- 

IWM> OD •'**• -ì\ • >*» • ? •, n 

Più oltre procedendo, si arriva all’allegro villagio óeWArenel- 
la, così detto dalle rene e dai ciottoli che lungo questo spazio la¬ 
sciavano i torrenti e i colaticci dei soprastanti poderi che fiancheg¬ 
giano la via che va alta innanzi sino a Nazaret ed ai Camaldoli. 
Questo paesello ci ricorda la nascita di Salvator Uosa, quel bizzar¬ 
ro intelletto che a pieni polsi menò la scutica della satira senza 
rispetti al mondo, e col pennello riformò la scuola della pittura 
oapoiiiana. In realtà dopo Io Zingaro , quel pittore dei tempi An¬ 
gioini che si pose a capo della scuola del risorgimento in Napoli, 
sino a Salvator Rosa nessuno impresse dì tanta originalità le sue 
opere quanto costui, il quale sceverando i vari generi della pit¬ 
tura, assegno a ciascuno una certa specialità di forme e di espres¬ 
sione che ti fa distinguere le sue tele a primo sguardo, per poco 
che lo abbi esercitato ad. affisarsi ad opere di pittura. 

Visitata la chiesa madre di questo villagio , a cui si ascenda 
da doppio ordine di gradini in mezzo ad un quadrivio, e la qua¬ 
le serba nelle cappelle alcun non ispregevole lavoro d’artefice 
del secolo decimosettimo , non resta che ricordare la villa già 
fatta nell’ultimo anno del secolo antipassato da’signon de Si- 
mone , dove , e propriamente nella corte del casino f sotto un 
Celano— Tot. IV, 96 
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busto «li marmo si vede incisa questa immaginosa ed «legante 
leggenda .* JHdjl Oliano 

doio. . . ' r * 1 > f. * GJisifrjcnfr 9 QÌ 40 it.dim 

1 » . o . M . 

NON . 10NONI . FA E ROM A E . AG . DICTIMNAE 

s»ro . Salubritate . spadicibus . et . àucupio 

HAEG i SI NT . 1KSOMMA 
ARGOLICIS . HYRPITUS » ET . EPIIESIIS 
SINT . PFBCULTA . N'UMINA 
VERAE . TR1POTENT19 . DINDAMENAE 
VENERANTE . HOG . VOTO 
SAREI . INSTAR . FL4M1X1S ■*- 
DUNC . JIICEM . AGELLUM 
SEREN1TATE . QUI . V1VEAT . ET . IOCO 
V . I . H . DE SIMON E . MDCXC1X. 

11 : M |'TwV . AjIOJT 4J y| ^ 


Ritornando su i propri passi e volgendo indi a destra, la via 
erta che va su denominasi Monte Donzelli da un ricco possiden¬ 
te del tempo antico. 

Qui è da dare un’occhiata alla deserta villa dei Calvagni già 
famosa per le cordiali accoglienze del suo modesto signore , il 
quale, forse senza saperlo, manifestò l’egregia tempra dell’ animo 
suo in questo leggiadro distico che volle intagliato su la faccia 
interna dell'uscio da via, ed il quale per F ultima ingenua con¬ 
fessione che contiene non sappiamo se potesse èssere ben adat¬ 
tato su gii usci della maggior parte del Te ville che si veggono 
intorno Napoli : 

• 1 ..Jib: r ..ifofixt.i jb . « f v tevhtfc ^ ©ni* 

PARVA, SED APTA Mini, SED NULLI OBNOXIA, SED NON 
SORDIDA, PARTA MEO SED TAMEN AERE DOA1US. 

IV * UJ 6 i} v'pj‘>IT< * là li od-) noi 


Questa via nel punto della sui maggiore altezza tocca ii con¬ 
fluente di un’altra via dirupata e sassosa come quella che è 
letto di torrente Pure mena all’aereo villaggio di Due Porle , 
dove ebbero podere i signori della Porta, nelle cui case nacque 
Guimbuthsta, il famoso inventore della a merà oscura che aprì 
la via ai Doguerre , due secoli e niczo appresso, di far dise¬ 
gnare o r trarre dalle mani stesse della natura la propria per» 
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Questo monte vjcu detto dei CamaJdoli per il dilettoso e 
devoto romitorio die in esso si vede ilei inouad Camaldo¬ 
lesi» e veramente è degno d’esser veduto. Chiamavasi auti 
ticamcnte il Santissimo Salvadore a Prospetto , essendo che 
da questo luogo si scorgevano tutti i più ameni lidi del no¬ 
stro Tirreno , tutte le isole che stanno adiacenti a Napoli , 
le città di Gaeta e di Pozzuoli , il Iago d’Aguauo , e dalla 
parte d’Oriente tutta la nostra città e tyttg l» amene cam¬ 
pagne di Terra di Lavoro , in fine luogo che abbia vedute 
piu belle ed anione non credo che trovare si possa in tutta 
T Europa. In questo luogo S- Gaudioso Vescovo di Salerno 
vi edificò la già detta chiesa dedicata al Salvatore, per un 
miracolo ivi accaduto ; stava questa chiesa nel ^erritprio (di 
Gio. Battista Crispo gentiluomo di molto avere e maneggio, 
era abbadiale , ma quasi abbandonata, come spesso suol ac¬ 
cadere : il Crispo per commodità dei suoi poderi ed anche 
delle ville convicine procurò di farci venire i mouaei Carnai 
dolesi, che però ottenuto dal Sommo Pontefice un Breve di 
concessione della chiesa ai monaci suddetti , e donandoli iL 


Crispo parte dei suoi poderi, e sovvenuti dalle liuiosiue dei 
pii Napolitani, nell'anno lò83 vi fondarono un piccolo romi¬ 
torio j sovvenuti poi da D. Carlo Caracciolo cdaD. Giovali- 


/dli/fc'i « ima dii 


» ni . JIìo’lìIh 


sona per mezzo di quell’ ingegno fìsico che tutti sanno. È fama 
che nelle case de’ della Porta, che dettero nome a questa erta 
di monte, Pietro Giannone concepisse e distendesse buona parte 
delia sua Storia civile , ricordevole monumento di grande sapere 
e di grandi sventure. \ 

Non ci resta che salire alla cima de 1 ct-.Il i, traversando.»,! pic¬ 
colo casale de’ Cangiali , nella cui chiesetta fe da vedere una 


devota immagine di S. Maria di Costantinopoli ; e facendo pur 
sosta all’ameno villaggio di ISazarel, si può visitare la sua an¬ 
tica chiesuola, dove non v ha cosa da notare; era un tempo aba¬ 
diale , oggi è Parecchia di quello vicinanze , coadiutrice di S. 
Maria del Soccorso all Arentlla. 
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n ìd r Avalos fratello del Marchese di Pescara fu la vecchia 
chiesa buttata giù e nobilmente riedificata e adornata di pre¬ 
ziosi quadri e dì altri ornamenti, ed anche il romitorio fu 
ampliato e ridotto nella forma che si vede, in modo che co¬ 
sa più bella e piu amena desiderar non si può. Ogni Romi¬ 
to ha più stanze col suo Oratorio da potervi celebrare la 
Santa Messa quando vuole allatto chiudersi, con un piccolo 
giardinetto. Ha questo romitorio bellissimi stradoni , per i 
quali i romiti vanno ad officiare uniti nella chiesa, la qua¬ 
le ha mutato titolo e chiamasi S. Maria Scala Coell, per la 
scala che fu veduta quando passò in cielo il Patriarca San 
Romualdo , ancorché il titolo del Santissimo Salvatore per 
l'uso vi sia rimasto. 

Da moli* anni in qua nell’ estate 1' aria non si rende mol¬ 
to giovevole alla salute, stimandosi che provenghi da alcu¬ 
ne nebbie che si i nnalzano dal casale di Pianura, luogo di 
aria cattiva. Da molti intendenti si dice che si potrebbe ri¬ 
mediare , col fare che nell’ estate i m onaci non vadano per 
lo scoverto alla chiesa ; ma per mantenere la rigidezza del 
di loro istituto , nell" estate se ne calano in un ospizio che 
lian fatto di sotto. 

Questo luogo ora è dei ricchi e comodi che sia nella no* 
stra città ; in questo non vi si può salire se non a cavallo, 
e fino a S, Maria di Nazaret, antichissima chiesetta abbadia* 
le, in gaiesso. Ra strada però è deliziosa , perchè si va per 
mezzo di ombrose selve di alberi di castagno, dalle quali si 
ricava quasi tutto il legname che serve ai Napolitani, e per 
botte e per travi e per ogni altro lavoro. 

Questo romitorio, benché sia remotissimo dall' umano 
commercio, con tutto ciò quasi in ogni giorno frequentato 
ne viene dai Napolitani colà menati o dalla devozione, o dal* 
la curiosità o pure dall’ amenità del luogo, 

ylbpp ‘i 8> t&MAin 91 ‘ù 

«il, ‘ 
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Gaudioso , beato Vescovo che poi fu di Salerno, santificò 
questa cresta di monte con fondarvi una chiesetta , invocando 
il nome Santissimo del Salvatore* E Salvatore- a prospetto la so¬ 
prannominò il ristretto numero di campagnuoli che coltiva-t 
vano i prossimi terreni, come quella ch'era situata sopra un. 
piano d’ onde F occhio spaziando , le sottoposte contrade domi¬ 
nava , e con esse il mare e le lontane montagne* Mancato il 
fondatore , la chiesuola per molto tempo restò derelitta; e quasi 
diruta la vedea perire ne’ suoi poderi Giambattista Crispo in sul 
cadere de) secolo decimosesto. Era costui uomo pio di grande 
facoltà e di molto affare ; onde pensò e gli venne fatto di rag¬ 
giungere il suo scopo , cioè che uq Eremo di Monaci bian¬ 
chi tornasse a religioso culto quell* erta sublime , rialzando la 
Croce sul vertice delle colline che fan corona alla nostra bella 
Metropoli. 

Fecero pertanto i Monaci della bianca Riforma di S. Bene¬ 
detto un piccolo Cenobio nel 1585 : ma sovvenuti poscia dalla 
pietà di Carlo Caracciolo e di Giovanni d* Avolos , ampliarono 
chiesa e convento, a quella imponendo il nome di Santa Marta 
Scula Coeli, in memoria di quell altissima scala che da’ Reli¬ 
giosi Fratelli fu veduta dalla terra toccare il Cielo il di che, 
abbandonato il consorzio loro il patriarca Romualdo fu chia¬ 
mato a fluire del consorzio degli Angeli. 

Presentemente ampio e decoroso è tutto il sacro edilìzio : la 
chiesa ornata di pregiati marmi e d» nobili pitture , serba tra 
le altre una Cena di N. S., lavoro assai pregiato del Cav. Stan¬ 
zimi * e nella sacristia si ammira la tela di S. Candida, uscita 
dal pennello di Marco da Siena. 

Presso la chiesa distendonsi i vati offici del monistero; quivi 
Ja sala delle ragunanze , la biblioteca , la foresteria, le cucine. 
Le celle de’ monaci son separate fra loro, e spartite in doppia 
fila: ognuna è composta di due piccole stanzette e di un dome¬ 
stico oratorio per gli uflì/l ecclesiastici: ne sono gli arredi quat¬ 
tro scanni , un piccol tavolino di pioppo, un leituceio di legno 
con un pagliericcio, due coltri di lana, e un Crocifisso: Presso 
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ad ogni cella è un doppio spazio di terrene che 1 una dall ah 
tra divide. Il famaìdole&e coltiva a tion e ad erbe mangiative il 
primo spazio, e nell 5 altro colle sue proprie mani scava la fossa 
che deve accogliere il suo cadavere. La lor vira si passa in ora¬ 
zione e meditazione: in ore assegnate, a brevi tocchi di sqdla, 
escono dalle lor celle , arda il sole o agghiadi la neve o infu¬ 
ni T uragano , e tutti hanno un solo indirizzo , la chiesa per 
F uffizio a coro. Gravi e silenziosi, ravvolti ned loro bianco man¬ 
tello, col capo incappucciato, e a’nudi piedi inaiti e pesanti zog. 
coli, traggono lentamente alla lor volta non b idando a chicches¬ 
sia, sicché tu incontrandoli sul luogo li diresti tante statue ani¬ 
mate. itjizui, M3.,.r*JÌtmiqr»o*h oi 1 i ib aiybvi 

Tutto spira pace e religione nel sacro recinto ; e la solitudi¬ 
ne e il silenzio ti destano nel cuore quel dolcissimo affetto di 
malinconia che è provocatore e foriero degli alti concetti della 
diente. Se alcun poco ti arresti tra le romitiche celle, e conlem 
pii le fosse con le aperte bocche per ingoiar i corpi di quei tuoi 
fratelli, e poi sollevi lo sguardo all’ immensa volta azzurra che 
ti pende sul capo , in un sospiro dira: che 1’ uomo nasce alla 
sepoltura ed al Cielo ; e quel sospiro ti fa maggiore di te stes¬ 
so, sgombrando via dall’ animo ogni molesto pensiero ed ogni 
affannosa ricordanza. Al veder tanto abbandono di ogni cosa ter¬ 
rena, a quel rifuggirsi dello spirito entro sè stesso e beati bear¬ 
si nella meditazione e nella preghiera , tu volentieri perdonere¬ 
sti al tuo principale nemico; l'ingiuria perdoneresti all offen¬ 
sore ; d’ogni tuo debito domanderesti sconto e penitenza. E 
che è mai la vita , il mondo nel purificato concetto di quei 
santi cenobili ? Tutte le maravigliose varietà della natura che 
fanno incantevole questo pianeta che alberghi, i figliuoli di S. 
Benedetto le hanno raccolte in un fascio e pesatolo alle bilance 
dello spirito , sopra vi hanno scritto la Alerte. Le ffeggie e le 
capanne, i sanguinosi trionfi dell’ uomo sopra dell’ uomo, le op¬ 
pressioni, la servitù, la libertà, tutto bau pesato, e, su tutto han¬ 
no scritto Chimerel Non è egli vero che il tempo sommerge del 
pari ogni umana grandezza ed ogni miseria umana, e che quel 
che veramente avanza ed impera immutabiJnmuie è la Motte? 

Un ombroso viale di lauri v’ invita ad osservare il belvedere 

Digitized by Microsoft® 


- 703 - 


di questo poggio eminente, staccandovi da quelle care contem¬ 
plazioni , per richiamare il pensiero alle memorie di un tempo 
iiien uisto-, quando la vetusta civiltà napolitaoa contemplando 
la fierezza Ialina, offerse le nostre contrade alle muse di Grecia 
e dì Roma come sublime teatro dei canti della poesia e dei rac¬ 
conti delia storia. Questo è il prospetto che fece dare il sopra¬ 
nome all’ antica chiesetta del Salvatore. A borea s’ innalzano 
nell’ ultimo fondo le montagne del hannio e del Lazio sino a 
Monte Girceli©; e la catena medesima dell Appennino si stringe 
in giro quasi per tutto il cerchio, indicandovi a levante Avelli¬ 
no, Salerno e il dorso di Amalfi e della famosa costiera , ed a 
mezzodì ed a ponente Stabia , Sorrento , Capri, le Sirenuse , e 
quanti altri luoghi memorabili racchiude lo spazio tra T isola Re¬ 
nana fino al lido dove Ulisse scampò dalle insidia di Circe vo¬ 
luttuosa, Tutto vi è sotto lo sguardo; il mare onde ebbe tanto tra¬ 
vaglio P illustre peregrino del meonio canto , mormora lontano 
lontano, baciando i curvi lidi, lungo i quali l’eroe del poema latino 
in compagnia di Deifob© veniva evocando ì sacri mani del vecchio 
genitore. Ecco i campi bruciati a cui fan ghirlanda i candidi culli 
quantunque dalle loro viscere avessero eruttalo in tempi im¬ 
memorabili fiamme e lave. Vedete i sette laghi che impedisco¬ 
no al passagiero la porta vegliala dal tricerbero ; a voi 1’ addi¬ 
ta dal monte Znsteno la legnosa statua colossale di Apollo eu- 
boico, la quale sp<iCciossi essere stala veduta piangere due vol¬ 
te , quando il ferro latino disperse le libertà della Grecia. 

Quante immagini poetiche parlano all’animo di trenta secoli 
dì ricordanze e di vetuste glorie ; ma se la poesia qui spiega i 
suoi maravigliosì voli , pur sottentra la storia severa, e alla 
mente ritorna i fasti della perfìdia e della grandezza dell’uomo. 
La remota Gaeta . sorge eterno testimonio dell’alterigia offesa 
della moglie di Lepido che al marito domanda il capo del mag¬ 
giore oratore Ialino, e vi addita il sito dell’ assassinio di Cice¬ 
rone, e dove ne gettarono il capo, poiché gli ebbero strappata 
la lingua per appenderla ai rostri. Più presso Linterno e Min- 
turno ancor si dolgono della romana patrizia tirannide, chi lungi 
dal patrio muro cacciano Scipione e Mario ; e quegli lasciava 
morire iu ingrata dimenticanza, e questi sol campa da morte 
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per ìo stupido tèi 1 l'Ole di un Cimbro.. Oh Roma, quanta iniquD 
tà nel tuo seno ! Iti non meriti di accogliere nelle tue marmo¬ 
ree tombe le ossa dell* illustre Africano , il quale imprecando 
alla tua ingratitudine scese disdegnoso nell ignobile sepoltura sot¬ 
to un cielo assai più bello e clemente che non è il tuo , ed in 
una terra ospitale che , se non ebbe agio di offrire armi alla 
vendetta, aprì invece te braccia e ad onor suo si tenne 1’ esilio 
del grande infelice ! Quei comignoli che emergono dal mare dì 
Gaeta vi vengono incontro come per dirvi : noi siamo le isole 
Ponzve e Pandaterìn ; perdono all’ infamia che corre del nome 
nostro. Qui altra volta la ferocia d’una belva coronata in Cam¬ 
pidoglio fece versare non poco sangue da regie vene : Giulia , 
Agrippina ed Ottavia nel duro e povero esigilo, qui ancora la¬ 
mentano la maggiore delle sventure del mondo, Nerone! Guardale 
dalTallro lato Capua , che solleva dalle pianure felici il capo 
maestoso, e pare che gridi.-’Ancor io son qui regina: questi spalti 
e bastioni di che mi vedete ricinta e queste armi di difesa, pur 
dovrebbero far ricordar di Anoibale ogni barbaro straniero che 
qui venisse a villane ingiurie. Ed ecco ancora Acerra, Nola, Nu - 
certa, nell’ultimo fondo Ercolano, Pompei , e quante città qui fu¬ 
rono autonome nei tempi sannitici. 3Ia tanto splendore non sop* 
portò la prepotenza dell’Aquila Ialina. 

Che mai vuole quell’ elegante matrona che distende il molle 
fianco alle falde di questo monte e par che bagni il piede nel¬ 
le scarse sì, ma ricche d’ onore, acque del Sebeto , e il dentro 
braccio immerge nella limpidissima manna di Posiiipo ?Un lem* 
po donzella alata, poi trasfigurata in vergine uccello, e quindi 
bellissima fanciulla dal seno ai biondi capelli, e dai lombi in giù 
squamoso pesce, ella è Partenope cui una cara favola saluta ma¬ 
dre e fondatrice della città. Da quanti anni qui raccoglievi le 
vele allorché una universale conflagrazione di questi campi riar¬ 
si fece sorgere dal profondo mare i colli che or t’ incoronano? 
Avesti mai memoria del tempo in che T onda percuoteva ì fian¬ 
chi dei Tifatini, Avellani e Nucerini monti, ultime braccia del pa¬ 
dre Apennino , e non ridussesi nella tirrema lazza che quando 
dall’imo fondo sboccò fuora il Somma vomitatore di bitume e 
di fiamme? Dimmi in die ora questo tuo dio che chiamavi Gio~ 
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ve Sommano , partori dal suo seoo Vesbio famoso, che appena na* 
lo divenne gigante, ed al quale fu forra che il padre cedesse 
tutto il suo pauroso dominio ? 0 donna , tu ignori le vicen¬ 
de di queste contrade , su cui l’immaginosa fantasia degli avi 
ti assegnò scettro e corona ; tu non sai che in tempi imme¬ 
morabili questi rampi che innanzi a te si chiamavano Optcia 
e poi Campania e poi Terra felice , questi campi già famosi 
d’una vetusta civiltà pelasgica assai secoli prima che qui giun¬ 
gesse nave dall' Oriente , furono il teatro di maravigliose na¬ 
turali vicende , dove terre vidersi sprofondate , terre sollevarsi 
dalle viscere del mare , e fuochi divampanti , simultanei , suc¬ 
cessivi, e tempeste e alluvioni e terremoti, e tutto il flagello de¬ 
gli elementi scatenati in guerra, sinché non pervennero a quel¬ 
la tempera e misura imposta dall' ordine universale delle cosel 
Eppure lo stesso masso su cui il tuo predecessore Falero alzava 
la prima torre, quel masso rinchiudeva nel suo grembo le arcane 
cifre dei tempi remoti. Se a falda a falda l’avessi divelto, se per¬ 
forandolo fossi discesa laggiù dove l’alito della vita regge appena, 
dai letti dei torrenti d' acqua e dei torrenti di fuoco ivi lasciati 
impietrire , dalla varietà e dalla giacitura delle terre deposle , 
dalla spessezza e tenacità loro, dalla mischianza d’esseri che han. 
vita nel mare , su la terra e nelle foreste , avresti tolto alcun 
concetto del tempo di quelle spaventevoli lotte per mandarne 
una notizia ai tuoi tardi nepoti I 

Ma noi sappiamo che furon gloriosi gli ordini interni ondosi 
governò questa nobile città : e quando il Cielo non più le con¬ 
sentì il vanto della sua antica autocrazia , ella si volse a ri¬ 
fiorir di bella fama il suo nome per le scienze , le lettere e le 
arti. Alle cune, alle fratrie ed alle assemblee succedettero il 
proconsolo, il prefetto, s il consolare ; ma qui venivano a respi¬ 
rare aure più liete, a ridestai nel petto serene e gioconde idee 
Tullio, Pompeo, Bruto, Cuculio ed altri illustri; qui Ottavia¬ 
no Augusto traeva giubilando a concedere la palma del trionfo 
a'giovani ingegni nelle tenzoni di musica e poesia ; qui ei man¬ 
dava 1’ erede dell’ impero r Marcello , ad educarsi nelle nostre 
scuole : Claudio il nostro plauso desiderava, qui facendo rap¬ 
presentare la sua commedia con che intendeva onorare il defun¬ 
gano—Eoi./F. d by Micro 97 










Continuando poscia il cammino dalla chiesa di S. Maria 
^di Costantinopoli in giu verso la città vi si veggon dall’ima 
parte e 15 altra bellissimi casini per delizie nell’estate, essen¬ 
do T aria salutifera e fresca. A sinistra si vede il casino è 
la villa del già fu Consigliere Francesco Maria Prato* il qua¬ 
le adornata 1 aVevà di Una quantità di antiche statue dì mar¬ 
mo. jMorto che egli fu, ne fu la maggior parte venduta ad 
Andrea ììTAponle, il quale le collocò nella sua casa dentro 
la città, comé si disse ; altre sonò and ite fuori del Regno. 

A destra si Vede il vago casino ed amenissima villa della 
famiglia Pistacchio, poscia passato per via di donne alla fa¬ 
miglia Tocco dei Signori Principi deir Acaia , possedendosi 
oggi dalla Principessa di Scanno di questa casa. 

Di rimpetto a questo a sinistra vedesi il Casino del già fu 
eruditissimo Principe di Gfuculi della casa d’Aqnino, ora 
comprato dai Gesuiti che lo ban costituito luogo di ricrea¬ 
zione per i Padri deflà Casa Professa. 

. n* •• • n miv HUtil) r&ii.'! oveb sa • • •• i* <*t oh ut 
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lo f rateilo; e i nostri plausi ^lo stesso Nerone ambì sul nostro tea¬ 
tro cantando da istrione , poco curandosi che I’ ira del Cielo lo 
perseguisse fin sulla scena, per tremuoto crollandola. Tito ed 
Adriano non sdegnarono di qui esercitare gli uffizi d’ Arconte 
e di Demarco j e Commodo ancora si piacque della sua elezio¬ 
ne a decemviro quinquennale. 

Napoli la dotta , la ridente , la seduttrice , la favolosa, qui 
cantavano Marziale > Silio italico e Virgilio , nelle cui ope¬ 
re sono abbondanti le nostre lodi. Pria di loro Filoslrato ma¬ 
ravigliava come qui un fanciullo a dieci anni ardesse del de¬ 
siderio d istruirsi de* subbielti omerici che la matura gioven¬ 
tù andava svolgendo su tavole di egregi dipintori che decora¬ 
vano un portico a cinque ordini di archi, l uno soprapposto al- 
P altro, ohe egli decantò famoso nella jua opera , come quello 
che raccoglieva un tesoro di belle arti. Ed Aulo Gellio ancor 
si loda , clic qui non meno i discreti cittadini , che gli agia¬ 
ti e piu alti eran presi da nobil gara ni recitar co’maestri ver* 
si greci e Ialini !... 
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Dirimpetto a questo vi e il casino di Domenico Ubreven, 
Piu giu quello, degli Seorzinlu 

Dirimpetto a questo vi è un bellissimo casino fabbricato 
dal Cardinale Belmoslo-, ora venduto ai frati Italiani di S, 
Maria delta Mercede , i quali vi hanno aperta una piccola 
chiesa, e ridotta la casa in convento : e molti e molti altri 
che veder si possono. Quest’ aria è perfettissima , e dar si 
suole per medicina a chi eptra nelle specie di, eticia, ed in 
fatti se ne veggono molti e molli sanati. Questa strada, che 
anticamente veniva chiamata Olimpiana, perchè, come alcu¬ 
ni scrivono, vi si facevano I giuochi in oqor di Giove Olim¬ 
pico, e questo luogo tirava sopra e tino alla Porta Reale, e 
si estendeva fin quasi ai palazzo Regio,, ed era territorio dei 
Padri Benedettini neri, come ne appariscono moltissimi istrpr 
menti di concessioni e censuazioni ; ora chiamasi la strada 
della Cesarea , e prende questo nome da Annibale Cesareo 
che vi fondò la chiesa, detta di sopra, che vj si vede a de¬ 
stra, intitolata S. Maria della'Pazienza Cesarea , ed in essa 
\i fondò un* abbadia jus patronato della sua casa, ed anche 
un ospedale pec i convalescenti, quale per la mancanza del¬ 
le rendite oggi è dismesso, 

1 ij . __ 
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Villa de SIa|u 
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Appagato lo sguardo da tante naturali maraviglie , e piena 
la mente di sì gravi morali considerazioni, ci è forza ritornare 
in ciitàj per andare osservando il rimanente del hello e dilegie- 
vole di questa Giornata, procedendo per la strada dell Infrascata, 
decorata di allegre abitazioni , quali tutte partecipano della 
campagna, in atta che non molto si allontanano dai luoghi piu. 
frequentati dell’ abitato. Quivi , a mano destra scendendo . si 
può vedere la Villa de Alajo , già, del Marchese Genzano, la cui 
unica figliuola andò a nozze tra i de Sangro,Principi di Fondi, 
e da una nata di lei fu questo beL podere recato in dote al Te¬ 
nente-generale Marchese M.To duca di £5. Pietro. Or passeggiando 
D ”3 7} f mìCr S‘ f y 
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per essale notando le vaghe costruttore di tempietti e di ripe»*, 
potrà l’osservatore ammirare I* incantevole veduta di Napoli da 
quella parte del golfo che si distende verso Portici* Questa no¬ 
bile villa è considerevole cosi per la sua lieta esposizione ,, 
che per le cure grandissime che vi usa il signore di essa. 

Già pria ivi presso sorgeva la villa del Conte di Acerra, la cui 
magnificenza fece apporre il suo nome alla contrada. Ora dr 
tanta giandezza non si veggono che sparse reliquie, e queste 
contraffatte tutte da opere posteriori. 

un», àio 7 ) , im mj ,i iO lìftirti ixf 1,1*01 -Un» 

». Maria della Purità de’ notai 

.*»!é r jf] rljr. oiufa tiquir h/t/iii ogoid r*!rsup •• 

Poco più oltre , verso ponente, si vede il Conservatorio e la 
chiesuola di S. Maria della Purità dei Notai. Quest’ ultimo ag¬ 
giunto è dovoto al fondatore Notar Aniello Capestrice, il quale 
nel 1639 assegnò Ja sua eredità perchè fosse fatto un Ritiro per 
sette figliuole di Notai napolitani da eleggersi a sorte ; ed egli 
madesimo ne dettò le regole. Oggidì quel numero è cresciuto a 

nove oblate, due educande e quattro converse. 

<•« ‘ ' 

Chiesa di S. Maria del Rimedio 

.* < (llAih O ì o Oilbu^l d 

La chiesetta che si vede all’ altro lato è detta di S. Maria del 
Rimedio, e fu servita dai PP. Trinitarii di S. Maria della Merce¬ 
de. Venne edificata nei primi anni del passato secolo t e sulla 
porla di essa fu apposta questa iscrizione: 

' i i / M Ut i. 

R • v • JU • 

IN . TR1NJTATE . UNO . ET . IN . UNITATE . TRINO 
DEIPARAEQUE . VIRGIN1 . UNIVERSIS . IN . ANGUST1IS . REMEWO 
NOVUM . HOC . TEMPLUM 
IN . VENUSTIOREM . FORMASI . REDACTUM 

CONTEMPLATIONI . APTICS . PIEJATI . COMMODIUS 
UT . OBSEQUENTEM . AMMUSI . 1LLUSTRARENT 
A . FUNDAMENTJS . RESTITUTCM 
D . D . ORO. SANCTISSIMAETRINITATIS . REDEMPT. CAPTIV. 

PP. 

A. D. MDCCXV. 

CENOB1I . HUIUS . ANTIST. A1>M. R. P. DOMINICO . COPPOLA 
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ltealc Stablllmcutu di S. Frauccsco di Salo» <‘ 

? • or* Dili 

L>i questo vasto edilìzio, eterno monumento dalla pietà e mu¬ 
li ilìcenza di Ferdinando II, di sempre grata memoria, sarà l a¬ 
ta minuta descrizione nell ultimo fascìcolo della sesta Giornata, 
immediatamente prima dell'Indice alfabetico del 4* Volume di 
quest' opera, anche per aver campo da notare i lavori di perfe¬ 
zionamento che già volgono al loro termine. 

-D)$ cifoli oi a i ih»* V ♦ iì | < i ju 

Chiesa ed Ospedale della Cesarea 
.4kMJj) i ;< > _ » • t:t ?»• . • ■ IJJ» 

Segue al Reale Stabilimento di S. Francesco di Sales, da de¬ 
scriversi, la chiesa con lo Spedale annesso della Cesarea, aggiun¬ 
zione al vero titolo che è S. Marm della Pazienza , invocando 
la quale fu nel 1601 fondata da Annibaie Cesareo , che , come 
abbiamo accennato parlandosi di S. Maria della Libera al Vome¬ 
re, fu Segtetario della Reai Camera di S. Chiara , e che la dotò 
di larghe rendite. 

Sull’alto della porta all’esterno si osserva una bella statua in 
marmo della Vergine titolare, nella cui base è incisa questa me¬ 
moria : 

, i h vo m l! imii d <* 

PETRUS IORDANUS URSINUS PROT. FULV1US LANA lì ICS 
FRANCISCUS ANTONIUS DE MERCATO, IOSEPH SPORTELLCS 
ANDREAS MASTELLONE AECON. FIERI F. A. D. 1638. 

.. , * , , |( ri ( • Hit".. • li 

Più sotto e precisamente nell'architrave della porla del tem¬ 
pio è scolpila anche in marmo l 1 iscrizione che segue : 

.u,'à il* ai- * • i »>’. ,q» d' «i» • 1 p » • 

D . 0 . M . 

TEMPLUM . DEIPARAE . VIRGINI . AB . ANNIBALE . CAESARIO 
S. R. C. A . SECRST1S . OL1M . DICATUM 
P. IORDANUS - URS1NUS . REGBKS . SUPREMI . ITA LI AL . CONSIL. 

REGENS . COLLATERALE . CONSIL. 

S. R. C. PRAESES . VICEPllOT. PROTECTOR 
FULVILS . LANAR1US . MILES . R.C. SIMM A EIA . FISCI.PATRONUS 
FRANCISCUS - ANTONIUS . MERCATI . I. C. S. R. C. 

SECRET. OFF1C. REGENS 
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lassata questa chiosa, similmente a destra ve de si un ponte; 
per questo « può passare a vedere il bello e famoso giar¬ 
dino con casini,, detta prima del Tesoriere, poi passato alla 
casa Massa , ed ultimamente comprato dal già, fu principe 
dì Monterodetto della casa Tocco* quale con molta spesa lo 
ha egli adornato ed ampliato nel modo e forma, che oggi si 
vede; vi son nei giardini vaghe fontane che ricevou l’acqua 
per i loro giochi da ampi cisternoni ; ma il più bello che 
in detto palazzo si può vedere è un piede intero della glo¬ 
riosa S. Anna Madre della Vergine, con altre reliquie, che 
in questa, casa si conservano fin da quel tempo che questa 
famiglia era Despota dell’ Aehaia e della Servia; e nel gror- 

i v) ■ b oe,~>n • ■ (iL *q o i ■ j' 1I3 r 

!„.| ' . r . > tìiuM ÒÌ'V ]i* p 

JCNDATOR1S . KgJPOS * ET . AR . EODEM . UN US . ET . PERPETUI# 
MONTI? . CESARI 1 , GOBEqNATORIRDS . PRAEFEC. 

1,0 AN. DOMINICI^ . BOVE FABRIT1US . PALOMBA 
VIRI . PIETATI . ET . VIGILANTIA . PRAEDITI 
Ufi . REGIMINE . FIBEL1SSIMI . POPOLI . C. C. PRAEFECTI 
FNSTAORAVERCNT . TITCLDMQCE . INCIDER0NT 
ANNO . MDCX,XX,Vl- 

, 1 : I 

Mei passati anni fu nuovamente la chiesa restaurata e abbel¬ 
lita di dorature a di fregi anche toccati in oro. Nella cena del* 
i’ aitar maggiore le due tele della Nascita della Beata Vergine e 
dell’ Annunziazione son lavoro di Giuseppe Poza, di cui è pure 
il quadro della soffitta. Il sovrapporla dove è dipinto con largo 
stile e fecondità di fantasia la strage degl’ Innocenti, è d’igno¬ 
to autore. Imo dipinture tra i finestroni e le lunette della cupe- 
letta e quelle sopra gli archi delle cappelle sono opere di Gì». 
Battista fama , e rappresentano alcune viriti della Gran Madre 
di Dio ; ad eccezione dell’ ultima dalia parte del Vangelo , che 
apgtartiene ad un altro autore non conosciuto. 

L’ ospedale annesso alla chiesa fu unito all’ amministrazione 
del Reale Albergo dei Poveri nel 1$16. L’ istituzione di esso è 
quella di curare le persone affette da malattie acute, special - 
utente quelle che per aria infetta son colpite da ogni maniera 
di febbri periodiche. 
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no festivo della Santa vi còncorre con divozione grande qua¬ 
si tutto il popolo di Napoli a venerarla. 

Per questa medesima strada* Ohe sta popolatissima di co¬ 
mode abitazioni e deliziose, si può vedere la chiesa dedicata 
a Gesù e Maria, e con questo il famoso convento dei frati 

1 FI* 

Predicatori. 

Nell anno Ì580 ebbe la sue fondazione con le limosino 
di diversi Napolitani, raccolte da Fra Silvio della Tripaldà 


:.. 1 * > 

or« 


Piede di S. Anna 


Poco pio giù della chiesa della Cesarea , Volgendo a destra 
per la nuova strada Jfario Teresa, ora in costruzione, s’incon¬ 
tra l’antico palazzo dei Principi di Monlemiletto , che sorge a 
capo dell’erta denominata salita dei Monti, e nella cui cappel¬ 
la privata si venera un piede della gloriosa Madre della Vergi¬ 
ne, che ha fatto appellare quella contrada Piede di S. Anna. 

|) oajph mIiivì tk wfo - ’ otl< n 

Ritiri» di S. Antonio de* Monti 


Qui presso è anche un Ritiro di tal nome, dove circa tredici 
ubiate, tre educande e sei converse traggono austera vita, dedi¬ 
cata alla contemplazione , quale volevasì da Luigia de Nicola 
che apriva quel pio luogo. Hanno in osservanza le stesse regole 
delle Solitarie Alcantarine della Fara in Roma , e di San Pier 
d’ Alcantara. È al governo di esse un Sacerdote nominato dal¬ 
l’Arcivescovo di Napoli. 


-rmnOD o 
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8. Mari» del Monti) 


Nell’ altro lato della salita verso I* Olivello , nome provvenu- 
to da un piccolo olivo che ancor verdeggiava ai tempi del no¬ 
stro Celano, daremo uno sguardo alla chiesa di S. Maria dei Mon¬ 
ti, dove altra volta era un picciol convento di Frati Merceda- 
ri. Fu edificata nel 1664, e poi restaurata dopo la metà del pas¬ 
sato secolo. Anche da questa via si può ascendere alla Certosa 
di S. Martino. 
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Domenicano, e questo luogo era territorio di A scanio Cop- 


. 


poh, nobile della piazza di Portanova ; rendendosi poi la 
chiesa angusta, con 1’ aiuto di Ferdinando Caracciolo Conte 
di Biccari e Duca di Airola , la rubricarono nel modo c 
forma che oggi si vede. Questo signore fece fabricar la tri¬ 
buna dell’ altare maggiore, la croqe e parte della nave priU- 

qi , | f 

cipale, in modo che dichiarato ne viene fondatore : a spese 
anco del detto Duca fu fatta la scala e la porta con colon¬ 
ne tutto di marmo gentile, che è delle belle che si veggano 
in Napoli, e fu questa disegnata dal Fontana. Innico Carac¬ 
ciolo Cardinale ed Arcivescovo di Napoli delia casa d’ Airo¬ 
la nell’ altare maggiore dalla parte dell’ Epistola eresse alla 
Duchessa d’ Airola sua madre, della casa Guevara, sorella del 
Duca di Bovino una bella memoria colla statua di detta si- 
gnora : il Duca Ferdinando similmente dotò il convento di 
molte rendite ; qual convento oggi dai Frati colle limosine 
dei fedeli è stato ampliato in modo che si rende degno di 
esser veduto per la lunghezza dei portici e comode abita¬ 
zioni. In questo convento vi era una buona libreria ; oggi 


vedesi in molti corpi di libri guasta e sfiorata per opera di 
un certo Frate Siciliano. 

»i, , «il . 1 . ■' n 1 »'" 1 »' 3 «II* 

Chiesa di Cesò c Maria 

><* ih •* . I ni 


1 


•ni ititi « 


rifilile* *!Iib 


Continuando a discendere per I* Infrascala , arrivati al punto 
dove sorge un Crocifisso, volgete a destra ed uscirete in un bel 
largo, a mano diritta del quale è la chiesa coll antico conven¬ 
to dei Frati di S. Domenico intitolata Gesù e Maria. Fu questo 
luogo venduto nel 1580 da Ascanio Coppola a Fra Silvio daAtri- 
palda Domenicano, il quale, con le limosine dei Napolitani, vi 
fabbricò una piccola chiesa. Dopo cinque anni , essendosi resa 
poco adatta al concorso della gente, fu creduto bene di demo¬ 
lirla, e per le sovvenzioni di Annibaie Spina, di Ferrante Carac¬ 
ciolo Duca di Airola e di altri, fu in luogo della prima edificata 
quella che vediamo secondo i dssegni di Domenico Fontano. 

Il prospetto è grandioso, nè manca di deeoi azioni dell’ ordine 


Digitized by Microsoft ® 


— 77à — 


tsorihliOv Vi si ascende per una magnifica scalinata di marmo 
bianco, che ha quiudici gradini con balaustrata dell’istessa pie¬ 
tra. A spese anche di Ferrante furono fatti i marmorei lavori 
della porta d’ingresso, fiancheggiata da due colonne con capi* 
telli corintii, e sul cui cornicione è un bassorilievo della Vergi¬ 
ne Maria col Divino Figliuolo nelle braccia. Di lato ai piedistal¬ 
li di dette colonne sono figurati a bassorilievo a destra del ri¬ 
guardante un elefante, ed a manca un Unione di naviglio, em¬ 
blemi della casa del benefattore. Su V architrave è posta questa 
iscrizione : 


IESI . ET . MARIAE 
IMPAREM . VOTO . AEDEM 
ATTRITIS . IN . BELLO . OPIBUS 
SPE . NON . MARTE . FRUSTRATIS 
FERDINANDUS . CARACCIOLUS 
DUX . AEROLANOR. 

PATRISQUE . STGDIIS . 1NSISTENS 
ERANCISCCS . AERES . D»JX . AEROLANOR 
* A. S. MDCXV1I. 

'..il In"’- 1 *|tt,i ■ i 


r f l*i 

lo itti 


-Hi' 04 l' 

t ov l;i 
-6o fr." fi 


I WnV 
(1 


La chiesa ha forma di Croce latina, con crociera e dieci cap¬ 
pelle di svelta architettura, piena di luce, ma scevra dell’ anti¬ 
ca bellezza perchè perduti gli affreschi e gli ornati che la de¬ 
coravano , i cui resti possono ravvisarsi nel cappellone del Ro¬ 
sario: oggi ne vediamo i muri ed il soffitto imbiancati per effet¬ 
to delle passate e recenti rifazioni. Fu consecrata nel 1603, co¬ 


me leggesi in un marmo sii alo nella parete a destra della porta 
della Sagrestia : 

CONSECRATA . EST . IÌAEC . ECCLESIA 
AB . ÀDM. Ie ILL. mo ET . R.»™» 

D. SCIPIONE . SPINA , PÀTRITIO . NEAPOL* 

EPISCOPO . LICIENSI 

DOSI. Ili . SEPTEMB. QEAE . FDIT . XXI. DIES 
ANNO . SAL. MDC1II. 


Entrati che siete in chiesa , veggonsi nella prima cappella a 
destra due tele di Santolo Sannini, rappresentanti due miracoli 
di S. Vincenzo Fendi. Il quadro della seconda cappella è d 
uora Lu : sa Cipoinazxa, del cui pennello e altresì il «iipinto Uel- 
Celano — Voi. IV 98 
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fa cappella dirimpetto. Nelia quinta cappella a sinistra, il qaa- 
jro di S. Giacinto è di Antonio SarneUi . Il dipinto del coro sì 
appartiene a Paolo di Maio abilmente ritoccato , come sembra. 
Più non si osservano gli stalli corali , perchè tutto lo spazio è 
stato ridotto a eomunirhioo delle Suore che ora hanno stanza nel 
contiguo fabbricato. II bel quadro della Natività di N. S. nella 
cappella dal lato del Vangelo è del pittore molto lodato Giovan¬ 
ni Dò, discepolo dell’ egregio Ribera. 

li maggior altare è disegno e lavoro di G useppe Gallo , e 
merita somma lode per 1 esecuzione dei rabescati intrecci di 
fiori e di fogliami a maimì coloriti commessi che sembrano utt 
vero ricamo. Ai lati sono Angeletti di biauca pietra che servo¬ 
no di ornamento finale. La balaustrata , anche tutta marmorea 
con colonnette di breccia di Sicilia , è fiancheggiala da sei bel¬ 
lissimi putti che in varie guise atteggiati, portano simboli delle 
Virtù di Maria. 

Dall* Epistola di questa spaziosa e luminosa cona ergesi un or¬ 
nato sepolcro con una bella statua di marmo d’ alto rilievo , 
rappresentante una dama atteggiata a preghiera, prono il ginoc¬ 
chio su di un guanciale sporgente dall’ urna. E l’immagine di 
Isabella Guevara Duchessa di Airola, a cui il monumento fu fat¬ 
to scolpire dal Cardinale tonico Caracciolo , di lei figliuolo. I! 
quale volle esprimere il dolor suo e le virtù della madre in que¬ 
ste parole che leggonsi incise iu inarmo nero orlato di frange 
bianche a mo’ di panneggio : 

IS ABELL AE . GUEVARAE 
EX . DUCIBUS . BOVINENSIB. 

FRANCISCO . CARACCIOLO . DUCI . AEROLAN. 

ANIMO . 1CNCTAE . ET . THAIAMO 
1NTEGR1TATE . MORI 7M . LAUDE . PRUDENTIAE 
ULTRA . FOEMINAM . S1NGULARI 
1NNICCS . CARD. CARACCIOLUS . ARCH1EP. NEAF. 

PARENTI . SUAVISS. 

ANN. SAL. IIUM. MDCLXXI. 

1 i' • t > i i a a l » |Jr a .f i| 

La statua è fiancheggiata da due colonne di marmo persichi- 
no fiorito, e 1’ urna cineraria è di marmo nero di fumo venato 
bianco. 
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Di* rincontro, al lato del Vangelo un altro marmoreo 

sepolcro di nobil donna., su cui la statua che la ritrae, siede m 
atto pietoso sulla cassa mortuaria in seggio signorile La nuora 
ed il nipote, a conforto del loro dolore, le fecero incidere sulla 
fiaccia del basamento questa leggenda : 


AJÌ oJejt/p ; ine ‘t 

AMALI A K . CARAFAE 


I) . O . M . 

. B1CAR1ENSIUM . COUII t 


EX . FERbINANDI . CARACCIOLI . AIROI fclvKSlUM . MJCIS 


FUJI . LEGATO . FRANCISCCS . CARACCIOLUS . NE POS 
ET . CAMILLA . CARATA . NURUS . AIROI IENS1UM . OUCKS. 
ANNO . UOMINI . MDC. 


uJol* 


» 


In Sagrestia veggonsi due busti di marmo , dei quali uno è 
pregevolissimo, e sono i ritratti di due valenti uomini della ca¬ 
sa Orobona, benemeriti Sacerdoti nell’Ordine dei Padri Predi¬ 
li*/. \ „ i 

calori. 

t ) ’ j r ( 

Nel mezzo del pavimento è situata una grande lastra marmorea 
sormontata da altra che presenta Io scudo con le armi genti!i/ie 
della’famiglia dei Marchesi di S. Giorgio e di Polistina, con fascia 
all’ intorno profusemente intagliata con rabeschi, e vi si legge que¬ 
sta iscrizione : 

“voi iati ijiaonn.i!• *«i, . J :• , .1 i o • 

* U . O . M . 

ET . QUIETI . AETERNAE 

BEATRICiS . VENTIMILIAE . CARRETTO . NORMANtiAE 
MARCII. S. GEORG. ET . POL1ST1N. 

GENERE . CONIUGI1S . P1ETATE . PRUDENTIA 
CUM . MAXIMIS . QUIBUSQ. FOEM1N1S . COMPARANI1AE 
CUI . NiniL . AU * SUMMAM . FELICITATESI . DEFUISSET 
NIS1 . CARISSIMA . PIGNORA 
CAROLUM . TOCCO . PRINCIP. MONT1SMIL1T. 
HIPPOLITAMQ. GRAVINENS. DtJCEH 
IMMATURO * NIMIS » FATO * SIRI . VIDISSET . EREPTA 
VIXIT . ANN* LXV . MENS. IV . 1). II 

I ! filli 

IO . DOMIN1CUS * IACOBI . F . MILANUS 
MARCH. S. GEORG. ET . POLISTIN. ARUOREUS . PRINC* 
MATRI * INCOMPARABILI . ET . B. M. 

HONORIS . PIETATISQUE . CAUSA . P. C. 

ANN. DM* MDCCV. 
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Da questa chiesa tirando giu vedesi una strada della firn-- 
brecciata di Gesù Maria: in questa strada da un Iato e l’al¬ 
tro vi erano bellissimi ed ampi palazzi; oggi quasi la mag- 
gior parte in Conservatorii di monache sono stati conver¬ 
titi. 

Nel principio di questa strada vi era un famoso palazza 
della famiglia Turvola dei Marchesi di Pescaci ; questo fu 
comprato dalla congregazione del Monte dei poveri vergo¬ 
gnosi, ed è stato adattato per Conservatorio di due povere 
donzelle da eligersi da ogni quartiere della nostra città che 
arrivano al numero di 58 , essendo 29 i quartieri , come 
per legato fatto da Gio. Andrea de Sarno Sacerdote napoli-* 
tano. 

* MO- iti • V- • « *.#», !»t 

— 

Molti altri ricordi sepolcrali sono net pavimento, fra quali quelli 
di un Giulio Cesare Pontecorvo ed Isabella de Sangro con la data 
del 1625—di un Lelio Saldavi, morto nel 1668 — di Francesco 
Conte — di Curmosma Falcone mancati ai vivi nel medesimo anno 
1668 - dei confratelli della Pia Sodalitk del Rosario , che segna 
l’epoca dei 1637—-di Michele Marta Marino —di Gaetano de Leo¬ 
nardi e Raffaele de Marino per sè e pei confratelli della stessa Con¬ 
gregazione nel 1792 — del negoziante Leandro Teliaccio nel 1608 
— e da ultimo di Vincenzo de Mare e di Angela de Avitabile , 
con l’epigrafe nella fascia che cinge la lapide sepolcrale : 

NOBIS . FORT US . HAGG . PORTA. 

■ j 1 ll ( I . 'Mr A J . • .1, *• > 

Chiesa di S, Alarla Maddalena a Pontecorvo 

)! li . m il ITKf TOM. -1 . <|) TIUI/I . luto 

Usciti dalla chiesa di Gesù e Maria, procedendo verso mezzo¬ 
giorno, trovate in fondo del largo a mano manca un Conserva- 
torio con una piccola chiesa detta di S. Maria Maddalena a Pon¬ 
tecorvo. Nei primi anni del passato secolo il Sacerdote Giannan- 
drea di Sarno lasciò un legato alla Congregazione del Monte dei 
Poveri Vergognosi (1) perchè erigesse uu Ritiro per fanciulle po- 

_ . -u . i AM, 1: ,|V i . |J| ■ / • _ <&*+ ■ 

lUpea. uun .‘clRi/<ofi 

(1) Questa Congregazione fino ai primi anni del secolo che «or- 
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l»i rimpeilo a questo vi è un altro oouservatorro fondato 
da D, Carlo de Mari, Sacerdote napolitano» per le donzelle, 
che per la povertà portano rischio di perder 1* onestà: que¬ 
sto governalo viene con molta attenzione e diligenza dai buo 
ni preti della Missione, e intitolato viene S. Maria delle ti- 
gliuole pericolanti: 

vere, sotto l’invocazione di S, Maria Maddalena , prendendone 
due per ogni ottina della città, che allora erano al numero di 
ventidue. Ottina dicevano e dicono il territorio su cui ha giuri¬ 
sdizione ecclesiastica la propria parrocchia. Fecero i legatarii 
l’obbligo loro e qui comperarono un palagio dei signori Tui bo¬ 
li, e lo cangiarono in quel che si vede. La famìglia delle don¬ 
zelle raccolte in numero di cinquantotto circa, lavora in tiori di 
seta ed in merletti. Nella loro ornata chiesuola tutto vi si os¬ 
serva con modesto decoro ; e sul luogo di sepoltura le prime 
donzelle raccolte vollero intagliato in marmo questo solenne am¬ 
monimento ai venturi ; 

UIC . QUOQUE . VIVIMUS 
CU1U9 . OSSI BUS . VIX1MUS . DEO . ET . VIETATE 
PRO . EO . PERPETUO . ROGAMUS 
QUI . NOBIS . OMNIA . EROGAVIT 
DISC ITE . MORTA LES 

IN , CINERES, , MUIL . SUPERESr . PRAETER , AHOHEM, 

t'IrlesA di S. Ilari a delle Pcrlelitaiitl 

Di rincontro vedesi un’ altra chiesetta addimandala di S. Ma¬ 
ria delle Periclitanti, o pure , come altri dicono , Conservatorio 
dei SS. Pietro e Paolo. Fu fondato dal sacerdote Carlo de Mari 
e dato in governo al PP. della Missione, per raccogliere fanciul¬ 


le ebbe uno chiesa nel luogo appunto dove oggi sorge il palazzo 
Buono nella strada Toledo. La memoria se ne serba ancora in un 
vtco che gli è dappresso , chiamato Vico del Monte dei Poveri 
Vergognosi. 
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A sinistra votesi dì ri m petto a questo il monastero dau- 
ftrale colla sua chiesa delle monache dette le Cappuccine! le* 
perchè osservano la regola dei Cappuccini. Questo luogo an¬ 
ticamente era detto Olimpìano » come si é detto, poscia fu 
detto di Fontecorbo » per le case e giardini che questa fa¬ 
miglia vi aveva. La fondazione di questo osservantissimo 
luogo fu in questo modo : Eleonora Scarpata moglie di Lu- 
ca Gigli s” infermò * morte» e mentre stava negli estremi si 
raccomandò al Serafico Padre S. Francesco , il quale cono¬ 
scendo il frutto che dalia salute di Eleonora nascer doveva 
F impetrò dal Signore la salute; guarita ben presto, per es¬ 
ser grata a quel Santo , che una tanta grazia impetrata le 
aveva» pregò il marito che si fojse contentato di castamen¬ 
te finire i giorni loro: dal buon Luca fu Eleonora compia¬ 
ciuta» e la prima cosa che fecero fu trasformare la propria 
casa in una chiesa dedicandola al glorioso Patriarca d’Assi¬ 
si, accomodarono r abitazione nella forma d’un convento e 
nell’ anno 1585 si cominciarono a ricevere molte onorato 
e divote donzelle napolitano » e fu tale il concorso che iu 
breve divenne un osservante collegio. Essendo passato a mi¬ 
glior vita Luca neiranno 1616, e avendo lasciato il mona¬ 
stero erede di tutto il suo avere, la vedova Eleonora prese 
T abito e si ridusse a vivere totalmente da monaca , poscia 
con breve di Papa Paolo Quinto neir anno primo del suo 
Pontificato fu dichiarato clausura, vivendo riformate sotto 
la regola di S. Chiara» entrandoyene molte nobili , e finora 
si mantengono con una esemplarissima osservanza; si va di 
continuo ampliando e riducendo a perfezione un comodissi¬ 
mo chiostro. 5 , ab o 


le , la cui onestà fosse in pericolo. La chiesa è disegno del San- 
felicùy e fu aperta nel 1702. La famiglia conta diciassette obla- 
le, tredici educande e circa undici converse. 

• Usi la ì ì *!i 4 a Mft* O* 1 * 
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Chiesa delle Capponinone a Poatccorvo 


La strada onde scendete chiamasi di Ponlecorvo da una no¬ 
bile famiglia di tal casato che qui aveva un magnìfico palazzo. 
E ci ha una chiesa ed un monastero di clausura, detto S. Fran¬ 
cesco delle Cappuccinelle a Ponlecorvo. Furono fondati nel 1616 
a spese di Luca Giglio ed Eleonora Scarpaio, marito e moglie; 
e la donna, poiché le fu morto il consorte , vi si rinchiuse an¬ 
eti’ essa , e quivi fini 1 giorni suoi. Alla chiesa precede un atrio, 
dove da un iato si legge : 
ninrtU **.-**«Jr>q *t / v- '* ;*w!e-rfì 1 • 



t ^ 5) • O • M • 

mONASTERICM . HOC . A . GREGORIO . XV . PONT . MAX . DIR 
2.APRIUS . 1621 . SUB ' REGULA . S . CLARAE.AG . SUB.1NVO- 
CATIONE . S . FRANC1SCI . CAPPUCCINÀRUM . ERECTUM . ET SUB. 
CLAUSUM . A . DECIO . CARD . CARAFA . ARCHI E P . NEAP . ESE¬ 
CUTORE . DIE . 16 .1UI.II . EIUSDEM . ANNI . DECLARATUM . SO- 
ROR . MARIA . DE . CORDOVA . PRIMA. ABATISSA . SANTISSIME 
GU1IERNAV1T . SOROR . MARIA . MAGDALENA . DE IESU . SANSB- 
VERINA . SECUNDA . ABATISSA . MONUMENTUM . POSUIT . ANNO 
DOMINI . MDCXXX. 

j, ih «•*•••• <1 il i «mi ..»’*««*i oiw< 

Ed all’ altro lato si trova quest' altra iscrizione : 

** **** • * 1 • m 


tmo^n ' 

Ittìt'V • ' -j 

Job -ai 

. vi 

ìb Ol 


DEI PAR AE . SINE .LABE . CONCEPTAE 
SANCTIMONIALES , SANCÌ AL . CLARAB 
TEMPLUM . ET . QUAE . IN . FO . SUNT 
VIRGINES . V1RG1N1 . DEDICAR UNT 
SONAR . OCTOBRI9 . AN . REP . SAL . 1728 . 




La chiesa fu rifatta con disegni di Giambattista Nauclerio . Il 
quadro sul maggiore altare rappresentante la Vergine Immaco¬ 
lata , e sotto S. Francesco d’ Assisi, S. Chiara , S. Ludovico 
Vescovo di Tolosa , e S. Antonio da Padova , uscì dal pennel¬ 
lo di Nicola Maria Rossi . II S. Francesco è de* migliori lavori 
di Andrea d’ Aste. Le tre Marie ed il S. Giovanni nell* altare 
del Crocifisso sono fatture dì Tommaso Martini , discepolo del 
Solimena. 
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Segue a questo un famoso palazzo dei Ponlecorvi, ofd gas¬ 
sato per via di donne , essendo la linea mascolina estinta» 
alla casa Yahletara. 

Appresso di questo veniva la casa dei signori Spinelli del 
Prìncipi di Tarsìa» Nell'anno 1f>19 vennero in Napoli da 
Genova cinque monache scalze che vivevano sotto la Rego¬ 
la di S. Teresa» e colla direzione di alcuni Frati similmen¬ 
te scalzi della stessa Regola, compraron dal Principe il det¬ 
to palazzo per sedici mila scudi e lo fecero divenir mona* 
stero, il quale fu fondato nella parte del giardino col tito¬ 
lo di S. Giuseppe delle Scalze; e se veder si potesse sareb-* 
be stimato dei più belli e dei più puliti della nostra città * 
e per le vedute che egli ha e per P amenità del luogo ; non 

è molto grande perchè qui il numero delle monache è pre- 

. .. 1 m- - , ; • i • ■ 

fisso in venture. 

Avevauo queste osservantissime monache una piccola chie¬ 
sa eretta in un camerone di detta casa ; volevano comprare 
il palazzo dei Pontecorvo, ma perche non furono d' accordò 

i 

perchè il padrone voleva che li fusse ben pagato, il CaVa- 
lier Cosimo Fansaga , senza farli avere di bisogno di altre 
case, vi disegnò una chiesa che nè più pelila, nè più nobi¬ 
le, nè piu confacente al Sacro Istituto di queste Suore si può 
desiderare. Ella è allegrissima; ha tre altari, quali vengono 
adornati da un marmo di Sicilia che ha del leonato come 
I* abito di Santa Teresa ; il quadro del maggior altare è del 
pennello di Luca Giordano e fu delle prime cose che egli fe* 
ce c della sua prima maniera; gli altri dei cappelloni sono di 
Francesco di Maria. Vi è una bellissima facciata dei nostri tra¬ 
vertini di piperno, ma ora sta imbiancata di stucco. Vi è una 
scala di piperno e di marmo bizzarrissimamente capricciosa, 
disegno del cavalier Cosimo Fansaga, che sempre nelle sue 
composizioni cercò di uscire dal comune , ponendo in campo 
novità nel l'architettura, 

t t lesili ó- « * * tr “ 
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Chlftia di S. Giuseppe delle Scalze, 
oggi de’ PP. Barnabiti 

Poco più giù incontrate un altra chiesa ed un Monastero, do¬ 
ve presero stanza le prime Suore Teresiane qui introdotte; furon 
cinque , e vennero di Genova. Era già in questo luogo un nobil 
palagio degli Spinelli principi dì Tarsia. Ne fecero compera le 
Suore per ducati sedicimila : vi apersero un oratorio in un più 
riposto sito, e vi si raccolsero dentro , intitolando il claustro 
S. Giuseppe delle Scalze, e ciò nel 1619 , vai quanto dire cin- 
quantasette anni dopo che S. Teresa ebbe fatto tale riforma del* 
l’istituto delle monache scalze del Carmine. 

Ma l’oratorio era angusto; i giardini nella maggiore estensio¬ 
ne erano stati occupati dal monistero; e faceva pur d’ uopo alle 
Suore cresciute in numero di avere una cappella più vasta. 1 PP. 
Cappuccini, che le governavano, entrarono quindi in pratiche per 
comperare il prossimo palazzo dei Pontecorvo*, ma non riusciro¬ 
no a bene, perocché il padrone ne richiedea gran prezzo. Queste 
cose giunsero a notizia del Fansaga , il quale volle cacciarsi in 
mezzo , e propose alle Suore ed a’ Frati di lasciare a luì il 
pensiero di far la chiesa del monastero, la quale egli edifiche¬ 
rebbe nel medesimo spazio appartenente a loro; del risparmio ne 
userebbero per paramenti ed ornati. 

I nostri architetti del secolo decimosettimo non erano al cer¬ 
io Vitruvlì e Palladii ; ma l’immaginativa , la fantasia e l'ardire 
loro ci inducono a lodarli assai più che moltissimi odierni di¬ 
segnatori delie cornici di Ercole a Cora , e delle colonne del 
Partenone, disprezzatori orgogliosi dì tutta l’arte cristiana. Soc¬ 
corse all’ opera D. Lucrezia de Cardena , moglie del Viceré Pe- 
gnaraoda, ed al 1660 fu data mano al lavoro. 

Sopra una scala adatta all’angustia della strada, con lavoro di 
marmi e piperni, il Fansaga alzò l’adorna chiesetta a tre altari, de¬ 
corata di lastre di marmo di Sicilia, il cui colore è lionato presso 
a poco come 1’ abito di S. Teresa. Il Giordano nella sua prima 
maniera, che è più pregiata, colorì la tela del maggior altare. 
La Santa Teresa fu dipinta da Francesco de Maria *, e nella cap¬ 
pella del Crocifisso le figura sono di Francesco la Mura. 
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Delie decorazioni esterne dei Fansaga ora non resta clie il di¬ 
segno generale . gl’intonachi e gli stucchi han falsificalo la ve¬ 
rità delle materie. Anche le Suore , dopo la soppressione, non 
sonvi ritornale mai piu , ed in loro vece il luogo fu conceduto 
dopo il 1820 ai Barnabit; che vi tengono un Collegio. 

1 giovanetti che si ricevono in questa casa amenissima e sa¬ 
lubre pél giardini ciré ha dappresso , e per ta estesa veduta 
dalla parte di oriente e di mezzodì, esser debbono di civil con¬ 
dizione, e vi entrano in età non maggiore di dieci anni, purché 
non siano stati mai in altro collegio, che non fosse dei PP. me¬ 
desimi, oche abbiano meno di otto amu. Vestono io stesso abito 
dei loro direttori ; e per tutto il tempo che vi dimorano noli 
possono nemmeno una volta sola dormire fuori del collegio. La 
calligrafìa, l’aritmetica, le lingue italiana, francese, e le due 
classiche morte, le belle lettere e le lettere sino alla filosofìa e 
alle matematiche e fisica, senza dir della storia e della geogra¬ 
fia, sono lo scopo dei loro studii *, ai quali, se vogliono, si ag¬ 
giunge anche quello della musica e del disegno a proprie spe 
se. Sostengono ogni anno privati esami, anche nel catechismo , 
per passare da una scuola ad un’altra, e ne ricevon premio: ogni 
due anni son cimentati ad un pubblico sperimento, rimunerato 
parimenti con pretini. Gli alunni sono spalliti in piu camerate, 
distinte per età ed assistile da un prefetto e da un cameriere. 
Quelli che sono maggiori dì anni, riuniti in una sola camerata, 
vi occupano ciascuno la propria stanza. , / 

Su la porla della chiesa leggesi ancora t* epigrafe dei tempo 
del Fansàga : djap t> mo.) b rb iannuo aiiob' ivo 
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Passata questa chies i a destra vedesi una sliada odia quale 
il Principe dì Tarsia riedificò il suo palazzo , la facciata del 
quale, die sta a vista di oriente occupa tutta la strada. In que 
sta casa vi è un museo di quadri collocato in un’ ampia galle¬ 
ria, ed io più camere, e stimo che questo possa stare a fronte 
di ogni altro museo grande d’Italia , se in questo la curiosità 
de’virtuosi può godere di ogni sorte di opera uscite da pennel 
li, cosi antichi come moderni, di prima seconda e terza riga , 
e per darne un ristretto : Ve ne sono del Giotto, di Raffaele , 
di Tiziano da cinque pezzi, del Buonnarroti, d’Andrca del Sar¬ 
to, di Perin del Vaga, di Paolo Veronese, del Caravaggio, del 
Civoli, del Castiglione, del Bassau vecchio molli pezzi, e anche 
del giovane, di Antonio Solario, di Luca d’ Olanda, del Ferra¬ 
rese, di Alessandro Veronese, del Palma il Vecchio, di Carac- 
ci, del Cangiasi, di Pietro Paolo Rubens, di Antonio Vandic , 
di Guido Reni, di Carlo Veniziano, di Giuseppe d’Arpino ver. 
tiquattro pezzi , del Pistoia , del Domenichino , del Cavalier 
Lanfranco, di Alberto Durer, del Zuccaro, di Marco da Siena, 
dello Spagnolette molti pezzi , di Filippo degli Angeli , del 
Goffredo, del Tinloretto, del Guercino, del Bnklucci , di Teo 
doro Fiammingo dieci pezzi, di Ettore Fiammingo, di Vincen¬ 
zo Fiammingo, dell’ Anseric otto pezzi, di Cornelio Bruche!, 
di Àbramo Fiammingo, di Monsu Claudio , di Guglielmo Ro¬ 
ver, di Pietro Fiammingo , di Errico Fiammingo , di Monsu 
Elmerè, di Monsu Ovet, di Paolo Brilli. Dei nostri napohla 
ni, di Luca Forte da venti pezzi, questi nel dipinger cosa uà 
turali non ebbe pari, di Giacomo Becco, di Carlo Martuscel- 
li, di Agostino Beìtrano , di Ambrosio Bosso , di Pacecco d? 
Bosa , di Carlo SeUillo , di Fabrizio Spirita fede , del Cavaliere 
Massimo Stanzioni, di Scipione Compagno * di Simon Papa , 
di Bernardo Lama, di Andrea di Salerno, di Gio. Battista Ca 
racciolo, di Pompeo suo figlio , di Girolamo d’Arena , di Gi¬ 
rolamo Imperato, di Onoirio Palombo, di Gio. Berardiuo Si¬ 
ciliano, di Pietro Pesce, di Antonio di Michele , di Gio. An¬ 
tonio d’ Amato e Filippo Vitale , di Aniello Falcone , e ve no 
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sono di questo grande artefice da cinquanta pezzi, la maggior 
parte di battaglie in piccolo, ed in questo genere non vi è sta¬ 
to chi lo avesse equiparato, in modo che passato a miglior vi¬ 
ta questo artefice, fuor che questi, poche ve ne son rimasti in 
Napoli, essendo stati dai forastieri ricercati e ben pagati ; di 
Salvator Rosa ve ne sono alcuni pezzi fatti, mentre che visse 
nella patria, e sono forse meglio di quelli che fece in Roma, 
di Domenico Gargiulo detto lo Spataro, di Francesco Cavalli¬ 
no e di tanti altri che per non molto allungarmi si tralascia¬ 
no; basterà dire che vi saranno da quattrocento pezzi di qua¬ 
dri da farne conto , oltre i disegni che vi sono , e fra questi 
una quantità del cavalier Lorenzo Bernini. 

Ha questo palazzo un famoso giardino d* avanti quanto è 
lunga la strada perchè abbia sempre aria scoverta. 

Palazzo de’ Prlnlelpl di Tarsia 

Discendendo per questo pendio, incontreremo a destra un pa¬ 
lazzo, appartenuto già ai Principi di Tarsia Spinelli, che nel se¬ 
colo decimosettimo l’edificarono e ne fecero una splendidissima 
dimora delle arti e delle scienze. Gli spaziosi giardini e le este¬ 
se terrazze eran decorale di statue e busti antichi e moderni, e 
un intero appartamento aprivasi magnificamente ad uso di bi¬ 
blioteca e di raccolte scientifiche. Gl* intagli e le dorature face¬ 
vano beila e pomposa corrispondenza all'ampiezza delie sale. 
La prima aveva la volta tutta lumeggiata in oro, e dipinta nel¬ 
le figure da Nicola Rossi , ed ai quattro angoli mostrava quat¬ 
tro statue di Francesco Pagano rappresentanti le stagioni. Sugli 
armadii della seconda sala erano intagliati in altrettanti meda¬ 
glioni i ritratti degli antenati dell*illustre famiglia. In un’altra 
sa a vedeausi purej in fini intagli le immagini degli uomini di 
maggiori lettere napolitani e forestieri , e c’ era una compiuta 
raccolta di macchine fisiche e matematiche. Due gallerie con 
orologio solare erano destinate per la lettura; e la pinacoteca, che 
più varia, più numerosa e pm compita non ricorda il nostro Ce¬ 
lano, come nel testo si legge, occupava un altro appartamento, 
dove dimorava il Principe, ed era agguagliata alle quadrerie piu 
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Passato questo palazzo, vedcsì un famoso stradone che tira 
su verso Gesù e Maria, ricco di deliziose ed amene abitazioni 
da un lato e Y altro , nelle quali d’estate e d' inverno si gode 
di un' aria perfetta. 

Il primo che si vede a destra è del degnissimo Consigliere 
Scipione di Martino; in questo il signor Domenico suo figliuo¬ 
lo gentiluomo di onorati costumi tiene bellissimi quadri,e fra 
questi, oltre dei moderni, dei quali se ne contano trenta pez¬ 
zi studiosamente dipìnti dal nostro Giordano , tre dello Spa¬ 
gnoletto, del cavalier Mattia Preti, di Andrea Vaccaro, di Ber¬ 
nardo Cavallino , di Gio. Battista Caracciolo, di Paoluccio 
Porpora, di Salvatore Rosa, di Fabrizio Santafede, di Aniello 
Falcone, di Gio.Antonio d’Amato, di Bartolomeo Passante, di 
Paolo Finoglia, di Domenico Spadaro e di molti altri dei no* 
stri napolitani. 

Ye ne sono di Raffaele d' Urbino, di Paolo Veronese, di Pe- 
rin del Vago, del Bambocci, del Bassan vecchio, di Leandro 
Bassano, di Cosmo Piazza cappuccino, di Alessandro Verone¬ 
se, di Andrea di Salerno, di Pietro da Cortona, d’Orazio Gen- 


rinomate d’Italia per ogni sorta d opera uscita di pennello anti¬ 
co e moderno di altissimo, grande e mezzano merito, da Giot¬ 
to fiorentino sino ad Agnello Falcone, P angelo delle battaglie , 
di cui vedeansi non meno di cinquanta dipinti. Sull’uscio di tanta 
sapienza aveva il Principe Ferdinando Vincenzo Spinelli nel 1746 
fatto intagliare in marmo questo suo distico : 

HE1C IOVIS E CERBERO QUJkl IN COELO EST NATA MINERVA 
D1GNA IOVE IN TERR1S AUREA TEGTA COUT. 

Ora su tanta grandezza passò 1’ onda delle rivolture civili : 
l’ignoranza e la superbia gettarono la semenza dell’odio e del 
contrasto che fruttifico maravigliosamente nel terreno della po¬ 
vertà. La Casa de’Tarsia per l’amore delle scienze e delle let¬ 
tere meritava miglior fortuna. Oggi il palazzo, posseduto da di¬ 
versi proprietarii , è siato risiauralo e sodisfacentemente deco- 
«aio, dopo lungo inconsiderato abbandono. 
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tileschi , del Carpinoni, del Tintoretti , di Giacomo Cortese 
gesuita detto il Borgognone, del Padre Pasman gesuita, del 
fiori,di Daniel da Cautarro, di Leonardo da Pistoia e di molti 
altri valentuomini ; ma corona questa classe un piccolo qua¬ 
druccio, dove sta espresso un Crocifisso con la Vergine e San 
Gio. disotto, del divino pennello di Michel Angelo Buonar- 
rota. , ■ ■ 

Dirimpetto a questa casa vi è la chiesa e convento dei Fra¬ 
ti Conventuali , sotto titolo di S. Maria dello Spirito Santo , 
dal volgo detto lo Spiritosantello , e con altro titolo S. Anto- 
uiello, e la fondazione fu nel modo seguente: 

Tutto questo territorio anticamente veniva dette Olimpìano 
fu conceduto ai padri Benedettini, come si disse : da questi fu 
alienato e censuato a diversi particolari per dovervi edificare. 
Pervenne questa parte,che chiamata veniva il Pancillo, ad E- 
vangelista Ferroni, la quale famiglia più su ha le sue antiche 
abitazioni; dalf Evangelista non si sa per che causa fu questo 
luogo donato al Capitolo di S. Giovanni Laterano con patto 
che avesse dovuto fabbricare una cappella sotto il titolo di S. 
Maria del Soccorso, e che fosse rimasto juspatronato della sua 
casa. Fu eseguito nell' anno 1550, ma essendo nate poi alcune 
differenze tra il donante e il donatario , fu il contratto annul¬ 
lato, ed Evangelista donò la chiesa e il suolo ai Frati Conven¬ 
tuali dì S. Francesco , ì quali vi edificarono una chiesa più 
ampia ed un convento commodo a pochi Frati, e Io dedicaro¬ 
no allo Spirito Santo : per questo fu mossa lite ai detti Frati 
dai Governatori della Chiesa di questo titolo che sta presso la 
Porta Reale, per Io che fu risoluto doversi intitolare S. Maria 
dello Spirito Santo.CoIlocarono i Frati in questa chiesa una di¬ 
vota immagine di S. Antonio di Padova , il Signore Iddio si 
compiacque di fare per mezzo di quella molte grazie ai Napo-r 
titani; vi concorsero gran limosine ed oblazioni , per Io che la 
chiesa si stabili riedificarsi dai fondamenti , come al presente 
si vede, e si cominciò a chiamar S.Antouio; e di già si sta per¬ 
fezionando il chiostro dalla parte di mezzo giorno, che sta sul 
borgo di Porta Medina. 
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Chiesa di S, Antonio di Tarsia 
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Presso i anzidetto palazzo, al lato occidentale di esso, vedesì 
una chiesa ora dei PP. Liguoristi. Sorge sull’antica strada Anti- 
niana che dalla sommità del colle di tal nome scendeva nella 


vecchia Napoli. Se ne volete una pruóv'a , fatevi un poco più in¬ 
fialisi , e guardato a manca presso la base’ìdi un muro dt un 
alto giardino, alla cui costruzione il proprietario uso di molte 
lastre poligone del selciato della nostra strada ai tempi roma¬ 
ni. Nella metà del secolo decimosesio, questo luogo si chiama¬ 
va Pancillo , ed apparteneva ai romiti dei Camaldoli. Ne tolse 


una parte a censo Evangelista Perrone , la cui famiglia aveva 
qui presso un nobile palazzo. Di poi il ricco enfiteuta ne fece 
dono al Capitolo di S. Giovanni Laterano, col patto che vi aves¬ 
sero edificata una cappella nell’invocazione di S. Maria del Soc¬ 
corso. Ciò fu fatto nel 1550 *, ma indi a poco essendo sorto con¬ 
trasto tra il donante e i donatari':, venne stipolata scrittura, ed 
Evangelista donò la cappella ed il suolo ai Frati Conventuali di 
S. Francesco. Costoro fecero una chiesa nel 1559, e con grato 
animo posero una memoria al donatore, così come si legge dal 
lato del Vangelo del massimo altare: 

Ir 6 • rtv b bd » ! t 

EVANGELISTAE . DURANTI . FILIO 
EX . ILLUSTRI . PERRONE . GENTE 
SANCTl . LEONIS . SCANDALORUM . GALLORUM . TURRUSII 
ALIORUMQUE . PAGORUM . DOMINO 
QUI . GENTILI A . NOBILITATEM 
QUA . MILITIAE . QUA ► PIETATIS .*FACE 
ILLUSTRAVA 

OR . INNUMERAS . PENE . VICTORIAS . IN . TARENTI . OBSIDIONI 
SOLVENDA . REPORTATAS 

TANDEM.TEMPLUM.HOC. DIVINO.PAR ACLETO.SANCTA.FUNDAVIT 

SPLENDIDEQUE . DOTATUM 
IN . FAMILIAE . IUSPATRONATUS . STATUIT 

A. D. 1559. 

QUOD . POSTEA - AUCTUM . DIVO . ANTONIO . PATAVINO 
NUNCUPATUM . ESt 
HOC . GRATI*. ANIMIj. MONUMENTUM 
PP. PP. 
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1 Frati intitolarono la nuova chiesa allo Spirito Santo : onde 
la contrada prese il nome di Spiritosantello , usando questo 
sconcio diminutivo per distinguerla dal .tempio del medesimo 
titolo presso Porta Reale. Se ne dolsero i governatori della 
chiesa e del Banco dello Spirito Sinto , come coloro che pre¬ 
tendevano aver privilegio in tale deuominazione ; e ne mossero 
lite. La Curia favor) la dimanda, ed t Frati ebbero a chiamar la 
chiesa S. Maria dello Spirito Santo ; se non che il popolo ascol¬ 
tar non volle nè la Curia nè i Frati , ma per una devota statua 
del Santo da Padova che costoro vi aveano esposta , e per la 
nobilissima magione degli Spinelli che ivi presso grandeggiava, 
soprannomarono chiesa e convento di S. Antoniello di Tarsia , 
con un altro non più leggiadro diminutivo , per dinotare che 
non era S. Antonio il grande, o una qualunque altra chiesa , 
che in Napoli ce ne ha molte intitolate a tal Santo. Questo no¬ 
me anche oggidì ritiene , quantunque i PP. Liguoristi che ci 
hanno una casa, vi avessero fatte molte restaurazioni , e si fos¬ 
sero adoperati di'dare maggiore importanza al sacro edifizio cre¬ 
sciuto essendo il concorso de’ divoti. 

La chiesa è ornata dì non pochi marmi e di buoni dipinti 
nelle cappelle, ma non tali da richiamare molta attenzione. 

Di bel disegno è il maggior altare, come anche la balaustra¬ 
ta di che è ricinto. Ai lati di esso veggonsi due memorie del¬ 
la casa dei fondatori in lastre di marmo , su cui è lo scudo 
della famiglia. Avendo riportata quella situata dal Iato del Van¬ 
gelo, noteremo l’altra dall Epistola in cui si legge: 

D . O . M . 

PERRONAE . PROLIS 
AVITA . VIRTUTUM . DECORA 
QUA . TOGA . QUA . SAGO . PARTA 
ANDEGÀVENSES . REGES . ARAGONI1QUB 
REGIIS . FEUDORDM . MUNER1BUS 
SPLENDIDE . ILLUSTRARUNT 
MUNIFICENT1AM . ATQUE . PIETÀ TESI 
HAIX; . MARMORA . LOQUANTCR 
ANNO . DOMINI . MDLIX. 

ci . 
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Le quali memorie della famìglia Perrone avrebbero dovuto 
mantenerne viva la rinomanza, almeno come fu la mente di co¬ 
loro che le fecero intagliare nel marmo. Ma eglino stessi det¬ 
tero manifesto indizio di non ignorare la necessità dello umane 
sorti, quando su la loro fossa comune al piano dell’ aitar mag¬ 
giore segnarono queste memorabili parole: 

PERRONES AD SUBIMA TCLIT FASTIGIA VIRXUS 

NUNC TUMULO CLAMANT OMNIA VANA NIHIL. 

In questa chiesa, è stata ultimamente depositata una bellissi¬ 
ma tavola di marmo rinvenuta in una stanza terrena d'un pros¬ 
simo palazzo e che vedest finora nel chiostro per mancanza del 
■ito opportuno dove collocarla. È bassorilievo dove vedesi rap¬ 
presentata una S. Teresa sedente con un libro sul ginocchio. 

In alto sporge la figura dell’ Eterno Padre con Io Spirito San¬ 
to in forma di colomba, e giù prostrata iunanzi la Santa rile¬ 
vasi il ritratto della nobde signora che per sua devozione fece 
fare la scolturs. La foggia del suo abito e la maniera dello 
scalpello fan parere che 1’ opera sia lavoro di valente artefice 
del secolo decimosesto. 

Ci resta solo e descrivere il marmoreo sepolcro , eretto non 
ba guari alia memoria di Monsignor Celestino Maria Code del¬ 
la Congregazione del SS. Redentore, il quale fu Arcivescovo di 
Patrasso e Confessore di S. M. il He Ferdinando II di sempre 
fausto ricordo. 

11 monumento è tutto di marmo bianco, di semplice ma ele¬ 
gante disegno. Sulla faccia del basamento è intaglialo a basso- 
rilievo lo stemma prelatizio di lui , fiancheggiato da due Ange- 
letti che sostengono con una mano un bel serto di fiori, e con 
l’altra smorzano una fiaccola. Ai Iati del basamento si alzano 
due colonnette che sostengono fregio e cornicione. Nel mezzo 
è un medaglione con ampia cornice e col ritratto a mezzo bu¬ 
sto ed a mezzo rilievo dell’ illustre defunto ; il quale , olire la 
Croce episcopale , ha in petto tatti gli Ordini Cavallereschi di 
cui era insignito. 

Sul basamento in una lastra, anche di bianca pietra, è scol¬ 
pita questa iscrizione : 
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« H1C . HEQElESC riilN. SOMNO . PAC1S 
ET . SIBI . VIYENS . CAVERAT 
CO ELESTINUS k MARIA . COCLE . MICHAELIS . FILItS 
0 ri . 1K. ONGREGATIONB . SS. RÈDEMPTORlS 
MlMEM . CORSET OR is . GENERÀLÌS „ MOX . AMPLISSIMO 
RfeCTORIS . MÀIOR1S . MtJNERE . FÈNCTES 
A . FERDINANDO . II . P.F.A. ETR1ESQUE . SICILIA® . RECrF 
EXC1P1ENDIS . SACRIS . CONFESSIONIBUS . ADSC1TES 
D1CTAS . QEÉ . ARBAS . COMMENDATÀRICS 

s. Maria® . Nova® . odegytRiae 

À . GREGORIO XIV . P. M. ARCHIEP1SC0PES . PATII ALARI M 
✓ PONTIFICIO * SOLIO . ASSISTENS 
ET . PRAELATUS * DOMESTICES . RENUNCIÀTUS 
AB . ALMO . iTIEOLOGOREM . COLLEGIO . NEAPOLITANO 
COOPTAfOS . DECANES . PRAETÉR . MOREM . PERPETEES 
ADLECTES . PRAETEREA . S. M. O. HIEROSOLYMITANI . BA1LLYVUS 
ET . MAGNAR . CREC1S . EQEES . TtNC . FRANCISCI » I. 

TEM . BRASILIANI . ORDINIS . CORISTI 
BERCELA NENSI . ACADEMIAE . ALI1SQEE . PLER1BES. ADSCRIPTES 
PER . OMNES . HONOREM > GRADES . SEAM . PIETATEM 
FORTITEDINEM . MODESTIAM . INTEGRITATEM . SOLERTIAM 
AC . SEMMAM . IN » ETRAQUE . FORTENA . AEQEAN1MITATEM 
ABENDE . OMN1BES PROBAV1T 
1DQEE . PRO . VIRILI . ENICE . STEDEIT 
ET . REL1GIO . FLORESCERET . MORES . EMENDàRENTER 
REGIAE . MAIESTAT1S . IERA i SARTA » TECTA . ESSENT 
EGENlS.ET.MlSERISvGRATIAoFAVORE.EFFESIS.LARGITIONIBUS 
QUA . POSSENT . CEMQUE . RATI ONE . SEBVENIRET 
OBIIT . POSTREME . KAL . MARTIAS . MDCCCLVII. 

ANNOS . NATES . LXXIII . MENSES . Ili . D1ES . VIHL 
PASCHAL1S » COCLE . IOANN1S . Ft 
ORDINIS . SANCII . GREGORll. MAGNI . EQEES . COMMENDATARIUS 
PROTONOTARIES . APOSTOLICUS . SACRAR.THEOLOGIAE.MÀG1STER 
PATBEO . OPTIME . MERITO . ET . DESIDERATISSIMO 
CEM . MOEROUE . ET . LAGRIM1S (sic). 

P.C. 

Innanzi l’altare della cappella è la sepoltura dei signori Co* 
He, sul cui coperchio è delineato lo stemma del defunto Pre¬ 
iato. 

Venendo giù a mezzogiorno poco più oltre è la porla di un 

' i | | | 
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Da questo luogo ki cala per due strade, la prima e delia 
di Tarala, perche fu fatta dal Principe per commodita del¬ 
la carrozza,, ed in questa vi sono belli palazzi, e particolar¬ 
mente quello a destra , dove Suora Maria Villana fondò il» 
suo monastero del Divino Amore , che poi essendo stato 
trasportato, come si disse, alla regione di Pistaso, fu il luo T 

nuovo mercato di commestibili , ora ceduto ali' Istituto Reale 
d Incoraggiamento , che Io sta ridicendo a piu nobile destina¬ 
zione. E un magnifico edilìzio fatto per concorso nel 184$, in 
che ebbe la palma T architetto Ludovico Villani. Qui si volean 
fare grandi ed utili cose, raccogliendovi nientemeno tutti t ven» 
ditori che sono nella Pignasecca e nelle circostanze sino al par 
lazzo de Rosa: cosi le contrade attigue a Toledo si sarebbero 
monde d : ogni ingombro e lordura che ne viene da erbaiuoli , 
pescivendoli,^ beccai, pizzicagnoli e cento altre industrie e me¬ 
stieri, di pessime esalazioni e che rendono le vie imbrattate , 
folte e piene di strepito pel gran gridare che fanno i vendito¬ 
ri , ed i litigi e contrasti dei compratori. Era ciò buonissimo, 
divisamente ; ma il luogo dove lo si voleva recare ad atto l’iste- 
iili, perchè i venditori mostrarono grandissima ripugnanza a ve¬ 
nirvi, dicendo, con un bel latinismo , che il nuovo mercato che 
Èor si additava per chiude i visi dentro era stramane ( extra ma-, 
num ,); e gli spenditori eziandio non si risolvettero ad andarvi, 
perchè essendo lontano ed in cinta ad una doppia salita, non era 
Loro agevole il tracvjUi su. Il mercato dunque, edificato col siste¬ 
ma della massima spesa e del minimo frutto, ebbp un risultamcnto 
tutto contrario all'aspeltadone del Municipio, cioè restò deserto, 
se pur non vogliasi dire occupato da maiali sventrali che qui si 
depositavano per un paio di mesi d’inverno, quando un discreta 
numero di famiglie mandavano a comprarvi U lardo fresco, che 
nelle nostre case pochi salano e moltissimi fondono in sugna. 
Attualmente il Reale Istituto coti grandiosità e vaghezza di di¬ 
segno, come può ben ravvisarsi dal rustico delle munizioni, dà, 
opra a condurre a termine i lavori delle sale dell’ Esposizione 
e delle stanze accessorie dello Stabili in ente, divenuto oggetto di 
curiosità e di pubblico desiderio. 
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go venduto alla famiglia Como che al presente lo possiede. 

V altra dicesi dello Spiritosantiello, aperta dai complateari, 
dove si veggono comode e deliziose abitazioni che fhanno 
la veduta a mezzogiorno. Da questa si arriva alla già det¬ 
ta porta di Medina, avanti della quale vedesi una nuova e 
pulita chiesa intitolata S. Maria di Mopte Santo, con un con¬ 
vento dei Carmelitani dell' Osservanza, la di cui fondazione 
è da notarsi, perchè si conosco la pietà dei nostri Napoli¬ 
tani. 

> . j tu* 

D. Giuseppe Caracciolo Principe della Torella , divotissi- 
jìio della Tergine del Carmelo, stabilì di fondare nella sua 
terra della Torella fin convento di Carmelitani; ed essendo¬ 
gli 6tata data notizia di alcuni Frati siciliani che vivevano 
col titolo dei Carmelitani del primo istituto della provincia, 
s'invogliò d'impiegare questi Frati al nuovo convento, che 
designato aveva di fondare ; che però ne scrisse a Roma al 
Padre Commissario Generale Fra Alfio Licandro. Il detto 
Padre, ricevuta 1’ istanza, parti con altri Frati, e si porta¬ 
rono in Napoli f dove non solo stabili col Principe quello 
che desiderava , ma designò di fare conoscere in questa sì 
{*ran città il suo santo istituto. Che però col favor del det¬ 
to signore ottennero una piccola chiesa dedicata a S. Maria 
delle Grazie, sita presso il pubblico teatro delle commedie 
detto di S. Bartolommeo, q qui adattarono una piccola ca¬ 
sa col nome di ospizio ; e ciò fu nell’anno 1640, e qui co¬ 
minciarono a fare assaggiare i loro spirituali esercizi!, per 
i quali vi concorrevano molti devoti e con questi limosine 
e sovvenzioni. 

II luogo angusto al concorso , poco divoto per lo teatro 
che presso li slava, non buono ad essere ampliato, e per 

Y aria non confacente al di loro istituto che impone un’esat¬ 
ta ritiratezza nelle loro celle, oltre che non potevano ave¬ 
re suolo, se non col diroccare con molta spesa le case con¬ 
vicine: si aggiungeva a questo il vedersi circondati da mol¬ 
te chiese c conventi di Frati, laonde stabilirono di mutar si 
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to. Che però , essendo stata aperta questa Porta* e vedendo 
il borgo molto ben popolato da gente civile, qui compraro¬ 
no una casa, dove avendovi adattata una piccola chiesa, vi 
collocarono una copia dell’ Immagine della Vergine che si 
conserva in Sicilia, intitolata S. Maria di Monte Santo; e ciò 
lu circa gli anni 1646, 11 concedere 11 Signore molte grazie 
per mezzo della detta Santa immagine, la bontà dei Frati , 
la comodità del luogo agli abitanti per gli esercizi cristiani, 
vi portarono un concorso grande ; che però con le limosino 
dei di voti si stabili di fondare una chiesa formata , esposta 
avanti la Porta ; e comprata la casa e giardino dagli eredi di 
Geronimo Cannavate, ivi adattarono il Convento ; e col mo¬ 
dello e disegno di Pietro de Marino principiarono la chiesa 
e sta ridotta, ancorché non terminata: nella bella forma che 
oggi si vede. La cupola fu fatta con la direzione di Dionisio 
Lazzari: il concorso ciré vi è non è dicibile. 

• - 

Chiesa di yoaicMulo 

Volgendo a destra, scenderemo all’ antico Pertugio , come nel 
secolo sestodecimo addimandavasi la contrade. Oggidì si nomina 
Montesanto dalla chiesa che vedete eretta e da un convento che 
già fu, come narra il nostro Autore, dei primi Frali del Monte Car¬ 
melo, venuti da Roma in Torella per divozione di quel Principe 
Giuseppe Caracciolo; il quale sollecitato da P. Fra Alfio L eandro 
generale di quella congregazione, si adoperò di fondarne un’altra 
casa in Napoli.Presero stanza dapprima alla Groxiella presso S.Bar- 
tolommeo, nel 1640; ma per angustia di luogo e pel remore di un 
teatro che avean di lato, se ne vennero qui sei anni dopo, in 
un ospizio ed una piccola chiesa , dove esposero una copia del- 
l’immagine della Beata Vergine che si conserva in un loro con¬ 
vento di Sicilia. La chiesuola ebbe in breve grandissima affluen¬ 
za, sicché al concorso non bastava 1' ampiezza. Onde con le li- 
tnosine abbondanti i Frati furono in breve a palli con Girolamo 
Canoevaie, antico possidente in quel rione, per la compera di 
una sua casa. Quindi co’ tlisegni dell’architetto Pier di Marino 
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vdiflearnso la chiesa che vedete, inconsapevoli che un secolo © 
mezzo dopo avrebbero dovuto cedere il convento all Cffizio del 
Casermaggio militare , e la chiesa alle core di un Piovano, es¬ 
sendo dichiarata Parrocchia. 

Sull* altare maggiore» in una cona di marmo sostenuta da co* 
lonne, vedesi la prefata'immagine di Maria del Monte Carmelo* 
Nelle cappelle i dipinti del S. Antonio e dell’Angelo Custode 
sono di mano di Paolo de Malteis ; e la S. Cecilia e i laterali 
rappresentanti alcune azioni della vita della Santa, sono lavoro 
di Giuseppe Simonelli. 

Questa cappella fu gran tempo governata dall’ordine dei mae- 
stri di musica napolitani della Rea! Cappella Palatina, i qua¬ 
li dal lato deiTEvangelo intagliarono in marmo questa leggenda: 

MYA . MARTAR * CACCI LIA. 

Si * QUAS . IN * TERR1S * LAUDE* . BEO * PERSOLVISII 

rame * canis . in . corr i» 

PRECANTOR . MUSICI * TIRI . DEVOTI 
QUORUM . AIC * CORPORA * SEPULTA . Q01ESCUNT 
EXORES . UT . POST . OB1TUM . TECUM . PAR1TER 
IN . CCELESTI. REGNO . LÀLOENX « DE UAL 

Ebbero sempre i maestri compositori grande cura di questa to¬ 
ro cappella: sicché nell’anno 77 del passato secolo posero insie¬ 
me una colletta , per cura di Pasquale €afaro, e restaurandola 
Forcarono e ridussero in miglior forma: ed il maestro che si pose 
a capo dell’ opera ne volle lasciar memoria in questo marmo ; 

jd . o . m « 

DIVAEQUE . CA1CILIAE « TUTELARI , SUAE 
DIU • DICATUH . ALTARE « SACELLUMQUE 
STDSICORCM * CHORUS « AEDI» . REGII * PALATII 
SIBI . PROPBIUM 
AUCTORB . PASQUALE . CAFARO 
REGIARUM . MAIESTATUM . MAG1STRO 
ET « PRIMO . EI0SD3M . AED1S . CHORAGO 
AERE . COLLATO « EXORNARUNT 
ANNO . MDCCLXXVII. 

GURANTIRUS PETRO ANTONACCI — R IAMO DE DONATO 
ET IOACHIMO SABATINO ANNU1S PRAEFECT1S, 

gii ed by Microso t® 


- *798 - 


fra Pasquale Cataro, della terra dì S. Pietro in Galalina, alun¬ 
no del Conservatorio di musica della Pietà dei Turchini , dove 
ebbe a maestro il celebre Giordano Leo. Dodici anni di studio 
gli fruttarono bella riputazione in età giovanile, e sì che al 1744, 
morto il Leo, fu egli scelto per maestro del Conservatorio. Vol¬ 
le che gli alunni studiassero su le cantate di Alessandro Scar¬ 
latti , acciò con maggior esattezza apprendessero le regole del 
contrappunto. Volle dedicarsi esclusivamente alio siile grave e 
severo della tragedia e della chiesa. Salì ben tosto in tanta fa* 
ma, che seguite appena le nozze di Ferdinando IV con Maria Ca¬ 
rolina d’Austria, questa intelligente e fortissima donna lo ri¬ 
chiese per suo maestro nel suouo e nel canto. Allettato il gio¬ 
vine Re dalla virtù e dal focil metodo del valentuomo, volle ap¬ 
prender egli ancora la musica. Morto il maestro della Reti Cap¬ 
pella Palatina Giuseppe de Maio^ fu il Cataro eletto in sua vece; 
e da quel tempo rivolse tutto il suo ingegno alla musica sacra. 
Morì nel 1737 e fu sepolto in questa cappella. 

Quel marmo presso il gradino dell* altare copre la fossa en¬ 
tro cui riposai) le ceneri di Alessandro Scarlatti , il maggior 
lume della nostra scuola musicale. Assai dirado uomo al mon¬ 
do si può meritar sul sepolcro queste sincere lodi : 

me . sito . Est 

EQUES . ALEXANDER . SCARLAtTCS 
VIE . ELUDITI ONE . BENEFICENTIA . PIETATB . INSIGNI3 
MUSI CES , 1NSTAURAT0R . MAXIMU9 
QUI . SOLIDIS . VETERUM . NUMER1S 
NOVA . AC . MIRA . SUA VITATE . MOLL1TIS 
ANTIQUITATI » GLORIAM , POSTERITATI 
IU1TANDI» SPEM . ADEMIT 
OPTIMATIBU9 . REGIBUSQUB . APPRIMB . CARUS 
TANDEM . ANNOS , NATUSJ . LXVI . EXTINCTUS 
SUMMO . CUM . ITALIA! . DOLORE 
IX . KAL. NOVEMB. MDCCXXV 
MORS . JHODIS . FLECTI . NESCIA. 

Non è ben chiaro dove Alessandro Scarlatti avesse fatto i.suoi 
studi. Quantunque in quella stagione fiorissero ì nostri Conser- 
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vatorii, pure alcuni pretendono, che udì in Rome le lezioni del 
Carissimi, i rtamente il sommo medito a cui salì assai giovi¬ 
ne gli fu di guida per condurlo alla direzione della Rea! Cap¬ 
pella di Napoli ed airiusegnamento nei nostri collegi di musica. 
Fece molti drammatici componimenti musicali per Cristina di Sve¬ 
zia, per le Coi ti di Vienna, di Baviera e di Napoli. Alla profondità 
del sapere congiunse la eleganza dei modi; onde spogliò la musica 
<p ogni bisticcio e dei continuati ritorni alle medesime note ini¬ 
ziali, diminuendo i canoni, le fughe e le contro-fughe. Sparse 
grande semplicità ed armonìa in tutto il concetto drammatico; 
ed a farlo più vivace e gagliardo non {scompagnò mai più il re¬ 
citativo dagli strumenti , sicché fu 1* inventore del recitativo 
obbligato . Nacque in Trapani nel 1659 , morì in Napoli I’ anno 
menzionato nella leggenda. 

Non possiamo abbandonar questa chiesa (che non abbiam po¬ 
tuto tutta descrivere per le rifazioni che attualmente vi si fanno 
dal lato del campanile ) senza fermarci per poco nella cappella 
dell’ Angelo Custode, per indicarvi il luogo dove riposa Carlo 
Franchi egregio avvocato del Foro napolitano , ed uno dei più 
reputati del passato secolo. Fu costui uomo di molte lettere e 
di non minori virtù morali. AI suo disinteressato patriottismo 
affidati i suoi cittadini aquilani, lo vollero procuratore del Co¬ 
mune in tutti i litigi che quel municipio ebbe a sostenere per 
l’integrità dei suoi diritti demaniali. Questa distinzione gli chia¬ 
mò intorno una folla di clienti, e quelli gli furon più cari che 
eran più poveri. Le sue opere generose non restarono sepolte 
nella dimenticanza. Il Comune gli fece la tomba ; e la memoria 
di un carissimo e civil legato, fatto nel suo testamento, Il cura¬ 
tore dell’ eredità ed il fratei suo vollero che fosse incisa sul mar¬ 
mo sepolcrale, dove fecero scolpire il busto del valentuomo da 
nobile scalpello: il quale, rispettando gli abiti e le fogge di quel 
tempo , rappresentò ai vivo I immagine dell* illustre defunto , 
sulla cui fisonomia vedi impressi i ségni della scienza , deli’in- 
telletto e della virtù del cuore. L’iscrizione che soltostà al me¬ 
daglione è la seguente : 


. • ’ ~j i 
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MEMORIA® . ET . OMÉTTI . AETERNAE [il 

CAROLl.HYACÌNTI.F.FRANCHI.AQUILAlìIaE.COMnTBCS.MONTORU 
IN'.FORO- NEAPOLlTANO.CELEBRIS.CAUtìSARUM.ORATORI® 
QUI.JRES.ET.UT1L1TATES.PUBUCAS.ETIAM.CIV1UM.SUORUM 
t l FIDEL1TER . CONSTANTERQUE . DEFEND1T 

11 1 ' ■ ’ i fui IM 

QUIQUE . GRATO . SPLEND1DOQUE . ANIMO 
LEGATO . AERE . MULTO . QUAMPLUR1MIS 
TESTAMENTO . CAV1T 

UT,EX.OBVENTCRIBUS.ET.REDITIBCS.HEREDITATIS.QUOTANNIS 
ALERENTUR . IN . SPEM 1 LITERARUM 


QUATUOK . EX . URBE . AQUILA . INGENUI . ADOLESCENTE® 
ET.DUABUS.PARITER.EX.EODEM.GENERE.INNUPTIS.PCELLIS 
Uh t -‘«njF.1 filUh ti'DOTES . CONFICERENTDR 
) ij » 0RDO . AQU11 ANOBI? AI . CONCIVI . BENEMERENTISSIMO 
D1PACPS . FRATTI , OPTIMO . ET . PIENTISSÌMO 

ANTONI US . CIARNERIUS . CURATOR . UERED1TATIS 

-I v p r ,8 nn juloo ^ j 4 | a 

ollamoa fi * ANNOS . P. M. LXXI snoq fc’/sJoq o 

'P I * OBIIT'. lìl'. KAL. IANÙÀR. HDCtiLXIXéUhim tfriltM 

’j qo« tali uh / kì* jb Oln-iiir/nn: fi ih»o<n r »q ; r jJ 

Pria d’uscire dallà chiesa convién volgere lo sguardo alla prima 
cappella dàl fato «icff Epistola per notar un rarissimo monumento 
di arte, da molti forse «guoratò ed unicamente additato dalla Guida 
storico descrittiva. È una tavola stretta ed alfa dove il pennello 
d’ un autore del secolo decimoquinto delìneò l’imagiue del San¬ 
to d’Assist in quelle caste e pare forme che allora piò che mai 
sapean trovare gli artisti , perchè, fedeli alla scopo dell arte, 
non avevano vdlto Panimo a farne Solo oibietto d’avidi lucri. 
- iBop ion om.-n n)n • onta nirdn m i ioh »v Onq non bih 


iilivon finn difesa del SS'. Sangue di Crtetou 

.f»7 3 ■Haih.'igoqtt nnJarihni t il *T »1ln 'li ,'mnsg miiit.'h 


Le due strade die sono a’lati dèlia tìhi«sa di Montò Santo , 
una è detta de' VèklIi^tK . « l’altra dell' OlimUa. ani 

‘ Si dall una die dair altra si giunge ad una «onftatòreila *lk 
ailiori'ìntuùla’ta'.rss. Sangue di Cristo , nella .our dlueeetla a* 
PUÒ vedere una delle piò belle opere che Metto uscire dal pen¬ 
nello dello spoletto. La 'novità dell' argomento, die non ave» 
riscontro m nessun’ opera antica v tome ancor» non ' ne «*»* 
ipai più in tucul.» altra tela dalUf S, «Jntetlo m 1>“» <*» 
Celano — Voi IV. 








<Htar lungo tempo I illustre artista ad escogitare una Torma ciré 
fo&e’l* più sensibile per recarlo a colori. Credette infine d’a¬ 
verla rinvenuti! nella lettura delle sacre carte le quali in quel 
tetri pé' eran tuttavia interrogale con vera e grande feife , e vi 
si sapea scorger dentro , Oltre la storia, anche Pelemento della 
tellm. dell'arte. * ™■■ WViVQ 

All’estro immaginoso e pio del Re Profeta si accese la fan¬ 
tasia dell’artista, ed ecco vedete I’ opeia del suo fecondo in¬ 
gegno. In atto di profonda umiltà <* d amore Tristo N. S. è 
rappresentato sofferente lì azione a d «no strettojo : onde dalle 
ferite , di che il Corpo suo fu lacerato per chiedi, spine- e-fla¬ 
gelli nella sua Passione e dal Costato aperto dalla lancia del 
pretoriano, sgorga a rivi il sangue in una larga fónte, da cui 
riversasi sul mondo per la redenzione del genere Umano. Ma 
chi fu colui che volle un sì stupendo sacrificio? Chi virtualmen¬ 
te poteva porre le mani sul Santo Messia ? Vedete il concetto 
biblico renduto in tutta la sensibile manifestazione che si pe¬ 
lea ; perocché il moviménto della vite del lorcolo non è fatto 
per mano dell’ uomo : sull’ alto del presago, siede e dà spin¬ 
ta al movimento di esso la prima Peisona della SS Trinità, Id- 

, > I r ^ I -J. *|«T 7 y 

dio stesso , da cui .prese origine e line quell 5 opera maraviglio 
sa d’ ineffabile carità. 

wjv>m ;b (’Jnjupombsb cimosa bif. nu % 

Stabilimento Tipogrulìco del €av Mobile 

• - byl t 0!Ì.i7 T .(- f t}jdiiì& Hs fyisvini nr- < 

Lieti d’aver o-servato un lavoro d’arie che per la singolarità 

sua non può vedersi in alcun altro luogo, entreremo nel quar¬ 
to vico a manca in via Vemagheri , per visitare una novità 
d’altro genere, attenente alia nostra industria tipografica. È ve¬ 
ro che in fatto di stampa or noi non siamo nè olandesi , nè 
inglesi ; e bisogna cedere il campo am be a’tedeschi cd ai fran 
cesi ; ne vorrebbero eziandio la meglio que’ di Firenze , di Mi¬ 
lano e di Torino : alla infin fine anche noi da più di venti an¬ 
ni in qua abbiano fatto quanto si è potuto pel maggior onore 
della tipografia nostra con le belle e corrette edizioni del de Ste¬ 
fano , del Fibreno , del Nobile non che di altri ancora. 

E del Nobile è appunto l'officina che n facciamo qui a descri- 
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¥f r*, I.i non vi può mostrare macchino ed ingegni mossi 

<Ml vapori è da'catftlli, vi farà* notare I« solerzia e l'amore d’un 
fnleliigtote tipografo che si studia di crescere e d’onoiaip J ar¬ 
ie sua e eh sOs consentissero i cieli e le penne nostrali mi¬ 
sero pi'i abhoftdanti e spedite , sarebbe il primo ad usare per 
gli uffici, della stampa e, cavalli e vapore , cerne fu» il primo a 
fa,re edizioni illustrale y il primo a richiedete di opere gli uo,- 
minì letterati e scienziati comperandone i iiiànoaciitu, e so uim 
j| primo almeno ih secoudo a hm muovere le ruote d’una mac¬ 
china a doppio torchio. 

Pure , se per grandiosità questa officina non può superare le 
oltramontane , le ha viole tutte per V architettura ond'è pianta* 
ta ) cerne quella che vi dà uu saggio di £rcolano e Pompei. 
Trae lungo le stanze , di contro a un bellissimo giardino , un 
marciapiede sollevato dal terrena su cui spinosi tutti,gli usci , 
sicché quelle non si fan dipendenza veruua.Bura hao comumeazoru 
per le i ,ie,rne parti, donde autori , correttori e proti possono 
adempire agli uffici loro con agio ed al coperto. Ad una sali 
comune segue lo scrittojo deb direttore , indi 1’ uffizi^ della 
correzione Letteraria, Nella lunga galleria che succede sono i 
compositori , a cut ih cima è il proto de’ tipi innanzi a’ banchi 
di marmo. All'altro lato evvi una galleria ad archi dì cui la pio¬ 
te posteriore , dove sono allogati i torcolieri , è ili nini nata da 
larghi tineslroni; e la parte d* avanti è pure assegnala n* com¬ 
positori. D’ appresso è una stretta stanza dove son depositali 
tipi di Francia , fregi , ligure e tipi da glandi cartelli ; e au- 
~Cor più innanzi incontrasi unallra vasta galleria, nella quale si 
vede la macchina a doppio torchio e la officina Slereolqna , la 
prima ybe siasi in Napoli stabilita , per 1§> stampa de libri Glis¬ 
sici o scolastici. A compiere infine la fugace descrizione di questo 
stabilimento , unico presso di noi , si vuol solo notare , thè a 
mantenerlo in traffico di opere a- stampa ci ha un gran numero 
di torchi f iti ghisa delle fonderie di Fiancia e Berlino , e canta¬ 
la e canloja di tipi di Francia, di Genova , di Livorno e dui 
migliori di Napoli*. 

<fj : ik/mun . uucr I ‘ 1 li oboi ”, ofrrna O » .uivir 

f r *' ' • i ’ ? j '• jfr h’upoa 11,” 
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Dirimpetto a questa chiesa vcdesi la porta della Medina; 
questo luogo fino ali* anno *639 fu detto il Pertugio, e vol¬ 
garmente lo PertuSo, a cagione che in questa parte di mu¬ 
raglia vi era un buco alto quindici palmi e lato diciotto, e 
dalla parte di fuori aveva una strada lata da venti palmi in 
circa che terminava ad un muro del giardino dell t case, 
ove i Frati han fondata la già detta chiesa \ questo dava l'adi¬ 
to nella città a coloro che calavano dalla montagna di San 
Martino per la strada di S. Maria del Monte, che principia 
dal lato del convento suddetto, dove ora sta la porta batti- 
tora* e dicpsi, cosi questa strada per una chiesa e convento 
-che vi sta allaj, Vergine dedicata, dai Frati Conventuali di S. 
•Caterina, benché sia- stato' tanche chiamato vico deJl'Olivel- 
la per una pianta didolivo che stavi» nella stradatimi i 
Essendo poi Stato il bórgo éòfcl benfe abitato che luogo non 
vi è più p n r abitazioni, eia parté della già detta strada di 
S. Maria del Monte arricchita di deliziosi e comodi casini, 
e particolarmente 1 èssendovi, un ingresso ài già‘detto palaz¬ 
zo del Tesoriere, ora del Principe di Montemiletto, gli abi¬ 
tanti sfimaqdp a mancamento il pesare per .adito così mi¬ 
serabile biella città* supplicarono i| Duca ci Medina Viceré che 


si fusse degnato farvi aprire una porta fornata; e conoscen¬ 
dosi necessaria, loro fu concessa tutto, il giardino che li 
stava d” avanti, avendolo prima dall padrone comprato e ri¬ 
dottolo nella piazza che si vede ^ col disegno del cavaliere 
Cosimo, fu quel forame ridotto in forma di porta, ébme si 
vede, nell' anno 1640, e fd chiamata di Médina , perchè fu 


i , i |, 

aperta in tempo di questo Viceré; ed il tutto fu fatto a spe- 

a v* . » '‘l * 1 I' ti lift # KJ i . , l , 

se degli abitanti, ì quali vennero tassati secondo la quali- 

" vi . . fc. nu tVjitiu o»ui*ùl ! i H 

tà delle case che in M el t° borgo possedevano. 


Poco lungi 4 a questa pprt# a (Jpgtra, vi era up antico e 
gran castello d’ acqua che veniva ,dq Seripp . g da questo 
per i suoi acquedotti entrava nella città; Jta fabbrica era la¬ 
terizia, e fu guasto quando si fece la nuova muraglia : de¬ 
gli acquedotti se ne sono trovate le vesligia sotto del mo¬ 
nastero della Santissima Trinità 
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Tornati al Largo di Montesanto ? s’ incontra di prospetto fa 
Porla . Medina., o, dei Pertugio come antrcanfrente veniva della. Ed 
in vero un pertugio più che una porla era a’ tempi del Viceré 
Enrico di Guzman Uliva ree-, e cosi fu lasciato nell’ultima amplia* 
zione dellp mura che avvenne nel secolo decnnosesto. Per que¬ 
sto pertugio , o passaggio che fosse, transitava» colore che dal 
colle volevano scendere in città. Ma essendosi di molto popola¬ 
ta la montagna % si trovò non esser dicevole quel volgare mes¬ 
chinissimo ingresso; per il e he sì pensò di farvi alzare un arco 
di forma regolare, capace e che avesse sembianza di porta. Ed 
j pit^djni stessi g loro spese lo fecero costruire ? imponendosi 
una tassa sul valore delle toro case. Ciò dice la tradizione, ciò 
i cronisti ; ina intanto l’iscrizione so volle allogata al Viceré 
Ramiro J^ilippo De Guzm?n Dqca di Mpdipa , ed è la seguente, 
^ove si sporge tutta P esagerazippe det 1 ,sfiepn.tp i ,: 1{ 0 , v , .„|j 
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Dall’ altra faccia della porta vedesi in una nicchia un busto 

di S. Gaetano con qut;Ue epigrafe Gimmo parando di 

altre poite, e con ispecialuà di quella non ha, guarì demolita 
di Costantinopoli. Fu architetto di Porta Medina I’ operoso Cav. 
Fansaga. — - 

Crediamo non dover preterire jl seguente tratto di notizia 






patria riferìbile alfa prisca grandezza del la nostra città. Al dì 
là dell’ antica strada del Pertugio , che terminava col giardino 
de* Frati Carmelitani, e pròpriamente alla falda del Monte Er- 
mico, sofia quale trovasi eretto il monastero della Trinità, og¬ 
gidì Ospedale Militare , gravi quell'antichissimo e magnifico 
Castello di distribuzione delle acque di Serino portate a’ tempi 
de’ Romani per un sorprendente acquedotto sino alla Piscina 
‘mirabile in Pozzuoli*: 

Quest opeia che am mi rossi costruita di fabbrica laterìzia, ven¬ 
ne disfatta m occasione delTultima ampliamone delle mura del¬ 
la città, poeanzi accet rinata , e così perdemmo quest* altro mo¬ 
numento idraulico cotanto istruttivo degli architetti per disami¬ 
nare acconciamente le distribuzioni delle acque che alla città si 
facevano. Ad onta non però de’guasti falli dal tempo edace, e dàlia 
proclività degli uomini a voler distruggere ciò che ha dell an¬ 
tico , so» rimasti alcuni spezzoni di questo celebre acquedotto 
che valgono a dimostrarne I* originaria posizione nelle soslru- 
zioni del monastero della Trinità. Ma sono stati siffatti avanzi 
abbandonati talmente all* obblio , ciré appena oggidì se ne co 
flosce la esistenza. £ siam tenuti alla solerzia e diligenza del 
nostro cb. Niccolò Cartelli , che della struttura e hia&nilicen¬ 
za dì quest'opera volle ragionare nelle sue Istituzioni di Ar¬ 
chitettura Idraulica, alle quali rimandiamo il nostro coi tese 
lettore (1). xsuojiq . guariiati. W04?K5iza«aiA • ■ 

/riiiÀàiiT . rj’0iK»»3J . »aW«3*s .arar»-’/ . iJi* 

Chiesi» del Rosario a Porta Medina 

JTg r Ali "'«I '"3* . .• 1Q' ’ I • 

Entrando per questa porta , in un vico a destra verso occi¬ 
dente , dove appunto comincia la salita del monte , è una chie¬ 
setta denominata del Rosario a Porta Medina , detto comune¬ 
mente Rosuriello alla Pigna-secca, che non menila molla aiten- 
zione. ’ ” Ij'ìn «no ni i < v oq cllafi si do hi siila'Imi 

Notiamo solo esser quivi un conservatorio di fanciulle , fon¬ 
dato circa il 1568 , dalla slessa congrega che diè opera alfa, 

,) U:h »'1 sfiilieK xd'io ( l .b uJloJàihv ^ .1 j pjuUoftbsOl i 


(1) Cartelli, topogr. di Napoli pug . 2Ct)/ 3 ^ 
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Entrando per questa porta vedest una bella strada, clie 
ora dicesi di Porla Medina, prima del Pertugio ed anche 
dei Pellegrini , perchè a sinistra vedesi fra i commodi pa¬ 
lazzi che vi sono, un vicolo che va a terminare nel nobi¬ 
lissimo Oratorio della Santissima Trinità, dal quale detta vie¬ 
ne dei Pellegrini, ove si albergano per tre giorni i poveri 
pellegrini^, e questo e il più bello che sta in Napoli è forse 
fuori ; è maestoso ed allegrissimo, nella parte esteriore co¬ 
mune a tutti vi si vede un bellissimo altare maggiore con 
la Santissima Trinità intagliala in legnp da Gio. Conti; vi 
sono sei altari , tre da una parte e tre dall’ altra con qua¬ 
dri dipinti dai nostri artefici: si stima però per cosa di mol¬ 
ta considerazione quello che sta nella prima cappella dalla 
parte dell' Evangelo, dove sta espressa la morte di S. Giu¬ 
seppe nel mezzo di Maria e Gesù, e questo con molta dili¬ 
genza fu dipinto dal nostro Francesco Fraganzani. La sof¬ 
fitta e le mura stan tutte poste in oro , e con vaghi lavori 
nella parte inferiore dove si adunano i fratelli per i divini 
uflìcii, e per altre funzioni ; sta ben disposta col suo altare 
e con sedili di legname di noce : i fratelli nelle pubbliche 
funzioni vestono un abito col suo cappuccio cremisi. 1 ien 
composta questa compagnia da nobili, da gentiluomini, ed 
anche da onorati artigiani, ed è bene dare qualche notizia 
della fondazione. 

La pietà di alcuni nostri buoni cittadini cercarono dipro- 

i jiioo smofl ii elioni* Ih ivr. i4*—* 

fondazione del conserva torio dello Spinto Santo per collocarvi le 
figliuole de’fratelli poveri. Al presente ne ritiene soltanto lare- 
gola di S. Domenico che ebbesi allora, ed accoglie anche civili 
donzelle: vi sono quattordici ubiate, sette educande e una ven¬ 
tina di converse. 

La chiesa, ebe fu modernata nel 1724, ebbe in appresso alcu¬ 
ni imtnegllamenti , che non mentano del resto speciale indica¬ 
zione. E spio aggiungiamo essere adorna di belli stucchi e man¬ 
tenuta con somma decenza e nettezza. 
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inno vere una delle sette opere della Misericordia , quale è 
dì albergare i ‘pellegrini, che però nell’ anno 1579 a questo 
effetto fondarono una compagnia nel monastero di S. Arcan 
gelo a Baiano; ma riuscendo il luogo scommodo, passarono 
T opera ne! monastero di S. Pietro ad Aram, dove stiede fi¬ 
no oaiTsiodb: h <po . iiirr$!>!b«f Ì9b 30 

D. Fabrizio Pignatello Cavaliet* Gerosolimitano , fratello 
del Duca di Monteleone, possedeva in questo luogo un deli 
zioso giardino che per la sua amenità detto veniva lo Bian¬ 
co mangiare ( che è una delicatissima e regalata vivanda che 
si fa iuT^àpOÌI e particolarmente nei monasteri); ed essendosi 
fatte lè nuove mura, una gran parte di questo giardino fu 
chiuso dentro della città : la pietà dì‘ D. Fabrizio Vi fabbri¬ 
cò nna chiesa in onore della Vergine intitolandola S. Ma¬ 
ria Maier Domini, e la dotò di annui scudi 1500. D. Ca¬ 
millo PigUatelli Dùca dì Mouteleone , nipote del fondatote 
D. Fdbrlziò nell antedetto anno 1588 concedè affa Confrater¬ 


nita già detta dei Pellegrini la chiesa con le sue rendite e 
giardini con obbligo di mantenervi lo spedale e pagar i pre- 

^ d- i| * i 1 j , 4 

li, non riserbandosì altro che il deputare i preti a suo ar¬ 
bitrio nella Chiesa. Avuta questa concessione, la compagnia 
vi fabbricò ampi stanzoni e pei* gli uomini e per le donne 
separatamene, ed 11 Famoso oratorio’già detto ì pér degni ri»- 
spetti poi la compagnia retrocedè parte delle Rendite, uè vol¬ 
le avere aitilo pensiero che deir opera, qtialé Oggi si tratta 


con somma diligenza e decoro-al pari di quella di Roma con 
la quale ha comuuieazione. Si ricevono qui peregrini d’ ogni 
nazione, e sono dai fratelli con ogqi carità serviti assisten¬ 
do per eddqmada, e nell’ anno Santo vi è sera che dànno ai- 

log io a 300 persone, u . il d i oiio^ i .nlbxiioh 


Passato il vico dell’ Oratorio , se ne vede un altro dalla 
stessa mano, per lo quale siva al cortile dello spedale e dèl¬ 
ia chiesa, nella quale vi è il sepolcro ’di Fabrizio Piguafel- 
lo erettoli da Ettore Duca di MoiUeleoue buo nipóte, ed in 
esso vedesi una bellissima statua di bronzo ai naturale. 
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Chiese della SS. Trinità de’ Pellegrini 

e di S. Starla Sfater Pontini 

-e*»0 f »»i • »'••• • • r , '• j»i è (j ai la eHJo gOaoieìdaao:* d» 

Chi da Porta Medina va alla piazza della Pignasecca trma ri 
suo fianco sinistro un compreso di fabbriche posto fra due atta- 
de 1 una detta strada Nuova dei Pellegrini più presso alla por- 
in' P altra detta Vico Pellegrini più presso alla piazza. Nel .'nCz 
m della faccia di questo compreso sulla strada della Pignasec¬ 
ca è un cancello per cui sì viene in una vasta corte rettangola 

nel cui fondo *orge una chiesa. 

Noi la descriveremo , e con essa lo spedale annesso , asilo 
nei* pellegrini ed i bisognosi , è l’alligna chiesetta .li S. Maria 
M.terdomini, tenuto presente quanto gli autori qui sotto indi¬ 
cati ne scrissero (1). 

Nel cUcìmosestb secolo su di un pezzo di suolo appartenen¬ 
te a Fabrizio Pignatelli, e 'thè per essere in amenissimogiard.no 
era detto bianco mangiare (crema di latte coagolata a legger 
" „ rB con zucchero e farina di fri» ) con no vezzo napolitano 
The tutto ravvicina a’ diletti del palato , fu dato pr,nè,pio alla 
ILhhrica di una chiesa da intitolarsi alla Beata Vergine Maria 
da Ire di Dio dei Poveri Pellegrini, ed a quella d’ uno spedale 
n oellcgrinsof. ai santuari!. Il Pignatelli che iniziò le opere ed 
otteneva le Bolle di fondazione da Gregorio XII! non potè per 
o veder!» compiute. A Cimino Duca di Monteleone, ano m- 
"Te ed esecutore testamentario, fu dato nell'anno 1582 coocede- 
poteedesecu , chiesa di S. Mari» Materdomi-> 

' C ad° un Arciconfratèrnha delia SS. Trinità, intesa ad onorai Dio 
, ni ad un A . . e(j . conva |escenti , congrega introdotta 

e ricevere i P^U di s . p,iip po Neri, dal Canonico 

in Napoli secon ..manzi, prima dappresso 

Ginn» cesare Mai• Biian0 e poi vicino al convento 

«Ila chiesa di s. Aicang , ,. 

di S. Pietro ad A ani._ e ' „ , ■ ‘ ——-- 

Sigismondi lom. 2 pag. 281 


(1) Carletti op. c*t- P a 9‘ 1 1 2 , 9 _ Guida stor. descrii- 

e sej. - sdpiane Volpaia, Monografia dell, SS. 

tiva pag. r , 9 imftq 

Trinità dei ee 102 ,jj oe i u 
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Questa Arciconfraternita, avendo ottenuta I anno 158? la Bolla 
di concessione, attese, oltre alla pie opere, ad edificarsi l’Ora¬ 
torio, il quale si trovò costrutto al 1599 dietro la chiesa di S, M. 
Materdomini. L’ampiezza od eleganza 4ei fregi ed ornati d’ oro 
specialmente nella soffitta, i preziosi ornamenti ed i numerosi 
arredi sacri gli fecero quindi meritare il nome di chiesa, sicché 
tale la domandò al 1704- il Cardinale Francesco Pignatelli. Do¬ 
po sessanlacinquc. anni si volle restaurarla su i disegni del cav. 
Carlo Vanvitelli con la direzione degli architetti Gaetano Barra 
e Niccola Cappelli. V opera , sospesa nel 1776 , fu ripigliata al 
1791, ed in breve menata a fine. 

Alla chiesa intitolata alla Santissima Trinità dei Pellegrini si 
ascende per una scala doppia a due branche per ciascun brac¬ 
cio, e sotto una balaustrata delio spianato innanzi la porta vede- 
si questa epigrafe d* invito e di conforto, incisa in marmo bianco: 

?rr • cjflft- t> nul'ìltt* ' /'. f ' 

CI VI BUS * INCOLIS . ACCOL1S « VIX . MORBO . EMERS1S 

ADVENIS • PIO . ITINERE . FRACTIS , NE . DESIT . HOSPITIUM 

^ ' ,,J fr il,» * j : 

Apresi la porta in mezzo a due grandi statue di stucco , di 
cui una rappresenta S. Gennaro e P altra S. Filippo Neri, Mo¬ 
strasi adorna di quattro scanalati pilastri corinti! e di triango¬ 
lar frontespizio con dentrovi , lavorato anche di stucco, il rag¬ 
giante triangolo della Triade circondato di Angeli. Nel fregio 
della facciata si legge : 

fi (» t/fl — 'iti '.J ini *fr *;fri i ■ 

TEMPLUM CNI TR1NOQUE BEO D1CATUM. 

La forma del tempio è di due ottangoli, tra quali è un fun¬ 
go rettangolo. Il primo ottangolo che è propriamente la chiesa 
è alquanto maggiore dell’altro che è propriamente l’Oratorio 
della Congregazione. Irregolare è I’ ottangolo della chiesi, per¬ 
ciocché quattro dei suoi lati, cioè i paralleli della porta e della 
tribuna ed i paralleli dei due cappelloni son maggiori degli al¬ 
tri quattro alquanto curvi, e facendo altri angoli sporgono al¬ 
quanto in fuori , più i primi e meno i secondi. Il rettangolo è 
diviso in due partì, la maggiore delle quali più lunga che lar- 
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g», forma la tribuna , e la minora, piu larga che lunga , è un 
andito, d’onde i fratelli dalle stanze della congregazione perven¬ 
gono al coro. 

L’ ettangolo della chiesa ha il pavimento di schietti mattoi i 
e le facce dipinte a* marmo* bianco venato, ohe più biancheggia 
nei capitelli corinti degli incastrati pilastri ai (ali di ciascuno 
altare e nei fregi, ed alquanto gialleggia nella base che ricorre 
sopra uno zoccolo dipinto a marmo bigio. Due grandi finestre 
aperte sopra i due cappelloni dan luce a questo ouangolo. .la 
un tondo nell’alto, ove dipinto a. fresco è il raggiante triangolo 
della Triade circondato dagli Angeli; la cupola^ o meglio volta 
è di figura emisferica \ onde eccettuati gli sporti dei quattro Iati 
maggiori, tutta la ohiesa è coperta e dipinta, a chiaroscuri, con 
fasce e cassettoni di stucco in ciascuno de’quattro lati minori del¬ 
l’ottagono al tondo, vedesi uno dei quattro S. Apostoli Evangelisti 
tra nubi ed in ciascuna delle altre sezioni che sono dai quattro 
lati maggiori dell’ ottagono al tondo sono effigiati Angelelti. Cir- 
colare è la volta dipinta a chiaroscuri con cassettoni di stucco , 
sopra gli sporti dei quattro lati maggiori. 

In ciascuno dei muri, onde il maggior lato della porta si spor¬ 
ge, ed in ciascuno di quelli onde si sporge il maggior lato del¬ 
la tribuna si vede un uscio* Sopra quello che entrando nella 
chiesa si trova al destro^ fianco è dipinta a chiaroscuri la Fe¬ 
de armata di elmo e lorica, che sedente sopra le nubi tra un 
Angelo che tiene un messale ed un altro che ha le tavole del¬ 
la Legge, solleva con la mano diritta un cuore trapassato da un 
accese torchietto. 

Sopra T altro uscio , che è presso la porta al lato manco , è 
dipinta altresì a chiaroscuro la Carità, sedente sopra le nubi, la 
quale ha al destro fianco un nudo fanciullo, e portando la ma¬ 
no destra al petto, guarda ad un altro nudo fauciullo che lava 
i piedi ad un terzo altresì nudo , su le cui spalle ella posa la 
mano manca. Sopra 1 altro uscio che è al destso lato della tri¬ 
buna , ed è piccola uscita alla strada nuova dei Pellegrini , si 
vede un’ altra Carità dipinta a chiaroscuri, sedente sopra le nu¬ 
bi ed attorniata di nudi fanciulli, due dei quali le mostrano il 
nane eh® hanno nelle mani, ed altri la poppano o ne sono ab 
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bracciali. Sopra 1* uscio poi pel quale si va alla j§esistia , al¬ 
le stanze delia congregazione ed allo spedale, sta ancora di¬ 
pinta un' altra Fede sopra le nubi, la quale solleva con la ma¬ 
no sinistra il calice donde sporge la Sacra Ostia dell' Eucaristia, 
e stringe col destro braccio la Croce , tra un Angeletto che 1 
tiene un aperto libro sopra le spalle, é due altri Angeletti, uno 
dei quali ha un libro chiuso ed un ramoscello di ulivo, e l’al¬ 
tro sostiene la Croce. 

' ‘ ■ - ' i • < • J J * , ; f 1 jj „ I % - 

In ciascuna delle altre sei facce dell’ ottangolo delta chiesa , 
cioè nelle altre due maggiori e nelle quattro minori , è un al¬ 
tare di marmi di p u colori. 

Sopra Fallare della facciata maggiore che sta al destro fian 
co della tribuna, si vede tra i pilastri un gran dipinto figurante 
S« Giuseppe che sì muore sul letto, assistito da Nostro Signore, 
da Nostra Donna, dall’Arcangelo S. Michele e da parecchie altre 

ligure al cospetto di Dio Padre 4ie sta di sopra: opera assai pre- 

„ noli*, oìios 1J - u ■/ 

giata di Francesco Fraganzuno 

Sull’altare dall’altra facciala maggiore, che sta ali altro lato 
della tribuna, si vede pur ira i pilastri un grande dipinto espri¬ 
mente i fratelli della congregazione dei Pellegrini in abiti rossi, 
posti incontro ai poveri di ogni sesso ed età, e presentati alla 
Triade da S. Filippo Neri, che è coperto dei paramenti sacer¬ 
dotali ed ha presso i piedi un ramo di gigli ed un libro. Ne 
ignoriamo Fautore, che al certo doveva liorìre al tempo della 
fondazione. 


Nell altare della minor facciata, che sita a mano manca pres¬ 
so F aliar maggiore di S. Giuseppe, si vede tra t pilastri un di* 
pinto di Gesù Crocifisso attorniato dalle tre dolenti Marie , che 
alcuno ha voluto attribuire ad Andrea Vaccoro. 

Sopra 1' altare dell’ altra minor facciata, presso 1’ aitar mag¬ 
giore di S. Giuseppe a mano destra , evvi altresì tra i pilastri , 
dipinto un Santo con paramenti dei Vescovi , cioè S. Gen¬ 
naro , o S. Emidio, come altri vuole, inginoedhione sopra 
le nubi , ed accompagnato da alquanti Augeletti , che stende 
$uppLchevolmente le mani vetsQ Gesù Cristo ; il quale nel¬ 
la gloria della iriade è in aria con iracondo e sta per 

^scagliare lulmini sopra la sottoposta città di Napoli quivi ri- 
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traila, il dipinto si appartiene ad Onofrio Palomba , e lo siva* 
utero, dello Monsù Desiderio, fece iu quella tela la prospettiva 
di Napoli. 

Sull’ aliare della minor facciata che. è al urevo destri* del- 
1 aitar maggiore.deli’opera della congregazione , vi è Ira 1 pi¬ 
lastri dipinto un Santo che crederi Antonio di Padova ed è 
per avventura Filippo Neri ; il quale ingmocchioni mostra uu 
fratello della congregazione dei Pellegrini , in abito russo oc¬ 
cupato nel lavare 1 piedi ad uu povero, al nudo Bambino Gesti 
che il benedice con la tteìètt* maini ; tiene con la amisira uu 
ramo di gigli, e sta circondalo dagli Angeli uella luce divina 
sotto la Colomba dello Spirito Santo , a cui soprastà Dio Padre; 
opera lodatissima del cav. Giacomo Farelli. 

La maggior parte dei rettangolo, cioè la tribuna, che per una 
balaustrata di marmi di pm colon è diviso daU’ irregolare et- 
tangolo della .chiesa ed a cui ascendesi per quattro gradini di 
marmo bianco, ha, non altrimenti ehe gli sporti dei lati della 
tiibuna e della porta, (a volta cilindrica, ed ha si 1’ una come 
l’altra facciata divisa in tre parti da quattro colonne corintie , 
incastrate per un terzo nei muro. Quattro finestre aperte sopra 
le estreme parti delle facciale dap lume a questa tiibuna. Sic¬ 
come l’irregolare ottangoio delia chiesa, cosi la tribuna ha if 
pavimento di schietti mattoni, ed è dipinta ne* muri a marmo 
bianco venato con la volta di cassettoni dì stucco a chiaroscuro. 

Presso alla testa della tribuna è 1’ aliare di marmi di più 
colori innanzi ad uu arco, olire il quale si vede I’ altra minor 
parte del rettangolo e l'altro otlangono. Sopra due colonne co¬ 
rintie incastrate di un terzo, nei muro; laterali dell’arca , posa 
un circolar frontespizio^ sopra cui giacciono, I uno per banda, 
due bianchi Angeli di stucco in atteggiamento di cfii prega in¬ 
nanzi ad una Croce dipinta a tresco nello spazio della lacciaia eh© 
è tra il frontispizio e la voka e pur Aosieuuta da Angeli. Dalla 
cima dell’ angolo peudouo Angeli e nuvolette, che mettono m 
mezzo la Colomba dello Spinto Sauiu m uea sfera di raggi do¬ 
rali. Come ie dette nuvolette e figure, cosi sono scolpile m le¬ 
gno ed imbiancale ie ligule di alquanti Angeli cou molle nu^ 
vele, e le immagini di Gesù Cristo ©Piu Padre seduti l’uno m- 
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contro ali' altro sopra nubi, poste sopra una base che chiude 
il passaggio deH’arco» Queste sculture sono opera dà un ceno Gio¬ 
varmi Conti . 

A* laterali delle colonne cbe fiancheggiano Parco , sono due 
usci, sopra i quali 6tanno due piccoli dipinti , 1’ uno di Nos¬ 
tra Donna , l'altro di S. Giuseppe. In ciascuna delle tre parti, 
onde ciascuno delle due facciate della tribuna è divisa, è ua 
quadro. Quello dalle banda ove si legge il Vangelo, nella par¬ 
te prossima alla balaustrata, rappresenta la fascina Probati» 
ca , narrata al ctpo quinto delP Evangelo di S. Giovanni. A piè 
di questo dipinto, in un frammento d* architettura si legge 4?ia- 
cinto Diana p. 1778. Il quadro cbe è dalia medesima ban¬ 
da , nella parte prossima ali’ .citare, ci mostra & Filippo Neri, 
ed i fratelli della Congregatone de* Pellegrini in abito rosso , 
intesi a sollevare i poveri infermi e prigionieri. Nel quadro che 
sta dalla banda ove si legge l'Epistola nella parte prossima al¬ 
l’altare, è dipinta la lavanda de’piedi de’poveri pellegrini iuta 
da’gentiluomini fratelli della Congregazione in abito rosso-, al 
cospetto del? istitutore S. Filippo Neri. Questi due quadri si 
giudicano ed appariscono opera del prefato Giacinto Ikana. Nel- 
P altro quadro dalla stessa banda , nella parte prossima al¬ 
la balaustrata , è effigiata da uno de’ Samelli , siccome tal un 
vuole , o piuttosto dallo stesso Diana y la lavanda dei piedi do¬ 
gli Apostoli fatta da Nostro Signore. Meno grandi di questi 
quattro, che sono d’ una maniera e misura , sono i rimanen¬ 
ti due quadri posti nelle parti medie delle facciate : nell' ta¬ 
llo de’ quali, che sta tra le storie delle lavande, si vede S. Fi¬ 
lippo Neri inginoochioni ed assistito dagli Angeli innanzi all ef¬ 
fìgie di Nostre Donna : e si scorge nell altro, che sta tra le al¬ 
tre due storie , io stesso S. Filippo Neri vestito di cotta ed un 
Crocifìsso alla mano monca in atto di chi predica. Sotto que¬ 
sto quadro si legge la seguente iscrizione in una rettangola la 
pide di marmo bianco che ricorda la visita cbe il ragnante Som 
tuo Pontefice Pio IX fece alla Chiesa ed Ospedale de Pellegrini: 

. , -svila oJ vi pftt , - 

... iJur-MjiU li ujtnpl up yii.>»»6idun bq O ig 

ì..j>v • ih imm ani -i q /jJ/v 
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AD . FUTUftAM . REI . MEMORI AM 
HOC . TEMPLUM . ESIMIA . NULLI . FIETATE . SECCNDUM ' 
NUNC . MAGI9 . AUGUSTO» . TOLLIT . AD . ASTRA . CAPUT 
QUIPPE . EST . PERFUSCM . DIVINO . LUMINE . TANTI 
PONTIFICA . QUO . NIL . MAIUS . IN . ORBE . FUIT. 
ERGO.QUISQUIS. ES . HOC . TEMPLUM . VENERARE . LUBENTBH 
QUO . PIUS . IPSE . PIAS . FUDIT . AB . ORE . PRBCE9. 

DIE . XVII . OCTOBRIS . MDCCCXL1X. 

Pei due usci che sono, a r lati dell’arco posto dietro all'alta¬ 
re della tribuna, sì viene nell’ andito che è la minor parte del 
rettangolo. In questo andito incontro all’ arco, il cui passaggio 
è chiuso dal basamento della Triade del Gonfi, è un altro arco 
e sono due finestre in alto degli stretti suoi lati. Ha il pavimen¬ 
to di semplici mattoni, e le facciale e la volta cilindrica bianche 
con molti ornamenti dorati. Nel mezzo della volta si vede di¬ 
pinto a fresco S. Filippo Neri , che inginocchioni, sostenuto e 
circondato da Angeli, mostra la fiamma del suo cuore alla 
Colomba dello Spirito Santo. Quattro quadri, in cui sono effi¬ 
giali T Arcangelo S. Michele, S. Carlo Borromeo , S- Girolamo 
in penitenza e S Giovanni Crisostomo, stanno, due ai lati del- 
1’ un arco, e due ai Iati dell’ altro. 

Sotto I' arco, per cui si passa all’ ottangqlo del!T Oratorio, è 
un piccolo altare di marmi di più colori, il cui dosso si ritro¬ 
va incontro al dosso dell’altare della tribuna. Dietro al piccolo 
altare vedesi in alto, dalla parte dell’ oratorio, una sfera di rag¬ 
gi dorati, nel cui mezzo è un quadretto di Nostra Donna, che 
al nudo Bambino, ritto sopra una tavola, bacia la destra mano 
e porge una rosa. Sopra 1’ altare innanzi al quadretto /sta una 
piccola croce con Nostro Signore scolpito in avorio , sostenuta 
da una base di marmo bianco, nella cui faccia è al di sopra 
delineato uno scudo con l’arme di tre monti neri congiuoti in¬ 
sieme sotto un' àncora nera a cui soprastano tre stelle vermi¬ 
glie ad otto punte, e si legge questa iscrizione al disotto; 

SALVATORI . SUO 
LIBERATORI . SUO 
FRÀNCISCUS . MARIA . TREVISANO? 

CONSTANT IN! ANI . ORD1NIS . EQUES 
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t/nfianjjnìn doìl Oratorio , bit re all 1 'aitare dal Iato dell’arco , 
lio i banchi del coro della 'Congregazione nelle àltrh sette sue 
facce. N°Ha Tuccia , 'eh’ è in testa incontro all’altare, si vede 
un dipinto delia Triade, chi , supphcita dalla Nostra Donna, co¬ 
manda agli Angeli fa hbeiaztOne delle Anime del Purgatorio * 
opera aiti ibuia a Francesco la ’ fura * Sopra questo dipinto si 
legge ih un ornamento : . ? iHBOTOO . n.z . àia 


pifoib. 
. ioain 


IAVETE VOTIS SEt>PLÌCtJM 


orto i 


•• J j, 4 •, j,_ 

Nelle due facce prossime a quella dell* accennato dipinto so¬ 
do ape quadri, nell’uno dei quali è I’ effigie dell’ Evangelista S* 
Giovanni con l'aquila, e nell’altro quella dell* Evangelista S. 
Matteo n n l’Angel . Nelle due facce prossime Sono altri due 
quadri, nell' uno dei quaIi ^ l’itnmagine deli* Evangelista S. Mar¬ 
co eoi leone , e nell'aldo quella di F. Luca col bue. Questi 
quattro quadri si dire essere stati condotti da Paolo de AfnjOé 
In ciascuna delle rimanenti due facce dell’ otlangolo son due 
finestre, ! una sull'altra. Il pavimento delToratorio è di mat¬ 
toni con ornamenti dì inaimi bianchi bigi e d’alcurì altro co¬ 
lore. Questo oratorio ha le pareti e la volta emisferica biah- 
ebe con molti ornamenti dorati. Il raggiante triangolo della Tria¬ 
de circondato dagli Angeli è dipinto a fresco in Un tondo nel- 
l’alto della scodella. 

Chi dall’oratorio torna nell’ andito , può per un usciò , che 
gli è al fianco sinistro nello stretto lato di quello, Venir fuori 
(jlella chiesa in un altro andito traverso , il quale dalla mano 
manca mene alle stanze della Congregazione poste dietro all’o¬ 
ratorio , e dall* altra mano alla sacrista e ad un terzo andito , 
che congiunge la chiesa con lo spedali. 

In questo terzo andito, a crii ancora si viene per 1’ uscio del¬ 
la chiesa prossimo alia tribuna e sottop >sto al dipinto della Fe¬ 
de che ha la Croce ed il Calice, sono parecchie memorie. 

Dapprima oltrepassa'o il detto uscio della chiesa si vede al la¬ 
to destro , incontro ali’ usc;o che dà I entrata alla sacristia ed 
alle stanze della Congregazione, infisso nella parete il sepolcro 
marmoreo del benemerito Cavaliere Michele Arditi con una va- 
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nagloriosa leggenda italiana, pressò a poco la stessa di quella 
che abbiamo riportata nella chiesa di S. Ferdinando (f parlan¬ 
do del monumento ivi eretto alla memoria di questo illustre 
defunto. 3 Wi.Mm.rf q lQ niusire 

Dipoi al Saio manco, appresso al sopraccennalo uscio che me- 
oa alla sacristia ed alle stanze della Congregazione , si vede con¬ 
dotto di rilievo in marmo bianco il busto d un gentiluomo ve¬ 
stito olla lòggia del secolo decimottavo, dentro un medaglione 
che è in un mantello di marmi di piu colori. Al medaglione so¬ 
pra sta uno scudo, in cui è l'arme d’una banda d’oro in cam¬ 
po vermiglio t e sottostà tra due fiaccole di marmi di più co¬ 
lori una lapide di marmo bianco , dove si legge questa iscri¬ 
zione 


301 ll< 
. Qoufiid »»if 
ai oiiq.i**!!’ 


O II O0(|«l 

otgid • in 
•mllt «liiu 


D. V1NCENTI0 . CAMPIONE 
GENERE . INNOCENTI A . BEN1GNITATB 
CLAR1SS1MO . 1UXTA . CAR1SSIM0Q. OMNIBUS 
HEIC . IN . AERE . AMPL1SS. SODAI ITII . CUI . PRIMI CBR IPS 
IV . GCBERNATOR . V . PRAEFUERAT 
UT . IBI . UAESERAT . COR . IBIDEM . CONQUIESCEREST . CINEREI 
POSTHABITO . GENTILI TIO . SEPULCHRO . SORORUM . FILII 
BONORUM.IIEREDES.HEREDES.LUCTUS.AVUNCULO.BENEMERENTISS. 
L. M. E. REP. SAL. AN. MDCCXXXXVI. 

* 1 • . 

. • ■’i'vr.y «t / ri ro4/J . omunir» . i 

Segue infissa nella parete una lapide di marmo bianco con 
questa leggenda che ricorda le virtuose opere fatte in vita da 
Lorenzo Manfredo del Castel di Serino , che fu della Congrega¬ 
zione e dello spedale dei Pellegrini : 

' V. / t*J H a 

iizn’tm' o 

D . O . M . 

LAURENTIO . MANFREDO . N. I. P. SPECTATAE . VIRTUTIS 
r . VIRO . INTEGERRIMO u k t- 

ItrttJS.SACRI. 1I0SP1TAL1S.ET.CONGREGATIONIS.CULTORI. MAXIMO 
QUI . CUM . SEXAGENAR1US . PRAECLARE . SIT . VITA . FUNCTUS 


*3 AH' 
f A 

rt .'11/.n»• 

SPECTATAE 


HANC 

*■ ffnDii ì v < 


AEDEM . IOANNAE . DE . PASCHALI 


•--- 




9flQ Ut , ' • fi ‘ «• ►. r |‘. ti.- •< kiurini I Ih 

(1) Vedi pop- 491 e 4^2 di c 2 u sto volume. 

Cetano — Voi. (F, 
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UXORI . CONCO R DISSI M AH . BARREREI! 

%X . ASSE . SUBSTITUIT . ADDICTO . SACERDOTE . QUI . PRO . IPSlS 
CONICOI BUS , EOUCMQ. MAIORIBCS 
SINGULIS . DlEBLS . PERPETUO . SACRCM . FACEREt 
AC . TR1BCS . EROGAT1S . ACREORCM . MlLLlBCS 
UX.QCOlUJM.t>RO VENTI).SENAE.QUOTANNTS.PCELLaE 
EX . SERINI . OPPI DO . NcPTUI . TRADERENTCR 
UT . EX . TESTAMENTI -. TABDLlS . CLARlCS . PATET 

CONFRATRES . HCICSCE . CONGREGATfONIS . SS. TRINITATIS 
PEREGR1NOR. ET . CONVALESCENTICM . NEAP. FRATRI 
OPTI ME . MERITO . GRATO * ANIMO . POS, AN. DMI. 

jjq ib irrmcn i ©Io m * d * c *xii. polirò f oii^iar» v «>q 

Indi si vede nella paréte lavorato di mezzo rilievo in marmo 
bianco il mezzo busto dì un professore, in una cornice di mar¬ 
mo bigio , a cui sottoslà una lapide di marmo anche bianco , 
cinta altresì di lastre di marmo bigio. Si legge nella lapido la 

W ■ ili / ■ 

seguente iscrizione ,* 

/ia«i . u. . iiTy , o . fi - Wa* . m .. 

DOMIN1CO . CAMPANILI!) 

COMITI . PALATINO 
SPECTAtÀE . INTEGRITATIS . VIRO 
DE . LEGALI . DISCIPLINA 
POST . tORlS . ETR1CSQCE . INTERPRETATIQNEM 
IN . PUBBLICO . NEAPOL1TANO . GYMNASIO 
-DIU . SOMMA i CDM . LaCDE . HABITAM 
OPTI ME . MERITO 
■SODALITAS . SS* TRINITATIS 
PEREGRINOR. ET » CONVALESCENTIOM 
ÌSX . ASSE . HAERE3 . IUSTIS . RITE . PERSOLUTI3 

ANNO . SAL. MDCCXXU 

GRATI . ANIMI . MONUMENTUM. P. 

’+l ’ilr ■ < 

Nella lastra bigia che sta sotto la lapide , si vede uno scudo 
di marmi di più colori con dentrovi 1 ; arine di un campanile 
d’ argento in campo azzurro. 

Appresso è infissa nella parete un’ altra lapide di marmo bian¬ 
co, simile a quella del Manfredo , coir iscrizi one che ricorda la 
pietà di Silvestro Ferraiolo per legalo di Messe e di ceri in que¬ 
sto oi aleno 

li Ìlk« i 
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Seguono congiunta 1 una con 1* altra tre lepidi di marmo bian*- 
co. con fa&oe di marmo bigio all’ intorno. 

Nulla pii.na si legge ; 




/4Tt 


H il'3.1 


POM 1 NICO . BUSSO 
RELIGIONE . PIETATE . ABSTINENTIA 
ET . PROLIXA . IN . PAUPEIÌES. LIBERALITATb 
GO»M BN DATISSIMO 

LTM 1 '3 Ali .3. I 


' A io i 


QUOU 


♦OPALI CIUM . PEREGRINORCM . ET . CONVALESCENTIUM 


SUB . TUTELA . SS. TRINITATIS 
VIVENS . CONSILIO . ET . RE. lUVERIT 
MORIFNS . HERBDEM . EX . ASSE 
IN . CENTUSSES . MCLVII . ANNUO A . RELIQUEK 1 T 
V. VIRI . GURATORES 

NE . TANTI . BENEFÌCI! . MEMORIA . DEE ITER ET; 
MEMORE?!! ... LA PI DEM 
P. C. 

i olmiiib 


Ta f ' 


!’i(] 

"ì HO 


.u 


P. c. 

ANNO . MDCCCXXXII 


OBUT . XI . KAL. 1AN. AN . MQCCCXVJII.. 

. , •: ' * v 

*ir -i Ini òq A 

Neil’ altra ; 


ffidH'f . HI b -U' 


sgo 


I ,1 OHI. TU * UW/ J 

CAIETANO . CERRONB 

“VIRO . RELJGJDNIS . STUDIO . PRISCAQUE . PRQBIT \TE . EX!MIO-, 

QUI 

MPIC . SODALITIO . PEREGRINA . nOSPITANDIS 
ANNU1S . CENTUSSES . CXXVI 
PL’BLICIS . CONFEGTIS . TARULIS . DONAVIT 
AD . SACRUM . QUOTIDIANE» . PERAGENDUM 
NEC . NON . MORIENS . RELIQUIE 
&IGNC» . E. V1RGINIS . A . MONTE . CARMELO . NUNCUPATAE 
CUM . ARGENTE1S . OKNAMENTIS 
ADDITO . QUOQUE i ANNUO . CENTIJS , XX . LEGATO 
QUO . D1ES . ILU . SACRA . QUOTVNNIS 
SQLEMNIQIU . POMPA . CELEBRA INTUII 
QUOD . UT . POST E II ITA TI . EXEMPLQ . AD . P1ETATEM , StfJ 
V. VIRI • CUBATORE& 

LAPIDE» . MEMOR . CAUSA . P. C. 

ORJir . BOSTRICI E . ID. BICEMB- MDCCCXXX- 

ir. ■ ir r 
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1 a terza leggenda rammenta uno dei più insignii soccorrìlor» 
dello spedale 5 eccone le parole : mgM om rr- il> 4 'iiin 

' $ /il lì értVÌtq' >iu f. 

ANTONIO . ANTINOLFO 

FlETATE . IN . DESSI . IN . EGENOS . BENEFICENTE 
CLARISS1MO 

QUOD . HDIC . NOSOCOMIO 
BUCATORUM . XI . MILITA 
SUAE . HAERED1TATIS . QDADRANTEM 
TESTAMENTO . LEGAVERIT 

PRAEFECTI . ARCHISODALITI1 . SS. TRININATIS . PEREGRINORCM 
SODALI . BENEMERENTISSIMO . PP. 

ORI IT . IDIB. SEPTEMB. AN. MDCCCXXl. 


*»n 1.1 -1 goM n/ u/.inw . .ir . v 

Dallo Spècie, del quale or ora diremo, si scende in una pic¬ 
cola corte quadrata, che per un portico riesce a quella medesima 
corte da cui si sale alla chiesa. In questa, oltre all’ingresso del 
cancello, è una porta ai fianco destro del tempio,- per la quale 


si viene ai vico Pellegrini. Nella volta della porta è dipinto a 
fresco S. Filippo Neri in ginocchio tra pellegrini e fratelli del¬ 
la Congregazione al cospetto della SS. Trinità. A piè del dipin¬ 
to si legge : 


’ll.A 


LÀURENTIUS I)E CARO P. MDCCI. 

, ,.1 o *4 1.) . o’ 1 1 ii/lO! 

Chi è nel detto vico Pellegrini vede sopra la porla la seguen¬ 
te iscrizione in una lapide di marmo bianco : 


PEREGRINANTIBUS - HOSP1TIUM 
CONVALESCENTIBUS . VALETUDINAR1CM 
AMPLIORE . OPERE . EXCITATDM 
ANNO . IUB1LAEI . .MOCCI , 

an rmu .«"Ho . kji j , 

Camminando per tal vicolo a mano manca, e girandosi intorno 
al compreso delle fabbriche, s’incontra il prospetto di travertino 
d’una chiesa la cui porta è sottoposta ad una statuetta di Nostra 
Donna col Bambino al collo, di marmo bianco; ha nel fregio an¬ 
che della stessa pietra la scritta : 

JIONSTRA JE ESSE MATREM 
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Sta tra due scudi lavorati di stiacciato ritievo in marmo bian¬ 
co , nell uno dei quali , sottoposto al pontificio triregno , è 
1’ arme del mezzo drago di Papa Gregorio decimoterzo di Casa 
Buoncompagno , e neiTafftro-è Favise usala dalla monarchia 
delle Spagne in sul declinare del secolo XVI. 

Questa chiesetta di S. Maria Malerdommi è di forma rettan¬ 
golare con larga tribuna m fondo e con un altare di marmi di 
più colori per ciascun dei due lati maggiori. Nella volta, coperta 
di tela dipinta a chiaroscuri, si osserva lo scudo con Tarme delle 
tre pignatte, due sopra una, dei Pignatelli, sopra la porta, e lo 
scudo con l’arme del mezzo drago dei Buoncompagnì sopra Tal- 
tar maggiore, e si vede nel mezzo un dipinto di Nostra Donna 
col Bambino in collo sopra le nubi, circondala dagli Angeli , 
sotto cui sono Pellegrini inginoccbioni incontro alla Carità, che 
ha una fiamma sul capo, e stando tra due fanciulli , allatta un 
bambino. A piè del dipinto, condotto su tela, si legge L. Oli¬ 
vieri 1721. 

Sopra T altare, che è al fianco destro di chi entra nella chie¬ 
setta, si vede un quadro co’ Santi Gennaro e Francesco di Pao¬ 
la inginoccbioni, l’uno rimpetlo all’altro, al cospetto di Nostra 
Donna che è in aria col poppante Bambino. Sopra 1 altare che 
sta all’altro lato si vede un dipinto con S. Domenico. 

Innanzi alla tribuna , a cui si ascende per uno scaglione di 
marmo bianco, evvi una balaustrata di marmi di più colori eh*, 
ha nel mezzo dell* una sua parie e dell altra lo scudo eoa I $r- 
me dei Pignatelli di basso rilievo in marmo bianco. 

L’altare della tribuna è di marmi di più colori, ed ha nei 
suoi due iati uno scudo di marmo bianco del pari, in forma di 
cuore , con dentrovi lo stemma delle tre piguatte nere in cam¬ 
po d’ oro. 

Dietro T altare è nella parete un dipinto della Natività di No¬ 
stra Donna, verso cui vola la Colomba dello Spirito Santo in¬ 
nanzi alla figurina dell’ Incarnalo Figliuolo di Dio, che si muo¬ 


ve dal grembo dell’Eterno Padre, in quella che alcune donne 
assistono ad Anna che sta in parto ed altre alla neonata Fan¬ 
ciulla. 

Sta questo dipinto tra due altri minori , nell uno dei quali 
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è l’eflìgie di S. Carlo Borromeo inginocebioni, © nelPdltro quel¬ 
la di S. Filippo Neri altresì genuflesso.. 

Presso a ciascuno di questi minori dipinti havvene un altro 
nella laterale faccia della chiesetta. In quello che è ricino al 
San Carlo , si vede sopra le nubi circondata dagli Angeli I* im¬ 
magine della Fede, die ha Pelino sul capo, solleva con la de¬ 
stra mano il calice, d 5 onde la sacrata Ostia sporge irradiane 
te , e stringe col sinistro braccio la Croce. Ed in quello che è 
presso a S. Filippo Neri osservasi parimenti sopra le nubi e cir¬ 
condata dagli Angeli P immagine della Giustizia, che ha il capo 
coperto da un elmo a cui soprastà per cimiero la Colomba del¬ 
lo Spirito Santo ; tiene con la mano destra sguainata la spada, 
ed equilibra la bilancia con P altra mano. 

Sulla tribuna, dalla banda ore si legge il Vangelo, sta addos¬ 
sato alla parete presso alla balaustrata un notevole sepolcro 
della forma che qui si descrive: 

Un’ urna mistilinea , i cui Iati «porgenti vengono sostenuti 
da due accovacciati leoni posti egli estremi di essa , vien fuori 
del basamento. Queste cose, salvo alcune liste e tondini di mar¬ 
mo mischio paonazzo ebe stanna sopra i leoni in due quasi 
mensole incastrate nell’ urna , sono di marmo bianco. 

Sopra il basamento è una nìcchia arcuata con la volta in |or- 
ma dì conchiglia , messa in mezzo di due pilastri toscani, e a 
ciascun dei quali è accostala una faccia di piè riHo adorna di 
militari trofei di basso rilievo. Tranne le alette della nicchia 
che si veggono di marmo mischio rossigno, il resto è di bian¬ 
co marmo. Sopra P uno e sopra P altro estremo dell’ urna, in¬ 
nanzi al pilastro sorge una colonna toscana con fusto di mar¬ 
mo misto giallognolo, e con base e capitello di due diversi mar¬ 
mi rossigni. Riposa sopra P una e P altra colonna 1' architrave 
di marmo bianco , il fregio di marmo verde pezzato di bianco 
e nero, ed il cornicione di marmo bianco. 

Sopra P urna , tra le colonne , esce fuori della nicchia una 
bella statua gittata in bronzo, d’ un gentiluomo , che ha il bu¬ 
sto, le braccia e le cosce coperte d armi , porta larghe brache 
listate, sta col ginocchio e la gamba sinistra a terra, tiene la ma¬ 
lto manca sopra la croce deiP Ordine di S. Giovanni di Geru-<. 
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saìemme , onde tutta la corazza è distinta , e appoggia 1’ alita 
mano sull’elmo posato sul coperchio dell’urna stessa. Tra il 
cornicione e la nicchia , addossata all’architrave ed al fregio 
è una tavola di marmo bianco con la seguente Iscrizione : 

inilA If'HI/t. o ✓ i 

FAERITI0 . P1GNATELLO 

MILITI . I1IEROSOLVSIITANO . S. EUPHEMIAE . BATTO 
AEDIS . HOSPITIIQ. PIORDM . PEREGRINANTIUM 
FONDATORI 

HECTOR. MONTIS.LEONIS.DUX.ini. ET.IN. REGNO. CATALAUNICO 
PROREGE . PATRUO , MAGNO . PIETATIS . ERGO . P. 

A . MDCVIIIIk 

i» ir uir- 

Si eleva dal sepolcro un ornamento con angolar frontispizio 
al di sopra, che è di bianco marmo adorno di lastre di marmo 
mischio rossigno* Nel mezzo di questo ornamento è condotto 
di stiacciato rilievo in marmo bianco uno scudo con elmo chiu¬ 
so al dì sopra e svolazzi all* intorno. È lo scudo quadripartito 
da una croce , ed ha sotto questa 1 arme dei Pignatelli, ove 
la sottoposta e sola pignatta si vede tra le nere lettere D ed F* 

Chi venendo fuori della descritta chiesetta seguita a mano man¬ 
ca a girare intorno al compreso dello fabbriche , si trova nella 
curva Strada Nuova dei Pellegrini, e vede nel muro una rettan¬ 
gola lapide di marmo bianco cinta da fasce di marmo bigio con 
questa iscrizione : 

.;c.i . . jk • ; R. w 

vi Am . mNc 

AB . SODALIBUS . SUB . TUTELA . SS. fRlNITATIS 
IN . PRIVATO . SOLO . STUATAM 

Vili . VIRI . STENENDARUM (Sic) . MUNIENDARUMQ. VIARCM 
NULLO . SIBl . IURE . RESERVATO 
PRIVATASI . ESSE . DEFINIVERUNT 

OMNIQUE . AEDILITIA . lURISBlCTIONE . IMMUNE» 
AED1LIS . DECRETO . CAUTUM 
AN. MDCCLIV. 

$ » 

Alquanto più innanzi è un’altra simile lapide coir iscrizione 
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«OBAI ITAS . SS- TRINITÀTI . DICATA 
V1AM - PUBBLICAI! . AC - CIJRRIBUS . PERVIAM 
1» . PROPRIO . SOLO . SUA - PECUNIA . FACIUNDAM . CURAV1X 
PER . EGESTOS . TERRENOS . AGGERES 
AC . PER . EXCISUM - ÀMPIUM . URBIS . MURUM 
UT . EXPEDITIOR . ESSET . AB . TEMPLUM . ADITCS 
ET - AB . EXCITANDAM « MAGIS . PIETATEM 
ILLAMQlfÉ . OMNI . AEOILITIO . VIAL1QUE . IURE 
1MUUNEM . ESSE . DECRETO - CAVIT 
AMPLIATOLE . HOSPITIO . ET . AREA 
OB . FEREGRINORUM . FREQUENTI AM 
AC . PROXIIIAS . AEDES . AD . LOCI . ORNATUM 
ET . PRO . CIVIUM - COMMODO . CONDUCENDAS 
EXTRUI - FECIT 
ANNO . MDCCLIV- 

ninuiti • obkì it b fittJr» .*iqoa ih U 

Si trova alquanto più innanzi una porta che ha una lapide di 
bianco marmo al di sopra con le parole Uni Trinoque Deo , e 
mena alla chiesa della SS. Trinità del Pellegrini, in cui si eo« 
tra per 1? uscio del fianco sottoposto al dipinto della Carità coi 
fanciulli all’ intorno. <\ oa > *r ^ ai 

£ da ultimo all’estremo della Strada Nuova dei Pellegrini, 
dalla banda che è presso a porta Medina , si vede infissa nel 
muro un’ altra rettangolare lapide di marmo bianco con Tasca 
di marmo bigio all’intorno e dentiovi questa leggenda: 

uoisrtj i iwp 

VI AM IN PRIVATO SOLO 

QUADRATA SILICE PRIVATA PECUNIA STRATAM 
E TEMPLO HUC USQCE DEDUCTAM 
NOVISQUE EXTRUCTIS AEDIBUS ORNATAM 
PEREGRINANTIBCS RELIGIONIS CAUSA 
HOSPIT1UM TRINOCTIUM EXCIPIENDIS 
FOVENDISQUE RECENS VALETUDINI RESTITUTIS 
EX MAIOREM 1NSTITUTO ADD1CT1 
USUI PUBLICO 

QUOD PRIVATO NON OBST1T 
DESTINA VÉduNT 
AN. MDCCL1V. 

liti ’nu è ix« iifi oictaopTA 1 
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Ospedale do* Pellegrini 

1 »q pii ol oJa^Hi In .«• m . ì, «. 

A prescindere da quanto di sopra si è accennato intorno alla 
fondazione di questo pio Stabilimento, crediamo utilissima cosa 
1’ epilogare le migliori notizie che lo riguardano. 

Giulio Cesare Mariconda ed Ettore Pignatelli, che nel secolo 
decimosesto promisero con voto che 1’ opera di soccorrere i fe¬ 
riti e fratturati sarebbe duratura , giunsero con ardili sfor- 
zi e sacrifizi! a fondare un ospedale , nel quale , come oggi si 
fa tuttavia, giorno e notte, senza posa e senza intermissione, 
sacerdote, medico, cerusico, salassatore, levatrice e due pieto¬ 
si fratelli della Congrega dei Pellegrini accolgono cristianamen¬ 
te feriti di ogni maniera, che rivolgonsi all’ Ospizio della Reli¬ 
gione, perchè se il corpo soccombe , la speranza d’ altro asilo 
li renda tranquilli e rassegnati. 

Le donne disgraziate, essendo povere, dopo che con ogni eu 
ra più delicata sono soccorseci mandano all’ospedale degl’ln* 
curabili, a spese della Congrega. Se sono agiate, ed un avver¬ 
so accidente fosse solo cagione del male che soffrono, son con¬ 
dotte in casa propria. 

Lo spedale denominalo dei Pellegrini e dei Convalescenti non 
era dove ora si vede. II Canonico Giulio Cesare Mariconda , nel 
1574 radunava, come di sopra si è detto, prima in S. Arcange¬ 
lo a Baiano e poi in S. Pietro ad Aram la Congrega destinata 
ad accoglierli sotto le Regole di S. Filippo Neri. Dopo la con¬ 
cessione dell’ospedale e della chiesa di Materdomini.clie in pro¬ 
cesso di tempo fu fatta all’Arciconfraternita della SS. Trinità dal 
Duca di Blonleleone, nipote ed esecutor testamentario di Fabri¬ 
zio Pignatelli, con la rendita di ducati 1500, nuovo cangiamento 
avvenne, perciocché nello spazioso giardino biancomangiare fu edi¬ 
ficata col disegno del Vanvitelli la chiesa pocanzi descritta , e 
quella che avevano ì confratelli fu ad altre opere idi pietà de¬ 
stinata. 

Tosto che divulgossi quanto il Pignatelli aveva fatto, lutti co¬ 
loro, ed eran molli, che avevano cuore caldo di cristiana cari¬ 
tà furono larghi di soccorsi a quest’ opera utilissima, e la ren¬ 
dita s*.nunù in breve tempo a meglio che diecimila ducati. 
Celano — Voi. IV. 104 





Nei dieci anni della così detta occupazione militare furono dis¬ 
perse quelle rendile, e sparve conseguentemente lo spedale pel 
ricovero dei convalescenti. La Congrega senza scorarsi per tanta 
perdita, sotto il patrocinio di Michele Filangieri fratello del chia¬ 
rissimo Gaetano , nel 1814 ottenne la permessane di accoglier 
quei poverelli, e per alquanti giorni a proprie spese alimentarli. 

Ferdinando 1, tornando nei suoi domini! continentali, genero¬ 
samente donava quattordicimila ducati di rendita, ingiungendo 
l’obbligo di ricevere nell'ospedale i feriti e fratturati, come face- 
vasi al tempo di Pietro di Toledo, nel 1540, fondando l'Ospeda¬ 
le di S. Giacomo. Il Re serbò per sè il conto da rendersi, che 
per lo innanzi il tribunale esaminava. Ed a questa savia delibe¬ 
razione siamo debitori che le opere distrutte fossero richiamate 
a vita novella. 

Per una porta posta in via dei Pellegrini entrasi nell’ amplis¬ 
sima corte rettangolare dello Spedale , in fondo alla quale è la 
scala che mena alla chiesa. Allato è una porta minore, coper¬ 
ta da un porticato , e per essa si ascende alle corsie : il por¬ 
tico riesce in una corte quadrilatera, nel cui mezzo è il pozzo, 
ed intorno la guardaroba, il refettorio dei pellegrini , il teatro 
anotomico ed alti e stanze. 

Salendo la scala , al secondo pianerottolo è una stanza pei 
Fratelli vigiiatori ed un’altra pel cerusico; al terzo stanno un log¬ 
giato coperto e due corsìe denominate di Mariconda e Pigna tei* 
li, primi fondatori. Di fronte al loggiato è la scala per la com¬ 
putisteria, pei cappellani ed alcuni fra’cerusici. A manca , una 
camera, ove il Rettore ed ì professori vanno per la giornaliera 
assistenza. Al quarto è l’abitazione del Rettore e di un cerusico. 
In cima a tutte sono le altre stanze e la corsìa Antinolfi; all’al¬ 
tro lato della chiesa , le stanze dei chierici e la cucina. 

Nell ospedale sono accolti i feriti di lesioni violente, e i con¬ 
valescenti. Tutti i pellegrini d’ambo i sessi di qualunque patria, 
età e condizione vengono con uguale cura soccorsi d’ogni mezzo 
dell’ arte salutare. 

Al tocco della campana, segno convenuto per I* avviso di un 
ferito, quanto fa d’uopo si trova in pronto. 

Sessanta sono i letti per gl'infermi, e se il bisogno lo richie- 
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Camminando avanti per detta strada di Porta Medina si 
arriva in una piazza che a sinistra ha due strade che cin¬ 
gono la chiesa e la casa dello Spirito Santo, ed a destra altre 
strade che tirano su verso la Trinità del Monte , ed anche 
ad un Conservatorio sotto il titolo di S. Maria del Rosa¬ 
rio (1) eretto circa gli anni 1568 dai confrati che edificaro¬ 
no la chiesa dello Spirito Santo per collocarvi le figliuole 
dei poveri confrati medesimi. Ora ha mutato istituto , ma 
vi si ricevono quelle che vi portano la dote, e viene go¬ 
vernato dai Frati Predicatori. 

La piazza già detta vien chiamata la Pignasecca : questo 

desse, verrebbero aumentali : trentasei stanno sempre apparec¬ 
chiati nella convalescenza. 

Medici e chirurgi primari' e consulenti sono adoperati nei due 
ospedali ; pratici ed alunni prestano assistenza al cerusico nel¬ 
le operazioni, e vegliano la notte per soccorrere gli ammalati. 

La vigilanza ed il governo dell’ ospedale è nobile carico del¬ 
la Congrega della SS. Trinità dei Pellegrini, la quale vien ret¬ 
ta da un primicerio e tre guardiani nobili, e da un quarto scel¬ 
to Ira gli artigiani. 

1 quattro guardiani, ciascuno per un mese, hanno la supre¬ 
ma direzione dell’ ospedale ; e 1’ autorità dell' interno reggimen¬ 
to è loro affidala, senza dover dipendere da altri. E perchè non 
potrebbero a tutto esser baste voli, sono scelti ventotto fratelli 
per 1" ospedale grande ed altrettanti per la convalescenza , dei 
quali due in ogni dì assumono la cura di vegliare su quanto si 
opera nei mentovati luoghi. 

Un Rettore regola la disciplina e l’economia; un Vicerettore 
uffizia nella cappella; ed un infermiere ed una infermiera con due 
servienti compiono il numero delle persone adoperate nel ser¬ 
vizio di questi ospedali, che sono in crescente prosperità e che 
fanno onore al nostro paese. 


( 1 ) Vedi pag. 802 di questo volumi. 
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era luogo fuori della città compreso in quello detto Bianco 
Mangiare ; essendo poi stato chiuso dentro delle mura , e 
principiatosi ad abitare, vi restò un antico albero di pigna 
che però la Pigna chiama vasi, essendosi poi seccata dice va¬ 
si alla Pigna secca, come finora. 

Presso di questa piazza a sinistra vedesi la bocca del gran 
condotto dell' acqua piovana detto il chiavicone, che è alto 
venticinque palmi e Iato quindici, e questo tirando sotto 
della strada Toledo va a sboccare presso del Castello del- 
V Uovo. 

Piu avanti si arriva ad un quadrivio; la strada a destra 
va su nella chiesa di S. Maria di Ognibene, quella a sini¬ 
stra nella strada di Nido, come si vide nella terza giorna¬ 
ta. La strada di mezzo va a terminare alla chiesa e piazza 
della Carità, e dicesi strada della Pignasecca. 

In questo quatrivio, in quella a sinistra, dalla destra pe¬ 
rò .della detta strada, vedesi un Conservatorio intitolato S. 
Maria del Presidio delle Pentite (1), ed ebbe questo prin¬ 
cipio. 

Nell anno 1633 che fu F orrenda eruzione del monte Ve¬ 
suvio , la maggiore di quante state ne sono , come a suo 
luogo si dirà , si affatigarono molti zelanti religiosi di ri¬ 
durre a penitenza le anime per placare lo sdegno divino : 
fra questi i Padri Pii Operarii si diedero a predicare nei 
prostriboli, e particolarmente il Padre D. Francesco Celen- 
tano; da questi semi sparsi della divina parola presto rac¬ 
colsero messe grande di pentimento, vedendosi molte don¬ 
ne delle piu prostritute e scialacquate strapparsi tutti i ca¬ 
pelli, e detestare in pubblico le loro invecchiate colpe. La 
provvidenza di questi accorti operai della vigna di Cristo, 

perchè queste piante novellamente innestate a frutti di Pa- 

. odami h dion Oand 

— ■ " -P— — ■ ■■ . ———————» 

(t) Vedi pag, 650 di questo volume* 
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raJiso non fossero tornate ad insalvatichire, con le Hmosi- 
ne di molti pii Napolitani procurarono presso la chiesa di 
S. Giorgio una casa e ridottola in forma di Conservatorio 
con una piccola chiesuccia, ivi le chiusero, vestite con 1’ a- 
bito di S. Francesco; e stiedero in questo luogo con qualche 
strettezza di abitazione , fin dopo i romori popolari. Allora 
che il Conservatorio di Santa Maria di Visitapoveri, stando 
sotto il cannone del Castelnuovo fu ruinsto per disloggiar¬ 
ne i popolari, fu necessario trasportare in questo palazzo lo 
monache e le figliuole, che erano dello stesso Conservatorio 
lasciatoli da Giuseppe Vernaglia , ed in esso questo grande 
uomo abitava conservandovi la sua famosissima libreria. Es¬ 
sendo quietate le già dette sollevazioni, per rifare le ruma¬ 
te abitazioni di Santa Maria Visitapoveri fu di bisogno ven¬ 
dere questo palazzo. Fu comprato dall* esemplarissimo Sa¬ 
cerdote D, Antonio Pironti, e donato alle pentite per loro 
abitazione, come si legge da una memoria erettali, con l’ef¬ 
figie in marmo del donante, nella chiesa; e qui al presente 
santamente abitano governate e guidate dai stessi Padri pii 
Operarii. Cambiando per la strada di mezzo della Pigna- 
secca, come si disse, ricca di continuati palazzi e comodi da 
un lato e V altro, e di molti vichi per i quali si va ad al¬ 
tre strade di sopra a questa non inferiori per 1' unità del¬ 
le abitazioni, si arriva alla gran piazza della Carità , dove 
Si può dare fine alla giornata col ritirarsi nelle solite po¬ 
sate, 

FINE DELLA SESTA QIOHNATA E DSL \0LIAIE QllAfifO. 


N. B. Non essendo siati fino al momento terminali i lavori di 
(irle nel Reale Stabilimento di S. Francesco di Sales , siamo obbli¬ 
gali, per non ritardare ai signori associati la pubblicazione del fa¬ 
scicolo XLV1II. a riportarne la descrizione in appresso, 
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Certosa di S. Martino — 690 
Cenatiempo Girolamo, pittore — 266 
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Cervali Domenico, Maggiore del Genio —416 

Chiniamone — 535 

Chtesa e Cenvento di S. Maria la Nova dei Frati Minori Osser¬ 
vanti — 13 

y> di SS. Giuseppe e Cristofaro — 41 

* e Monastero di S. Maria Donna-Albina — 42 

* * di S. Agostino alla Zecca — 175 

» di S. Maria dell’Aiuto —45 

» dell’ Ecce-Homo — 48 

» di S. Aspreno, primo Vescovo di Napoli — 49 
» di S. Demetrio — 55 
» de’ SS. Cosmo e Domiano — 58 
» di S. Pietro in Vinculis — 61 

» di S. Maria delle Anime — 65 

» di S. Onofrio dei Vecchi — 67 

» di S. Nicola de Aquariis — 68 

» di S. Girolamo dei Ciechi — 71 

» di S. Maria della Candelora — 71 
» di S. Giovanni Maggiore — 81 

» di S. Giovanni Apostolo de’Pappacoda — 89 

» di S. Girolamo delle Monache — 96 
» di S. Brigida dei Calafati — 114 
» di S. Pietro a Fusariello — 118 

» di S. Agnello dei Grassi 124 

» di S. Caterina Spina-Corona — 129 
» di S. Maria della Rosa, 0 S. Rosa a' Costanzi — 126 

» di S. Maria dei Meschini — 129 

» di S. Maria in Cosmodin, oggi di Portanova —« 186 
di S. Biagio ai Talfettanari — 141 
» e Conservatorio di S. Rosa dell’ arte della Lana — 142 

» della Disciplina della Croce a S. Agostino — 168 

» di S. Maria delle Grazie al Mercato — 198 

■» di S. Maria del Carmine Maggiore — 204 

•» di S. Caterina — 218 

» Ospedale ed Ospizio di S. Eligio Maggiore — 223 

» di S. Giovanni a Mare — 233 

y> di S. Maria delle Grazie alla Zabatteria <— 240 
» di S. Vito — 242 
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Chiesa di S. Giovanni in Corte — 243 



» 

di S. Agata degli Orefici — li4 

$ % . —i a 


» 

di S. Maria delle Grazie dei Pescivendoli — 247 


» 

di S. Giovanni Battista — 251 
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» 

di S. Pietro Martire — 261 

) . ? ib 

« 

» 

di S. Tommaso di Cantorberì — 282 


» 

di S. Maria la Grande — 283 

« 


» 

di S. Maria di Buoncammiuo — 287 

:rull fi ih 

v 0 

3» 

di S. Marco — 284 

l-TvIB'f] *> 

i -, 

» 

di S. Giacomo degli Italiani — 290 

"»/ fi. il 


» 

di S. Maria di Porto Salvo — 301 

i a if 


9» 

di S. Nicola alla Dogana — 309 

> 'fi Vb 


» 

di S. Maria dell’ Incoronateli — 813 

À 


» 

della Madonna delle Grazie — 323 

H«M fi ib 

« 

> 

di S. Tommaso d’Aquino — 328 

0 ' ih 


3> 

di S. Maria del Carmine, e dei SS. Alberto e Teresa —> 


329 


* 

> 

di S. Giuseppe—331 

• 1* ib 


3> 

di S. Gioacchino dell’Ospedaletto —334 

• 

» 

di S. Bartolommeo — 342 

* J fi. ili 


» 

della Graziella — 344 

fi ib 

$§ 

» 

di S. Blaria di Mon serrato — 348 

•: iil .6 i* 


3» 

di S. Pietro e Paolo dei Greci — 351 

f •: fi ib 


» 

di S. Giovanni dei Fiorentini — 352 

■A ib 

£ 

3> 

di S. Giorgio dei Genovesi — 357 

1 ./ t, 

« 

> 

dell’ Incoronata — 360 

fi iLI 

# 

D 

della Pietà dei Turchini — 366 

« > 

4 

» 

di S. Giacomo degli Spagnuoli — 379 

‘ f fi ili 

. 4 

> 

di S. Maria del Rimedio — 406 

)ff /' {•, 


» 

di S. Barbara in Castelnuovo -»• 452 


. c 

» 

di S. Ferdinando — 489 

li 8 b 

< c 

» 

della Croce di Palazzo — 500 

: . M ih 


> 

di S. Maria della Catena — 5 24 

•r. t jì» 

«i 1 1 


dì S. Sebastiano in Castel dell’ Ovo — 

532 


» 

di S. Maria a Cappella o delle Crocelle 

— 587 

• 

39 

dell’ Immacolata in Pizzofalcone — 553 

fi ib 

<8 

» 

della Nunziatella — 556 




» del Rosariello d| Palazzo — 568 
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Chiesa dì S. Maria della Concordia — 871 
» Parrocchiale di S. Maria degli Angeli a Pizzofalcone—562 
» di S. Nicola da Tolentino — 572 
» di S. Caterina da Siena — 874 
» di S. Carlo alla Mortelle — 375 

j» di S. Maria Apparente — 882 

» di S. Maria di Bettelemme — 885 
» di S. Maria Egiziaca di Pizzofalcone— 586 

» dì S. Anna dì Palazzo—619 

» e Gonservatorio di S. Maria Maddalena detta delle Con¬ 
vertite spagnuole — 62l 
» di S. Maria della Speranza — 627 
» di S. Brigida —629 

» della SS. Trinità degli Spagnuoli — 631 
9 dei SS. Francesco e Matteo detta della Scala Santa — 689 
9 di Montecalvario — 641 

y> della SS. Concezione di Montecalvario —648 
9 di S. Maria del Presidio — 650 

» di S. Maria dello Splendore — 650 

» di S. Maria del Consiglio — 652 

9 di S. Maria del Soccorso — 652 

9 di S. Lucia del Monte—680 • 

3» di S. Gennariello — 749 

» di S. Maria della Libera — 752 

» di S. Maria degli Angeli — ivi 

9 di S Maria del Rimedio — 768 

» ed Ospedale della Cesarea — 769 
» di Gesù e Maria — 772 
9 di S- Maria Maddalena a Pontecorvo — 770 
» di S. Maria delle Periclìtanti — 777 
9 delle Cappuccinelle a Pontecorvo — 779 
> di S. Giuseppe delle Scalze, oggi dei PP. Barnabiti — 881 
9 di S. Antonio di Tarsia — 787 
» di Montesanlo — 793 
» del SS. Sangue di Cristo — 797 
» del Rosario a Porta Medina — 802 
Chiese della SS. Timilà dei Pellegrini e di S. Maria Blater Bo¬ 
rnio!-- 805 
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Chiesetta di S. Bonaventura — 94 

Ciccione Andrea, egregio architetto e scultore napolitano — 89 
Cimafonte Gennaro e Giuseppe, scultori — 214 
Citarelli Francesco, scultore — 202 
Colapesce , celebre nuotatore — 109 

Collegio della Marinerìa degli Aspiranti Guardiamarini n- 513 
» di S. Carlo alle Mortelle— 577 
Conservatorio di S. Maria della S, Fe ie — 95 
Consulta dì Stato — 588 
Conte Giovanni, scultore — 208 
Corenzio Belisario, pittore — 15 
Cosentino Àgnolo, scultore — 244 
Cotignola Michelangelo, Vescovo d’Ischia — 47 
Crìscuolo Mariangela, pittrice—25 
Criscuolo Gianfilippo, pittore — 180 
Cucmiello Domenico, Colonnello dei Genio—>413 
Curia Francesco, pittore — 15 

- ! cV,q bjb liristi > i», 

» 

a —ifk •• ... I (> Irtuhf iy 

Donzello (del) Pietro, pittore — 20 
Diano (De) Nicola, Arcivescovo dì Napoli 62 
Diana Giacinto , pittore 63 
Dogana vecchia — 308 

Do Giovanni, pittore, alunno del Bibera -*-* 370 
Dumas, Tenente Generale — 547 

• B SI tv, • r(J t ' 

JE 

Eboli (d*) Pietro, scrittore patrio — 527 
Epidemia avvenuta in Napoli nell’anno 1615 
Epifanio Raimo, valente pittore — 31 
Errico (d’) Teodoro, pittore — 285 
Eruzione vesuviana avvenuta nell’anno 1631 

'7 T- -n.» f «UIIL. 
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Falciatore Filippo, pittore — 211 
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Falco (de) Paolo, pittore — 143 
Falco (de) Benedetto, scrittore patrio — 527 
Falcone Agnello, pittore—460 
Famiglie estinte ne’Seggi del Quartiere diPorto —110 
» del Sedile di Porto ascritte al Libro d’Oro —111 

» della Regione di Portanova ascritte al Libro d’ Oro — 134 

Fasano Gabriele, illustre letterato — 70 
Fattorusso Giuseppe, pittore — 63 

Filippo 11 e IH, Re Austriaci, fecero riedificare la chiesa di S. 

Maria la Nova — 13 
Fiore (del) Colantonio, pittore — 64 
Fiore (del) Agnolo Agnello, pittore — 19 
Fischietti Fedele, pittore—226 
Fonseca, Commendatore e Colonnello del Genio—413 
Fontana Domenico, valente architetto napolitano — 412 
Fontana di Mezzocannone — 101 
» Medina — 372 

» del Sebelo — 512 

» di Giovanni da Nola — 521 

Foro Magno detto il Mercato — 197 
Forte del Carmine — 219 
Fortino Giuseppe, pittore — 46 
Fraganzano Francesco, pittore napolitano — 460 
Francescani, valente pittore napolitano — 350 
Frechetti, patrio scrittore — 155 
Fuga , Cavaliere, architetto — 341 

Gc 

Gamba Crescenzo, pittore, alunno del Sohmena 63 
Gasse Stefano, architetto — 327 
Gavallia Bernardo, pittore — 557 
Genovese Gaetano, architetto — 111 
Gervasi Agostino, valente archeologo — 57 
Gervasio , Monsignore, Vescovo di Gallipoli — 176 
Giamberardino Siciliano, pittore — 21 

Giannini Mattia, eresse la cappella di S. Alberto da Villa d’O- 
gnia — 48 
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Giuffredo Mario, architetto — 321 — 575 
Giordano Luca, celebre pittore — 26 — 366 
Giorgio (di) Francesco, architetto Senese — 417 
Giotto, celebre pittore — 361 

Giovanni da Pisa, architetto, fece il disegno della chiesa e Con¬ 
vento di S. Maria la Nova — 13 
Giovanni da Nola, celebre scultore — 21 
Girasi Giovanni, pittore— 554 
Gran Dogana Nuova — 8G6 
Gran Guardia — 479 
Cranucci Bartolomeo, architetto — 6 7 
Grasso Bainone, notaro — 175 
Gregorio (de) Marco, pittore — 122 

Gualdulio Addone, console, fondò la chiesa di S. Giacomo degli 
Italiani — 290 

Guarino da Solofra, pittore —311 
Guelfo Bartolommeo, pittore — 331 
Guerra Camillo, pittore — 324 
Guerra Giuseppe, incisore — 548 

Gusman Errico, Conte di Olivares, Viceré spagnuolo — 375 

1 

• 

laoul Francesco, architetto — 553 
Imet Cornelio, pittore — 228 
Imparalo Francesco, pittore — 15 
Imparalo Girolamo, pittore — 64 
Imperato Francesco, patrio scrittore— 183 
Impò Luigi, architetto—150 

Incendio avvenuto nel teatro detto di S. Giorgio alla commedia 
vecchia — 343 

lovene Achille, pittore — 2lS 

Iuliams (de) Caterina, valente artefice napohtaua — 143 

L 

Laganà, pittore 20 
La Grascia — 138 
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Lama Bernardo, pittore — 64 

Landulfo Pompeo, pittore — 64 

Laperuta Leopoldo, architetto — 493 

Lauria Ercole, architetto — 406 

Lazzari Dionisio, architetto — 45 

Leo (de) Leonardo, maestro di musica — 178 

Leone (di) Onofrio, pittore — 23 

Libera (de) Giuseppe, architetto — 240 

Lucchesi Giuseppe, architetto — 131 

Luise (de) Luigi, pittore — 203 

91 

Maiano (da) Giuliano, architetto—219 

Maldarelli Gennaro, pittore — 824 

Malinconico Niccolò, pittore — 15 

Manlio, architetto — 880 

Marco da Siena, pittore — 19 — 829 

Moresca Francesco, architetto — 329 

Martino (di) Pietro, architetto — 430 

Martino (di) Pietro, matematico — 513 

Martorelli Giuseppe, pittore napolitano — 407 

Massimiliano Augusto, Re di Baviera —215 

Mastroleo Giuseppe , pittore — 27 — 838 

Mattei , dotto scrittore napolitano — 178 

Matieis (de) Paolo, pittore — 209 

Mozzante Ludovico, pittore — 557 

Melloni Macedonio, valente fisico napolitano —406 

Metastasio Pietro, Abate, celebre poeta — 178 

Michelozzo , architetto fiorentino— 417 

Molfetia , architetto militare — 114 

Mollica Giuseppe, scultore — 368 

Monticelli Teodoro, abate e segretario perpetuo della Reale Ac¬ 
cademia delle seieiìz® 

Montuori Antonio, ampliò la chiesa di S. Maria di Porto Salvo 
— 302 

monumento del Principe Corradino di Svevia, nella chiesa di S. 
Maria del Carmine Maggiore — Sl«5 
Celano— Voi IV. 
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Morvillo Silvestro, pittore —33 
Moszillo Angelo, pittore — 241 
Mura (la) Francesco, pittore — 212 
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Naccarini Michelangelo, illustre scultore — 26 
Napoli (de) Michele, valente pittore napolitano — 330 
Nauclerio Giambattista, architetto — 36 
Nauclerio Muzio, architetto — 339 
Navarrete , Marchese della Terza — 211 
Nicola (de) pittore — 122 
Nicolini Antonio, architetto toscano — 485 
Nigris (de) Michele , Frate dell’ Ordine Gerosolimitano, pittore 
— 237 

Novi Pietro, architetto napolitano — 215 

088 — oD r lidoic 

O 
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Officio Topografico — 547 

Ognatte (di) Conte , Viceré spagnuolo — 147 

Orione , falsa divinità dei naviganti — 107 , 

Ospedale Militare — 666 v 
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Pace Salvatore , pittore — 266 
Palazzo della Casa di Penna — 52 


» del Conte Giusso un tempo del Duca della Torre — 73 
» creduto abitazione di Amalia dei Collereti-*, ipO 
» di Fabrizio Colonna — 102 
» Cavalcanti — 321 

» Buono — 322 

y> Lieto — 323 

» Berio — ivi 

y> Stigliano — 326 

s* Montemiletto — 327 

» 
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Falanga e Montuori — 341 
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Palazzo Cara manico — 342 
» della vecchia Posta dei Corrieri — 347 
» del Principe di Fondi — 3T1 

* Sirignano — 372 

» dei Ministeri di Stato —387 
» dei Principi di Scilla — 584 

* Reale — 699 

» dei Principi di Tarsia — 784 

* Cassano Serra — 556 
Papa Simone , pittore — 21 

P ir ascondalo Carlo , architetto napolitano — 323 

Parata Pietro, scultore, discepolo del Merliano — 34 i 

Passavo Giuliano, patrio scrittore — 153 

Pastore Luigi, pittore —21 

Pennino di S. Bàrbara — 49 

Perrella Salvatore , rifece a sue spese la chiesa di S, Aspreno 

— 50 

Pesce Ruggiero, cavaliere, fondò la chiesa di S. Giacomo degli 
Italiani — $90 

Piazza della Selleria , oggi comunemente detta del Pendino — 

— 146 

» del Reai Palazzo, e Basilica di S. Francesco di Paola — 
493 

Picchialti Francesco, architetto — 97 
Piede di S. Anna —771 
Piedi ferro Achille, architetto — 243 
Pilla Leopoldo, mineralogista — 55 

Pipino Isabella , edificò a sue spese la chiesa di S. Tommaso di 
Canlorberì — 282 

Pironli Andrea, sacerdote, fece a sue spese il pavimento della 
cappella di S. Giacomo della Marca nella chiesa di S. Ma¬ 
ria la Nova — 32 

Pisano Giovan Leonardo , ricco e sedizioso venditore di spezie 

— 148 

Polidoro di Caravaggio, pittore — 103 
Pommereuil, Generale deir Esercito napolitano — 468 
Ponte di Chìaia — 567 

Popoli (de’) Giacinto, pittore, discepolo del Cav, Massimo — 86 
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fi orla Medina — 801 

» del Carmine — 219 
Forti Mercantile e Militare — 400 
Porzio Camillo, valente storico napolitano — 166 
Presidio dì Pizzofalcone — 545 
Presti Bonaventura, Frate Certosino — 477 
Presutti Francesco, Parroco di S. Lucia — 520 eli n • 
Prota Ignazio, maestro di musica — 1 

Mi — 11^, ©3**i*D ' 
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Raffaello d Urbino, celebre pittore — 265 
Reale Chiesa e Convitto del Carminello al Mercato — 201 
» Fabbrica de’ Tabacchi — 277 
> Teatro del Fondo — 349 
» Fonderia in Castelnuovo — 471 
» Teatro di S. Carlo — 483 
» Collegio Militare della Nunziatella — 559 
» Lavoratori© delle Pietre Dure — 578 
» Stabilimento di S. Francesco di Sales —769 
Regia Casina del Chiatamone — 537 
Reggio Michele, Generale dì Marina — 307 
Riccio Minieri, scrittore patrio — 212 
Rigoglio Michele, pittore — 338 
Ritiro di S. Maria delie Grazie dì Mondragone — 575 
» di S. Antonio dei Monti — 771 
Rizzi-Zannoni Giovanni Antonio, geografo - 548 
Rizzo Luigi, pittore — 555 ** 

Roderigo Luigi, pittore — 15 
Romano Giulio, architetto — 325 

Romano Giuseppe, Vicario Provinciale dell' Ordine Carmelitano, 
edificò la chiesa di S. Maria delta Concordia — 571 
Rosa (di) Annella, illustre pittrice napolitana — 366 
Rosa Salvatore, celebie pittore napolitano — 386 
Rosa (dì) Pacecco, pittore — 557 

Rossi Gio. Camillo, Arcivescovo Damasceno, consacrò la chiesa 
di S. Pietro in Vinculis — 63 

Rossi Niccola, pittore — 338 

Digitized by Microsoft (jD 



- 74! - 

Mesa Francesco, Canonico e chiaro scrittore napolitano — 388 
Muoiale Francesco, detto ii Polidorino, pittore — 65 
Muvo Gennaro , pittore — 524 

^ ) I b 

N 

Sacrìstia di S. Agostino alla Zecca — 182 
» della Certosa di S. Martino — 716 
Salerno (da) Andrea, pittore — 127 

S. Francesco d’ Assisi, Fondatore dell’ Ordine dei Frati Minori 

— 15 

S. Giacomo della Marca dell’Ordine dei Frati Minori — 53 
S. Aspreno , primo Vescovo di Napoli — 49 
$• Geronimo Emiliano, di Venezia, fondatore dell'Istituto dei Pa¬ 
dri Somaschi — 56 

SMaria della Purità dei Notai— 768 
» dei Monti — 771 

Sanchez Alfonso, Marchese di Grottole — 58 
Sannini Santino, pittore, discepolo di Massimo Stanzioni — 20 
Sanso Giacomo, pittore — 94 
Santafede Fabrizio, pittore — 15 
Santa Lucia e Chiatamone — 518 
SS. Concezione detta di Suor Orsola — 625 
Scacchi Arcangelo, mineralogista — 55 

Scarola Francesco, architetto — 352 • 

Schaeps Pietro, scultore tedesco di Monaco — 216 
Schiavo Evangelista, pittore — 179 

Scoppa Giovan Lucio, Abate e dotto grammatico dei suoi tenj- 
pi — 62 

Securo Francesco , architetto — 198 
Sedicina Antonio, famoso grammatico dei suoi tempi — 41 
Sedile di Porto — 104 
» di Portauova — 131 

x> dei Popolo — 152 

Seggio degli Acciapacci — 133 
t> dei Costanzi — ivi 

n di Portanova — ivi, 

Semmola Giovanni, illustre imdico — 55 
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Sepolcro di Francesco Sanche/ d’Aragona nella chiesa di S. Ma¬ 
ria la Nova — 14 

j> di Galeazzo Sanseverino ivi — 21 
» del Consigliere Aniello Cappellaro ivi — 21 

» della famiglia d’ Afflitto dei Conti di Trivento ivi — 22 

» di Leonardo Citarella ivi — 25 

» del Consigliere Gio. Vincenzo Macedonio Giureconsulto , 
ivi — ivi 

» di Pompeo Santa Maria , ivi - 27 
* del Marchese Girolamo Spiriti patrizio Cosentino, ivi—ivi 
» di Francesco di Cordova Ricevitor di Malta, ivi—83 
s» di Carlo d’ Austria ivi —* ivi 
» di Pietro Navarro ivi — 84 
» di Odetto di Foht signor di Lotrecco ivi — ivi 

» di Matteo Ferrillo Conte di Muro nel chiostro del Con¬ 

vento di S. Maria la Nova — 87 
» di Sanzio Vitiliano e di Ippolita Imperato sua consorte, 
ivi — ivi 

» di Carlo Emmanuele di Lorena, Conte di Sommariva, 
nella Sacrislia di S. Maria la Nova — ivi 
» di Monsignor Valeriano Muto, Nunzio Apostolico presso 
la Reai Corte di Napoli, ivi — 88 
» di Porzia Tornaceli!, ivi — ivi * » 

» di Gennaro Acampora nella chiesa di S. Maria dell’Aiu¬ 
to— 47 

» di Felice Rosato, illustre matematico, nella chiesa diS. 
Gio. Maggiore — 82 

» di Mons. Giuseppe di Leone, Vescovo di Penne ed Atri, 
ivi — ivi 

» di Giano Anisio, poeta e filosofo, ivi — 88 

» di Bartolowmeo del Sasso, nella chiesa della Disciplina 

delia Croce a S. Agostino — 168 
» di Nicola fommelli. ? celebre maestro di musica, nelle chie¬ 
sa di S. Agostino alla Zecca — 178 
» dell illustre storiografo Pietro Summonte , nella chiesa 
di S. Eligio Maggiore — 227 

» di Michele Reggio, nella chiesa di S. Giovanni a Mare — 

236 
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Sepolcri di Francesco Gualdesio, portoghese ivi — 237 

* di C arlo di Gaeta, Cavaliere, giureconsulto e Consigliere 

dì Re Ladislao, nella chiesa di S. Pietro Martire — 
269 

i» di F. Leonardo Fusco dei PP. Predicatori e Vescovo di 
Acerra, ivi — ivi 

» di Giacomo d'Alessandro ivi — 270 
» della famiglia Pisano ivi >-272 
> del celebre maestro di musica Gio. Paesiello nella chiesa 
di S. Giuseppe Maggiore — 331 

• » di Nicola Lodovisio, nella chiesa di S. Gioacchino del- 
P Ospedaietto — 337 

» di Anna Maria Ardoino Principessa di Piombino, ivi —* 
338 

» di Diego de Sarmento, nella chiesa di S. Giovanni dei 
Fiorentini — 353 

» dì Carlo figliuolo di Alfonzo della famiglia Strozzi di Fi¬ 
renze ivi —334 

» di Guglielmo Riccio ivi — ivi 

» di Bernardo Tanucci ivi — ivi 

» di Ferdinando Ferri, Ministro Segretario di Stato per le 
Finanze, nella chiesa della Pietà dei Turchini — 869 
» del cav. Costantino Melillo ivi—869 
» di Ferdinando Maiorga, nella chiesa di S. Giacomo degli 
Spagnuoli —380 

* di Porzia Coniglia ivi — 3Sì 

i> del Reggente Tappia ivi —384 
» del Viceré Pietro di Toledo ivi — ivi 
» di Gio. Gualtieri ivi — 386 
» di Bernardino di S. Croce ivi — 387 
» di Pietro Afan de Rivera ivi — 387 
» di Giuseppe Munoz ivi — ivi 

» di Francesco Federici nella chiesa di S. Barbara in Ca- 
stelnuovo — 460 

» di Monsignor Filippo Scarola ivi — 461 

» del Cavaliere Ardili nella chiesa di S. Ferdinando — 491 

» di Lucia Migliacio Principessa di Parlauna ivi —493 

» di Francesco Lafragola Quin/i nella chiesa della SS. Tri¬ 

nità degli Spagnuoii — 682 
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Sepolcro di Ferdinando Ruffo , nella Basilica della Madonne dei 
Sette Dolori — 658 

» d’isabella Guevara , nella chiesa di Gesti e Maria — 774 

» dei Marchesi dì S* Giorgio ivi — 775 

» di Alessandro Scarlatti nella chiesa di Montesanto — 794 
Sepoltura gentilizia della famiglia Gruther nella chiesa di S. Ma¬ 
ria la Nove — 27 

Serie cronologica dei Cappellani Maggiori — 607 
S mone (de) Giuseppe, scrittore patrio — 3t 
Spinola Nicolò, Arcivescovo, consacrò la chiesa di S. Maria del- 
P Aiuto — 45 

Sponzilli Francesco, Colonnello del Genio—409 
Stabilimento Tipografico del Cav. Nobile — 798 
Stanzioni Massimo, illustre pittore — 137 
Storace Gio. Vincenzo, Eletto del popolo —148 
Stefani (degli) Tommaso, celebre pittore — 22 
Strada Toledo — 521 
» del Molo — 405 

Summonte Giovanni Antonio, scrittore di antichità patrie —70 
Supportico di S. Camillo de bellis — 344, 

; i b ' k 
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4 ' - i - n*listo ornine*, » .Vfij I ih « 

Taglìacozzi Cadale Nicola, architetto — 296 
Tammaro Giuseppe, allievo del Solimena— 115 

Teatro de* Fiorentini — 452 _ v 

v S. Carlino — 376 

» Nuovo — 643 * 

Teofilatto, Duca di Napoli — 42 
Terremotrt avvenuto in Napoli nell'anno 1343 - 120 
Thorwatdsen , insigne scultore danese—216 
Tolfa Gio. Antonio, Vescovo dt S. Marco — 160 
Trami, Monsignor Vescovo di Teano * consacrò la chiesa di S. 
Eligio Maggiore — 225 

Tro.ma Salvatore, Tenente di Vascello — 548 
Trapani (de ) Giuseppe, pittore — 285 
Traversi Gaspare, pittore — 46 
Travaglini cav. Federico, architetto — 15 
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Trotti Gennaro, architelto — 284- 

lufàri Raffaele, valente archeologo napolitano —- 691 

Turco Cesare, pittore — 180 

Turi Guglielmo, architetto — 327 

Tutini Camillo , archeologo — 153 

U 

Uragano avvenuto in Napoli nell’ anno 1343 — 120 

v 

Vaccaro Domenicantonio, pittore — 63 

Vaccaro Andrea, pittore — 241 

Vaccaro Lorenzo, scultore — 366 

Vagliante Eugenio, pittore — 63 

Vagliante Nicola, professore di disegno — 548 

Van-Dyck Giovanni da Bruggia, pittore —459 

Fasori Giorgio, celebre pittore e scrittore fiorentino — 459 

Vecchioni Michele, insigne giureconsulto e letterato ~ 214 

Ventimiglia Domenico, scrittore patrio — 362 

Vercelli (de) Antonio, pittore^— 328 

Vespoli Leonardo ed Antonio, riedificarono la chiesetta di S. Gia¬ 
como al Pendino — 149 

Villa ( o casino ) del Marchese di Vandeneynden — 753 
» del Principe di Belvedere — ivi 

» de* Marchesi di Pietracatella — ivi 

d Floridiana — 754 

Lucia — i 55 
» Duchaliot — ivi 

» del Conte de’ Camaldoli — ivi 

» del Principe di Tricase — 756 

» de' signori Patrizj — ivi 

» del Duca della Regina Capece-Galeola — ivi 

v del Puntano e poi del Marchese di Villanova — 757 

» de’ signori de Simone — ivi 
» de’ Calvagni — 758 

» de Majo — 767 
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Villano Giovanni, celebre cronista — b'27 

Vita (de) Giuseppe, Agostiniano calzo— 176 

Vivo (de) Giuseppe pittore — 82 

Vivo (de) Tommaso, pittore — 324 

Volpicella Scipione, dotto archeologo napolitano — 225 


4 


l-Ofcl 

14 


m 


Zavallos Giovanni, Viceré spdgnuolo — 326 

Zecca delle monete — 163 

Zunica Ferdinando, Viceré spagnuolo— 166 
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ERRATA 


•mn. vèr a. 

13 13 anni 
33 22 Prignano 
€4 23 Landulfo 
167 33 ne fu solo nel regno 
170 3 glioso 

252 29 uno lungo quadro, 

267 35 guanciale, 

268 33 e due di lato 

288 31 dedicato S. Teresa 
290 17 effettuasse le vestizione 
390 4 CRISTIAJVORUM 

405 27 armeggiar 
490 30 FERCINANDIS 
522 14 precedono 
668 85 e rispondervi 
692 20 dispoto 
696 37 Cisterciense 
763 13 Renaria 
782 15 Le belle lettere c le lettere Le belle lettere e le scienze 
793 14 terminata; terminata, 

* • fl 


* n , 

i.« i * /il 3* li 


CORRIGE 


anno 

Prignani 

Landulfo 

ne fu il solo nel regno 
gliosa 

un lungo quadro 
guanciale; 
e i due di lato 
dedicato a S. Teresa 
effettuassero le vestizioni 
C HRISTIAN ORLAI 
ormeggiar 
FERDINANDUS 

procedono 
e rispondervi; 
disposto 
Cartesiano 

Acnaria 
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CONSIGLIO GENERALE 


DI PUBBLICA ISTRUZIONE 
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Napoli K Marzo 1859. 

Vista la domanda del tipografo Agostino de Pascale con la qua¬ 
le ha chiesto di proseguire dalla pagina 45 v in poi del 4* volume la 
btampa ddI : opera intitolala — Notizie del bello , dell ’ antico e del 
curioso della Città di Napoli, raccolte dal Canonico Carlo Celano , 
con aggiunzioni de* più notabili miglioramenti posteriori fino al 
presente, per cura del Cav. Gio. Battista Chiarini; 

Visto il parere del R, Revisore Sig. D. Errico Cardona: 

Si permette che la suindicata opera continui a stamparsi , ina 
non si pubblichi senza un secondo permesso,che non si darà se pri¬ 
ma lo stesso R. Revisore non avrà attestato di aver riconoscinto nel 
confronto essere la impressione uniforme all' originale approvato. 


Il Consultore di Stato 
Presidente provvisorio 
CAPOMAZZA 
Il Segretario generale 
GIUSEPPE P1ÉTROCOLA 


COMMISSIONE ARCIVESCOVILE 
PER LA REVISIONE DEI LIBRI 


Nihil obstat 

AN1CETLS FERRANTE C. Or. 

Censor Theolugvs Imprimatur 

Pel Deputalo 
LEOPOLDO RUGGIERO 
Styi eiuì w 
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